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ROMA 1 SETTEMBRE. 


Il timore che si attenti alla fede Cattolica dell'Ita- 
lia coll'attivarvi un proselitismo protestante . sebbene 
si basi su un fatto interamente per noi sconosciuto non 
lo crediamo tuttavolta sì privo di fondamento da non 
richiamare la nostra attenzione. È però che noi ci fac- 
ciamo ad interienerci di nuovo sir questo importante 
argomento , investigandone per quanto ci è dato le ve- 
re cagioni da cui principalmente può derivare , perchè 
le abbiano presenti coloro, vui spetta vigilare sopra il 
sacro deposito della fede. Nel che speriamo non incon- 
trare presso gli onesti la taccia di temerità o impron- 
titudine , sicuri che tutti siono convinti essere la fede 
religiosa cosa di comune e d' universale interesse, 

Se noi portiamo il nostro sguardo alla origine di tut- 
ti i conflitti religiosi, che hanno agitato la Chiesa , ci 
si presenta un fafto di cui è testimonio irrepugnabile 
la storia di tutte le Eie.ie, per la quale apprendiamo, 
che ogni maniera di errori dogmatici ha avuto vita prì- 
mieramente in Oriente, e che dopochè quelle regioni fu- 
rono ricacciate nella barbarie dalla spada Ottomana, des- 
si nella maggior paris ci vennero dal Settentrione e da 
quei luoghi principalmente ove si stabilirono le razze 
Germaniche Di questo petrebbesi avere una plausibile 
spiegazione , solo si osservi col Gioberti (Introduzione 
allo studio della Filosofia lib. 1. Cap. 1, che fra le va- 
rie nazioni d' Europa la Tedesca è quella il cui genio 
scientifico la maggior similitudine con quello delle po- 
polazioni che volgarmente chiamansi Orientali. Ma la- 
sciando alle speralazioni dei dotti il mettere in chiaro 
questo importanir fenomeno , noi ci facciamo a notare, 
che l'indole e la natura del genio Germanico , essendo 
per eccellenza speculativo , e come lo ha definito l'ac- 
cennato <criltore sintetico e ideale, ripugna piucchè 
ogni altro all'inch narsi decile all'autorità , e portato 
a trascorrere i limiti del libero esame , a tentare lc for 
ze della ragione, a scandagliare le cause più remote e 
nascoste, e quindi più di ogni altro restio alle conqui- 
ste della fede Cattolica. Nun fu tempo invero , in cui 
nelle regioni Alemanne avessero le dottrine religio. 
se del Cristianesimo , un' impero incontrastato e paci- 
fico, e in cui non si deviasse da quella unità di cre. 
denze che è vincolo e fondamento del Cattolicismo. La 
storia della Chiesa in Germania non ei presenta che 
an conflitto permanente fra i due principir, quello del 
libero esame e quello dell'autorità. Sino dal primo di- 
radarsi delle tenebre della barbarie, quando la filosofia 
incominciò ad avere un culto in Europa, fu l'Alemagna, 
dove più pertinace si presentò lo spirito di scissura e di 
scisma scientifico, e come osserva il Tennemana, la setta 
de' Nominal sti germe ed auspice di tutte quelle che in- 
sorsero nel secolo XVI, ehbe nelle Università di Ger. 
monia i più caldi fautori e propagatori. Quindi la poli- 
tica attitudine di quetle regioni, fa la causa più prossima 
e più diretta , per la quale l' Europa, vide alterata 
e spezzata la sua religiosa umta. LI feudalismo che pre- 
se parte sì grande a corrompere la purozza della Disci- 
plina Ecclesiastica ci venne dalla Germania, e l’ impero 
che organizzò sistematicamente la divisione del Laicato 
dal sacerdozio, fu tutto parto Germanico. Le quali cose 
considerando non è di che fare le meraviglie, se la ban- 
dicra di aperta ribellione alia Ch esa, fosse nel secolo XVI 
potentemente spiegata 1 Giermania, ON certo che la re- 
sponsabilità di tante colpe, e di tante scissure, non può 
ricadere se non su quella Nazione, il cui genio indaga- 
tore non ha limit che To rattengano e che la spinge 
sempre al investigare oltre l invesugabile! Quindi è che 
se da Germania uva la giammai potuto ottenere Ta sua 
unità politica, pruttosipehè artribuirio come all'Italia a 
colpa di straniera Liraumide, devesi accagionario alla sua 
indole, alla specialità del suo talento sercatilico, Che se 
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sicurezza affermiamo, non la ottefranno giammai, come 
quelli che per abitudine e per natura sono i meno im- 
proutati dello Spirito unificatore del Cattolicismo. 

Ma quello che per noi è cagione di rammarico e di 
dolore, si è che l'influcnze Germaniche sono la causa 
principale, anzi l'unica di tutti i disastri d'Italia. Dopo 
fe lunghe ed accanite guerre dello Impero contro il Sa- 
cerdozio, veggendo che a lei non rimaneva che un mazzo 
ad assicurarsi la conquista d'Italia, vale a dire lo scre- 
dito e l'avvilimento dell’ autorità Ecclesiastica, si portò 
con tutti gli artilicii a questo perfido e scellerato inten- 
dimento. Nè lo scopo gli venne, per nostra massima scia- 
gura, fallito, e se noi volgiamo uno sguardo a tutte le 
vicende d'Italia, dal giorno in cui gli scherani di Car- 
lo Y, mettevano a sacco il centro del Cattolicismo , e 
tenevano imprigionato in Castel S. Angelo un Pontelice, 
insino all'istituzione dell'Università di Pavia ed al Si- 
nodo di Pistoja, noi vedremo sempre tutti gli sforzi 
d' Alemagna diretti ad intiepidite, ce se fosse possibile 
estinguere in Italia la sua fede religiosa, ed in esse la 
coscienza della propria nazionalità. Una gelosia sempre 
ringhiosa, una smania illimitata di manomettere l'eccle- 
siastica disciplina, un desiderio sfrenato di alienare gli 
animi de’ popoli dal Pontificato , hanno sempre e senza 
interruzione caratterizzato i rapporti della corte di Vicn- 
na con la corto di Roma. Il che con tauto maggior ma- 
lizia venne operato, iù quanto fa corte imperiale si mo- 
stro sempre sollecita di mantenere la corte sacerdotale 
in possesso delle sue proprietà temporali. quasi le diman- 
dasse la condizione tarpissima di dimettere in parte 
l'alta missione di tutelare i popoli, e di concorrere con 
lei all’oppressione d' Italia. 

Si è molto attribuito all'influenza Francese lo spi- 
rito d' incredulità invigoritosi in questi ultimi tempi, 
ma chi vede nel sottile, si accorge che la principal ca- 
gione è da attribuirsene alla Germania. Colà le sette 
furono più vigorose, e compatte, colà si studiò più 
accuratamente come sciogliere i vincoli Religiosi , colà 
la miscredenza si armò meglio di tutti gli apparecchi 
scientifici, e si organizzò a sistema armato di tutti i 
mezzi della più sopraflina sofistica, e già gli Enciclope- 
disti, avevano avuto in Germania i loro precursori, e 
predecessori. Non parleremo poi dello stato di decadenza 
in cui si trovavano nell’ Alemagna le cose cattoliche, e 
precipuamente la disciplina del Clero, che di Cattolico, 
come narra candidamente il Cardinal Pacca, non conser- 
vava neppure l'effigie: divenuto non oppugnatore ma 
istramento validissimo al diffondersi dell’ Éresia e dello 
Scisma, 

Ora per quel che tocca i giorni nostri , se v'è na- 
zione in cui il Cattolicismo trovi ostacolo alla sua li- 
bera azione è certamente l'Alemagna. Ivi le speculazio- 
ni fifosoliche hanno preso una direzione, che se la Prov- 
videaza non saccorra, può unnunziare una totale estin- 
zione della fede Cattolica. Tutte le scuole prendendo 
mossa dal Criticismo di Kant, e scorrendo tutte le vie 
del più intemperante Razionalismo , vanno a terminare 
nel Panicismo. Tutti i sistemi sociali, conducono al co- 
munismo più esteso, escogitandosi sino l' ultimo termine 
della sociale ugualità. Che se alcani vagheggiano un si- 
stema unitario religioso, 0 sono della scuola Evangeli- 
ca di Prussia che intendono ad ordinare e quindi a con- 
solidare il Protestantismo, ovvero sono della scuola pseu- 
do-Cattolica di Ronge, che va fogriando un Cattolicismo 
d'una specialità tutta Tedesca quale cioè rompeado i 
vincoli chelo striagono al vero centro dell'unità, e de- 
gradaudo il Sacerdozio coll'abolizione del celibato, uni- 
sca disgregando, ed cifichi accumulando rovine. 

Ecco la vera condizione, scientilica, sociale, e reli- 
giosa della Germania. Ora dove meglio trovare i perico- 
li d’ un proselitismo Acattolico in Italia , se non nelle 
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credere potentissime ed etficacissime, se per nostra sven- 
tura l'Impero Austriaco riassume la sua dominazione? 
Che se desso impero quand'anche sì reggeva a Monar- 
chia assoluta, e non aveva altro vincolo tranne la forza 
matcriale, usò d'ogni artilicio per atteuunre la fede Cat- 
tolica dell'Italia, cosa dovremo credere, opererà in que- 
stì giorni, in cui divenuto anch'esso uno Stato libero, 
ha d'uopo per conservare le sue conquiste piucchè del- 
la forza, d' un prosclitismo di dottrine ? E notisi difat- 
ti, che la libertà proclamata in Germania è tutto lrut- 
to del suo razionalismo scientifico, mentre la libertà pro- 
clamata in Italia è frutto del Cattolicismo incarnato, co- 
me a dire nelle sue membra. Noi vogliamo esser liberi, 
ma lo vogliamo, per viemmaggiormente  striugerei col 
vincolo della fede Religiosa, coll' ordinare ie nostre an- 
tiche franchigie, tutte basate sulle garanzie dell’ Ecclesia- 
stica libertà. AI contrario i Tedeschi vogliono esser li- 
beri, per ispaziare in tutto il vòto in cui si aggira la 
loro prepotente immaginazione, per incarnare e ridurre 
a concreto tutte le astrattezze del loro genio speculativo. 

Quindi è che a salute d'Italia, a schivare ogni pe- 
ricolo di proselitismo Acattolico, noi non vediamo nelle 
attuali condizioni altro mezzo, tranne una totale sepa- 
razione dalla Germania, che questa col suo giogo poli- 
tico, non e imponga quello delle sue dottrine, che noi 
nella indipendenza siamo esenti dal partecipare delle in- 
fluenze di chi ha inteso l'animo e gl'intendimenti alla 
distruzione o alterazione della fede Cattolica. Lo vegga- 
no quelli cui spetta conservare il deposito della nostra 
fede, e concludano ove abbiano a portare la loro vigi- 
lanza ad isfuggire il pericolo d' un proselitismo Acat- 
colico. 


a Ore 


Leggiamo nella Gazzetta di Roma di jeri 31. 


È avvenuto disgraziatamente che , per puro malin- 
teso, sono stati respinti dalle frontiere del Regno di 
Napoli aleuni sudditi Pontifici, 1 quali, con regolari 
ricapiti si recavano in quei Reali Dominii; per cui pus- 
siamo assicurare che sì sono all uopo emanate dal Re- 
ale Governo le convenienti disposizioni , alliachè simili 
dispiacevoli inconvenienti non si rinn ovassero nel tratto 
avvenire, purchè i viaggiatori vadano muniti di passa- 
porto in regola. 


Leggiamo in un G.ornale di Roma: 


Ax istanza dei detenuti politici pei temuti moti popolari del 
mese di luglio 1547, la prima seduta del loro processo È proro- 
gata al 12 settembre venturo. Îatanto la ponenza del Tribunale 
della S. Consulta ha pubblicato su quesVaggetto tina. reliziune 
e delle rettifiche che possono essere di gran giovamento per di» 
lucidare quella fantasmagoria. Sì leggano pertanto i due dacu- 
menti seguenti: . 

Ministero di grazia e giustizia Num. del Prot. 217 Roma li 
25 agosto 1848 

Il sottoscritto Ministro di grazia e giustizia rende noto A 
V. E, che la SANTITA' DI NOSTRO SIGNORE si è benigni 
mente degnata all'Udienza del 23 corvente disporre che i sup- 
plicanti Ignazio Muzzarelli, Stanislao Freddi, Antonio A lai, Au» 
drea Sangiorgi e Paolo Galanti, detenuti politici nel Foete S. An 
gelo, affinchè possano con maggior comodo provvedere alla luro 
salute ed alle rispettive loro difese, siano ammessi ad un più 
amplo passeggio nel lungo di loro detenzione, esteadendulo a tut- 
ti i locali terreni del Furte stesso, e colle facolta compartite al- 
lo serivente «i permettere anche la commutazione del luogo di 
custodia in una casa religiosa da sceglersi da chi voglia porlere 
di nesto beneficio con mtelligenza el approvazione di Ss. E. il 
Ministro di Polizia e colle solite cautele. } 

Nel partecipare a V. E per la relativa esecuzione questo at- 
to di graziosa Syvrana Clemenza, allo scrivente gode lanimo di 
confermarsi con distinta stima 

Di V. E. 
Per enpia conforme all'originale 
ll Col. Com. il Forte 
STUART 
Devotissimo Servitore 
Pel Ministro di Grazia e Giustizia 


F. Borcognoni Sost 


A Sua Eccellenza il sig. Colonnello Stevart 
Comandante il Forte S. Angelo. 


I sottoscritti con quel sentimento che è debito loro hanno pre- 
so cognizione del Venerato Dispaccia del Ministero di Grazia e 
Giustizia in data del 25 agosto 1848, Num. 217 e lasciandosi 
aperta la via a profittare della seconda parte del grazioso rescrit- 
to Sovrano, come meglio loro potrà convenire, dichiarano di pro- 
fittare per ora della prima parte, cioè di godere di tutta quella 
larghezzache gli viene concessa. 
Castel S. Angelo 26 agosto 1848. 

Sangiorgi sotto tenente 

Galanti capitano 

Allai capitano 

Freddi tenente colonnello 


luna cticni 

Noi non saremo arditi nel domandare per nostra 
patt'colare istruzione a chi ben sa di Dritto Costitu- 
zionale, se e come spetti al Sovrano emettere disposi- 
zioni intorno ad Inquisiti su quali non per anco dal 
Potere Giudiziario si è pronunciata Sentenza. Od era- 
no nella legge, noi sommessamente diciamo , le dispo- 
sizioni emanate, e il Competente Ministero dovea di per 
sè assumerle senza conduire con seco a re-ponsabili- 
tà la sacra cd inviolabile persona del Principe: o non 
l'erano, e in questo caso noi non teniamo alcuno per 
superiore alla legge -- Che se come grazia si voglia- 
no considerare ci permettiamo riflettere che le grazie 


s intendono quelle di assoluzione di condanna, e non 
altre. 


Riproduciamo la seguente modula di Editto d' in- 
terdizione, di cui si vede farsi uso di continuo, an- 
che sotto il presente regime costituzionale. Noi la re- 
putiamo la più aperta violazione delle massime fonda- 
mentali di uno statuto, perchè limita indebitamen- 
te il diritto, che ha ogni libero Cittadino sui pro- 
pri beni, e di esercitare atti civili, senza che pre- 
ventivamente nen sia stato deciso della incapacità per 
tribunali ordinarj. Noi torneremo fra non molto su que- 
sto soggetto. 


EDITTO 


Giovanni Janni Prelato Domestico Referendario del - 
una e l'altra Segnatura, e Uditore della Santità di N. S. 
Papa Pio IX. felicemente regnante. 


Essendo SUA SANTITÀ” venuta nella determinazione con par- 
ticolare Rescritto depositato negli atti ec... . di commettere al- 
l’Lilmo e Rmo Monsignor Delegato Apostolico di... la depu- 
tazione di un Economo al Patrimonio del Signor ... e U’ inter- 
dire ad esso ogni facoltà di amministrare, e far contratti ec. ... 
Quindi si fa noto a tutte, e singole persone di qualsivoglia sta- 
to, grado , e condizione, che il Signor ec. .. . viene ad essere 
con la Sovrana Autorità di nostro Signore la sola persona legit- 
tima, la quale possa amministrare ì beni del Sig. .... ed in 
conseguenza resta vietato a chiuaque altro, ced allo stesso Si- 
gnor . . . . d’ingerirsi in detta amministrazione , e di fare atti, 
e contratti di sorta alcuna, giacchè questi non saranno mai ef- 
ficaci a produrre veruna azione tanto in giudizio , che fuori. 

Il presente pubblicato , ed affisso nei luoghi soliti di questa 
Città di Roma, ed altrove , obbligherà ciascuno all’ osservanza 
come se gli fosse personalmente intimato, 

Dato eo. 


Giovanni Janni Uditore di Sua Santità. 


ST MM _—- — — 


Ricaviamo dalla Dieta Italiana di Bologna il se- 
guente articolo dal quale può chiaramente giudicarsi del- 
lo spirito che anima le Provincie. 

« Fabbri pure si dimette dal Ministero; ogni Ministe- 
ro, è omai provato , diventa fra noi impossibile, O i 
Ministri sono onesti, sentono italianamente, amano la 
patria, e il non veder adempito mai il loro programa 
li obbliga a ritirarsi; o son codardi, amano sè a preferen- 
za del paese, s' inorgogliscono di un effimero potere, e 
allora il pacse che li ripudia, li atterra in breve da 
quel seggio che andarono a profanare. 

Date sì triste condizioni, come potrà Roma esigere 
rispetto e sudditanza dalle province? Le province paga- 
no le tasse per essere governale ; ma se governo non 
v'è il contralto cessa, e niun può esigere la tangente 
di un mercato di cui sonosi violati i patti. Il diritto 
naturale si fa strada allorchè i reggenti dei popoli 
mettono così a nudo le loro piaghe ; la società in 
tali crisi si scioglie e ritorna virtualmente a quel- 
le origini da cui dopo tanti secoli di una falsa com- 
posizione si era scostata. Voi volete una tassa ? ma 
qual'è il corrispettivo che mi date ? Se a questa di- 
manda non vien fatta ragione, una spietata logica de- 
sume presto le sue conseguenze e la rivoluzione è inau- 
gurata. 

Rimontiamo ai principii e vediamo in favor di chi 
piegano le bilance, Gli uomini in istato naturale son 
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tutti fra loro eguali, ma siccome senza ordinamenti ci- 
vili non possono insieme convivere , l'amor dei cgnsor- 
zio li spinge a privarsi di una parte della loro libertà 
per poter fruire dei piaceri sociali, garantendoseli insie- 
me reciprocamente. Dei diritti e dei doveri emergono , 
come è naturale, da tal convenzione; chi fraintende gli 
uni e non adempie gli altri perde di fatto quei ti- 
tolì che assicurano la sua individualità. Gli eletti a_re- 
gnare han diritto di rivendicar quell’ elezione finchè i do- 
veri ne riempiono , vat dire finchè il potere ch' essa 
conferisce ad essi è da loro esercitato ; ma s' essi de- 
campano da tal massima, se quel potere di fatto più 
non esercitano, potrà più dirsi che è un atto da ribel- 
li il mettere in dubbio la validità di quella prima e- 
lezione ? 

La camarilla di Roma che si adopra a tutt'uomo a pa- 
ralizzare ogni azione governativa, vegga che tremende 
conseguenze, coì suo opcrato, può far ricavare. L'impos- 
sibilità di ogni Ministero liberale, quale solo inftalia può 
ora esservi, rende mercè sua una menzogna tuta la cossti- 
tuzione, rimette in discussione mille questioni che il tempo 
avea sanzionate, trascina a mille indagini che diventano 
fatali a chi v'è soggetto. Recchi, Mamiavi, Fabbri, in pochi 
mesi tre Ministeri già mutati, e tutti perchè, fra l'ab- 
bandonare un potere personale e la causa d'Italia, un 
istante non esitarono a scegliere. A che elegger ora 
nuovi nomi se le massime reggitrici rimangon sempre 
le stesse ? 

Le province abbandonate a sè finiranno col pensare 
a sè, se questo stato si protrae. Le tasse non saranno 
inviate, perchè in loro, con questa oscillazione perpe- 
tua, ricade solo il peso del reggimento. Nella burrasca 
si salvi chi può, è questo il grido dei naufraganti ; que- 
sta nostra società fa naufragio e un egual grido è omai 
da tutti alzato, 

Il dolentissimo stato che analizziamo non potrebbe 
esser corretto che da un mutamento istantaneo di 
politica, da una specie di dittatura immediata. Le 
province, che mal rammentano l’azione del gover- 
no, finiranno coll’ obliarla interamente se la roma- 
na camarilla persiste nella sua slealtà. I mille centri che 
si van formando acquistano ogni dì una forza immensa, 
e quanto più sta indietro da essi la capitale tanto più 
ella sì suicide e si perde. Che si vuole infine ? Si vuo- 
le la rivoluzione o l'adempimento leale della costituzio- 
ne? Se nella prima la cumarilla spera, ella non ha os- 
servato quanto siano mutati ì tempi, come impossibile 
fosse ora lo spegnere tutto il movimento italiano; se al- 
la seconda si aderisce, se si desidera di allontanar le 
commozioni, allora perchè sono impossibili tutti i Mini- 
steri? perchè si sciupa il tempo senza nulla mai fare? 

Le provincie vedranno la caduta di Fabbri come vi- 
der quella di Mamiani e di Regchi con dolore ma senza 
sorpresa; ma sentiranno che il loro avvenire è omai ad 
esse sole confidato, e che se Roma persiste a non voler- 
le più reggere, ad esse, col fatto spetterà di governarsi.» 

Carro Rusconi 


LR I I n a 


Seguito delle masslime generali per la Lega 
del Circoli Ttaliadi, 


( Vedi il N. di jerì nel quale per omissione tipografica 
mancò « CONTINUA » ) 


4. Un regolamento generale dovrebbe dirigerli con- 
tenente le massime fondamentali ed uniformi, dalle quali 
non potessero allontanarsi i Circoli nazionali componenti 
la progettata associazione. Ad effettuare la creazione di 
questo statuto tutti i Circoli a proprie spese mandereb- 
bero ad un'epoca fissata, dopo la sauzione ricevuta dal- 
la maggioranza dei Circoli ora interpellati , uno o due 
deputati al Circolo così detto centrale, i quali votereb- 
bero il suddetto regolamento generale. 

5. Ogni Circolo dovrebbe restare indipendente per 
tutto quello che riguarda il rispettivo regolamento in- 
terno: ove però alcuno dei medesimi volesse decampare 
dalle regole generali potrebbe essere cancellato dalla pro- 
posta lega dei Circoli nazionali. 

6. Vi dovrebbe essere stabilmente in ciascun’ anno 
un'assemblea generale dei rapprescotanti di tutti i Cir- 
coli nazionali, alla quale ogni città che ha quest' istitu- 
zione invierebbe uno o più rappresentanti. In queste as- 
semblce si discuterebbero gl'interessi morali delle isti- 
tuzioni, come pur anco accademicamente politici della 
nazione, senza ledere i diritti dei rispettivi governi, 

7. La legge di una sola assemblea generale in cia- 
seun'anno non dovrebbe escludere, che a richiesta di dieci 
o dodici o venti Circoli se ne tenessero delle altre straor- 
dinarie. E queste straordinarie dovrebbero in ispecie es- 
sere tenute ogni qual volta un Circolo suscitasse 0 fo- 


mentasse un partito nel proprio paese , ovvero non cer- 
casse di spegnerlo nel suo nascere coll’ inlluenza morale 
dei suoi socj. Una tal mancanza dovrebbe essere ritenu- 
ta come aperta iesione alla massima fondamentale di que- 
sta grande associazione di opinioni, 

8. Dovrebbe essere redatto dal Circolo centrale un 
Giornate così detto pEr Cincoti NAZIONALI Il giornale 
dovrebbe Siggenore questa grande istituzione e ricevere 
nelle sue colonne gli articoli che ciascun Circolo stimasso 
di farvi inserire, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 29 Agosto, 


Le Pontificie truppe di linea, già stanziate nella par- 
te meridionale del nostro Stato, cominciato a giungere 
fra noi, ed anche stamane ne arrivò un corpo, che an- 
drà ad accasermarsi sulle alture dei colli che circonda- 
no Bologna. — leri sera arrivò il primo distaccamento 
della Legion /adipendenza Italana giunto dalla Toscana, 
dove sbarcò a Livorno, proveniente da Genova. Scatia- 
mo che preso qui un necessario riposo, proseguirà suo 
viaggio per Venezia, alle cui provincie appartiene la 
maggior parte della bella e robusta gioventù di que Ila 
Legione, 


— Sono state versate alla cassa del Municipio le se- 
guenti somme; S Ecc Principe D. Pietro Ercole Palla- 
vicini Centarioni Sc. 25; N. U. Conte cavaliere Alessan- 
dro Aguechi Se, 20, da erogare in ulteriori soccorsi ai 
poveri feriti, ed alle bisognose famiglie dei morti nel 
combattimento dell'8 agosto spiraate. 

(Gazzetta dî Bologna.) 

— Si dà oggi per sicura la notizia che gli austria- 
ci siansi ritirati dal Pontelagoscuro, dal Bondeno e dal- 
la Stellata, portandosi al di là del Pò. 


Questa mattina è giunto fra noi un battaglione de' 
fucilieri di linea. 

Dicesi che domani arriverà in Bologna l'Eminentis- 
simo Card. Amat, fornito dal Governo di pieni poteri; 


egli trovasi fino da domenica alla Porretta. (Dieta Ital.) 
"x 


FERRARA 28 agosto, 


A Cento arrivò il 6. battaglione di Linea Melara — 
Ieri mattina entrarono in Ferrara 7 pezzi d'artiglieria 
Pontificia colle ambulanze relative. 

Ponte eStellata restano come prima occupati, 

(Gazz. di Ferrara.) 


dini 
VENEZIA 27 Agosto ore 4 pon 


Il generale Sanfermo dovette lasciare, per oggetti di 
pubblico servizio, il comando del MII circondario, non 
senza però il rincrescimento delle truppe e degli abi- 
tanti, che sapevano apprezzare in fui la piacente acces- 
sibilità, lo zelo nel servigio, l'amore alla nostra indipen- 
denza ed una particolare cognizione dei luoghi e degli 
occorrenti presidii. Glimportanti lavori di difesa, fatti da 


‘ lui eseguire, e i miglioramenti introdotti nei diversi rà- 


mi del servigio, lo provano educato alla scuola del gran 
capitano, sotto cui militò. E quest'encomio gli è tanto 
p.ù dovuto, che seppe evitare ogni richiamo privato, nel 
mettere ad esecuzione que'lavori di fortificazione, che 
spesso dovevano urtare i privati interessi. 


(Gazz. di Venezia, ) 


Il Governo Provvisorio di Venezia, 


Decreta: 


1. Il contrammiraglio Giuseppe Marsich è nominato 
generale comandante in capo della Guardia civica, 

2. Il cittadino Zilio Bragadin è nominato colonnello 
comandante in secondo della Guardia stessa. 

3. Il cittadino Giovanni Fecondo è nominato colon- 
nello, capo dello stato maggiore della Guardia medesima. 

4. Il cittadino Francesco Pautrier è nominato tenuca- 
te-colonnello solto-capo dello stato maggiore suddetto, 

Venezia, il 26 agosto 1848 


MANIN. -- GRAZIANI. -- CAVEDALIS. (Idem) 


pescara. Ecco il Proclama che il generale maggio- 
re Mastrovich dirigeva agli abitanti il giorno che ri- 
prendeva il comando di quella fortezza (1% agosto ) 
« Non conquistati, ma da fame costretti doveste vo- 
stro malgrado assoggettarvi por alcune settimane ad uno 
straniero dominio, come pure in giornata non per forza 
d'armi, ma per diritto, siete stati renduti al legittimo 
vostro Sovrano. 

« La vostra maniera di pensare, il vostro attacca - 
mento alla Cassa d'Austria, e la pacilica vostra condot- 
to mi è bastantemente nota, per non bisognare di misu- 


re severe e sorveglianti; quelle però che il momento 
esige a prendersi sono figlie delle circostanze, del buon 
ordino e della obbedienza verso i miei superieri. Adat- 
tatevi quindi con rassegnazione e confidate in me, prov- 
visoriamente destinato al Comando di questa fortezza, o 
vivete sicuri che nulla ometterò per possibilmente ri- 
marginare quello piaghe che il capriccio di questa guer- 


ra vi ha cagionate. « (Gazz. di Cremona.) 


FIMENZE 29 Agosto ore fÎ1 di sera. 


Ci giunge per via straordinaria la seguente DICHIA- 
RAZIONE DELLA UFFICIALITÀ DELLA GUARDIA CIVICA DI LUC- 
ca, che ci affrettiamo di pubblicare. 

Cittadini, 

Pochi traviati ed illusi jeri mossero accuse ed in- 
giurie contro il prode Generale De Laugier. 

La Guardia civica lo sottrasse dal luogo dell'attrup- 
pamento e I guidò alla sua caserma. 

I sottoscritti Ulliciali temendo che il loro silenzio 
pussa venire inteso sinistramente dichiarano: 

1, È altamente dissapprovato il disordine ieri avve- 
nuto a danno e contro l'onore e la sicurezza del Sig. 
De Laugier:: 

2. Coloro che vi presero parte {in quanto appartengono 
al suo Corpo) saranno immediatamente tradotti innanzi 
alle Autorità competenti: 

3, Garantscono che tali disordini non debbano rin- 
nuovarsi contro il suddetto Sig. De Laugier, e quindi 
che è venuto a cessare ogni pericolo a suo riguardo: 

4. Da questo momento ha termine l'atto provviden- 
ziale di custodia che ne ha assunto la Guardia civica, e 
restano esonerati gli Ufficiali che se ne sono resi re- 
sponsabili. 

fo una Città colta e civile, in mezzo ad una popo- 
lazione saggia come la nostra ed amante dell'ordiue, la 
quale ben conosce che nel sistema Costituzionale la in- 
violabilità del domicilio e della libertà di un cittadino so- 
no sacri diritti che non è dato nè al Principe nè al Po- 
polo di conculcare, non è a temersi che la presente de- 
terminazione non incontri.il plauso universale; e quando 
un piccol numero ne dissentisse, rammentano i sottoscrit- 
ti che la prima delle garanzie di un qualunque indivi» 
due sta nell'onore e nel coraggio civile dei buoni citta- 
dini, i quali non mancheranno di sostenere questa deli- 
berazione. 

Lucca 29 Agosto—Dal Comando della Guardia Civica, 

Seguono le firme di tutti gli Uflidiali, cioè di nu- 
mero 69, 

(Supplemento alta Gazz. di Fivenze,, 


30 Agosto Ore 11 antim. 


Nella sera scorsa ci è stata dell'agitazione in Livorno 
senza conoscerne il motivo, e verso la mezzanolte è tor- 
nata la calma che non è stata più alterata. Si aspetta 
oggi l'arrivo della squadra americana, e della flotta in- 
glese composta di 10 legni con numerosa truppa da sbar- 
co, per tutelare da ogni eventualità le proprietà dei pro- 
pri connazionali. Si aspetta tuttavia che al loro arrivo 
ogni tumulto sarà scomparso per sempre. Anche a Pisa 
alcuni malintenzionati hanno tentato di turbare l'ordine 
suonando a stormo nella notte la campana dell'Universi- 
tà, ma il loro tentativo è stato indarno perchè neppuro 
i curiosi si sono mossi. Possiamo infine assicurare che 
ieri in Lucca non fu turbato mai l'ord.ne neppure per 
un'istante, ed il general Laugier è partito per Massa di 
Carrara. (Patria 


LIVORNO 29 Agosto 
ore 9. antimeridiane 


Alle ore 6 pomeridiane d'ieri il P. Meloni ha nuo- 
vamente predicato in piazza raccomandando la tranquil- 
lità per ‘attendere il ritorno deila deputazione da Firen- 
ze e promettendo che qualunque fosse il risultato lo fa- 
rebbe conoscere al popolo; pregò i buoni di non fare at- 
truppameati e di ritirarsi tranquillamente ognuno alle 
proprie case. Questo discorso fu applaudito per ben due 
volte all'unanimità, e il Meloni fu richiamato alla ter- 
razza con vivi applausi. Tutto era tornato tranquillo 
quando alle ore 7 1/2 pomeridiane giunse un messo da 
Lucca che si fermò al palazzo comunale e fa sparsa la 
voce che il generale De Laugier fosse stato arrestato dai 
lucchesi per impedire di marciare con le truppe sopra 
Livorno. Allora pareva che qualche agitazione fosse per 
nascere, ma lulto passò tranquillamente e alle ore 10 di 
sera tutto era rientrato nel più perfetto ordine, 

La Guardia Civica in unione alla riserva hanno pat- 
tugliato tutta la notte: sono le ore dieci e mezzo della 
mattina, e la città continua ad esser tranquilla, 


Ore 3 pomeridiane 


Non posse che ripeterti che qui tutto è tranquil- 
lo, il movimento non ha per ora verun colore politico, 
anzi il popolo ha pubblicamente dichiarato voler essere 
sempre unito alla Toscana e al principe. ma dietro cer- 
te modificazioni locali e sempre sulle hasi dell'indipen- 
denza italiana. Se il popolo in quello che è giusto vien 
contentato, tutto finirà con i soliti evviva, in difetto te- 
mo che il sangue verrà sparso molto più se le Civiche 
nostre sorelle prendessero parte contro di noi — Il Gu- 
verno e i popoli di Toscana dovrebbero essere schiariti 
sugli allari di Livorno e remosse lc calunnie. — Ripeto 
tutto è imponentemente tranquillo, e si attende con cal- 
ma il ritorno della Deputazione da costì. 

Un passo fatso forse creduto buono da un' autorità 
qualunque, una troppa tenacità in ricusare una pubbli- 
ca dimostrazione di corpi morali che si offrissero a co- 
adiuvare ardite e inconsideraté mosse, potrebbero porta- 
re delle terribili conseguenze che finora neppure abbia- 
mo sognato: all'incontro io sono persuaso che concedendo 
qualche cosa e non facendo pompa di forze e di rigore 
si vedrebbe questa popolazione rappresentata tanto tri- 
sta, andare con le bandiere per più miglia incontro ai 
loro fratelli — Un fatto che proverà vieppiù quanto la 
massa popolare sia onesta si è che avanti l'attuale mo- 
vimento ogni sera seguivano diversi furti dei quali mai 
si scuoprivano gli autori; ebbene in questi giorni i) ben- 
chè minimo furto non è stato commesso. 


I Carabinieri fanno il servizio della fortezza vecchia 
insieme a pochi cannonieri, e alla civica. 

Il Delegato Biagini e tutti i suoi sottoposti sono ai 
loro posti , il Governatore pure e il Comitato di sicu- 
rezza ( da molti chiamato Governo Provvisorio © và ed 
è sempre andato di concerto con le autorità. 

Se il Governo giungesse con la forza o con l' astu- 
zia ad ottenere dei vantaggi sopra i Livornesi, non fa- 
rebbe che gettare un po’ di cenere sopra un’ ardente 
Vulcano che non starebbe molto a prorompere più ter- 
ribile che mai. 

Gli ordini dati a Pisa e Lucca, quelli per il Cipri- 
ani, e il Decreto che cita i mezzi coercitivi da usarsi 
contro Livorno non hanno per ora avuto il minimo buo- 
no effetto sulla popolazione, anzi è più concitata e tor- 
ba : attende la Deputazione e sta sospesa, perchè così 
tutti la invitano a stare, ma se la Deputazione torna 
con cattive nuove cosa seguirà ? Tacitamente si parla 
di Barricate delle quali finora non si cera fatta parola, 
non che d’ altri mezzi di difesa. 

Tn questo momento ore 2 1/4 sento che tutte le Gaz- 
zette di Firenze sono perquisite ne Caffè , e bruciate 
in Piazza d' Armi in faccia al Palazzo Comunitativo , 
perchè portanti la Legge con la quale il Parlamento da- 
va poteri straordinarj al Governo per reprimere il mo- 
to livornese, l’ agitazione continua nel momento che 
chiudo la lettera. 

Persona giunta in questa sera da Livorno ci assicu- 
ra di aver veduto il Governatore di detta Città pren- 
dere la via ferrata a Navacchio due miglia fuori di Pi- 
sa, per Firenze. 

La stessa persona c' informa che molte truppe sono 
in Pisa e che i posti avanzati di queste sono sotto le 
baracche della stazione della strada ferrata. Si dice che 
il Generale De Laugier sia tuttora a Lucca guardato a 
vista ( Alba. ) 


Stamani al Consiglio Generale il Deputato Giusti ha 
liberato la colonna volontaria che si reca a Venezia a 
combattere la Guerra dell' Indipendenza dalla taccia di 
aver favorito e sostenuto le turbolenze di Livorno. Le 
allermazioni del Ministro dell’ Interno hanno conferma- 
to quelle del Giusti. La Camera ha proclamato la valo- 
rosa colonna benemerita dell’ Italia. 

Dobbiamo solo notare che questa Colonna per erro- 
re fu chiamata , Colonna Antonini. Essa è organizzata 
dal prode colonnello Rulli, e si chiama Colonna dell In- 


dipendenza Italiana. ( Patria. ) 


PISA 50 Agosto. 


Nella serata del 29 alcuni cartelli denigranti la fa- 
ma del principe erano stati affissi alle cantonate e let- 
ti ad alta voce coi lumi, Verso la mezza notte una ma- 
no di faziosi irrompeva nel corpo di Guardia del Pa- 
lazzo pretorio e atterrava la porta ferrata che mena al- 
la torre, dove cominciava a suonare la campana a stor- 
no. Non starò a dirti se nacque confusione Scesero tut- 
ti in piazza meravigliati e atterriti per l’insolito caso; 
ma per fortuna erano concentrati nella città circa tre- 
mila uomini di truppa stanziale per il che il tumulto 
tentato non potè avere alcun seguito. ( Ru. ind.) 


In questo momento giunge uu treno speriale che por- 
ta la Deputazione partita da Firenze , unitamente al 
commis-ario straordinario Sig. Leonetto Cipriani che si 
recano subito a Livorno. 

La milizia arrivata qui in Pisa somma fino ad ora 
a 1000 uomini ma se ne aspettano degli altri a mo- 
menti : quello che però sorprende si è che per ora le 
medesime non hanno avuto nessun ordine di partire e 
possiamo asserire che in Livorno la maggiorità li atten- 
de senza intenzioni ostili. ( Alba, ) 


TORINO 25 Agosto. 


H Ministero unanime protesta solennemente contro 
le imputazioni, con cui uno scritto dell'Abate Vincen- 
zo Gioberti lo accusa di doppia fede e di simulate e 
dissimulare intenzioni. 

Un programma è stato pubblicato, a cui il nuovo 
Ministero ha vincolata la sua politica; il giorno che glie- 
ne verrà impedita l'intera esccuzione , ei saprà ritrar- 
si, gli atti soli intanto, gli atti soli del Governo han- 
no a provare se egli rimanga fedele alla sua promessa; 
il rendere sospetta al pubblico la sincerità è violare la 
promessa ; il renderne sospetta al pubblico la sincerità 
è violare la coscienza altrui, è abusare dei diritti che 
possono competere a qualsiasi elevatezza d° ingegno e 
di dottrina, 

Il nuovo Ministero non meno di quello che lo pre- 
cedette risponderà al parlamento Nazionale d'ogni suo 
fatto ; rispettando l'opinione pubblica lealmente manife- 
stata , all'autorità competente, abbandona il decidere sul- 
la sua condotta, e il giudicare dello stato e della con- 
dizione delle cose al punto che ciascuno di essi ne as- 
sunse o ne abbandonò la direzione. 

Il presente Ministero pone intanto il proprio ono- 
re sotto ia salvaguardia della coscienza di ciascuno di 
quelli che lo compongono, a cui niuno di essi sarà 
per mentire giammai. (Gazz. Piemontese). 


26. Agosto — Nella parte olficiale della Gazz. Piem. 
leggesi una relazione del ministero al luogotenente ge- 
nerale in cui per torre ai soci della compagnia di Ge- 
sù, per non esscre ancora compiutameate la legge del- 
la loro espulsione trattata dal senato, ogni pretesto di 
dimorare nello stato organizzati segretamente , sì pro- 
pone e provvede alla legale ed assoluta esclusione da 
tutto lo Stato della Compagnia di Gesù e della corpo- 
razione delle dame del Sacro cuore, rimandato, per 
quanto alla cosa di questa corporazione stabilita nella 
Savoia , l'effetto della decretata esclusione alle ulterio- 
ri deliberazioni delle Camere, (Corr. Merc.) 


GENOVA 27 Agosto 


e ... + Tre Deputati del Corpo Civico recarono al 
Re un Indirizzo contro l'armistizio. Essi vennero mol- 
to bene accolti da S. M. che sentì leggere impassibile 
tutto quello seritto. Quando ebbero finito , li pregò di 
ricominciare, ed allora articolo per articolo rispose lo- 
ro. Disse di non credere al tradimento, bensì all’ ine- 
sperienza ed all’ incapacità di alcuni generali ; ed aver 
già risoluto di licenziare alcuni. Raccomandare l'unione 
e la tranquillità. Se non si ottiene una pace onorata, 
esser egli pronto a ripriacipiare la guerra, che spera 
più fortunata perché avrà l'appoggio d'un potente Alleato. 
Quanto alie istituzioni , esser non solo disposto a man- 
tenere lo Statuto, ma anche ad ampliarlo. Decisa che 
sia la quistione principale per l'Italia, la maggiorità del- 
la nazione sceglierà il Governo che vuole , ed Egli ed 
i Suoi figli vi si sotloscriveranno , qualunque sia. Do- 
mani in Consiglio Civico sarà letto il rapporto dei si- 
gnori Deputati che verrà probabilmente stampato, » 

28 Agosto. - Quesl'istessa mattina è giunta in Genova 
la brigata Real Navi; noi diamo un fraterno saluto a que- 
sta brigata che su i campi lombardi diede tante prove 


di coraggio e di valor militare. (Pens. Ital.) 


Arona 25 Agosto. -- Solo due righe per annunziarti 
che ieri dopo pranzo alle quattro vi fu combattimento 
a Laveno, e contemporanceamente a Luino fra un gros- 
so corpo di truppe austriache contro le truppe di Ga- 
ribaldi. -- Non si sa per anco l'esito ed il dettaglio, -- 
IL battello il Ferdazo venne dagli austriaci bombardato 
a Laveno. ma ne sorti illeso senza che lo colpisse nem- 
meno una palla, e si salvò a Maccagno. Stando a'le 
relazioni dei barcaiuoli che giungono in questo punto 
da quelle parti, anche il S. Carlo sarebbe iu salvo a 


Maccagno. (Carroccw). 


EG 


L’EPOCA 
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STATI ESTERI 
FRANCIA 


arie 23 #70sto. — Si assicura che il Governo è de- 
ciso lasciare Je cose seguire il luro corso nella discus- 
sione dell'inchiesta. Una domanda di autorizzazione a 
persezuiro Louis Blanc e Caussidière è di giò prepara- 
ta e sarà deposta sul banco dell'Assemblea dal ministro 
di giwliizia. 

L'Assemblea sembra d'altronde risoluta a trattare i 
Dibattimenti senza sciogliere la seduta. 

Vi sarà se bisogna una seduta notturna, 

— Noi riceviamo da Bruxelles le notizie seguenti di 
Russia e di Polonia. 

Si scrive da Breslavia il 18 alla Gae 
le di Berlino. 

« Una Rivoluzione è scoppiata lo stesso giorno e la 
stessa ora a Pietroburgo, e a Mosca. 

Dei Viaggiatori che arrivano dalla Polonia Russa 
confermano unanimemente questa notizia. L' Imperatore 
è fuggito a Cronstadt. 1 dettagli non sono conosciuti. 
L'Ambasciatore di Prussia presso la corte di Russia è 
giunto qui con il convoio che si dirige a Vienna. Un 
corriere Russo è passato parimenti per la nostra Città.« 

— Da un altra parte si leggo nella corrispondenza 
di Posen del 17 pubblicata dalla Gazette de Silesie. 

« Dei rumori pervenuti fin qui, da qualche giorno, 
dal Regno di Polonia avevano aumentate l' inquietudini 
della nostra Popolazione. Oggi finalmente , il presiden- 
te superiore della nostra provincia ha ritevato la no- 
tizia olliciale che una nuova Rivolazioue è stata scoper- 
ta, che dovea scoppiare alla medesima ora in Kalisch, 
in Posen e in Galizia. I capi suno stati tutti arrestati 
a Kalisch. Si contano fra questi 50 o 60 abitanti del 
Granducato di Posen. » 

Finalmente si scrive da Posen 
Cologni, 

« Dopo le comunicazioni particolari di Varvovia è 
scoppiara in questa città il 23 una insurrezione alla qua- 
le ha preso parte una porzione della truppa. 

« Dopo 5 ore di bombardamento la città è stata 
sottomessa. 

« Si manca di dettagli sopra a questo allare ; frat- 
tanto questa insurrezione sembra essere annodata alla 
congiura di Staniszewki, recentemente scoperta a Pie- 
troburgo , ced essere scoppiata troppo presto in seguito 
di un tradimento e di un arresto operato ; poichè essa 
entrava nel piano di portare il primo colpo sopra Pie- 
troburgo. {(Correspondance de Paris). 

mi legge nel Journal de È Ain: 

« Il movimento di truppe , che da 15 giorni conti- 
nua nella nostra città, pare sia per finire. 

« Ben tosto la terza divisione dell’armata delle al- 
pi sarà inlieramente giunta al suo posto. 

(Liberté Electorale). 


setta Noziona- 


il 17 alla (Gazette de 


" Jeri Tommaseoè arrivato a Parigi. Egli reclama l’in- 
tervento Francese a nome del Popolo Veneto . e se la 
riunione di Venezia al Picmonte fosse una difficoltà, E- 
gli lo reclama in nome della Repubblica di S. Marco. 
(dvemr National) 
— li Ministro degli Affari Esteri ha presentato al 
general Cavaignac capo del potere esecutivo il sig. de 
Brignole Sala, latore delle credenziali che lo autorizza- 
no qual Ministro plenipotenziario del Re di Sardegna 
presso la Repubblica Francese, La Sardegna è l'ultima 
potenza che abbia riconosciuto il gaverno repubblicano, 
- Borsa di Pari (28 agosto). I fondi pubblici sono 
in aumento d'uno per cento. Il 3 per cento 44 fr. 75 
cent. Il 5 per cento 73 fr, 25 cent. Azioni della Ban- 
ca 1645 fr. (Correspand. de Paris.) 
-- Dicesi che l'Imperatore di Russia abbia dichia- 
rato al gabinetto Francese che l' intervento Francese in 
Italia sarebbe subito seguito dal richiamo del suo Mi- 
nistro da Parigi. -- Si dice pure che il sig. Kisselelf ab- 
bia chiesto sabato sera (19, i suoi passaporti, 
(Courrier de Marseille.) 
Diversi giornali assicurano che il generale Lefloch è 
già in viaggio per Pietroburgo in qualità di ministro 
della Repubblica francese. Possiamo aggiungere che un 
raspresentanto dello Czar è aspettato a Parigi, e che i 
due stati verranno rappresentati da ministri plenipoten- 
ziarj mentre negli ultimi anni del regno di Luigi Filip- 
po la Russia non aveva a Parigi che un incaricato di 
all'ari 
Gà da qualche tempo esisteva un principio di buo- 
na relazione fra la Repubblica e to Crar; essa era man- 


tenuta dagli agenti particolari; ora i nostri rapporti 
prenderanno un carattere politico, 

Gi viene assicurato che pochi mesi prima della ri- 
voluzione di Febbrajo l Imperator Niccolò espresse al 
colonnello , ora General C. ..., che viaggiava in Russia 
per oggetto scientifico , l'intenzione di fare un viaggio 
in Francia nel 1848; non parlava in modo molto ami- 
chevole di Luigi Filippo, ma mostrava molta simpatia 
per la nazione. Rimase perciò in dubbio l' interlocuto- 
re se lo Czar volesse far quel viaggio da sovrano o in- 
cognito. ‘Giorn. Franc.) 

Il Nusonal Zeitung di Berlino pubblica un carteggio 
di Breslavia del 18 agosto a 5 ore della sera, così con- 
cepito : 

Una rivoluzione scoppiò la stess’ ora a Pietroburgo 
ed a Mosca. Viaggiatori provenienti dalla Polonia russa 
confermano unanimemente questa notizia. L'Imperatore 
è fuggito a Cronstadt. I particolari non sono conosciuti. 
L'ambasciatore di Prussia presso la corte di Russia è 
giunto a Breslavia col convoglio che sì dirige a Vienna. 
Un corriere russo passò egualmente per la nostra città. 

Torone 24 Agosto. — I vascelli l' Ercole ed il Jomma- 
pes da 100 cannoni, già tornati dall’ isole Hyres, sono 
partiti ieri mattina per raggiungere la squadra del Me- 
diterraneo che da qualche giorno è riunita a Cagliari in 
Sardegna. 

— ll deposito del 19 reggimento di linea ha avuto 
ordine di inviare tutti gli uomini disponibili per i hat- 
taglioni di guerra iu quel reggimento all'esercito delle 
Alpi. 

— In rada e nel porto tutto 
alcun movimento. 

— Ieri morì il contrammiraglio 7urpin maggior ge- 
nerale della Marineria. 

— La squadra inglese dell'ammiraglio Parker era 
sempre a Napoli secondo le ultime notizie. {Towlonnaîs.) 


è tranquillo nè v° è 


GERMANIA 


Viznna 19 .gosto. — I due sacerdoti cattolici Hirs- 
chberg e Dottor Pauli che si son dichiarati per la nuo- 
va Dottrina di Ronghe, predicano con‘molto zelo e con 
aMuenza immensa di Popolo. Si è di già formato un Uo- 
mune di lasolci Cristiani o Cattolici Tedeschi come 
questi settarj sì chiamano. 

L'Imperatore ha tenuto una rivista di truppé-e di 
guardie nazionali; circa 50,000 uomini. Le truppe e 
parto della guardia Nazionale applaudirono all' Impera- 
tore ; la Legione universitaria sfilò invece con cupo si- 
lenzio, e la sua banda intuonò una melodia triviale co- 
nosciuta ridicolosamente sotto il nome di Canzone vol- 
pina. (Fuchsentied,) 

21 Agosto. -- Alcune turbolenze cagionate da un 
ribasso nella mercede degli operai, furono prontamente 
represse per l’energico intervento della guardia nazio- 


nale. (Gazz. di Venezia.) 
UNGHERIA 
VestB 12 Agosto. — Un corriere giunto da Gross- 


Beckereck annunzia che gli Ungheresi riportarono una 
vittoria brillante sotto gli ordini del colonnello Kisch 
sopra gli insorti. Questi ultimi vennero cacciati, dopo 
aver sofferto perdite considerevoli, dalle località di Sza- 
resa, Neazina, ec. ch’ essi avevano occupate. 

Il campo di battaglia era coperto di morti. Dicesi che 
gli Ungheresi ahbiano perduta poca gente, Si ricevette 
in pari tempo la notizia, che il barone Iellachich aveva 
fatto occupare Î' importante città di Fiume. Da ambe le 
parti si deplorano atrocità inaudite. I sollevati promisero 
un fiorino per ogni testa Ungherese che loro sarà recata. 
Dal canto suo, l'arcivescovo di Carlowitz si lamentò 
col generale Hrabowski di rivoltanti eccessi commessi da- 
gli Ungheri contro i Serviani. (Gazz. di Breslavia.) 

14 Agosto, — Poco si può rilevare di sicuro sulla 
guerra ungaro-croata. | giornali d' Austrîa rappresentano 
le cose a svantaggio degli Ungheresi. La sconfitta degli 
insorti presso Perlass non sembra confermarsi. La Gaz- 
setta di Vienna (Giornale Ufficiale) la mette in dubbio 
con manifesta compiacenza, ed aggiunge che anzi la spa- 
da Ungherese aveva ricevuto una grossa tacca. 

Correva anche voce che Tellachich aveva passato la 
Drau con 30,000 uomini, e che la Ungheria aveva no- 
minato un dittatore. Se queste voci tutte mancano di 
fondamento, almeno provano la grande ansietà ed agita- 
zione con cui si sa incontro all'esito di quella deplora- 
bile guerra civile accesa e fomen:ata dall' Austria. 

Molto male sembra derivasse all’ esercito Ungherese 


dalla veccliia distribazione delle truppe per cui le trup- 
pe ungheresi stanno a Vienna, le hoeme a Pesth etc. 
I reggimenti che attualmente stanio in Ungheria, non 
sono cottiposti unicamente di magiari, e gli ufficiali in 
parte Tedeschi, in parte Bocmi cioè di Nazionalità Sla- 
va e perciò simpatizzanti per, gli insorti della Croazia 
e Slavonia) rifiutano di marciare, e così il Ministero 
della guerra si trova paralizzato. Quost' elletto della vec- 
chia astuta politica Austriaca cesserà dacchè la Unghe- 
ria ha indipendente anche il Ministero della guerra; ma 
in questo momento critico quel regno se ne risente 


POLONIA 


Posen 18 Agosto. — La tempesta che sovrastava alla 
Polonia sembra essersi senricata, Si scrivo da Kalisch 
che una cospirazione vi fu scoperta ; truppe con nume- 
rosi agenti di polizia circondarono la città ed arresta- 
rono intorno a 200 persone che furono condotte a Var- 
savia, La cospirazione dicesi si doveva estendere dalla 
Polonia Russa anche sul Granducato di Posen. 

(Gazz. di Breslavia,» 


SVIZZERA 


Berna 19 agosto. Giusta un dispaccio del sig. Michel 
giunto il 16 al governo de' Grigioni, anche la maggior 
parte degl' italiani che custodivano lo Stelvio sono ora 
entrati nella valle di Munster ove hanno deposto le ar- 
mi. Il numero de' militi italiani rifugiati ne’ Grigioni è 
di oltre 5,000, una parte de' quali per il Ticino, passa 
in Piemonte; altri per S. Gallo e Zurigo in Francia, — 
Ma da Basilea, 19 agosto, abbiamo quanto segue: « Dal 
principio della settimana circa 150 rifugiati italiani so- 
no passati per questa città in Francia, e senza nessuna 
difficoltà furono inoltrati per S. Luigi, Oggi però una 
quindicina di essi essendosi presentati per entrare sul 
territorio francese, furono rimandati a San Luigi colla 
dichiarazione che in Francia non saranno ammessi che 
quelli i quali hanno sufficienti documenti, e mozzi di 
sussistenza; ciò che, com'è naturale, sarà possibile a 
pochissimi, ed i fogli di via ticinesi di cui essi sono for- 
niti non essendo riguardati come suflicienti documenti. Il 
piccolo consiglio ha immediatamente informato di ciò i 
commissarii federali net Ticino, il direttorio, e tutti gli 
uflicii di polizia svizzeri sulle strade d'Italia, alfine di 
impedirne un' ulteriore affla ‘nza. I rifugiati bisognosi che 
arriveranno ulteriormente quì, devono essere forniti del 
necessario vitto istantaneo, e rimandati per la medesi- 
ma strada donde sono venuti. » 

Ben diverso all'incontro fu l'operato della legazio- 
ne francese a Berna, se è vero quanto scrive l' Anuco 
della Costituzione: 2 a 300 rifugiati italiani (dice egli) 
sono qui arrivati ; la maggior parte di essi recansi in 
Francia, e ricevono da questa legazione francese passa- 
porti ed un sussidio di viaggio. 


LUGANO 21 agosto, 


Ieri (domenica) venne pubblicato il breve pontificio 
del 4 di luglio 1848 che riduce lc feste e toglie fe mezze 
feste colle relative vigilie in questo cantone, insieme colla 
pastorale di monsignor vescovo di Como. (Gazz. Ticm.) 

— Da alcuni giorni si parla di note del feld-mare- 
sciallo Radet.ky al nostro Governo relative ai rifugiati: 
essendo probabile che di esse sia fatta comunicazione al 
Gran Consiglio, crediamo dover sospende:e di riferire 
quanto si dice intorno al loro tenore. 

Pare che il Governo, essendo stato informato che pa- 
recchi lombardi abbandonarono il Piemonte, e molti di 
quelli che vi erano diretti, rinunciano a recarvisi, per- 
chè ivi sono obbligati ad arruolarsi per tre anni , abbia 
scritto al Governo de Grigioni di sospendere l' invio di 
questi rifugiati nel nostro Cantone, e ciò per impedire 
un soverchio accumulamento di essi, 

Sentesi che il Direttorio abbia seritto ai Governi fran- 
cese ed inglese interessandoli a favore dei rifugiati 
Italiani sia in quanto al trovar loro un asilo ulteriore, 
sia per ottenere loro un'amnistia, intorno al qual ultimo 
punto avrebbe scritto anche all'L i. Governo Austriaco. 

— Siamo autorizzati ad assicurare che il reclata- 
mento tentato dal duca Antonio Litta in Isvizzera fu 
intrapreso per conto ed ordine del Governo provvisorio 
di Milano, cessato il quale, des stette pure ? incarico dal 
suo mandato e da ogni pratica ulteriore. (Z! Rrpubblic ino.) 


AREE 
M. Pinto, L. Srini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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“Nello Sub. Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


SABATO 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
Deit ict 

ROMA ELO FUORI STATO 

sTATO franco al confine. 

Ongaro "a d00 F permea, "a SO 0 

T'emesi. » 20 re magi. n 2 80 

Unmese . » 7 nihese- » 4 00 


l’Assoclazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Batocchi cinque. 

N, B. I Signori Associati di Roma che 
d siderano Îl giornale recato al domicilio pa- 
pueranno in atimento di associazione bal, $, 
a) mese, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA 
pSTATO PONTIFICIO -» Presso gli Uffici 

‘osti. 

FIRENZE — Gubinetto Vieusseux. 


TORINO  — Gianint e Fiore. 
GENOVA — Giuvanni Grondona. 
NAPOLI  — G. Nobile, E. Dufresna 


ROMA 2 SBTTEMBRE 1848 


AVVERTENZE 


csi 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
Pub CA ! Patazzo SuonaccorsI Via del 
orso N. 249. 


Paochi lettere e gruppi saranno inviati 
(franchi). 


“iù Nel gruppi si noterà il nome di chigl’ia- 


ll prezzo per gli annunzt semplici Bal. 20. 
edo larazioni uggiunievi Bal. È per DE 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere è manoscritti presentati alla DI- 
RAZIONE non saranno in Boato alcuno resti- 
tuiti, 


DI tuttociò che viene ingerito, sotto di 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 


NUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 
ZIONE. 


ROMA 2 SETTEMBRE. 


Gl infortunii dell’ esercito Piemontese do- 
vevano farci accorti principalmante della ne- 


cessità dell’ unione fra tutti gli Stati d' Italia, 


e di un sufficiente e ben coordinato armamen- 
to. Bisogna che ci persuadiamo che non po- 
remo cacciar via dalla nostrà Patria lo stra- 
niero senza duecento mila uomini di truppe re- 
golari e senza la possibilità di rifare due o tre 
volte questo esercito. Come si vede, la condi- 
zione a cui, a nostro giudicio, tiene | indipen- 
denza della nostra patria, non è impossibile , 
nè tampoco difficile. Il Piemonte, la Toscana, 
lo Stato Pontificio, e l' Italia meridionale inten- 
dendosi fra loro e coordinando i loro sforzi, 
potrebbero senza pena e senza troppo sforzo 
adempiere a questa condizione. Pognamo pure 
che per l'armamento, per l’ artiglieria, pel so- 
stentamento di questa truppa in piede di guer- 
ra, fosse mestieri di un milliardo di lire. Noi 
siamo di quelli che non conosciamo il prezzo 
della libertà e dell’ indipendenza: ma non ri- 
fiutiamo però di rispondere.a chi fa più stima 
degli scudi. Ebbene non sarebbe difficile di fro- 
vare che anche sotto il rapporto economico 
questa spesa fatta per la libertà e per 1° indi- 
pendenza nazionale sarebbe il migliore dei rin- 
vestimenti. L’ inferiorità industriale e commer- 
ciale in cui è l'Italia rispetto alle altre nazioni 
più colte dell’ Europa è una conseguenza del- 
la mancanza della libertà e dell’ indipendenza. 
A questo proposito noi ci maravigliamo di quel 
che abbiamo sentito più volte ripetersi, so- 
pratutto in questi ultimi giorni, dei futuri de- 
stini chela mediazione potrebbe fare alle Pro- 
vinee Lombardo-Venete. I due ducati in cui, se- 
condo queste voci, si dividerebbe l'alta Italia 
oppressi dal peso d° una gran parte, della mag- 
giore, del debito austriaco, e colle loro fortez- 
ze.in mano allo straniero, non sarebbero nè 
liberi nè indipendenti. Ad un oppressione pa- 
tente e manifesta succederebbe un oppressio- 
ne nascosta e pertanto» più grave. Un vizio or- 
ganico impedirebbe a quelle province di fiori- 
re più mai, esse sarebbero l' India di Vienna, 
e il nostro dovere di noi Italiani sarebbe an- 
cora il medesimo, quello di procurarne l° In- 
dipendenza reale. Speriamo che nessun gover- 
no d’ Europa potrà lusingarsi che noi potremo 
fare una transazione coi nostri doveri; quanto a 
noi confidiamo che nessun italiano vorrà acce- 
dere a questa transazione. Una vera ed irre- 
parabile sconlitta per l Italia sarebbe che il 
sentimento nazionale, il sentimento degli eterni 
suoi diritti e degli eterni suoi doveri si oscu- 
rasse, si tentennasse fra l immobilità di questi 
veri c le mutabili fallacie del gretto utili- 
tarismo. 

Come si vede , pertanto, anche malgrado 
della mediazione e delle voci che si vanno 
spargendo, bisogna armare ; bisogna che tutta 
l' energia, tutta la potenza e l’ attitudine ordi- 


natrice che hanno i governi si metta in opera. 
Egli è chiaro che questa potenza organizzatri- 
ce non possono averla, sopritulto in una società 
come la nostra ih cui sì manifesta | individua- 
lismo in tutte le sue faccie, e in cui la pubblica 
opinione non ha ancora avuto il tempo di pren- 
dere quelle abitudini che guarentiscono la sua 
sovranità, egli è chiaro che questa potenza oî- 
ganizzatrice non possono averla che i governi. 
Altresì noi proclamiamo altamente che i nostri 
governi hanno un immensa responsabilità, e che 
il paese ha il diritto d’invigilarne serupolosamen- 
te l'azione e di esigere qualunque inchiesta vi 
sia relativa. 

Dobbiamo noi dirlo ? Fra i popoli d' Italia 
non veggiamo quasi altri che i Piemontesi ed i 
Liguri che sappiano usare di questo diritto con 
misura e con efficacia. E perchè ? Perchè essi 
‘sì sono proposti chiaramente uno scopo, lo han- 
no altamente proclamato, ed hanno, cosa più 
rara! la virtà di persistere. Nel rimanente del- 
I Italia i desiderii si formano e si manifestano 
con impeto , con risoluzione, ma le antiche a- 
bitudini riprendono presto il di sopra. La mo- 
bilità delle fantasie non fa insistere sopra un 
solo oggetto, e la passività degl’ ingegni sopra 
una sola opinione. 

Noi manifestiamo con ingenuità questo ma- 
le, perchè crediamo che si possa rimediare , 
perchè crediamo che il rimedio sia nella no- 
stra volontà e nella nostra fermezza. Egli è 
vero che bisogna uno sforzo supremo di volon- 
tà edi fermezza, ma di quando in qua le na- 
zioni e sopratutto la nostra non sarebbero più 
suscettive di far questo sforzo? Nelle nazioni 
accade come negl’ individui. Alcuni vanno al be- 
ne in virtù di una educazione assidua, di un 
ordinamento quotidiano, guadaguando ogni gior- 
no qualche cosa della lunga strada. Altri la per- 
corrono in un attimo sulle ali di una subitanea 
illuminazione della loro coscienza.Se i fati non ci 
han fatto esser di quelli, siamo almeno di que- 
sti, e l'Indipendenza Italiana sarà effettuata. 

—_—r_raIIIMbvOD$ IONI... 


° I CIRCOLI 
ANCONITANO E POPOLARE 


In Nome «del Popolo di Ancona 


Se il generoso entusiasmo dei Popoli fosse stato in ogni par- 
te d° Italia assecondato dalla potente volontà di coloro , ai quali 
ne fu commesso il governo , la Patria nostra per nuove e più 
profonde piaghe, non sarebbe fatta spettacolo di pietà alle Na- 
zioni. 

Contro la tenebrosa potenza , che imbriglid gli eccitati spi- 
riti e disperse i raccolti elementi , pei quali l’Italia avrebbe a- 
vuto nome di forte , i Circoli Aneonitano e Popolare altamente 
protestano. Non è sul Popolo, che pesano come un rimorso le 
sciagure di un Esercito italiano; non è contro dì noi, che gri- 
da vendetta lo sparso sangue. 

In nome di Dio e della Patria noi protestiamo 

Contro ogni trattattiva aperta dal nostro Governo coll’ Au- 
stria , SE I° abbandono della Causa italiana avesse ad esserne la 
conseguenza : 

Noi protestiamo contro ogni artificio pel quale si tenda a fa- 
re , che il prepotente armato più facilmente opprima il debole 
inerme. Non ogni speranza è perduta. Sventola sulle Lagune Ve- 
nete la Bandiera delia Indipendenza : freme il Piemonte e vuol 


vendicarsi dall’ onta dell’ infando armistizio: turbe d'Esuli Lom- 
bardi anelano la Patria, Ciò che possa il Popolo, lo ha dimo- 
strato di recente Bologna: ed al generoso fremito i Popoli de” 
Pontifiej dominj, quelli di Toscana nnimosi rispondono, Ma i no- 
stri destini versano nell’ estremo pericolo, se ogni speranza sia 
posta sull’ intervento della Diplomaza, eterna sagrificatrice 
degli interessi dei Popoli. E noi protestiamo sin da ora contro 
ogni pace, che nou dia e non assicuri all’ Italia Libertà e In- 
dipendenza , che non abbia per base la perpetua esclusione dal- 
la Italia d° ogni dominazione straniera. 

Non inviliti dalla sventura, non scesi mai a patteggiare col- 
?”" infamia, noi dichiariamo, che nè volontà di potenti , nè forza 
di trattati varranno mai a farci rimuovere dal fine al quale con 
ogni potenza aneliamo 

— ITALIA LIBERA E INDIPENDENTE — 

a questo fine noi intenderemo con ogni studio , a questo faremo 
sagrifizio d’ ogni bene. 

( Votato alla unanimità dai due” Circoli nelle loro Adunanze 
del 30 Agosto 1848. ) 


ST tr I ARTI ten > 


CORRISPONDENZA. DELL'EPOCA 
FERRARA 29 Agosto 


Quantunque gli atti del nostro Governo sian sempre 
incoerenti, e ridicoli, pure sotto il velame di questi ca- 
ratteri, nascondono in ogni tempo una gran parte di 
quell'antica malignità, onde tutti fummo ingannati , e 
costretti a passare di mezzo alle tenebre di una igno- 
ranza invincibile. La rapidità degli avvenimenti peraltro, 
la facilità maggiore, e la prontezza in saper cose , che 
prima si sarebbero a dilungo ignorate, han posto, non 
dirò ostacolo alle segrete trame dei malvagi, ma han- 
no reso assai più malagevole l'occultarle agli occhi di 
tutti, il far sì che non trapelassero le perfide intenzioni, 
con cuì si erano condotte. Noi avremmo riposato nella 
ingenuità della nostra confidenza all'arrivo della batteria 
composta di 5 cannoni, e due obizzi, giunta qui l’altro 
ieri, se non ci fosse nota la convenzione col general 
Welden, se non fosse stata spedita quell'artiglieria sen- 
za truppa, che la garantisca da un'aggressione nemica, 
se non sì fossero emanate leggi per disarmare i soli, che 
sorgono ancora a difesa della patria, se non si fosse rag- 
giunta la metà dell'armistizio conchiuso dal Piemonte, e se 
gli Austriaci, che ieri sgombrarono Bondeno, facendo le 
viste di ripassare il Po, non sì fossero fermati invece 
alla Stellata, facendone gustare i primi frutti della Com- 
missione ad essi inviata. Furanto il Ministro del Com- 
mercio, ( rispettabile membro di quel Triumvirato ) pro- 
testava dalle Camere di non saper nulla di trattative e 
di convenzioni conchiuse col general Welden, mentre i 
Giornali ne riproducevano pubblicamente le parole, e 
gli articoli, 

Non ostante tuttociò, l' ardor nazionale non s' intie- 
pidisce in noi, ma nel dispetto, diviene ogni giorno mag- 
giore. Il buonsenso del popolo per tanto tempo assopito, 
o sviato, o datosi ad occupazioni quasi puerili, si è ri- 
desto nella sua pienezza e condotto sul retto sentiero 
non si lascia così facilmente iltudere , e tradire. Ne sia 
prova la profonda impressione di rabbia, che quì pro- 
dusse l'ordine emanato dal Ministro dell'Interno per 
disarmare i volontarj. Nessuno però osava volger parola 
contro il nome, e la fama del Conte Fabbri, che tutti 
riguardavano come innocente strumento a perfidi disegni, 

Noi speravamo , che in questa nostra città avrebbe 
la Stampa periodica assunto la doverosa, e santa mis- 
sione di diffondere nel popolo i veri principii di nazio- 
nalità, e d'indipendenza d' ltalia, ma invece troviamo 
proclamate massime opposte e incostituzionali nella Gaz- 
zetta di Ferrara, che è il solo Giornale politivo, che ci 
appartenga. 


—— 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 30 Agosto. 


Ieri dopo pranzo il colonnello Betluzzi passò in ri- 
vista, alla piazza d'armi taluni fra i corpi qui ultima- 
mente concentrati, e cioè i Pontifici Dragoni, la Batteria 


Svizzera, e il Battaglione volontario del Basso Reno. La 
tenuta e l'istruzione tanto dei bravi Dragoni, che del 
Corpo di valorosi che serve la Batteria non hanno d'uo- 
po di nuovi elogi; ina chi li meritò distinti furono i 
Volontari del Basso Reno, di cui il militar portamento, 
la precisione delle mosse, fa singolare istruzione e pe- 
rizia colpirono di meraviglia il popolo spettatore, che 
non potè ristarsi dal tributar loro omaggio d'applausi, i 
quali maggiori ricadevano sull'egregio toro Comandante 
signor Tommaso Rossi di Crevalcore, e su que’ bravi 
ufficiali, che, delegati ad ammaesirarli, seppero in bre- 
ve tempo condurre que' valorosi a sembianza di pro- 
vetti soldati, 


Il Comandante superiore le guardie Civiche mobili, + 
Volontari, la Riserva, e qualunque Milizia non Capitolata. 


Ordine del Giorno 


Lodi e ringraziamenti al Battaglione del Basso Re- 
no, alla Batteria estera al servizio della Santa Sede, ed 
al primo Reggimento Dragoni, che ieri dopo pranzo io 
passava in rivista sulla piazza d'Armi davanti alla Mon- 
tagnola. Io già aveva fatta la vostra conoscenza sul cam- 
po di battaglia, e già sapeva che quel Battaglione, quel- 
l'Artiglieria, e quella Cavalleria rivaleggiavano, come di 
bravura, così di tenuta e d'aspetto militari colle più 
accreditate milizie: ma non poteva immaginarmi che un 
Battaglione di nuova formazione, com'è quello del Bas- 
so Reno, fosse così bene istruito da costringere la spet- 
tatrice popolazione a prorompere in clamorosi spontanei 
applausi ad ogni movimento di esso. Sì ufficiali, sott'uf- 
ficiali e soldati del Battaglione del Basso Reno, quegli 
applausi furono meritati, ed è giusto ch'io vì lodi e vi 
ringrazi, Conservatevi quali siete, e poi non diffidate di 
voi neppur se, risorgendo i bei tempi militari di qua- 
rant'anni addietro, doveste stare al confronto di quei 
Battaglioni che dall'una all'altra estremità dell'Europa si 
conduceva seco il Gran Capitano per vincere coll'opinio- 
ne prima di vincere colle battaglie. Di voi, dell'Artiglie- 
ria estera, e del primo Reggimento Dragoni dirò al Mi- 
nistro della Guerra quanto vagliono verità e giustizia. 

Bologna 30 agosto 1848. 
Il Colonn. Comandante Superiore 
BerLuzzi 
(Gazz. di Bologna) 


* 


MORINO 27 Agosto 


Il conte Castagneto chiedeva la sua licenza , che il 
Re accettava. La ritirata del conte Castagneto è per 
molti argomento a varie congetture. Dicesi che il Re 
voglia risolutamente rifare la sua Corte, circondandosi di 
sperimentati militari in cui il valore del braccio non 
vada scompagnato da quello del senno. Tale sarebbe iu- 
fatti il corteggio degno del Re in questi tempi: così fa- 
rebbesi ragione a quell'opiniono pubblica moderata, che 
senza esagerare i demeriti degl'individui, vorrebbe che 
ogni sospetto di consorteria fosse allontanato dalla per- 
sona del Re costituzionale, affinchè il suo potere e la 
sua influenza fossero più forti nel paese, e per ogni verso 
inattaccabili. 

Tale deliberazione del Re è fatta per troncare una 
volta tutte le dicerie, che vanno attorno da tanto tem- 
po in tutte te bocche sopra i maneggi di corte e la 
così detta Camarilla. ) 


Il Ministero ha invitato la Consulta lombarda a tra- 
sferire in Torino la sua sede. Questa era la migliore 
risposta che per lui dar sì potesse alle accuse di chi 
gli imputa imenzioni compromettenti l’onore della na- 
zione o il sacro diritto d'Italia alla libertà e all'indi- 
pendenza, (Risorgimento) 


Soldati. 


Mentre il tempo dell'armistizio trascorre, il mio Go- 
verno provvede energicamente ai mezzi di ricominciare 
la Guerra, 

Da ogni parte nuovi fratelli, nuovi compagni accor- 
rono con ispontanea alacrità sotto quelle bandiere che 
già faceste sventolare sull'Adige. 

Se i disagi , le privazioni , le prolungate fatiche 
poterono toglierci la vittoria, il riposo ottenuto, ed 
una severa disciplina faranno rinascere i giorni del trionfo. 

Soldati: a voi tocca provare siccome non siete pro- 
strati pel rovescio della fortuna; a voi tocca mostrare 
alla patria, che tutto si ripromette da voi, siccome ad 
ogni evento ella può contare sulla fedeltà dei vostri petti 
e nel vostro indomito valore. 

Ai nuovi soldati sarà stimolo la memoria delle vo- 


stre glorie passate; non mancando il vostro nobile e- 
sempio, essi saranno alteri di mostrarsi degni di voi. 

Così al termine dell'armistizio, o si otterranno patti 
consentanei ai diritti della Nazione, o quando l'onore lo 
voglia, vi vedrà il nemico tornare con ridestato entu- 
siasmo a combattere per quell'Italiana indipendenza che 
è il voto di tutti, e lo scopo di tutti i nostri sacrifici, 

Sappia intanto la Patria, che pone in voi tutte le sue 
speranze, come siete vincolati indissolubilmente di amo- 
re e di fede a quelle libere Istituzioni che sono il fon- 
damento de' nuovi destini d' Italia. 

Ordino perciò, che quanto prima tutti indistintamen- 
te î Capi ed Ufficiali dell'Esercito di terra e di mare, 
non che tutti i Soldati, che lo compongono , prestino il 
loro giuramento allo statuto, col quale atto solenne verrà 
con più stretto legame sancita I° unità della Nazione, 
rendendo inseparabile la qualità di Cittadino, da quella 
di Soldato, a questa attribuendo tutti quei dritti che la 
Legge accorda indistintamente a tutti i nostri fedeli ed 
amatissimi Popoli., . | 

Alessandria addì 28 agosto 1848, 

CARLO ALBERTO 
MOFRA DI LISIO 


Ministero di Guerra e Marina, 


Il ministero di guerra e marina ha istituita una com- 
missione incaricata di determinare sollecitamente quelle 
norme pel servizio sanitario delle truppe in campagna 
che l'esperienza degli ultimi avvenimenti ha dimostrato 
più opportune. 

Un'altra commissione è stata pure istituita dal mi- 
nistero medesimo, la quale dovrà riordinare il servizio 
dei trasporti militari all'armata in modo da ovviare ai 
gravi inconvenienti che vi sono riconosciuti, 

La commissione suddetta è pure incaricata di pro- 
porre nuove norme intorno al servizio dei viveri il quale 
sarà assicurato con un sistema di provvedimenti diverso 
da quello adottato nel corso dell’ attuale campagna. Al 
qual effetto la commissione consulterà non pure i suggeri- 
menti dell'esperienza nostra propria , ma eziandio quelli 
che si possono ricavare dallo studio delle amministrazioni 
straniere meglio organizzate. (Pens. Italiano.) 

— La Gazzetta nella parte uffiziale contiene il se- 
guente provvedimento : 

EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO, LUOGOTENENTE 

GENERALE DI S, M. NEI REGII STATI IN ASSENZA DELLA M. S, 

In virtù dell'autorità a Noi delegata, 

Sulla proposizione del Ministro Segretario di Stato 
per gli affari dell’ interno ; 

Sentito il Consiglio dei Ministri ; 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1, La compagnia di Gesù è definitivamente esclu- 
sa da tutto lo Stato; le sue case, i suoi collegi sono 
sciolti, ed è vietata ogni sua adunanza in qualunque nu- 
mero di persone, 

Art 2. E fabbricati ed ogni sorta di beni sì mobili 
che immobili, le rendite e crediti appartenenti alla detta 
compagnia sono dati in amministrazione all'Azienda Ge- 
nerale delle Finanze, e sono fin d'ora applicati, per 
quanto il bisogno lo richiede , all' instituzione e manu- 
tenzione dei collegi nazionali di cui si ordinò lo stabi- 
limento col decr. del 20 marzo 1848. 

Art. 3. Gli individui addetti a quella compagnia non 
regnicoli dovranno nel termine di quindici giorni dalla 
pubblicazione della presente legge uscire dai confini dello 
Stato a pena d'esserne espulsi, e qualora dopo l’espul- 
sione dallo Stato vi venissero nuovamente trovati, saran- 
no passibili delle pens portate dalle leggi di polizia. 

Art. 3. I regnicoli addetti alla compagnia dovranno 
nel termine di otto giorni dalla pubblicazione della pre- 
sente legge fare davanti all'autorità superiore di ‘polizia 
della provincia, in cui si trovano attualmente, una di- 
chiarazione di determinato e fisso domicilio, 

Art. 5. A questi è assegnata, sinchè siano altrimenti 
provvisti, una pensione annua di lire 500 da decorrere 
dalla data della presente. 

Art. 6. Quelli che vogliono godere di questa pensio- 
ne dovranno consegnare nel termine di cui l'art. 4, ed 
all'autorità ivi indicata, una formale domanda per la lo- 
ro secolarizzazione, della quale il governo si incaricherà 
presso la Santa Sede. 

Non facendo tale domanda essi non potranno godere 
della pensione, e si troveranno inoltre assoggettati alle 
disposizioni contenute nel capo quinto, titolo ottavo, li- 
bro due del codice penale. 

Art. 7. Sono pure sciolte e definitivamente vietate 
in tutto tutto lo Stato, eccettuata per ora la Savoia, le 
case della corporazione delle dame del Sacro Cuore di Gesu. 


Art. 8. 11 fabbricato dalle medesime occupato in que- 
sta capitale è definitivamente restituito all'antica sua de- 
stinazione di Collegio delle Provincie. 

I ministri segtetarii di Stato sono incaricati caduno 
nella parte che lo riguarda, dell'esecuzione della pre- 
sente legge, che sarà pubblicata ed inserita negli atti 
del governo. 

Torino addì venticinque agosto mille ottocento qua- 
rantotto. 

firmato EUGENIO DI SAVOIA 
controfirmato PinkLti 

V. F. Merlo, 

V. Di Revel, 

V. Gazzelli per controllore generale, 

Registrato al Controllo Generale 
addi 25 agosto 1848, 
Reg. 4 Editti e. 192, 


Monkno Cap. Div. (Corr. Merc.) 


28 agosto. Teri un'altra legione della nostra milizia 
offriva un fraterno banchetto al primo reggimento Sa- 
voia. Viva l'unione dell'esercito colla guardia cittadina ! 
( Opinione) 


GENOVA 29 Agosto, 
feri a sera, come annuaziammo, ebbe luogo un'adu- 
nanza al Circolo Nazionale. La commissione incaricata di 
procurare la fusione dei circoli pattriotici che stanno per 
sorgere fra noi con quello già esistente, riferì come essa 
commissione non era riuscita, per quanto sì fosse ade- 
perata colla massima premura, ad unire il Circolo Na- 
zionale, colla nascente associazione per la lbera sndi- 
pendenza Italiana. 

Dopo di ciò questa commissione espose le basi del 
nuovo programma le quali s'ebbero l'approvazione degli 
adunati. 

Fu quindi procedutg all'elezione del nuovo presiden- 
te; allora il presidente avv. Cabella si fece ad acclamare 
il nome di Lorenzo Pareto cui tenne dietro un unanime 
prolungato evviva a Pareto! Così fu eletto a presidente 
questo illustre il quale varrà senza dubbio a più rasso- 
dare il circolo cittadino, ; 

L'elezione di Pareto fu seguita dalla lettura di un 
indirizzo al popolo francese dettato per incarico del cir- 
colo del sig. Boccardo. Qui ebbero luogo discussioni fra 
i signori Valerio, Farina e Carcassi. Boccardo dopo di 
che l'indirizzo venne approvato, dopo che furono addot- 
tate alcune modificazioni progettate. (Pens. Ital.) 

— Si prepara un gran pranzo nel Toatro Carlo Fe- 
lice, cui la Guardia Nazionale convita l'Ufficialità del no- 
stro valoroso esercito. Siam certi che coloro i quali pre- 
siedono alle necessarie disposizioni comprenderanno non 
essere una vana baldoria, ma una dimostrazione d'affet- 
to, di riconoscenza tributata alla fortezza dei nostri pro- 
di fratelli. Uno sfoggio di magnificenza sarebbe inoppor- 
tuno, nelle tristi emergenze della patria, 

— Siamo informati che un assemblea Costituente sarà 
convocata nella Lombardia con pieni poteri dell'Austria, 
di fissare la forma politica futura del paese con l'Austria 


o senza. (Corr. Mere. 
_————<<6 


ALESSANDRIA 28 Agosto. 


Finalmente fummo liberati dalla personale presenza 
del Salasco, esso partì Jerimattina per Torino , e pas- 
sò in Asti colla scorta di due Carabinieri. 

La Deputazione Siciliana fu ieri verso mezzugiorno 
ammessa alla presenza del Re e di S.A. il Duca di 
Genova qui giunto e quindi trattenuto a pranzo verso sc- 
ra; cordialissime ne furono le accoglienze, ed il Presi- 
dente della Deputazione venne insignito del Gran Cor- 
done di S. Maurizio e Lazzaro in segno di onorificenza. 

Da Milano abbiamo cattive nuove della Città e l'as- 
sicurazione che jeri il cannone tuonava verso Monza. 

(Cart. del Cor. Merc.) 


——__—_ om 


NIZZA 28 agosto. 


E giunta in Antibo per mezzo telegrafico la notizia 
che il Governo fece arrestare Luigi Blanc e Caussidière, 
e che altri individui sospetti sono minacciati dello stes- 
so trattamento, 

Questo è un atto arbitrario che può precipitare le 
cose alla peggio. 

Cavaignac vuol forse la Reggenza? Cavaignac, arre- 
stando i prediletti del popolo, opprimendo la stampa, e 
facendo simili infamie pretende mettere in ruina la Re- 
pubblica? (Cart. del Carr. Merco 


VIRENZE 50 Agosto, 
Oggi per ordine del prefetto sig. Puccioni, sono sta- 
ti chiusi tutti i Circoli del Compartimento Fiorentino. 


Fino dalle ore 4. pom, ui distaccamento di truppo 
guardava l'ingresso di ciascun Circolo di Firenze. 

Numerose pattuglie di linea e cavalleria  percorro- 
no la Città, nella quale regna ordine e massima tran- 
quillità. 


a 


LIVORNO 29 Agosto. 

Oggia ore 5 1/2 pomerid. è tornata la Deputazione 
da Firenze; più tardi vedremo le concessioni che il Go- 
verno acconsente a farci. Il Padre Meloni ha di nuovo pre- 
dicato dal Terrazzo della Comuue, raccomandando al so- 
lito il buon ordine, ed accertando che non verranno 
truppe. 

30 Agosto, ore 9 ant. 

Sono stati affissi per le strade dei manifesti col re- 
sultato della Deputazione, che promette assai; ma il po- 
polo è ormai stanco di credere a promesse quasi sem- 
pre riuscite vane. 

Concelttadini, 

Noi abbiamo esposte le vostre domande al Governo 
Toscano, e l'abbiamo appoggiate al Parlamento colla 
maggiore sincerità d'affetto, 

Ecco quali risposte ne abbiamo avute: Riguardo al- 
la domanda che il Governo si adoperi efficacemente, co- 
me è suo dovere, per la guerra dell'Indipendenza, il 
Ministero per bocca dell'integerrimo Cittadino Gino Cap- 
pini, rispose che la sua ferma risoluzione è di armarsi 
per esser pronti a ripigliare la guerra se non si potrà 
ottenere una pace che secondi le giuste speranze d'Italia. 

In quanto alla Guardia Civica, il Ministero rispose 
che credeva opportuno di ricomporla in modo da ri- 
spondere a’ suoi doveri verso la Patria. 

La diminuzione del prezzo del Sale è stata subito 
proposta al Parlamento, il quale ha immediatamente de+ 
liberato di farne soggetto di una Legge che si estenda 
in sollievo di tutta la Toscana. 

In quanto alle pensioni pure, il Parlamento si occu- 
pa con premura di una legge che le regoli come vuole 
giustizia, e fra giorni ne avrà luogo la solenne discus- 
sione, 

Riguardo alla Marina Militare, il Governo non solo 
ha acconsentito al desiderio espresso dai Livornesi, ma 
ha dichiarato che questo era pure il suo vivissimo de- 
siderio. 

Anche per l'esame sulle Tariffe giudiciarie, il Mini. 
stero ha detto di occuparsene il più presto possibile. 

Il Ministero ha aggiunto che oltre questi migliora- 
menti, altri molti ne sta preparando per il bene della 
Toscana e della comune Patria l'Italia, 

‘ Livornesi! le agitazioni della noatra Città hanno re- 
cato profondo dolore nel Parlamento Nazionale, e nel 
Paese: il voto di tutti i Toscani ne chiede la cessazio- 
ne e per il nostro bene, e per il bene d'Italia. 

Se questi disturbi durassero, il Governo é assoluta- 
mente determinato a farli cessare; ma ascoltando le no- 
stre istanze e il suo buon volere, dimenticherà il pas- 
sato in favore dei Livornesi, purchè tientrino immedia- 
tamente nell'ordine, e nella quiete. E per conseguire 
questo bisogna che coloro che non appartengono alla Guar- 
dia Civica attiva continuino a restituire le armi, depo- 
sitandole presso le Autorità Municipali, e sia consegna- 
ta la Fortezza alle competenti Autorità, ritornando così 
nel seno della famiglia Toscana, colle forme di un go- 
verno regolare, cessando da agitazioni che linirebbero 
col chiamare fo straniero nelle nostre contrade. 

Adesso la nostra missione è cessata: Noi sentiamo di 
averci soddisfatto con rettitudine d'intenzioni e di co- 
scienza. Non ci resta che a confortarvi a desistere da 
ogni agitazione. 

Vi è fra voi chi sparge false voci per tenervi con- 
tinuamente in sospetto, nultrirvi d' ingiuste diffidenze, 
e spingervi ai tumulti. Non credete a costoro: non è de- 
gno di voi di dar fede a vane e funeste paure, 

Concludiamo coll'accertarvi che nessuna forza Mili- 
tare marcierà ostilmente su Livorno, a meno che la Cit- 
tà si rifiuti di ritornare nella dovuta tranquillità, e nel 
rispetto alle leggi. I vostri fratelli militari allorchè ri- 
torneranno fra voi li riceverete al certo senza difliden- 
za, anzi con accoglienza benevola, e quale a loro si con- 
viene per l'onore riportato sui campi di Montanara e 
Curtatone. 

Livoruo li 29 agosto 1848. 

I Deputati della Commiss. aggiunta al Munie. 
Ap. G. Zaccu — Avv. V. MALENCHINI 


Molti di questi fogli sono stati lacerati appena alflis- 
si. -- ll Governatore partì ieri per Firenze. 


Sono giunti stamani due Vapori provenienti da Ge- 
nova, uno Sardo, il Qante, con 150 Soldati Toscani 
la maggior parte feriti ed ammalati, che sono tosto sbar- 
cat. L'altro Vapore è corso con 700 circa volontari 


L’EPOCA 


sbandati della Legione Lombarda, Tanto la fregata in- 
glese che la francese che sono in porto, hanno pre- 
so in mezzo quest’ ultimo vapore, opponendosi allo sbar- 
co di questi volontarii. Per ora tutto è tranquillo, 
se la strada ferrata avesse ripreso il suo corso non si 
crederebbe che questa Città avesse subìto tante e sì gran- 
di emozioni, 


30. Agosto. -- In questo momento (ore 12 merid.) 
dietro un’ appello del Comitato il Popolo si è riunito 
in gran numero sotto il Palazzo della Comune . ove 
l'avv. Vincenzo Gera ha domandato se ora che il Go- 
verno aveva accordato di prendere in seria e pronta 
considerazione le domande del Popolo livornese, la trup- 
pa pio pacificamente entrare in Livorno. 

a maggior parte ha risposto che sì, cd ha con 
le mani e la voce applaudito, mentre altri gridavano 
di nò. — Ridomandato che chi era per il sì sventolas- 
se un fazzoletto, quasi ‘tutti sventolarono il fazzoletto. 
Nel momento è stata nominata una Deputazione di 4 
negozianti per andare a Pisa a fare conoscere alle trup- 
pe queste ‘pacifiche determinazioni e invitarle a entrare 
in Livorno. A ore 21 Î/2 è partita in carrozza, non 
essendovi una macchina alla strada ferrata, preceduta 
da un cacciatore a cavallo. 

La Città è in festa, le campano suonano a dop- 
pio, e i fuochi di gioia fan sembrare la Città un Cam- 
po di Battaglia. Si preparano le Bandiere per andare 
incontro alle truppe. 

Vedi come tutto ciò che accade consuona perfetta- 
mente colle mie previdenze, cioè che il popolo di Li- 
vorno sarebbe stato sempre propenso a cedere ai modi 
pacifici, non mai alle minacce. (Alba). 


Verso le ore sci partì da Pisa un treno straordinario 
che trasportava a Livorno 1200 uomini di truppa, che 
sono entrati a Livorno in mezzo agli applausi. 

31 Agosto, ore 11 e mezzo antim. — La più perfetta 
quiete è in Livorno questa mattina, (Patria. 


NAPOLI 50 agosto. 


Il voto col quale la camera dichiarò nell’ ultima sua 
tornata benemeriti della patria il decimo reggimento di 
linca ed i nostri prodi volontari che pugnarono per la 
santa causa dell'italiana indipendenza, è una solenne 
protesta contro una politica così ostinatamente avversa 
al principio dell''indipendenza italiana. Quel voto era 
l'espressione di tutta la camera, opposizione e conser- 
vatori; quel voto era la manifestazione di un sentimen- 
to unanime, che invano si cerca di comprimere, invano 
si cerca di distruggere. Il governo dovrebbe oramai es- 
ser convinto che impossibil ‘cosa si è arrestare questo 
movimento , questa nobile aspirazione di un intero po- 
polo, che vuole alla perfine esser libero da ogni prepo- 
tenza straniera, e che alla sua indipendenza è pronto 
sagrificare la sua libertà, poichè sa che la seconda è efli- 
mera senza la prima, mentre che la esistenza di que- 
sta sarà feconda delle più larghe libertà. Ed è doloroso 
vedersi che mentre tutti i governi d' Italia si mostrano 
così solleciti di rannodare quella lega che per esser sta- 
ta troppo ritardata fu prima cagione di tutti i disastri, 
è daloroso vedersi che il nostro governo si tien chiuso 
sempre in quel mistero, ch'è la prima caratteristica 
della sua politica. (Lib. Ital.) 


Si sono imbarcati questa mattina su' regi vapori il 3 
e 4 Reggimento Svizzeri e 500 Guardie di Pubblica Si- 
curezza arrivati da Castellammare. Il General Filangieri 
Comandante della spedizione avrà per capo dello stato 
maggiore alla sua immediazione il Teneate Colonnello 
Picenna. Si dice che il Generale De Sauget avendo chie- 
sto al Re di far parte della spedizione, abbia avuto il 
comando di una divisione. 

1 Reggimenti residenti in Calabria che fan parte del- 
la spedizione sono i seguenti: 

Un battaglione Carabinieri, 

3. 7. e 13. Reggimento di Linca. 

Il Battaglione Pionieri. 

Tutta l’ artiglieria che trovasi nella Calabria. 

£ cinque battaglioni Cacciatori. 

La forza residente nella cittadella di Messina ascen- 
de a 2000 uomini. 

— Il 10 di Linea stanziato negli Abbruzzi sarà por- 
tato al completo, A tal uopo gli sono state spedite dagli 
altri corpi molte reclute di leva. i 

— Sere sono in un'osteria alle colonne di Cariati 
sì tenne un banchetto costituzionale. Circa 100 lazzari 
de quartieri superiori di Toledo fecero parte di questo 
banchetto. 

— Si assicura che questa sera partiranno alla volta 
di Reggio la fregata Amalia, la fregata Partenope e tutti 
i vapori disponibili recando a bordo dne reggimenti 
svizzeri, un reggimento della guardia, vare batterie di 
campagna, e l'ambulanza degli ospedali militari. Questa 
spedizione verrà comandata «al Tenente Generale Prin- 
cipe di Satriano. Varie sono le voci intorno allo scopo 
ed alla direzione di questa spedizione; molti vogliono 
che muova per la Sicilia ed altri assicurano che si tratti 
di uno sbarco in qualche punto dell Adriatico. 


Ma la voce più verosimile, se non siamo male in- 


formati è che la spedizione sia di:rita per ta Sicilia. 
A tal uopo le truppe sbarcheranno a Reggio, dove si 
uniranu» con quelle colà stanziate. Il punto designato 
per In sharco in Sicilia sarà Messina. Occupata Messina 
si spediranno de' proclami per tutta l'Isola, e si cercherà 
d'intavolare amichevoli trattative con quel governo, Base 
di queste trattative sarebbe tutto ciò a cui era condi- 
sceso il governo di Napoli in Marzo ultimo, (Zid. Ital.) 
— HI Re di Napoli nella nota inviata a tutti i ga- 
binetti contro l'elezione del Duca di Genova a Re di 
Sicilia, dichiarasi pronto a riconoscere la separazione 
della Sicilia da Napoli con una costituzione particolare 
a patto che il suo secondo-genito sia eletto Re dell'Isola. 
L'ambasciatore Inglese ha perciò offerto la sun media- 
zione recandosi Losto a Palermo onde indurre i Sicilia- 
ni‘a tale partito, (Alba.) 


UDINE 


” » . . . . 
Fra gli altri fatti valga il seguente a provare come 


malgrado tanti rovesci, lo spirito di nazionalità e d'in- 
dipendenza sia omai radicato nei gagliardi petti degli 
Udinesi, i quali non attendono che il momento oppor- 
tuno per emulare gli eroici fratelli di Bologna. 

Non erano in Udine, nè potevano la sera del 4 ago- 
sto essere noti ancora, la capitolazione malaugurata di 
Milano, cd il vergognoso armistizio, che le tenne dietro, 
quando alla crestaia Anna Fusari venditrice di fanciul- 
leschi balocchi, venne in pensiero di esporre dalla ve- 
trina alcuni fantocci vestiti militarmente alla piemonte- 
se colla fronte bassa, col dosso ricurvo, e carichi di ca- 
tene. Sotto il fantoccio in uniforme da generale legge- 
vasi: — Carlo Alberto prigioniero e încatenito. — Volle 
per tal modo la Fusari gratificarsi i Tedeschi della guar- 
nigione ? Operò essa così villanamenie per leggerezza ? 
lusultò essa il valoroso, ma sventurato esercito subalpi- 
no per scempiaggine, per malizia, per fanatismo di par- 
te? Noi crediamo che no — Quella sconsigliata non fu 
nè più nè meno che uno stromento delle mene austro- 
gesuitiche ; ed i suggerimenti insidiosi di qualche retro- 
grado, cui sapeva male che il popolo udinese si tenesse 
affezionato al Re Sabaudo , e odiasse il Re Apostolico, 
fruttarono l'obbrobrioso scherno, il vituperevole oltrag- 
gio. — Ma la crestaia non tardò a pagare il fio della 
sua nequizia, perocchè accortisi due o tre ragazzi di 


‘quanto accadeva, chiamarono altri loro compagni e a 


tutta voce suscitarono il popolo alla vendetta, — Accor- 
sero in folla gli operaj, stondarono la vetrina, e in poco 
d'ora manomessero e distrussero tutto ciò che trovavasi 
nella bottega della Fusari. — Anzi costei fu col marito 
arrestata dal popolo, tratta in carcere, e dallo stesso 
popolo pubblicamente giudicata, e condannata al bando 


‘dalla città. — Mentre ferveva il subbuglio, alcune pat- 


tuglie austriache si mostrarono; ma furono accolte a 
fischi e urli da un migliaio di persone assembrate che 
gridavano a tutta gola: Viva Carlo Alberto, Viva © Lta- 
lia, Viva la libertà, Viva la indipendenza Italiana. 

Gli Austriaci, crescendo sempre il tumulto, si rili- 
rarono nel castello, che domina la città, ed-il Coman- 
dante fece dire al Municipio che avrebbe inesorabilmen- 
te bombardata la città se il movimento popolare non 
fosse cessato. « 

Ed il Municipio, essendo il tumulto durato tutta la 
notte , richiamò con un proclama nel dì seguente gli 
Udinesi alla moderazione, alla calma, Ciò per altro non 
impedì che il popolo usasse violenza a molti individui 
delle provincie illiriche entrate in Udine con grani e 
provvigioni ad uso delle armate austriache, 

1l generoso popolo di Udine, e di tutto il Friuli non 
ha perduto quel coraggio, c quella energia che appale- 
sò in ogni incontro e massime negli ultimi avvenimen-, 
ti; non ha perduto la speranza di emanciparsi presto 0 
tardi dalla straniera dominazione che come incubo l'op- 
prime. — Esso guarda a Venezia che ha saputo fin qui 
respingere valorosamente il nemico, guarda al vessillo 
tricolore che incontaminato sventola sui bastioni di O- 
soppo. + E questa rocca inespugnabile presidiata da po- 
chi artiglieri e da due compagnie di linea friulane, co- 
me ai tempi della lega di Cambray seppe resistere alle 
milizie di Massimiliano che avevano invaso tutta la ter- 
ra ferma Veneta, saprà ora respingere i Croati di Fer- 
dinando, che incendiamio villaggi, uccidendo inermi vec- 
chi, scannando fanciulii, violando donne, stimano ren- 
dersi bensmeriti della patria, e della umanità, — Il Co- 
mandante Licurgo Zaunini fu dal popolo eletto a difen- 
dere quel palladio della nazionale Indipendenza : i sol- 
dati del presidio di Osoppo sono soldati del popolo, che 
hanno giurato fede alla nazione italiana, che sono pron- 
li a versare tutto il toro sangue per la santa causa della 
indipendenza. — Onore a Licurgo Zannini! Quore ai suoi 


prodi militi ! Essi non riconobbero la capitolazione di Udi. 
ne, ed accolsero a colpi di cannone i parlamentarj che re» 
cavano quella di Milano, e l'armistizio stipulato dal Gene- 
rale Salasco. - Finchè non ceda Venezia, finchè la questione 
dell'intervento Francese non venga definitivamente risolta, 
il forto di Osoppo non cederà. — O scendano i valorosi 
legionarj di Garibaldi in Friuli, e sulle Giulie alpi e le 
Carniche ridestino il sacro fuoco della insurrezione ! — 
O scendano , e vedranno un popolo di gagliardi levarsi 
come un sol uomo , adunarsì in bande, ìn guerriglie , 
vegliare agli sbocchi che mettono in Germania, far scem- 
pio degli eterni nemici nostri, e ricacciarli oltre i na- 
turali confini! (Corr. della Patria.) 


eRace 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parici 23. Agosto. — Domani deve aver luogo una 
riunione di redattori di giornali onde porsi d'accordo 
intorno all'adozione d'una delle seguenti risoluzioni mo- 
tivate su che la libertà della stampa più non csiste nè 
di dritto né di fatto, dal punto in cui sono soppressi e 
sospesi i gioruali senza preventivo giudizio che li con- 
danni. 

Si deciderà dunque se debbasi 

— Cessar di comparire. 

— Astenersi da ogni discussione e limitarsi unica- 
mente a pubblicare i fatti. 

— Pubblicare una protesta comune. 

— Redigere una petizione collettiva all'assemblea 
nazionale la quale votando i decreti dell'11 agosto, non 
ha certo inteso imporre alla stampa un sistema mille 
volte peggio della censura. (Presse.) 

24, Agosto. =- Un giornale della mattina assicura 
che la mediazione Anglo-Francese non è stata accetta- 
ta dal gabinetto austriaco, Un dispaccio di Vienna ha re- 
cato questa notizia a Parigi. 

Borsa di Parigi. 24 agosto. -- ! fondi continuano 
in aumento. lì 8 per cento 44 fr. 25 e. 11 5 per cento 
18 fr. Azioni della Banca 1650 fr. 

{Correspondance de Paris. ) 

Leggesi nel Giornale dell' Ain : 

« I movimento di truppe che da quindici giorni 
non finisce nella nostra città, sembra s' approssimi al 
suo fine. Fra breve la terza divisione dell’ esercito del- 
le Alpi sarà giunta per intiero , ed avrà preso i suoi 
accantonamenti nel nostro dipartimento. Il 2 battaglione 
del 50 di linea, giunto ieri nella nostra città, vi rima- 
ne in guarnigione collo Stato-maggiore. La decima bat- 
teria del 13 d'artiglieria, ora di presidio a Bourg, 
ne partirà giovedì 24 per recarsi a Bourgoin ( Isère, ) 
Essa è surrogata da una batteria di cuì noi indicammo 
l'arrivo pel 26 di questo mese. I due battaglioni del 67 
di linea giunti ieri a Bourg, ripartono domani per 
recarsi a Belley ed a Nantua. L'effettivo delle truppe 
che saran riunite sul finir del mese sulla frontiera del- 
le Alpi da Nantua e Bourg sino a Brianzone, sarà a 
un dipresso di 70,000 uomini. Il generale Magnan co- 
mandante della terza divisione dell'esercito delle Alpi, 
ed il generale di brigata Alexandre, giunsero a Bourg 
coi loro stati-maggiori. 

— Si conosce ora la destinazione dei due vascelli 
da 100 cannoni , l’ Ercole ed il Jemmapes , di cui an- 
nanciammo la partenza da ‘Tolone. Questi due vascel- 
li sono inviati dal Governo francese per proteggere 
gl interessi de’ nostri nazionali nel golfo Adriatico , 
ove da lungo tempo stanzia già una divisione navale, 
composta di 2 fregate e d'una corvetta a vapore 

— Un gran numero di rifugiati italiani è giunto a 
S. Luigi, frontiera francese. 

— Leggesi nel summentovato Giornale dell''Ain : 

» I recenti infortunii d’ Italia fan rifluire sulla no- 
stra frontiera un gran numero di militari ed altri, che 
vengono a cercar un rifugio in Irancia, la maggior 
parte senza mezzi di sussistenza e senz’ altre carte, se 
non se fogli di via rilasciati dalle Autorità italiane © 
svizzere, per dirigerli sulla Francia. 


La giornata e la sera sono trascorse in perfetta 
calma. Nulla v'è nella capitale atto a confermare i ru- 
mori sparsi in questi giorni da quelli individui e da 
quel partito che ricercano la loro forza negli allarmi e 
nel disordine. 

Peraltro questi rumori sono andati scemando , e 
malgrado le pattuglie che hanno percorse le strade la 


notte scorsa , le disposizioni del governo provano che 


ORAFTRTO III PELINE NATIVA WIANTAUST TASTE RATIO REINA INA TRI OICVLPRITI 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


L'EPOCA 


egli è rassicurato su i pretesi complotti. Dilfatti siamo 
informati, che le truppe stanziate sulla piazza dell’ 
Hotel-de-Ville © nelle prossime vie sono rientrate fiei 
loro quartieri da ieri mattina. ( Union. ) 

— Serivono da Lione che molti lavoranti di colà si 
sono messi în viaggio per Parigi; quale speranza di 
migliorare condizione può indurli a questo viaggio ? Sa- 
rebbe egli il partito dei disordini che recluta nuovi pro- 
seliti per prepararci nuove giornate? ( Gior. Fran. ) 

Lig 


INGHILTERRA 
Lonpra 23 Agosto. Camera dei Comuni. 


Vien proposto alla camera di formarsi in comitato 
dei sussidi. Sir Watsh chiede perchè la flotta dell'Am- 
miraglio Parker sia nuovamente comparsa nella ‘baia di 
Napoli.- Lord Russel - : Il Re di Napoli avea tentato di 
stabilire una tassa forzata contro la fede dei trattati 
coll' Inghilterra. În seguito egfi ha rinunziato a questo 
progetto. Fu chiesto al governo napoletano se era vero 
che la marina napoletana avesse abusato della bandiera 
inglese per catturare dei vascelli Siciliani - La risposta 
è stata soddisfacente. Si è in seguito agitata la questio- 
ne, se i vascelli fossero stati catturati nelle acque di 
Derfer. L'ammiraglio Packer ha scritto a questo pro- 
posito ai commissari delle Isole fonie. Ma essi non han- 
no dato finora alcuna risposta. Sir Watsh chiede se si 
ha finora osservata una strétta neutralità tra le parti 
belligeranti. 

Lord Russel risponde chè l' ammiraglio Parkér non 
era punto sortito dai limiti della neutralità. (Sun del 23.) 


M. d' Andrian vice-presidente dell' Assemblea nazio- 
nale germanica a Francoforte è arrivato ieri a Londra 
incamcato di una missione straordinaria presso il gover- 
no di Francia e d'Inghilterra. — Lord Palmerston ha pro- 
messo ad una deputazione che si era resa presso di lui, 
di conferire col signor Beaumont Ministro Plenipoten- 
ziario di Francia sugli affari della Plata. 

Si scrive da Parigi al G/ose del 28 agosto: Si assi- 
cura che il generale Cavaignac rifiuta di assistere Ye- 
nezia, a meno che non sia da essa rispettato l’armisti- 
zio e che il popolo non attendi la decisione delle po- 
tenze mediatrici in quanto al suo futuro destino. 

Egli in tal guisa agisce onorevolmente, ma avrà ad 
adempiere nell’Assemblea ad un duro impegno, Egli è cir- 
condato da immense difficoltà e se non è energicamen- 
te sostenuto dal partito moderato , egli abbandonerà il 
suo posto e lascierà questo partito alla sorte che egli 
avrà ben meritato. 


GERMANIA 


vienna 22 agosto -È stata approvata dalla Dieta la pro- 
posta del Ministro di Finanza -- Autorizzazione di un 
imprestito di 20 milioni profittando in ciò, se occorre, 
il credito della banca nazionale fino alla somma di 6 
milioni. Nel tempo stesse il Ministro di Finanza è sta- 
to invitato dall' Assemblea a levare colla massima solle- 
citudine il decreto contro l'esportazione del numerario, 
In quest'occasione fu posto il principio che fino alla con- 
clusione di pace il mantenimento dell' esercito in Italia 
stia principalmente a carico delle province italiane, -- 
AIIP interpellazione di Jonak ; se la Francia e l' Inghil- 
terra avevano proposto la loro mediazione negli affari 
d'Italia, o se la Francia aveva annunziato | intervento 
armato, quale era il contegno che avrebbe preso in que- 
ste vertenze il Potere Centrale germanico, e quali era- 
no le basi sulle quali Milano aveva capitolato. 

Doblholf in assenza del*Ministro degli affari esteri, 
si scusò di non aver ragguafgli officiali intorno alle do- 
mande fatte; e che il giorno di poi Wessemberg già 
giunto a Vienna, si presenterebbe alla Camera. 

-- Qui come a Berlino hanno avuto luogo gravi tu- 
multi : a Vienna però da parte degli operai. 

(Allgemeine). 

A conferma di questo muovimento di Vienna ripor- 
tiamo le seguenti date : la prima delle quali del 28, di 
Torino : e l'altra del 26. di Venezia. 

-- Un viaggiatore giunto testè in Torino riferisce a- 
ver incontrato , mercoledì sera, 23 del corrente, uscen- 
do da Vienna, parecchi carri di operai feriti in una 
sommossa che ha avuto luogo nello stesso giorno , con 
barricate. La sommossa sarebbe stata pravocata da un 
assembramento tumultuoso di operai d' ogni genere , i 
quali riclamavano un aumento di paga, Ignoravasi so la 
domane sarebbesi rinnovato il tumulto. 


cetra nicatite) 


Lo stesso viaggiatore riferiva che una più grave 
sommossa era avvenuta in Berlino, i cui particolari non 
erano ben conosciuti. (Risorgimento). 


Persona giunta quest'oggi da Trieste parlava di vo- 
ciferazioni che là correvano d' una nuova sommossa scop- 
piata a Vienna, o per ilir meglio d'una lotta appicca- 
tasi tra la legione degli studenti sostenuta dal popolo ed 
una parte della guardia nazionale sostenuta dalle trup- 
pe: sarebbesi fatto uso del cannone ; la famiglia impe- 
riale avrebbe presa la fuga un'altra volta; ma non si 
conosceva ancora l’ esito finale della pugna, nè si sapeva 
il vero motivo che vi avea dato origine. (Indipendente). 

— Lettere arrivate da Vienna dicono certa la ca- 
duta del ministero, e teugono per possibile un gabinet- 
to puramente radicale; venne finalmente riconosciuta la 
Repubblica francese, perchè essa sia propizia al gabinet- 
to austriaco negli affari d'Italia. Abbiamo avuta la noti- 
zia, che la Porta ha riconosciute le libere costituzioni di 
Valacchia, e con quest' atto impedito l' intervento arma- 
to pei difensori moscoviti, (Allgemeine), 


‘ 


FRANCOFORTE. - Assembiea Nazionale - Seduta del 21 
Agosto. Dopo alc ne officia i partecipazioni dell'invio di 
varii ambasciatori all'estero fra i quali Andrian a Lo1- 
dra, Baumer a Parig , Velcker in Svezia, B.tenhan a 
Brusselles si passò alla discussione dei paragrali della 
Legge Fondamentale -iguardanti la Religione dell' impe- 
ro. In essi è proclamata la libertà di credenze e di co- 
scienza, di professione di esse, e delle associazioni reli. 
giosi. Fra i varii discorsi proferiti in proposito furono 
applauditi quelli che si pronunziarono contro il cattoli» 
cismo ed il clero dicendolo poco cristiano. 

Nella seduta del 22, dopo : n interpello fatto al mi- 
nistro circa i colori tedeschi imposti alle truppe au tria- 
che, al che si promise conveniente risposta per altro _ ior- 
no, venne ripresa la discussione precedente e dopo un 
discorso per la separazione fra lo Stato e la Chiesa, sulla 
proposta di varii deputati venne rimessa ad altro giorno, 


SVIZZERA 


La Gazzetta di Basilea annuncia che alla frontiera 
francese non si permette più l'ingresso in Francia a 
quei profughi che non sono muniti di carte regolari e 
mezzi di sussiste iza. I fogli di via delle autorità ticine- 
sì non sono sufficienti. Il governo di Basilea ne informò 
il Direttorio, i commissari federali nel Ticino e tutte le 
polizie cantonali. 

La Suisse aggiinge che il governo ticinese avrebbe 
fatto bene ad intendersi col governo francese, per non 
arrecare nnovi disagi a profughi. — Buon Dio ? quali iu- 
telligenze , se il governo francese non intende la mise- 
ria di questi infelici che vanno chiedendo alle nazioni 
un' asilo ? 

— La legazione francese dirige i profughi che giun- 
gono a Berna a Verrieres, borgo non lontano da Pa igi 
nel dipartimento Scine-Oise. 


I 20 corrrente fu adotta‘o il progetto di Costituzio- 
ne federale dei Cantoni di Lucerna, Argovia, Si ialfusa , 
San Gallo e Turgovia — Berna, Zurigo, Basilea, Sole1- 
ta, Glarona e Ginevra l'accettaron» già precedentemen- 
te. Abbiamo dunque undici Cantoni accettanti. Il solo 
Zug è fin ora negativo. Non vi ha oramai più dubbio 
sull'esito del progetto che sari fra poco la Costituzione 
della Svizzera. (Repubblicano). 


itcinena 


SCLESVVIG HOLSTEIN 


Ranpssoura 18 Agosto. Oggi un'assemblea che ebbe 
luogo nella nostra città ha votato alla unanimità un indi- 
rizzo al governo provvisorio il quale così termina. — Noi 
preghiamo il Governo provvisorio a voler convocare im- 
mediatamente |’ Assemblea costituente affinchè deliberi e 
voti la costituzione. — L'assemblea si è in seguito resa 
in massa presso il Presidente Bessler, Il Presidente ha 
risposto che il Governo Provvisorio non aveva punto 
proposto all’ Assemblea di ag iornarsi, ma si era limita- 
to a comunicarie il voto del potere centrale; che le ne- 
goziazioni relative all''armistizio erano state riprese e 
che gli affari di Duchès non erano in uno stato così de- 
piorabile come sì credeva. { Corr.di Hunbourg). 


-— === = omne serio 


M. Pinto, L. Seni, Direttori . 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


VIZZINI ZRET 


RDIZIONA DELLE PROVINCIE 


MARTEDÌ 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


Roma ELo TUORI STATO 
STATO franeo al confine. 

Ùi . 80, Un sanno . se. (i) 
Soi Di « D i 5) Seli esi . Si ti h0 
Ta mesi. n 200 | Tre meal. n 980 
tumese . » © 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio sparato Raiocchi cinque. 

N. BI Signori Associati di Roma che 
d siderano il giornale recato ai domicilio pa- 
L oranno în aumento di associazione bal. , 
ul mese. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTILICIO ». Presso gli Uffici 


ostali, 

FIRENZE — Gubineito Vieussenx. 
TORINO +» Gianini e Fiore. 
GENOVA 


— Giovanni Grondona, 
NAPOLI 


— G, Nobite. E, Dufresne 


srt correo 


ROMA 4 SETTEMBRE. 


Venezia ! Chi di noi non ha sempre fisso il 
pensiero e intento lo sguardo all’eroica, alla ma- 
gnanima Venezia ? A quelle lagune tra cui per 
volere del cielo nuovamente riparano i destini 
della civiltà italiana, a quella gente d’antiche vit- 
torie e d'antico impero nella qualelddio ha riac- 
ceso nel santo giorno della redenzione d'Italia il 
valore e la perseveranza degli Avi? La difesa di 
Venezia è salvezza d' Italia.Non possono oppri- 
merci se non passano sul corpo di questa nobile 
città che è messa nel pericolo e nell’angustia per 
tutti. E noi in questo mezzo che fatciam noi? 
Lasciamo una sterile ammirazione agli estranei; 
ci è prescritto un più grave dovere - Italiani 
fratelli! Che non si dica un giorno di noi: essi 
lasciarono venir meno Venezia. Fratelli! quel 
giorno un'accusa indelebile peserebbe sugliltalia- 
ni e noi, quanto a noi, non potremmo più spera- 
re che sulla fronte tinta di così grande vergo- 
gna posasse più mai la corona dell’ indipen- 
denza e della libertà. In quest orrenda tempe- 
sta l'ancora dell’ italiano risorgimento è con- 
ficcata a Venezia, guai a noi! guai e vitupe- 
ro se la lasceremo schiantare! Ciascuno consideri 
Venezia ‘come la sua terra natale, come Ja ter- 
ra delle glorie paterne e delle immortali speran- 
ze. Ciascuno sorga e sì adoperi per Venezia 
come vorrebbe sorgere e adoperarsi per tutta 
Italia. Sono in ogni nazione, e più nella nostra, 
città sacre, città politicamente sacre; e Venezia 
è di queste. Venezia la città che nacque libe- 
ra, la città che nonsicontaminò mai di mesco- 
lanza straniera - Vedete Napoleone ? La storia 
non perdonerà mai al suo genio e alla sua gran- 
dezza il trattato di Campoformio. E perchè ? 
Perchè colla gloria di Napoleone l'umanità met- 
terà sempre a confronto tanti secoli di gloria 
veneziana e l'umanità dirà sempre Napoleone 
spense la più gloriosa repubblica dell'Europa. 
Comporteremo noi che di noi dica la storia : 
essi non aiutarono alla risorta Venezia? Noi in- 
sistiamo su questo punto perchè vogliamo che 
si sippia non esser per gl’ Italiani un’ atto arbi- 
trario aiutare o non aiutare Venezia, ma esser 
sibbene l'adempimento di un dovere, ed il mo- 
do di reintegrare le sorti d’ Italia. Se l° austria- 
co avesse riconquistata Venezia, sappiano tutti 
che sarebbe terminata la guerra della nostra indi. 
pendenza. e che noi saremmo ritornati già schia- 
vi dello straniero. L° Aquila a due teste, dopo 
aver esaurito il Piemonte e Milano scaricando 
sopr’ essi il più enorme fardello de’ suoi debiti, 
ci dominerebbe da Venezia e dai forti accam- 
pamenti dell’ Adige e del Mincio.Ciascuno può 
prevedere quale sarebbe stato il destino d'Ita- 
lia. Noi saremmo rassomigliati ad un villaggio 
del medio-evo dominato ed angariato dalla roc- 
ca del barone. Se noi possiamo ancora sperare 
un destino migliore , no siamo debitori a Ve- 
nezia - Venezia avrà salvato se stessa e I° Ita- 
lia, sc resiste ancora un mese. 


OMA 5 SETTEMBR 


Fratelli Italianiaiutiamo a Venezia. Più che 
uomini, denari abbisognano e.noi diamo dena- 
ri, diamo tutto ciò che possiamo e ricordiamci 
che, volendo, possiamo ancora moltissimo. Fra- 
telli Italiani! nessuno si stringa alle spalle, e 
dica : ci pensino i nostri governi. Non lasciate 
voi di fare il vostro dovere , e non potranno 
starsi neppur gli altri, non potranno starsi nep- 
pure gli estrani. Credete voi che sieno così o- 
seurafi i sentimenti morali in Europa che quan- 
do si sapesse che la maggior parte degl’ Ita- 
liani han dato ciascuno quel che poteva per sus- 
sidiare Venezia, sì credete voi che }° dpinione 
pubblica di tutta l' Europa non alzerebbe un 
grido potente di entusiasmo e di applauso ?- e 
questo grido non sarebbe il principio della no- 
stra vittoria ? - Che fanno i nostri nimici per 
indurre all’ indifferenza l'Europa riguardo a noi? 
Essi calunniano Ta massa della nazione come se 
in essa non fosse ancor penetrato il sentimen- 
to dell'unità nazionale - Mostriamo adunque an- 
che in questa congiuntura che siam tutti fra- 


telli, mostriamo che siam tutti italiani , come 
italiana è Venezia. 


UTI NEI — 


AV COMITATI DI GUERBBA ria 


ED AI CIRCOLI NAZIONALI 
Di tutte le Provincie d' Italia. 

Da questo propugnacolo rimasto alla italiava indipendenza, da 
questa Venezia così bella d° arte, così splendida di storia , e la 
cui resistenza , nella improvvisa e precipitosa declinazione delle 
sorti italiane, è pegno sicuro di risorgenti destini, si alza un gri- 
do che echeggerà nella intera penisola. Qui son convenuti Lom- 
hardi , Subalpini , Pontifici e Napolitam ad aiutare i valorosi 
abitanti nella difesa delle classiche Lagune. Qui son rappresen- 
tate quasi tutte le provincie d'Italia nell'altimo sforzo a prò del. 
la patria comune contro il comune oppressore. La guarnigione . 
benchè assottigliata alquanto da malattie, è ancora sufficiente al- 
la difesa, piena cum’ essa è di alti spiriti, calda di patrio a- 
more , volonterosa a'pericoli, tollerante de’ disagi ed assistita dal- 
la Guardia nazionale. Animi abbiamo e braccia , ed ostinata spe- 
ranza di versare fruttuosamente il saugue per l’ Italia; ma esau- 
sto è l’erario da lunghe spese e tolto , per l'occupazione del Ve- 
neto di Terraferma , il modo di riempirlo proporzionatamente ai 
bisogni , non bastando i molti milioni di lire dati ultimamente 
dai Cittadini, Lascierà l° Italia che parea poc'anzi essersi levata 
come va sol uomo a scacciare il Tedesco abbominato, lascierà es- 
sa perire i suoi ultimi difensori per mancanza di soccorso pecu= 
niario? Se i governi che dovean rìmanere uniti, e si sono disgre- 
gati, che dovevano perseverare virilmente nella ben incominciata 
impresa, e si sono accasciati sotto le prime sventure, vengon 
meno alla nazione , sottentri essa a mostrarsi degna di sorti mi- 
gliori. Nessun governo può vietare che le urgenti necessità di 
Venezia siano soccorse con danaro. Si aprano soserizioni, si fac- 
cian collette ; ciascun Italiano dia 1° obolo sacro alla città pro- 
pugnatrice suprema della nazionale indipendenza. Finchè questa 
Città miracolosamente uscita di mano all’ Austriaco, e che rida- 
ta una volta all’ Italia dai Cieli, sarebbe infamia ed empietà il 
riperdere per avaro abbandono, finchè questa Venezia sarà libe- 
ra , le sorti d’ Italia non sono perdute, cd una nazione potente 
e vicina potrà, ad onta di ogni tenebroso diplomatico raggiro, 
soccorrerci in tempo. È 

Comitati di guerra delle provincie tutte d’Italia, che altro 
ci resta fuorchè ° aiutare pecuniariamente almeno Venezia dove 
ancora si combatte ? Circoli nazionali, che altro vi resta fuor- 
chè aiutare | ultima rappresentanza armata della nazione ? Sie- 
no i vostri aiuti larghi , pronti, efficaci, e vi sentiremo fratel= 
li come se combatteste ai nostro fianco. 

Venezia 25 Agosto 1848. 3 

GUGLIELMO PEPE 


ROMANI 

Alla voce del valoroso capitano, che regge la veneta guerra, 
si aggiunge la voce eziandio di 5000 nostri fratelli , che nudi 
ed affamati com' essi sono ci rimproverano altamente questa no- 
stra neghittosa indifferenza. Dessi son romani , e quindi hanno 
diritto al nostro fraterno soccorso: combattono per noi e per TI 
talia, perciocchè oggimai i destini della italiana indipendenza si 
acchimlono nei baluardi delle veneziane lagune. Finchè Venezia 
non protende Je braccia alle catene tedesche, niuno potrà dire 
che tutta Italia è perduta. Gli arbitri potenti che si erigono a 
giudici della santa causa italiana, pria di pronunziare Ja nostra sorte 
volgerauno uno sguardo alla eroica Venezia, c diramio:rispettiamo i 
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NUM. 14i 


AVVERTENZE 


e iatestti 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'EPOCÀ: Palazzo Ruosaccoral Via del 
Corso N. 249. 


Pacchi leitero è gruppi saranno Inviati 
(franchi), 
a Nei gruppi si noterà il nome di chigl'ia- 
via 

I! preszo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni uggiuntevi Bai, b per ogni ll 
nea. 

Por le inserzioni di Articolida convenirsi 

Lettere 6 manoscritti presentati alla DI 
REZIONE non suranno In conto alcuno resti- 
tuiti. 


i tuttociò cha viene inserito sotto JA 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI. ed AN 
TUNZI non risponde in verun modo la DIKE- 


prodì che ancora combattono: dessi son pochi, ma non vinti. - Sì, 0 
fratelli Venezia non è che una città sola: ma ella serra nel seno fa 
magica scintilla che potrebbe levare una muraglia di fuoco fra 
noi è l’invasore tedesco. La patria di Dandolo, e di Bragadino 
sarà oggi la nostra tavola di salvamento, la stella. dell’ italiana 
rerlenzione. Ma è d’uopo , 0 romani, stenderle  fraternamente la 
mano, soccorrerla de’ nostri aiuti , viucorarla e rafforzaria di tut- 
ti gli umani conforti. Guai a noi se un calcolato egoismo ci 
serrasse le anime ai sentimenti di fratellanza. La servitù di Ve- 
nezia non peserebbe anche su Roma? Dio ha congiunto indivi- 
sibilmente i destini di queste due città sorelle; nell’ una ba po- 
sto il seggio della libertà, nell altra quello della Religione : 
due doni supremi che noi dobbiamo salvare col solenne sacrificio 
degl’ interessi e del sangue. 
VIVA L’EROICA COSTANZA DI VENEZIA ! 
Si è pertanto stabilito di aprire 


UNA COLLETTA GENERALE 


Per la difesa di Venezia nel modo che segue, 


Una Deputazione di Signore e Signori Romani di cui indi- 
cheremo i nomi in apposito Elenco farà nei rispettivi Rioni col- 
lette di danari, di oggetti di valore e di ogni genere di effetti di 
vestiario, rilasciando ricevuta a stampa col timbro del Comitato. 

I denari e gli oggetti di valore verranno depositati presso il 
sig. Principe di Piombino. 

Gli oggetti di vestiario si depositeranno presso il Circolo Ro- 
mano , ove sarà sempre presente persona incaricata all’ uopo. 

A renderne più agevole il moro di contribuire a questa ope- 
ra savtissima, in tutti gli altri circoli e casini romani vi saranno 
persone che riceveranno tutte quelle offerte che loro saranno con= 
segnate , miasciandone riscontro. 

Il Comitato sottoscrito avrà cura di spedire immediatamente 
a Venezia tutti glioggetti e denari raccolti per mezzo della Com- 
missione che a ta) fine. si. à.stabilita-in Ancona e presieduta dal 
‘Sig: “Cote "Filippo Camerata Gonfaloniere di quella città, da cui 
si ritirerà analoga ricevuta per renderla di pubblica ragione. 


I nomi degli oblatori saranno pubblicati. 
IL COMITATO DI GUERRA 


Conte Curzio Corboli Presidente= Cesare Beretta -Ignazio Pa- 
lazzi- Sisto Vinciguerra - Lorenzo Glemonesi - Pietro Sterbini - 
Filippo' Meucci Segretario, 

Roma 3 Settembre 1848, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 531 Agosto. 


Possiamo assicurare che il Gen. Zuccheri, che ieri 
sera partì alla volta di Roma, ha già ottenuto dal Go- 
verno la quiescenza che da qualche tempo avea doman- 
dato. 

Possiamo pure accertare che è stato nominato Co- 
mandante della 3. divisione, il Signor Rovere distinto 
militare piomontese, 

Ieri alla Porretta, dove da alcuni giorni si trovava 
l'Emo Amat; convennero con lui gli altri consiglieri S. 
E. il Senatore Zucchini e il sig. Fabbri, e concertarono 
così del giorno dell'arrivo dell'Emo in Bologna, che del- 
le principali misure da adottare. 


Commissariato Generale dell'Armata Pontificia 
Signore. 

Il Ministero delle Armi con suo Dispaccio' del 17 a- 
gosto N. 147958440 Rip. 2. ha decretato che d'ora in 
avanti il soldo delle Legioni Civiche, e de Volontari mo- 
bilizzati sia portato a bai. venti al giorno tutto  com- 
preso, e indistintamente per ogni grado. 

Su tali disposizioni Ministeriali sono stati rassegnati 
al Ministero stesso diversi quesiti, e il ritardo delle ri- 
sposte portando un inlralcio all'Amministrazione Milita- 
re, si sono stabilite per ora le seguenti disposizioni: 

1. Col giorno primo del p. v. mese di settembre sa- 
ranno pagatia titolo di soldo, pane, massa e proprietà, 
dal Sergente Maggiore abbasso di qualunque corpo del- 
le Legioni Civiche, e dei Volontari, baiocchi venti al 
giorno. 

2. Tatti gl'individui che entreranno negli ospedali, o 
che partiranno in permesso, dal giorno dell'entrata nell- 


ospedale, @ della partenza pel permesso, cesseranno di 
ricevere le competenze. 


3. Gli uomini in punizione, tanto quelli che sono 


in sala di disciplina, che sotto processo, riceveranno 
mezzo soldo, La ritenuta sarà versata alla massa dell’- 
ordinario a prò della Compagnia, i di cui individui pre- 
seuti sono obbligati di fare servizio per quelli in puni- 
zione, 

4. Sulle corapetenze dei bai, 20 verranno ritenuti bai. 
due al giorno per far fronte alle spese degli oggetti di 
Biancheria, Calzatura, e proprietà. 

Questa Amministrazione verrà tenuta dai Signori Ca- 
pitani, o Comandanti le Compagnie, sotto l'immediata 
sorveglianza dei Capi dei Corpi. 

i. Li signori ufficiali pagatori col giorno di settem- 
hre, cesscranno di fare li boni di pane, e tutt'altro che 
riguarda distribuzione in natura. 

‘Per li Signori ulficiali si stanno attendendo le ri- 
sposte dei quesiti fatti al Ministero delle Armi, coma si 
è detto quì sopra, che speriamo d.i riceverli prima del 
15 del p. v. settembre epoca nel quale debbono perce- 
pire il soldo. 

Bologna 29 agosto 1848. 

Pel Commissario Generale assente 

Il Segretario Generale. 
L. MATTEL 


1. Settembre, Il Gen. Zuccheri, è stato rimesso in li- 
bertà, e parte per Forlì, 

Il F. F, di Colonnello della nostra Guardia Civica ha 
invitato l’intera ufficialità di questo Corpo per interpel- 
larla del suo voto intorno a cose di grave importanza. 
— Noi non crediamo di andare errati giudicandone ca- 
gione le voci sparse ieri sera intorno la formazione di 
un Comitato di guerra, E speriamo che la Civica anche 
questa volta non verrà meno alla finora conservata di- 
guità della patria, e ne avrà lode non da Bologna sola 
ma dall'Italia intera. 

Sono arrivate a Bologna lettere di Venezia, che per 
purificarle oltre i consueti tagli e fumicazioni, sono state 
aperte interamente, e forse lette: siccome non si crede 
che la lettura valga a salvarci dal contagio che potes- 
sero recare, si domanda a qual fine il Governo costitu- 
zionale le apra, dopo le tante cose predicate nelle Ca- 
mere contro In violazione dei sigilli? (Unita) 


Ordine del Giorno 


1 gravi e giusti bisogni del popolo, l’ incertezza del- 
l'avvenire, il desiderio, che è in tutti i buoni italiani , 
di mantenere e difendere l’ integrità della Patria comu- 
ne, esigevano pronti ed energici provvedimenti. E poi- 
chè il Governo di Roma, commosso all''annunzio della 
nostra ammirabile Vittoria, nominò ed investì di stra- 
ordinari poteri un alto Commissario nella persona di 
S. E. il Cardinale Amat, gli Ufficiali della Guardia Civica 
e di Riserva, chiamati da me ieri sera a consiglio, ani- 
mati da uno spirito di ordine e di dignità pubblica, sti- 
marono opportuno d'inviare al medesimo una Deputa- 
zione, che francamente insista al di lui cospetto perchè 
si ponga durevol riparo ai mali che ci opprimono, per- 
chè non torni indarno che fra le palle nemiche abbiano 
i nostri petti respinto l' invasione straniera 

Multi tutti Cittadini, confidate nella santità della vo- 
stra causa e di quella del popolo tutto, ai di cui sacri 
interessi voi avete obbligo di vegliare: sarebbe stoltezza 
il dubitare che si rifiutasse la dovuta giustizia a'Bolo- 
gna, alla seconda Città dello Stato, oggi che, punitrice 
dell'orgoglio nemico, ha conquistata la riconoscenza di 
tutta Itaha. Animosi provvedete intanto al severo man- 
tenimento dell'ordine pubblico e della quiete interna , 
senza la quale non v'ha per noi speranza di salvezza o 
di vittoria. Stendete la mano, perchè vi aiutino nella 
santa impresa, a quei generosi che lasciarono volontari 
le dolcezze domestiche per aiutare il trionfo della Santa 
Causa, ed essi saranno con noi, Oh si! noi dobbiam es- 
sere uniti per esser forti, concordi per essere Italiani. 

Dalla residenza, il 1 settembre 1848. 

Il f. f. di Colonnello Comandante - Pepoli. 
ù (Gazz. di Bologna) 


FERRARA 31 agosto. 


Gli austriaci ch'erano a Bondeno cambiarono da una 
residenza all'altra Pontificia, e null'altro, Tutti 750 e 190 
cavalli sono a Stellata a 5 miglia da Bondeno, e da que- 
stultimo pacse si mandano a Stellata gli alimenti se- 
condo la tariffa Weiden. Quindi gli Austriaci partiti so- 
noi pochi ch'erano prima a Stellata ; e così al Pontelago- 
scuro , partirono nella notte scorsa i 300 che verano; 
ne arrivarono 119, e dentro la giornata il numero sor- 
passerà i 300, 


Stando alle versioni, gli Austriaci insistono per la 


. 


ratifica della convenzione proposta e si dichiara di so- 
spendere ogni ulteriore movimento di ritiro da Stellata 
e Ponte, sino a che Roma non risponderà ai nuovi di- 
spacci ed allo insistenti intimazioni. 

Oltre la Chiesa di Quatrelle paese di confine tra il 
Pontificio ed il Mantovano, gli Austriaci stanno forman- 
do un ponte di barche sul Po. (Gazz. di Ferrara) 


ni 


MODENA 31 agosto. 


fersera due Cacciatori a cavallo insultarono una 
Guardia Civica e la minacciarono di levarle il pompon 
dal berretto. La Guardia si difese, ed al romore accorse 
certa quantità di popolo ad alcune Civiche, i Cacciatori 
furono arrestati e condotti al corpo di guardia in Piaz- 
za; di © poscia tra gli urli ed i fischi di numerosissi- 
ma popolazione vennero poi condotti verso il loro Quar- 
tiere, ove giunti trovarono valido appoggiv nei degnis- 
simi loro compagni d'arme: i quali fecero fuoco sulla 
popolazione, senza' però che ne venisse danno, arresta - 
rono un ofliciale dei Pionieri che parlava di pace e di 
moderazione, ma il popolo lo liberò dai loro artigli Al- 
lora menarono colpi di piatto e di taglio collo squadro- 
ne, ferirono alcuni del popolo, in ispecie uno gravemente 
in una mano, dispersero la folla, che il giorno 31 dipoi 
si mostrava in varj punti della città, 6 minacciosa. — È 
dolore il dirlo ; ma i Cacciatori a cavallo rimasti a Mo- 
dena (gli onesti seguirono la colonna liemontese) sono 
prepotenti, privi d'ogni civile educazione, e peggio dei 
Croat!. (Carteg. della Patria) 


VENEZIA 29 agosto. 
Furono pubblicati in Chioggia i seguenti bandi: 
Cittadini di Chioggia e militi valorosi? 


Accorro non senza peritanza a coprire il posto del 
bravo generale Sanfermo, destinato dal Governo ad altre 
mansioni, e promosso al comando d' una brigata, Grave 
è la responsabilità di succedergli: ma generali, soldati 
e cittadini, tutti dobbiamo ubbidire alla patria, ed accet- 
tare quell'ufficio che il Governo ci assegna. 

Eccomi dunque fra voi, non per censurare gli altrui 
lavori, ma per compiere quelli che furono saggiamente 
intrapresi, e per il momento domandano maggior cura. 

Cittadini di Chioggia , Italiani di questo importante 
avamposto , non vi lasciate disanimare dai momentanei 
vantaggi dell’ inimico. Finchè Venezia e Chioggia resi- 
stono, nulla è perduto: in Venezia e in Chioggia sono 
ora racchiuse le sorti d' Italia. 

Veneti di Chioggia, voi correte la stessa sorte dei 
vostri fratelli di Venezia: queste due città non formano 
oggimai che una sola fortezza: una fortezza inespugna- 
bile, se un solo spirito, un solo comando, una sola riso- 
luzione ci unirà nel comune pericolo. Venezia è il capo, 
Chioggia il cuore di questa parte d' Italia libera e indi- 
pendente. 

Uniamoci in un solo pensiero. Cittadini soldati, vo- 
lontarii d'ogni terra italiana, noi dobbiamo essere tutto 
ciò che vuole la patria, dobbiamo adoperare la vanga, 
il fucile, il remo e il cannone, secondo che sarà neces- 
sario. Il pericolo raddoppia le forze degli animosi, e li 
cangia in eroi. lo spero tutto da un popolo, che fu tra' 
primi ad inalberare il tricolore vessillo vicino alla Croce. 
Ciò vuol dire, che voi fidate nella santità della nostra 
causa, e nell’ esito della guerra. 

All'opera dunque! lavoriamo dì e notte, se occorre, 
per convalidar la difesa, per addestrarci all’ offesa. Ripo- 
seremo il giorno della vittoria! 

Chioggia 21 agosto 1848. 

RizzARDpI. 


X Comitato provvisorio di Chioggia. 
Cittadini ! 

1 sensi generosi ed eminentemente italiani del prode 
Generale Rizzardi, venuto al comando di questa città e 
forti, e da lui espressì nel bando 21 corrente, debbono 
venire a noi tutti del maggiore confortamento. 

Vedete in quel bando la stima per l'ottimo suo pre- 
cessore generale Sanfermo : e questa giustizia, renduta 
al merito altrui, è atto pur non comune, ma dal quale 
i buoni non si dispensano mai. Vedete ivi quell’ u8bidire 
alla patria; ubbidire, ch' è conseguenza e insieme fattore 
dell'ordine, come questo è vita della società : ivi ì grandi 
vantaggi della nostra posizione, la coscienza de' quali de- 
ve fugare le tropidazioni e le incertezze, se mai tutta- 
via ne restassero: ivi l'affratellamento e la quasi iden- 
tità di Chioggia con Venezia; sapiente manifestazione , 
o cittadini, perchè ogni amante d'Italia, allorchè parli 
ad un popolo di questa o quella città italiana, non dice 


mai abbastanza quanto ad escludere i male augurati mu- 
nicipalismi, sia nel sonso, di superiorità arroganti, sia in 
quello d° inquiete inferiorità, a dir breve, sotto il rap- 
porto di quei pregiudizii che gli stranieri hanno sempre 
con tanta cura nella intera penisola alimentati ; ivi in 
fine le potenti parole : Uniamoci în un solo pensiero, cit- 
tadini e soldati ; 22 pericolo raddoppia le forze degli am 
most e li cangia in eroi. 

L'unione dunque sia sempre maggiore. Uniamoci, 
cittadini e soldati, soldati e cittadini, nello spirito di 
questo generale ‘italiano, ch'è lo spirito del coraggio 
vero e di una virtuosa nazionalità. 

I bravi militi, fratelli ed ospiti nostri, pazienti come 
sono nel faticoso e disagiato servigio, non impazientano 
che per le limitazioni al combattere, imposte loro dalle 
circostanze, S'abbiano essi tutti la nostra riconoscenza, 
il nostro affetto, qualsisia la contrada loro nativa, giac- 
chè tatti cresciuti sotto questo splendido sole d' Italia. 
Ma i venuti più da lontano non siano fraudati dell''am- 
mirazione particolare loro dovuta, napoletani, piemon- 
tesi, 1 primi, per la santa causa, non temono l' indigna- 
zione di un uomo che è re; i secondi, lungi dallo sgo- 
mentare per un capriccio della fortuna, nella fiducia dei 
coraggiosi, ch'è pure, cittadini, la vostra, stanno a più 
fermo attendendo che vengano a ristorarsi le sorti. 

Militi, fra' quali, non ultimi all’ azione, voi della Ci- 
vica volonterosa, concittadini ed abitanti tutti di Chiog- 
gia, il dì del pericolo, se sia per tornare, sarà quello 
i una nuova resistenza, sarà quello di una gloria com- 
piuta! 

Chioggia, 26 agosto 1848. 

Il presidente A. Naccari, - VentuRINI. - BigAGnia Segr. 


II Governo provvisorio di Venezia, 


Considerando che la birra o cervogia è un surrogato 
del vino, soggiacente questo ai tributi di consumazione; 

Veduto che la birra o cervogia, che qui si apparec- 
chia, è immune da ogni gravezza finanziale ; 

A sollievo della stringente condizione dell'erario, 

Decreta : 

Fino a nuovo ordine, la birra o cervogia, che si pro- 
duce nelle fabbriche di questa città e nei territorii di 
sua pertinenza, viene da oggi sottomessa ad un'imposta 
di L. 6 e cent. 72 correnti per ogni quintale metrico 
netto. 

Il Magistrato camerale, cui si fanno contemporanea- 
mente conoscere le discipline e cautele da seguirsi, vie- 
ne incaricato dell’ esecuzione. 

Venezia, il 28 agosto 1848. 

MANIN. - GRAZIANI. - CAVEDALIS. 
(frazz. di Venezia.) 


TORINO 28 Agosto. 


Nell'affluenza dei lombardi e dei veneti che si ri- 
fugiavano in Piemonte, il ministero, fino dal 14 di 
questo mese, nominava una commissione in Torino per 
dar loro quei soccorsi e quegli indirizzi di che nel lo- 
ro infortunio abbisognavano, mentre i varii dicasteri fa- 
cevano ciascuno per la loro parte e direttamente parce- 
chie sovvenzioni a solhevo di sventure più profonde e 
sentite. 

Essa sollecitò ed ottenne sovvenzioni da privati, e 
le casse speciali dei diversì dicasteri li somministrarono 
pure de' fondi. 

Essa già ne cominciò la distribuzione’, e continua a 
farne per quanto le condizioni del publico erario io con- 
sentono secondo la misura delle circostanze particolari 
e dei bisogni delle persone e delle famiglie dei rifuggiti. 
Mentre si è stabilita questa commissione in Torino, 
se ne ordinarono pure due altre nelle città di Ivrea, 
e di Aosta coll'incarico egualmente di distribuire soc- 
corsi agli emigrati lombardi e veneti, al qual effetto 
il governo le fornì dei convenienti fondi, 

——————€@€ 

Secondo l'annunzio dato dal ministro dell'interno nella 
sua circolare 24 corrente il governo francese ha cedu- 
to al governo regio una competente quantità di fucili 
che serviranno al perfetto armamento dei corpi distac- 
cati della milizia nazionale. 

Se siamo bene informati, il ministero ha in questi 
giorni convenuto la somministranza di altre considere- 
voli quantità di fucili a percussione che a brevi inter- 
valli saranno introdotte nello stato, poichè fu guaren- 
tita per parte dei venditori Ja consegna della merce a 
tempo fisso. Sembra che questi fucili saranno distribui- 
ti alla milizia nazionale in servizio ordinario , e che il 
ministero darà la preferenza ai comuni che offriranno 
di corrispondere il prezzo sia coi fondi proprii sia nel 
nome dei militi che volessero individualmente acquista- 


re la proprietà di un fucile. di munizione. Crédiamo 
intanto di sapere che il minîstero affidato a questi ri- 
fornimenti senza por tempo in mezzo avrebbe fin d'ora 
ordinata a favore dei comuni che per le avute infor- 
mazioni sono risultati stretti da più urgente bisogno 
d'armi, la distribuzione di qualche migliaio di fucili 
che non ostante le gravissime esigenze del servizio di 
guerra l'amministrazione militare aveva fatto allestire 
ad armamento dei primi corpi distaccati.(Gior. Piem.) 

La parte ufficiale della gazzetta d'oggi 28 reca un 
decreto del 12 corrente, con che l' isola di Sardegna 
viene ripartita in tre divisioni amministrative fissato nel- 
le città di Cagliari, Sassari e Nuoro, composte la pri- 
ma delle provincie di Cagliari, Oristano , Inglesias e 
Isili i la seconda quelle di Sassari, Alghero, Ozieri c 
Tempio; la terza quelle di Nuoro, Cagliari © Lanu- 
sci. Siffatta disposizione avrà vigore dal prossimo 
primo ottobre. termine in cui rimane abolita la cari» 
ca di vicerè e la segreteria di stato e di guerra e gli 
ufficiali che ne dipendono. 

— Avvisi dell'azienda di guerra invitano all'incanto 
per deliberamento dell'appalto riflettente lo stabilimen- 
to di magazzeni de cireri di campagna in Torino, A- 
lessandria, Vercelli, Novara, Mortara e Casale, cd a 
fare offerte per provviste, a trattative private, di og- 
getti ad uso dell'armata come scarpe, stivali, elmi, 
pelli per gualdrappe, zaini, sacchi d'accampamento , 
farsetti in lana e oggetti di selleria. 

Un avviso speciale reca chè gli offiziali delle trup- 
pe lombarde , ora residenti in Piemonte, dietro pre- 
sentazione di titoli giustificativi, riceveranno dai com- 
missarii di guerra un sussidio ragguagliato al proprio 
grado per recarsi a depositi per essi stabiliti nelle cit- 
tà di Biella ed Ivrea. 

Nella parte non ufficiale troviamo una nota , in che 
si parla della uomina della commissione di Torino e di 
due altre città di Fyrca e d'Aosta per somministrare 
soccorsi ai profughi lombardo-veneti. Da essa rileviamo 
come il governo per ciò abbia destinato egregie somme. 

Si dà Ja notizia che 1 sindaci delle città c comuni 
della divisione amm'nistratva di Torino fra pochi gior- 
ni potranno rendere pubblico un quadro compiuto di 
tutte le operazioni deia mobilizzazione della guardia. 

Della falsa notizia inserita nella Gassetta  Piemonte= 
se sul conto del prode Garibaldi, ond' ebbimo a far la- 
gnanze, che specialmente avesse tratto seco tre ostaggi 
e poi fucilatili, si fa ora la seguente notificazione : 
« Gli ostaggi furono , non ha guari, messi in libertà 
dal generale Garibaldi medesimo , il quale rimandò pu- 
re cinque dei barconi che avea requisito e condotto se- 
co da Castelletto, 

Nel porto di Odessa, in seguito ad ordini venutivi 
da Pietroborgo, fu riconosciuta la bandiera tricolore 
Italiana, 

Un giornale semi-ufficiale riporta una nota prezio- 
sissima in forma d'istruzione che i superiori dei RR. 
PP. di Gesù avrebbero diramato ad ogni membro della 
famosa compagnia onde mantenersi sempre in istretta 
unione e concordia malgrado tutte le leggi. Gli articoli 
che versano sull'ubbidienza , sulla gerarchia di superio- 
rità , sulle pratiche di spirito sono vere gemme, come 
tutto il mondo può comprendere. Intanto sappia ognu- 
no che non ancora il deereto pubblicato l' altro ieri si 
disfarà della mal’ erba, Avviso a chi tocca ! 

- Dei fucidi cedutici dalla Francia sappiamo esserne 
già arrivate 417 casse che ne contengono più di 10m.; 
e parecchie altro essere in viaggio. 

= Molte esagerazioni si sono sparse intorno al nu- 
inero der soklati feriti ed infermi che ingombrano i no- 
stri ospedali; ma siamo assicurati da foute che riputia- 
mo sicura, che nei giorno di ieri il numero totale a- 
scendeva a 79id, Quanto agli infermi , che formano il 
maggior numero, sono quasi tutti alletti da piccole feb- 
bri cagionate dalla stauchezza e dui disagi , e che con 
alcune settimane di cura o di riposo possono essere com- 
pletamente disirutte. E'ebbri contagiose non ve ne sono. 

( Opauone. ) 


30 aynsto. lurono chiamati a compiere il numero dei 
Ministe:, Boncompagni e Strigelli : il primo alla pubbli- 
ca istruzione, cd il secondo all'agricoltura e commerc.o 

( Misorgimento ). 

— Siamo accertati che il Ministero inviava due gior 
ni sono un’ apposito co. riere per chiamare un distinto 
generale Pollacco, ( Gaz. di Genova). 


Si legge nella (uzseta Piemontese del 28 agosto : 


All'illustrissimo sig. conte Casati membro 
della Consulta Lombarda. 


In conseguenza dei principii politici professati dal- 
l'attualo ministero, e rosi di pubblica ragione nel pro- 
gramma stampato nella Gazzetta ufficiale del giorno di 
sabato 19 agosto, rispettandosi Î' armistizio come fatto 
militare, ma non potendosi riconoscere in quello un at- 
to di politica transazione che distrugga i fatti compiuti, 
il presidente del consiglio si fece un dovere di interpel- 
lare i suoi cotlealu sulle loro intenzioni relativamente 
alla consalta tombarda, H ministero, considerando sicco- 
me per l'atto solenne d' unione colla Lombardia, sanci- 
to per la legge del 27 luglio prossimo passato , il go- 
verno del Re debbe, nei casi speciali contemplati all'ar- 
ticolo 6 di detta legge, concertarsi previamente con 
quella consulta, mi ba unanimemente affidato |’ onore- 
vole incarico di presare la S.V. illma, siecome quella che 
potrebbe più facilmente renderne consapevole ciascuno 
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dei membri che la compongono, d' invitarli a radunarsi 
in Torino durante l' occupazione austriaca in Lombar- 
dia, e qui fermare la loro ufliciale residenza, onde que- 
sto ministero possa essere in grado di adempire al pre- 
scritto della citata legge di unione nei casi sopravve- 
nienti. 

Il «incero patriottismo e l’amore alla causa naziona- 
le di cui han dato non dubbie prove gli egregi uomini 
che compongono la consulta lombarda , fanno sicuro il 
consiglio der ministri di trovare in essa quel leale con- 
corso e quel disinteressato zelo nel promuovere il bene 
della patria comune che sono tanto indispensabili nei 
tempi gravi e difficili che corrono. 

Nell'atto di comunicare alla S. V. illma questa de- 
liberazione del consiglio dei ministri pregola gradire ec. 

ALFIERI. 


GENOVA 50 agosto. 


È giunto in questa città un corpo di truppa Mode- 
nese forte di 230 uomini con 6 pezzi d'artiglieria co- 
mandata dal Colonnello Camour. Parte oggi alla volta di 
Alessandria, 

— Gli uffiziali già appariedenti alle truppe Lom- 
barde, che in seguito degli ultimi avvenimenti risiedono 
in Piemonte, riceveranno per mezzo dei commissarj di 
guerra un sussidio ragguagliato al loro grado per quin- 
di recarsi ai depositi per essi stabiliti nelle città di 
Biella ed Ivrea. (Gazz. di Genova). 

— Questa mattina pure una grossa fregata a elice 
della marina francese diede fondo all'imboccatura «el 
porto, e dopo meno di due ore di fermata prendeva di 
nuovo il largo. 

— Al commissario straordinario Valerio venero as- 
segnati da S. E il Governatore De-Sonnaz 2700 fucili 
per l'armamento della guardia nazionale della divisione 
di Nizza. (Pens. Tal. 


FIRENZE 2 settemabie 


Il corpo dei Militi Volontari toscani reduci dai cam- 
pi di Lombardia, giungeva ieri alle 8 e mezzo in Fi- 
renze, condotto dal Maggiore Bartolommeo Fortini. 1 Bat- 
taglioni della Civica fiorentina si crano recati ad incon- 
trarli a bandiere spiegate. e dalla stazione della Strada 
ferrata li accompagnavaao in bell''ordive alla Fortezza 
da Basso. Un immenso numero di cittadini si era unito 
alla Guardia Civica per onorare il ritorno dei prodi cam- 
pioni dell’Indipendenza Italiana : i quali ovunque pas- 
savano erano salutati da immensi plausi e ricevuti con 
amorose accoglienze. ‘Patria 


LIVORNO 1 settembre. 


Il battaglione qui giunto mercoledì sul Pacchetto còr- 
so Le Commerce, proveniente da Genova , e cui fu im- 
pedito lo sbarco della Fregata francese ( non dalla ame- 
ricana, come per errore involontario arccennammo), ieri 
è sceso a terra. Si compone di circa 400 militi, sotto il 
comando del Capo-Battaglione Pieri. Eglino combattero- 
no a Treviso ea Vicenza, e accorrono a Venezia, a pre- 
stare di nuovo i loro servigi a quel libero Governo. 


Stamane sono stute affisse le sequenti Notificazioni. 


Notificazione 


Viene ordinato a tutti coloro, i quali ritengono ar- 
mi state tolte dai depositi dello Stato, e dal Quartiere 
della Guardia Civica, di farne la restituzione dentro que- 
sto giorno riportandole alla Comunit : in difetto di che 
incorreranno nelle pene prescritte dalle leggi. 

Livorno, 1 settembre 1848, 

Il Commissario Straordinaria 
LEONETTO CIPRIANI. 


Notificazione. 


Il Commissario straordinario, persuaso che la gravi- 
tà stessa delle perturbazioni da cui nei giorni trascorsi 
venne afflitta questa Città, abbia ad essere motivo va- 
lidissimo a prevenire qualsiasi disordine, valendosi delle 
facoltà che gli sono state conferite, dichiara che non sa- 
ra ulteriormente proceduto contro i Livornesi che si 
fossero trovati avvolti negli avvenimenti predetti. Che se 
per caso malaugurato simili disordini si rinnuovassero, 
il governo sarebbe costretto a spiegare tutto il rigore 
delle Leggi. 

Livorno, 1 settembre 1848... 


LEONETTO CIPRIANI 


— Stamane è qui giunto il rimanente dei nostri vo- 
lontari reduci di Lombardia. Sono stati accolti e festeg- 
giati dalle acclamazioni del Dopolo mosso a incontrarti 
con bandiere. I sacri bronzi e la campana del Comune 
facevano eco alle grida d'esultanza pel ritorno di questi 
nostri fratelli. ; 

— Il brave nostro concittadino Andrea Sgarallino 
Veneziano, e Popolano, era alla testa de’ suoi compagni, 
e fedele alla promessa fatta in una sua lettera ripor- 
tava la Bandiera affidatagli, e da lui valorosamente di- 
fesa, forata dalle palle austriache. (Corr. Luvor.) 

Ieri arrivarono a Livorno sul Vapore francese il Pé- 
rieles cento polacchi provenienti da Marsiglia e con essi 
il generale Torres. — Si dice che saranno raggiunti da 
un maggior numero di loro compagni; sì crede che pren- 
deranno servizio col governo Toscano. (Patria) 

1 militi volontarii arrivati sul Dante, e di cui fu 
impedito lo sbarco in Livorno, si mandarono a sbarcare 
in Vareggio, ( Corr. Luv. ) 


PONTREMOLE 50 Agvsio 


Eccoti le notizie della Provincia — Calice , Palero- 
ne, Mosti e Podenzana, che come sai non avevano vo- 
luto fare la loro dedizione alla Toscana, si sonv costi- 
tuiti in Mepubbliche, dopo che partirono i carabinieri 
piemontesi. In Villafranca poi il vecchio partito Borbo- 
nico (Razzoli-Malaspina), conosciuta l'occupazione di Par- 
ma per pirte dei tedeschi, ha fatto atto di sottomissio- 
ne ed obbedienza al governatore militare generale au- 
striaco, «hiedendo protezione armata, a cui il generale 
avrebbe risposto che aveva sentito con piacere la devo- 
zione di quelle popolazioni verso il legittimo governo , 
ma che non era in grado di prestare l'aiuto che chie- 
devano, dovendo rispettare i confini Toscani, perchè era 
intenzione del suo governo (l'Austriaco) di rispettare }a 
volontà dei. popoti che avevano fatta la loro spontanea 
dedizione alla Toscana, per cui quelle popolazioni dove- 
vano seguire la sorte del Capoluogo, l'ontremoli. — Mi 


assicurano che è stato intercettato questo carteggio, e’ 


che la lettera autografa del generale governatore di Par- 
ma, è stata rimessa al nostro Governo. (Patria 


NAPOLI 1 settembuo, 


UH Brigadiere marchese D. Ferdinando Nunziante è 
stato promosso al grado di maresciallo di campo. 

— (Questa mattina è partito per Palermo il Vapore 
francese Panama che era qui di stazione. 

— Ieri giunse in Napoli il cavalier Grilfoli incari- 
cato di una missione speciale dal governo toscano. Lo 
ha seguito in qualità di segretario il cavalier Augusto 
Gori. Non sappiamo ancora il motivo della sua missione. 

— Abbiamo notizia che dal Telegrafo siasi annun- 
ziato l'arrivo in Bologna e Reggio alle 5 antim, di que- 
sto giorno della flotta partita per la spedizione di Si- 
cilia, 

— (Questa mattina ha dato fonilo nel porto militare 
la fregata a Vapore da Guerra il Palinuro, proveniente 
da Reggio, portando molti soldati congedati per vestirsi, 
e duc o tre feriti per gli ultimi fatti di là. Passando 
questo legno pel faro ha avuto cinque cannonate, delle 
quali quattro fuori tiro, non han colpito. e la quinta è 
passata per sopra il legno, 

— Il giornale del Ministero (il Tempo) ha aperta 
una sottoscrizione per offrire una spada d'onore al ma- 
resciallo Nunziante ( Libertà Ital | 


— «n 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 26 agosto — La più perfetta tranquillità re- 
gnò ieri in Parigi. Grandi misure di precauzione erano 
state prese dall'autorità. Nella mattina parecchi batta- 
glioni di guardia mobile occuparono i baluardi San Dio- 
nigi e San Martino, non che una parte delle vie che vi 
riescono. Le truppe accampate sul terreno dell'isola Lou- 
viers, agl'invalidi, nelle caserme ed ai pubblici monu- 
menti, erano consegnate. La sera fu molto calma. Noi 
notammo solo un molto maggior numero di passeggian- 
ti che all'ordinario, sui baluardi ove trovavansi ezian- 
dio forti distaccamenti di truppe. Su tutta la linea cir- 
colavano pattuglie a cavallo. Rumori di pretesi assem- 
bramenti, i quali avrebbero avuto luogo nel sobboxgo 
Sant'Antonio, furono sparsi nella sera: noì ci assicu- 
rammo che tali rumori erano del tatto falsi, I sobbor- 
ghi San Marcello e Sant'Antonio erano tranquilli come 
al solito. (Débats) 


Monsignor Fornari ha presentato al general Cavai- 
gnac le sue lettere credenziali nella qualità di Nunzio 
Apostolico della Santa Sede presso la Repubblica trancese. 

— Il Marchese Brignole-Sale ha parimente presenta- 
to le credenziali qual ambasciatore straordinario del Re 
di Sardegna presso la Repubblica francese. (Moniteur) 


Si assicurava oggi, che i due vascelli di fila e le 2 
fregate a vapore che soto state inviate nelle acque di 
Venezia, hanno per istruzione non solamente, come s' è 
detto, di accogliere le famiglie che vogliano lasciare quel 
paese, ma ancora di far rispettare lo statu quo riguar- 
do alla Repubblica di Venezia fino al termine delle in- 
cominciate trattative. (Correspondance de Paris) 


Leggesi nell'Avenir National quanto appresso. — Le 
trattative per gli affari d'Italia si aprono a Vienna. Non 
si poteva scegliere un più cattivo punto ed un più cat- 
tivo momento per discutere una simile questione. L'im- 
peratore, è presso a poco nella situazione in cui si tro- 
vava Luigi XVI avanti la fuga di Varenna. Il suo ministe- 
ro cospira con i clubs, ed i clubs hanno rimesso alla loro 
testa il Dottore Schutte, un forestiero che ha organiz- 
zato i movimenti del mese di maggio, ha messo l'im- 
peratore nella necessità di cercare un rifugio ad Inn- 
sbruck. 

Noi non sappiamo ciò che gli uomini di stato della 
demagozia viennese giudicheranno utile di fare per il 
loro interesse, in favore o contro l'Italia, ma noi cere- 
diamo che tutto ciò che uscirà di Vienna avrà poca au- 
torita a Milano. 

Un congresso curapeo può soltanto regolare la que- 
stione italiana che invano faranno ogni sforzo per ri- 
durre a minimo proporzioni, che non può essere rego- 
lata che da' tutte le potenze insieme unite in un cou- 
gresso in cui popoli e governi saranno rappresentati. Que- 
sto congresso avra luogo malgrado la mediazione e non 
compirà niente. Se il Governo francese lo vuole cesso a- 
vrà luogo a Parigi. 
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Assemblea Nazionule 
( Tornata del 25 Agosto. ) 


Il sig. Ledru-Rollin combatte vigorosamente la par- 
te del rapporto dell' inchiesta che lo riguarda. Luigi 
Blanc e Caussidière pure difendono la loro condotta. Îl 
procurator generale della Repubblica sig. Corne doman- 
dla l'autorizzazione d'’ istituire processo contro i sigg. 
Luigi Blanc ec Caussidiàre ; questa domanda promuove 
un immenso tumulto , e dopo una confusa discussione 
l'Assemblea adotta l'ordine del giorno puro e sempli- 
ce sul rapporto della Commissione. 

L'Assemblea passa quindi a discutere sul merito 
della domanda, ed autorizza che si apra il processo con- 
tro Laigi Blanc alla maggioranza di 504 voti contro 
252, e contro Caussidière alla maggioranza di 477 con- 
tro 268 pei fatti relativi al 15 maggio. i 

Ua secondo scrutinio ha luogo su i fatti relativi 
agli avvenimenti del 25 ciugno , e l' autorizzazione è 
rifiutata alla maggioranza di 458 contro 281. 

Cosichè il processo coutro i sigg. Luigi Blanc e Caus- 
sidièro sarà istituito presso la Corte Criminale rdi- 
naria , e non dai Consigli di gue ra. 

Subito dopo conosciuto il voto dell'Assemblea , per 
ordine del procurator generale della Repubblica sono 
stati chiamati nell’ Assemblea gli ufficiali di polizia : il 
giudice d' istruzione Bertrand ha rilasciato î respettivi 
mandati d'arresto. Appena chiusa la seduta, i due rap- 
presentanii Luigi Blanc e Caussidiére sono stati arre- 
stati nella sala delle conferenze, e tradotti negli ulficii 
della Camera , donde sono stati trasportati sotto scorta 
alla prigione della Conciergerie. Si dice che poi sono 
stati inviati nella fortezza di Vincennes. ((Gior. Fran.) 


DONE, 28 agosto. - Il giornale Le Peuple Souverain 
fu sequestrato ieri sera. ( Salut public. ) 


TOLONE , 27 agosto. - ( Dispaccio Telegrafico di Pa- 
rigi del 26 agosto alle Be mezza di mattina.) La di- 
scussione del rapporto della Commissione d' inchiesta è 
terminata alle ore 5 del mattino. È stata data la fa- 
coltà di procedere contro i sigg. Luigi Blanc e Caussi- 
diére per l'attentato del 15 maggio. 

— (Qui corre voce che trattasi in questo momento 
della c ssione delle Isole Baleari, Maiorca, Minorca cc. 
che la Spagna farebbe alla Francia in soddisfazione del- 
le spese della guerra da questa fatte nel 1823, 

* ( Tonlonnuis. 


GERMANIA. 


VIENNA, 23 agosto. - Si assicura che il Nunzio A po- 
stolico temendo del movimento religioso che ora inva- 
de ‘a città, abbia risoluto di trasportare i suoi archi- 
vj all’ Ambasciata Francese appena si mavifestasse qual- 
che eccesso, 

- Ci vien comu-icato da buon luogo che nella pri- 
ma Conferenza tra i plenipotenziari di Francia e d' In- 
glulterra ed il Ministro di Wessemberg , questi abbia 
per ora ricusato la Mediazione Anglo-Franc ‘se allegan- 
do per ragione che il Gabinetto Austriaco stava in ne- 
goziati diretti con Carlo Alberto nè si sapeva se egli 
stesso aveva accettato quella mediazione; e perchè inol- 
tre le condizioni dell’ Armi»tizio non erano tuttora a- 
dempite tutte. Quest’ ultima ragione si riferisce proba- 
bilmente in ispecie a Venezia che si vede protetta nel- 
la sua resistenza dalla presenza della flotta rarda. 

( Allgemeine. } 


Secondo una lettera inserita nella Gazzetta di Fran- 
coforte l'Austria avrebbe intenzione di convocare a Mi- 
lano una Rappresentanza popolare per trattare intorno 
alla fuiura sorte della Lombardia , le spese di guerra , 
il debito pubblico ec. 

— Si crede che già in questi giorni il Ministro de- 
gli Affari Esteri barone di Wessemberg si ritirerà dal 
Ministero; l'opinione gli designa per successore il Te- 
nente Generale Conte di Thurn, Allgemeine.) 


La pubblica tranquillità fa turbata in Vienna in con- 
seguenza dell'arresto dei signori Fake e Bucheim re- 
dattorì del Corriere degli Studenti per reato di stampa. 
Se ne voleva la liberazione, che dopo varie conferenze 
venne accordata, avendo il prof. Fister offerto una ga- 
vanzia di cento fiorini. — Ebbero luogo alcuni attruppa- 
menti in seguito ad un chiarivari: la forza militare in- 
tervenne e v chbero due morti. (Gazz. T'icinese.) 


Gli operai dopo essersi mantenuti quieti nella gior- 
nata d' jeri, e per la maggior parte ritornati al lavoro, 
Ficominciarono oggi la sollevazione la quale ha occasio- 
nato alcune lotte e disgrazie protratte dalla notte soprav- 
vegnente. Una parte di essi venne trasportata in isola 
del Danubio. Sentiamo che alle 10 della sera si conta- 
vano 6 morti, 61 feriti fra i quali 10 donne. Delle guar- 
die nazionali furono feriti 5 ed 11 della guardia di si- 
curezza : uno di questi venne assassinato fuori di com- 
hattimento.. Il maggior guasto venno cagionato da 3 can- 
noni presi da una casa di legno presso la via ferrata del 
nord. {G. U.) 


SVIZZERA 


,  BUGANO 22 agosto. — A lato del Comitato Ticinese 
istituito in Lugano da assai benemeriti cittadini di que- 
sto Cantone per soccorso dell’ emigrazione, che tanto 
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vantaggio già ne ebbe perle generose cure di quel Co- 
mitato, un' altro Comitato lombardo fu ‘istituito in Lu- 
gano, di mutuo soccorso di beneficenza per gi Emigra- 
ti italiani, Lo scopo di questa istituzione è di soccorre- 
re quella parte di Emigrati che si trova in assoluto bi- 
sogno e non può altrimenti provvedere alla propria sus- 
sistenza; è , come dice il programma, per mantenere 
E emigrazione dignitosa e solenne come le patrie sciagu- 
re. Il Comitato regola le sue operazioni in modo che gli 
Emigrati più agiati debbang corrispondere adequatamen- 
te te loro offerte agli Emigrati più bisognosi, istituisce 
dei Comitati figliali in altre città o villaggi onde la he- 
nefica sua opera si estenda maggiormente sopra una am- 
pia sfera e la sua azione possa avere una salutare in- 
fluenza. L'opera del Comitato è perciò provvida e santa. 

1 Lombardi conserveranno , ne siamo certi , anche 
nell' esilio quello spirito di fraterna carità e di benefi- 
cenza che tanto li caratterizza, non abbandoneranno i 
loro fratelli ai quali la comune sventura oltre aver tol- 
to la patria, pone in dubbio la loro esistenza , e inva- 
si d' amorosa pietà gareggieranno nel sovvenire e nel 
prestare un valido aiuto all'impresa che il Comitato si 
è proposto. 

I membri componenti il Comitato e per provato pa- 
triottismo e per indefessa operosità ci sono arra dei più 
felici risultati. (Repubb.) 

Bertino 29 agosto. — Ecco alcuni particolari sui tu- 
multi della giornata di ieri. 

Il clab democratico di Berlino nel suo zelo di pro- 
paganda aveva tempo fa risoluto di fondar un club fi- 
liale a Carlottemburgo, luogo che la pensa alquanto al- 
l'antica. L'impresa riuscì , ed il club filiale fece onore 
alla società madre della capitale Gli abitanti assolutisti 
di Carlottemburgo risolvettero di disperdere il club, U- 
na folla di popolo d' ogni classe entrò il 20 per forza 
nella sala dell’ adunanza c scacciò i clubisti che si ri- 
fuggirono in parte in una hottega di tabaccalo, Ma an- 
che di lì furono scacciati a furia di pugni, ed essendo 
stata trovata una lista de' loro nomi, i più furibondi 
penetrarono nelle loro case continuando a maltrattarli. 
La Guardia Civica accorsa in assai piccolo numero e tar- 
di, pare abbia contribuito a mala voglia al ristabilimen- 
to dell’ ordine. 

Saputo questo fatto dai Democratici di Berlino, fu 
subito risoluto di far una spedizione di vendetta contro 
Carlottemburgo , ma poi pensarono meglio di chiedere 
all'Autorità la punizione degli aggressori. Una Deputa- 
zione del Congresso Democratico della Marca si recò dal 
Ministro Kiihlwetter che prese Ja cosa alla leggiera non 
ponendovi nessuna importanza politica, Il partito demo- 
cratico ne rimase scontento. La sera del 21 un'altra de- 
putazione fu mandata dal Ministro, e non trovandolo a 
casa , si recò dal presidente del Ministero Signor Auer- 
swald dove trovarono i Constabili ( co.ì è chiamata la 
recentemente riordinata milizia di Polizia cho con que- 
sto fatto perde già quella simpatia del passato di cui 
finora aveva goduto ). 

Questi fecero resistenza. Il conflitto s' impegnò: dal- 
le sassate vennero alle fucilate; un Cunstabile cadde fe- 
rito. It suono del corno convocò intanto la Guardia Ci- 
vica per tutta la città. Soli circa 3000 uomini venne- 
ro sotto le armi, ed occuparono il pubblico ‘passezgio 
de'Linden. Anche qui combattimento con i constabili. U- 
na barricata fu alzata. Ma la Civica investì la folla che 
con tumulto si disperse tra le ore 10 e 11 della scra, 
e più tardi la pioggia le impedì di adunarsi di nuovo. 

Da ulteriori ragguagli si sa che l'ordine non è più 
stato turvato. Il tumulto ha lasciato una dolorosa im- 
pressione nella città. Tutti riconoscono che se il danno 
materiale è stato piccolo, il danno morale invece è gra- 
ve molto, 

« Una sola notte ci ha fatto indietreggiare di 4 set- 
» timane, dice il Corrispondente dell’ Alyemerne. In par- 
» te della Guardia Civica l inasprimento è grande; mer- 
» canti ed artigiani speravano che un poco alla volta 
» l'ordine sì sarebbe consolidato, ed ora altre turbolen- 
» ze l'hanno di nuovo compromesso. Se si venisse alle 
» mani in questi giorni, molto sangue sarebbe versato. 
» I Democratici non l'hanno vinta, sebbene il fatto di 
» Carlottemburgo abbia loro dato un pretesto di lamen- 
» to. Per le strade si vende la Nuova descrizione del co- 
» me si fa macello de' Democratic a Carlottemburgo. Se 
» il Governo non punisce i trasgressori di Carlottembur- 
» go, vanno dicendo, egli non ha neppure il diritto di 
» inquisire contro di noi; ci renda i nostri prigionieri.» 

1l ministro Rihlvetter termina con queste parole un 
rapporto sulla sommossa,« questo stato di cose non può 
» durare più a lungo: il cittadino dev'esser sicuro, sia 
» egli democrata o ministro 1 » ; 

La disputa tra il partito prussiano ed il partito u- 
nitario germanico si va conciliando. Oltre a trenta di- 
stretti di Guardia Civica hanno pubblicato una dichia- 
razione nella quale chiedono una Prussia forte ed una 
con la Germania pur forte cd una protestando contro 
ambedue gli estremi. Se l' Assemblea di Francoforte si 
contenterà di tale accomodamento forse alquanto diffici- 
le a conciliarsi, non so. Sopra alcuni di questi affissi si 
leggeva scrilto in /upts:» DATECI PIUTTOSTO DEL LAVORO PER 
vivere!» Ecco la parte che il popolo prende nella qui 
stione : prussiano o tedesco ? 

IH 21 vi fu anche conflitto tra i Constabili e gli o- 
perai chiedenti lavoro. Un Constabile e parecchi operai 
rimasero feriti. { Allgemeine.) 


L'affare dei Principati Danubiani entra in una fase 
novella. 

La Porta dichiarò che le suo intenzioni sono di man- 
tenere lo statu quo del 1831. Il commissario turco So- 
liman Bassà di Guergewo , ove ha il suo quartier ge- 
nerale , domanda il ristabilimento del principe Bibesco, 
e la pronta dissoluzione del governo provvisorio; altri- 
menti minaccia di marciare alla volta di Bukarest alla 
testa di 12,000 uomini, 

Ora i Russi essendo sempre in Moldavia, in cui il 
principe Stourdza governa assai meno ch' essi, cgli sa- 
rebbe impossibile d opporre una resistenza materiale a 
quell’ ulzimatum, che del rimanente non esclude nessu- 
na riforma amministrativa. Ecco , secondo corrisponden- 
ze di Bukarest, come la questione si presenta: li gover- 
no provvisorio annunziò, dicono esse alla data del 1 a- 
gosto, che una divisione turca occupercbbe militarmen- 
te il paese e ristabilirebbe l' antico ordine di cose. Il 
popolo è invitato a ricevere i Turchi come amici.— So- 
liman Bassà dichiara che egli passerà il Danubio, ma 
sottomettendosi alle regole della quarantena. Quella pub- 
blicazione produsse una impressione disgustosa. Vi fuim- 
mediatamente un'assemblea di più di 20,000 persone. 
Bratiano pronunziò un discorso per calmare gli spiriti. 
1) popolosi propone di nuovo di rimaner fedele alla co- 
stituzione e di protestare contro la sua violazione.—U- 
na gran parte dell'assemblea si recò avanti l'abitazione 
dell’ Effendi primo segretario del Bassà e gridò: Viva il 
Sultano e la costituzione romana 2 agosto, Il console ge- 
nerale inglese e l'agente austriaco sono oggi partiti al- 
la volta di Guergewo per vedere il Bassà che arriverà 
domani. kgli è del resto sempre ben certo, non ostan- 
te ogni apparenza contraria, che l'ingresso dei Russi 
nella Moldavia ebbe luogo senza l'approvazione ed an- 
che ad insaputa della Porta. (National) 
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M. Pinro, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLI COMUNICATI 
FORLU 
Sig. Redattore. 


Nel N. 122 del suo Giornale sotto la data degli 8 agosto del 
corrente anno abbiamo letto poche lince riguardanti noi. Con cs- 
se s’intendeva rivelare al pubblico la scoperta fatta nel nostro 
Convento da un giovane del Battaglione Universitario di una ce- 
stina pr di stampe fabbricate per dare forma ad Aquile a due 
feste. Indi come fosse cosa di grande importanza , e racchiudes- 
se qualche mistero conchiudeva: £° impossibile descrivere la con- 
fusione dei Iteverendi alla vista di sì curioso scoprimento. Pos- 
siamo assicurarla sig. Redattore con tutta sincerita, e con fronte 
alta, e sicura che non solo da confusione non fummo compresi, ma 
nè arche dal più piccolo tarbamento, mentre laquila a due te- 
ste non è cosa di fresca data, ed altro che abbia relazione alle 
cose presenti, ma forma cssa parte dello stemma del P. M, Lui- 
gi Laghi Generale del nostro Ordine morto un secolo fa. È sta- 
to questi assai benemerito della Religione, ed in mo.lo speciale di 
questa nostra Chiesa. A tener viva la memoria di sue benefìcenze 
nell’aniiho de’ posteri fece apporre il suo stemma nei monumenti 
pressochè innumerabili della sua pietà, e particolarmente nei Mes- 
sali, Breviari, Direttarj di Coro, stampati per ordine suo. Ecco 
l’origine dell’Aquile a due teste trovate in Convento, Origine , 
che non può far nascere alcun sinistro soggetto nell'ammo di 
chiunque voglia con lealtà porvi mente. Che se una cestina pie- 
na di stampe atta a formulare il mentovato Stemma si è trova- 
ta, non è meraviglia. Un Religioso 17 0 16 anni fa difettandosi 
di lavori di gesso, e creta oltre molte stampe di varie ragioni 
ne fabbricò alcune, come era naturale, per esprimere lo stemma 
del lodato nostro Superiore. E la qualità delle stampe, il lungo 
patente ove si trovano, la polvere altissima di che erano coverte, 
e la perfetta somiglianza a quelle che si osservano nei Breviarj, 
nelle Pianete, sull'’Orchestra , nelle balaustre, e nei lati dell'Al- 
tare maggiore, e perfino sugli Armadii della Sagrestia bene di- 
mostrano la verità della nostra asserzione. Quindi la vantata sco- 
perta in luogo di produrre in noi una confusione impossibile a 
descriversi, ba anzi destato in noi, ed in quanti ci conoscono un 
sentimento di qua:che meraviglia sul giudizio gì poco fondato del- 
l'osservatore, e corrispondente. 

Abbia la bontà signor Redattore d'inserire nel prossimo nu- 
mero queste poche linee, che unicamente per amore del vero de- 
sideriamo publiche. 

Aggradisca i sentimenti della più alta stima co' quali ci pro- 
testiamo. 

Forlì 30 agosto 1848. 
Dmi Servitori 
1 Carmelitani di Forlì 
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Un Milanese che fu presente alle stragi delle 5 .giornate av- 
venute nella sua patria volle dare in Iuce un ragguaglio leale di 
quanto accadde , in un volume, che è terzo in un'opera che 
negli altri due tomi comprende la storia dei movimenti avvenn- 
ti in Egitto nel 1840 e 41 per la vertenza tra Mehemet-Al ed 
il Sultano : delle quali cose fu pure testimonio oculare ;  avve- 
gnachè come milite di marina colà recossi nella spedizione fatta 
dalle potenze europec alleate. 

Fermo nel suo proposito si è presentato da molte persone 
anche in questa dominante perchè l’onorassero della loro firma 
in un aldo. E non pochi e distinti personaggi  assecondarono 
con cordialità e vera gentilezza d’animo. 

I tre volumi di cut è composta l'opera possono, si lusinga, 
interessare ogni amatore della verità, La totale spesa di solî 9 
franchi pare che sia adattata ai momenti*lel giorno in cui qua- 
lunque sborso riesce d’aggravio. 

Ligli seguiterà a presentarsi e spera di travare ovunque quel- 
la gentilezza cho è propria di un popolo pervenuto all’ apice 
dell’ incivilimento. È certo che niuno varrà confonderlo ‘col 
numero troppo esteso dei moderni associatori che coi garbu- 
gli cd intrighi sono arrivati a stancare la pazienza dei coltiva- 
tori delle lettere e delle scienze. Come autore si presenta e non 
come associalore, e spera per tal modo di ottenere il suffragio 
ed il beneplacito generale. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


. MARTEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


or 


hHOMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confina, 

Un anno . Sc. 7 20 | Un anno .sc. 40 40 
Sci mesi. » 3 80 | Su mesi. n d 40 
Ise mesi. >» 2 00 | Tre mesi. » 2 80 
tnmess . » 70 nmose. » 400 


L'Associazone sì paga anticipata. 

Un fogli» separato Balocchi cinque. 

N. B. E Signori Associati di Moma che 
d siderano ll glornalo recato al domicilio pa- , 
ghoranno in aumento di associazione bal, $, 
al mose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


HOMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «. Presso gli Uffici 
Postali, 
FIRENZE — Gabinetto Vieussonx, 
se Gianini e Fiore. 
— Giovanni Grondona. 


NAPOLI «+ G, Nobile. E. Dufresne 


ROMA 5 SETTEMBRE. 


Ecco il ragguaglio di nuovi dolorosi fatti 
come ci vengono descritti da una lettera di 
Firenze in data del 3 corrente. 


‘ 


Ore 10 ant. Terribili notizie da Livorno. Come 
vedrai dall’ Alba nelle notizie di sera il Com- 
missario Cipriani aveva pubblicato un Manife- 
sto che proibiva la riunione del Circolo Politi- 
co, ma il Popolo lo lacerava da tutte le can- 
tonate. leri sera però fra le otto alle 9 ,suc- 
cesse uno scontro fra truppa e popolo , pare 
che la truppa fosse la prima a far fuoco: il f'at- 
to si è che alcuni Carabinieri fuggiti da Livor- 
no e giunti questa mattina col Vapore di Pisa, 
narrano che il Popolo si batteva accanitamen- 
te contro la truppa, che questa faceva uso del 
Cannone , che la strage era immensa da am- 
be le parti, e che alla loro partenza il com- 
battimento durava più accanito che mai. Pare 
però che la peggio l' avesse la truppa. Si di- 
ce già morti Cipriani e Manganaro. Il Corpo 
della Cavalleria era stato interamente distrut- 
to dal Popolo. Si manteneva però sempre fer» 
mo un quadrato di Linea sulla Piazza Grande. 


I forti erano tuttora in mano della truppa co- 4 
me pure le Porte della Città. Da Pisa era sta- 


to spedito un Corpo di Cavalleria in rinforzo 
della Truppa, ma giuuto a mezza strada si di- 
ce ,che non abbia voluto proseguire e sia Lor- 
nato indietro. Mano a mano che avrò notizie te 
le aggiungerò. -- 

Ore 2 pom. Giunge in questo momento la 
notizia che il popolo si è impadronito di 4 pez- 
zi di artiglieria in Piazza Grande : la Trappa 
si è battuta con un'accanimento incredibile, at- 
torniata dal Popolo furente ha fatto uso della 
bajonetta , ma quindi si è dovuta ritirare nei 
forti. Livorno è stata mitragliata, i forti tira- 
no sulla Citta ; si dice che la fregata In- 
glese abbia fatto anch’essa fuoco contro Livor- 
no, ina questo è incerto. Il Popolo grida com- 
battendo « Morte al Cipriani » e nien’ altro. 

In Firenze è stato pubblicato il seguente 
proclama: 

« Toscani! -- Una orribile sventura è avve- 
« nuta in Livorno di cui le circostanze mal si 
« conoscono , ma questo sappiamo, che un con- 
« flitto gravissimo si è suscitato come avviene, 
« dove passioni violenti, e istigazioni perverse 
« agitano le moltitudini. Ed oggi Livorno è sot- 
« to il flagello dell’Anarchia. Mi sono testimo- 
« nj i Livornesi che ogni mezzo di dolcezza è 
« stato esaurito , e che nella necessità di ri- 
« comporre quella infelice Città ogni cura si è 
«« adoperata perchè la pubblica Autorità rico- 
« stituita non vi portasse altto che la Pace. 

« La Provvidenza divina ha voluto serbar 
« me a questi dolori, e voi, o Toscani, a que- 
« sti pericoli: da 25 anni \oi mi conoscete. 

« Una macchinazione che tende a fare del- 
« la Toscana centro ad un rovesciamento d'I- 


« talia , mette in pericolo colle Istituzioni vo- 
« stro.Ja:quiete , l’ ordine . 1° avvenire. 

« In questo momento , a noi tutti solenne, 
« la Patria chiede |’ ajuto vostro . I° opera, il 
« braccio di tutti. 

« To confido che la Guardia Civica di tutta 
« la Toscana, raccogliendosi intorno a me, ac- 


« correrà pronta alla comune difesa. 
« Firenze 3 Settembre 1848. 


LkoPoLDO 


. CAPPONI. 
Le Camere hanno dato comunicazione del- 


‘le notizie di Livorno a tutte le ore sette di sta- 


mani ; ci fanno credere che i morti ascenda- 
no dalla parte della Truppa a 60. e dalla par- 
te del Popolo a soli 5. iv credo però che deb- 
bano essere molti più. 

Giunge il treno delle 3 1/2: - porta che il 
Popolo era padrone delle Porte. le truppe del- 
le fortezze: il combattimento era cessato fino 
dalle sei di stamani. 

A momenti partiranno di quì col Vapore N. 
400 uomini di linea con due cannoni per Pisa. 


A Modena continua il fermento : ad un Ge- 


lo e Carabinieri fu tirata da uno dei Gendar- 
mi una pistolettata che gli forò (disgraziatamen- 
fe) solo il cappello. Il Duca di Modena a ma- 
la voglia è stato da ciò costretto a far rin- 
chiudere tutto il Corpo dei Garabinieri nella 
fortezza. -- 


+2 Dn --- 

I mali si accumulano sopra questa povera, questa 
sventurata Italia - Napoli spinge le sue armate il suo 
esercito contro Sicilia - Quelle truppe che non poteano 
che non doveano spingersi contro l' abborrito straniero, 
quelle stesse truppe sono spinte contro i fratelli. Quel- 
le armi, che il tradimento più infame deviava dal petto 
dell’ austriaco al momento în che esse erano brandite o 
lanciate contr’ esso, quelle arnài ora sono volte omicide 
contro gl’ Italiani - Ecco cosa ha fatto per |’ Italia quel 
miserabile quell’ indegno ministero Bozzelli - Possa un'e- 
terna infamia, possa la maledizione di tatti i secoli avve- 
nire pesare sul capo di quei traditori, che hanno travolto 
la più santa la più bella delle cause, la speranza l’ aspi- 
razione di tutte le anime generose che mai vissero in 
Italia ad un fine sì miserando. 

Ed ora il nostro ministero che fa? Esso come mini- 
stero di conciliazione lo diceano almeno i suoi amici, poi- 
chè temiamo che egli non abbia saputo mai cosa voglia) 
si collocava nella Camera ; era largo di promesse, a- 
vrebbe fatto per l'Italia , avrebbe fatto meglio assai di 
chi lo precedova Lasciava cadere nell'abbandono le no- 
stro armi, le diceva deboli le diceva impotenti , ed in 
compenso di ciò prometteva wn' allo un'augusta aiuto più 
possente delle armate, più ascoltato del fragore dei can- 
noni. - Vi ebbero degli illusi, vi ebbero de’ generosi , 
che credettero giovare meglio di ciò la causa d°’ Italia. 
Or bene ove sono le vostro promesse? Nel momento in 
che si decide la sorte d' Italia non più coi mezzi vio- 
lenti, che voi ripudiaste ed abiuraste, ma coi trattati e 
con le arti di pace, cosa avete fatto ? eppur certo mol- 
to avreste potuto fare { noi il riconosciamo ) con quei 
mezzi, che voi occultaste Ed ora, ora che i fratelli bran- 
discono l arme, contro de fratelli, perchè ora non gri- 
date alla pace, perchè ora non vi frapponete ? Havvi for- 
se opra più santa più degna d'un divino ministero ? se 
una vocg si elevava potente a tuonare contro una guer- 
rala più giusta quella diretta da una nazione a ricon- 


nerale Tedesco che volle interporsi fra Pops= 


GIORNALE QUOTIDIANO 


e 


NUM. 142 


AVVERTENZE 


ta 


La distribuzione ha luogo alla  Diretione 
del’ EPOCA : Pulazzo Buonaccorsi Via del 
Gorgo N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviat 
(tranichi). tai 


a Nel gruppi s: noterà i) nome di chig'n- 
via. 

1) prezzo per gl annunzi semplici Bal. 90. 
Le dichia azioni uggiunievi Bai. 14 per ogni ji- 
Dea. 

Per le inserzioni di Articoli da conventrsi 

T.ettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti- 
tutta 

Di tuttociò che viene inserito sotto ja 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
TURE non risponde in verun modo la DIRE- 


VINI POR queer 


quistare quanto Dio le dava e la malignità degli uo- 
mini le rapiva, perchè ora si tace, ora che questa guer- 
ra si fa tra fratelli e profitta a quello stesso prepotente 
straniero ? Quando la guerra civile si accendeva in Pa- 
rigi un santo Vescovo si gettava fra i combattenti a por- 
tar parole di pace, e ne cadeva vittima - E perchè ora 
un santo un'augusto ministero non corse a frapporsi in- 
fra i combattenti ? Pereh® almeno non teuta con una 
potente autorità a metter pace tra i contendenti ? Se noi 
siamo bene informati si sarebbe ricusata di fare inferve- 
nire quell’ augusta autorità pel smore di romprometierne 
la dignità col rifiuto altrui o colla non riuscita. Noi non 
possiamo crederlo. Se tali sentimenti possono essere sug- 
geriti da una miserabile cuma:dla, che sogna in quella 
guerra fraterna un trionfo del principio d'assolutismo ed 
uu ritorno del suo predominio. non potrebbero però 
mai trovare un eco in quel nobile cuore che promulga- 
va l'amnistia. La nobile condotta e la morte eroica del- 
V Arcivescovo di Parigi ha ravvivato il sentimento re- 
ligioso in Francia, ha ispirato anco i più miscredenti di 
un santo rispetto verso tali virtù che non possono ema- 
nare che da una religione d'amore e di carità. Ma qua- 
le perdita morale per la religione non sarà, se il pote- 
re clericale si starà neghittoso a contemplare tranquil- 
lo un' eccidio fraterno.? Ci si è vantato le mille volte, 
che nell'unione e conciliazione di due poteri Cra noî, se 
il politico sacrificava talora a de' suoi vantaggi ne ri- 
tracva mille altri in compenso. Or dove sono ? L'indi. 
pentfenza i0Altana, “sP'Ta Sathk Faust dell iAdlipendénza 
italiana fu sacrificata fu immolata fra noi all'invaca- 
zione del principio ceclesiastico per servire all'esigenza 
della duplice qualifica. Non chiederemo cosa ci sì possa 
dare in compenso di un simile sacrifizio, perchè niente 
potrà mui pagarlo; ma infine perchè non far valere in 
Sicilia quel principio di pace al quale si pretese si \ol- 
le sacrificata |’ indipendenza italiana ? voi ministri di 
Pio IX, voi che i vostri ufficiosi e scaltri amici predi. 
carono in nome della patria italiana apostoli di questa 
conciliazione, che doyea spargere a piene mani i suoi he- 
nefizi su di, essa, perchè non accorrete almeno là ad 
usare di quella potestà onde pure rialzarla nella ripu- 
tazione di chiama sinceramente l'Italia e la religione? 
onde rispondere uon fosse altro coi fatti all'Eraemimnar il 
quale ci gettava in faccia il rimprovero che la condot- 
ta tenuta dal nostro Governo nella guerra italiana mo. 
strava evidente che se si era servito alla Chiesa sì era 
però fatta manifesta l'impossibilità della conciliazione dei 
due poteri ? 
TTT) ene 
Il Ministero, stretto oggi dalle necessarie conseguen- 
ze della chiusura precipitata delle Camere, e mancando 
dei fondi opportuni al disimpegno del proprio incarica , 
trovasi nel più grave imbarazzo, Noi siamo dolenti di 
questa sua situazione, molto più che non può a meno di 
non riverberare A danno dell’ intera amministrazione go- 
vernativa, e del povero nostro paese; ma non possiamo 
però rattenerci dal dire, che ci sembra imperdonaliite 
fallo in uomini, chiamati a reggere la cosa pubblica , 
l'essersi fatti prevenire dalla stampa periodica intorno 
agli effet di un loro atto improvvido, intempestivo, ed 
irragionevole. Non ci sembra poi conveniente riparazio- 
ne il dimettersi, quando appunto non si trova alira via 
per uscire d' imbroglio , come si dice per fermo aver 
già «atto il Ministro dello Finanze Sig. Lauri, ed il Mi- 
nistro dell'interno Sig. Conte Fabbri. 


L'Wuità giornale di Bologna, ha quanto segue. 

Ci viene detto che i quattro Personaggi, che coadiu- 
veranno l' Emo Commissario di Stato per le legazioni , 
sono S. E. il Schatorè Zucchini per Bologna, Recchi per 
Ferrara, Fabbri per Forlì, Fusconi per Ravenna. 

Non sappiamo quanto fondamento aver possa la ri- 
portata notizia. 


BOLOGNA 2 Settem bre, 
Bolognesi? 

Egli è colla più viva compiacenza dell'animo che ri- 
torno fra voi. Se cari sempre mi foste, lo siete tanto più 
ora che conquistaste col vostro valore novella corona di 
gloria all’ Italia. Nel memorabile 8 di agosto, mostraste 
come possente discenda nel cuore del suo popolo la voce 
di PIO, e quanto possa sincero ed ardente amore di pa- 
tria. Ma incerte sono tuttavia le sorti d'Italia, e forse 
sovrastare ci possono nuovi pericoli. È perciò d'uopo di 
raccogliere, riordinare le forze, ed imprimere loro quella 
migliore direzione che valga all'incolumità dei sacri di- 
ritti del Principe, ed alla salute dello Stato. A_ questo 
specialmente mirarono le cure paterne del Santo Ponte- 
fice, e del suo Ministero allorchè mi vollero chiamato 
all'onore di presiedere il Supremo Commissariato di Sta- 
to per le Legazioni, che verrà meco assunto da quattro 
de' più cospicui Personaggi, uno per ciascuna Provincia. 
Ma a raggiugnere questo fine è necessario venga solle- 
citamente consolidato l'ordine e la tranquillità interna, 
per cui tanto valsero gli sforzi generosi del benemerito 
vostro Pro-Legato e suo Comitato; che la fiducia e la 
calma rinascano in ogni ordine di cittadini, e ritorni 
per tal modo l'industria ed il Commercio all’ usata pro- 
sperità. 

Bolognesi, io mi sento orgoglioso di trovarmi fra 
Voi. La vostra saviezza, il vostro coraggio, il vostro pa- 
triottismo agevoleranno l’ adempimento dell'alta ed im- 
portante missione che mi venne affidata : e così olfrirete 
allo Stato, e all'Italia luminosissimo esempio della virtà 
di un popolo che vuole esser libero, forte, e civile. 

Porretta il 1 settembre 1848, 

Luria Card. AMAT. (Gazz. di Bologna.) 
Slim 
11 Pro-Legato della Città e Provincia 
di Bologna, 


AVVISO. 


‘ Nell'ordinanza pubblicata ieri relativa alla dilazione 
accordata al pagamento delle cambiali e degli altri effetti 
di commercio, incorse un equivoco di data, che ora ret- 
tifichiamo, 

» Il corso coattivo dei biglietti della Banca Rimana 
» non è cessato col giorno 25 agosto scorso, ma va a 
» cessare, a termini dell’ Avviso pubblicato dal Diretto- 
» re di essa signor Commendatore Agostino Feoli , col 
» giorno 10 del corrente settembre. 
Bologna 1 settembre 1848. 
Il Pro-Legato C. BiancBETTI. 


Guardìa Civica di Bologna 
ORDINE DEL GIORNO. 


Militi Cittadini. Domani mattina alle ore 11 nella 
Chiesa della Trinità si compie un umile e devoto ufficio 
per l'anima di Luigi Stanzani Civico dell' Ottavo Bat- 
taglione. Accorrete tutti pietosi o Civici o Popolani sen- 
z'armi, tutti recate una lagrima al povero ucciso. È 
l'ultimo addio che dobbiamo porgere concordi ad un 
nostr) fratello colpito a tradimento, è l’ ultimo segno di 
amore e di riverenza reciproca. Io ho pure invitato le 
truppe ed i volontari, perchè dinanzi a questo feretro 
sappiano i traditori che non v' ha che una sola classe, 
quella degli onesti uomini, e che gli assassini non ap- 
parteugono a nessun partito , che tutti siamo concordi 
nell’ invocare severa e pronta giustizia sul capo del tra- 
ditore, 

Dalla Residenza del Comando Gen. 1 settemb. 1848, 

Il P. F. di Colonnello Comandante PEPoLI. 


Il Colonnello Comandante Superiore le Guardie 
Civiche Mobili, i Volontari, la Riserva, e qua- 
lunque Milizia non capitolata, 


i ORDINE DEL GIORNO. 


Il secondo Battaglione Fucilieri, e la Compagnia di 
Volontari Romani unita ad esso, testè arrivati a Bologna, 
ch'io passava in rivista ieri dopo pranzo sulla Piazza 
d'Armi davanti alla Montagnola, meritano la pubblica- 
zione degli elogi ch' io loro retribuiva sul terreno, Dopo 
una lunga marcia non poteva attendermi di meglio in 
aspetto e in tenuta militari di quel che i suddetti due 
corpi uniti mi fecero vedere. Io ho tutta la lusinga che 
in guarnigione o in campo sapranno essi mettersi al 
livello delle altre brave truppe che ho l'onore di co- 
mandare, 

Bologna 1 settembre 1848. 


IL Colonnello Comandante Superiore BeLLuzzi. 
(Gazz. di Bologna.) 


FERRARA 1 Settembre, 


Se siamo ben informati, dopò un lungo abboccamento 
che il Gen, Austriaco Susun ebbe oggi stesso coll' egre- 
gio Pro-Legato Conte Lovatelli, si può accertare che le 
truppe austriache sgombreranno definitivamente da Stel- 
lata e Ponte Lagoscuro, e contemporaneamente succederà 
il cambio di guarnigione nella fortezza entro domani. 

La proposta convenzione di cui si parlò tanto non 
sarebbe la base sulla quale lo s ombramento avrebbe 
luogo; che anzi vi sarebbero patti non disonorevoli al 
Governo Pontificio ; e di ciò possiamo assicurarci ; men- 
tre il conte Lovatelli non è uomo da proporre, e tanto 
meno da firmare convenzioni umilianti, 

Domani saremo for al caso di pubblicare un ap- 
posito supplemento. (Gasz=. di Ferrara.) 


TORINO 29 agosto. 


Il ministero della guerra, a cui fu innoltrata una de- 
nuncia formale sopra alcuni fatti succeduti negli ultimi 
avvenimenti della guerra, i quali sono contemplati dalla 
legge penale militare, ha trasmesso all' uditore generale 
di guerra i documenti opportuni perchè si istituisca un 
regolare processo contro alcuni ufficiali superiori desi- 
gnati come colpevoli. (Gazz. Piemontese) 


Presidenza del Consiglio del Ministri 


Con decreti in data di Alessandria, 29 di agosto, 
S. M. ha nominato: 

Ministro segretario di stato dell' istruzione pubblica, 

Il cav. Carlo Boncompagni, deputato, in vece del 
professore Merlo; 

Guardasigilli Ministro Segretario di Stato per gli af- 
fari ecclesiastici di grazia e giustizia, 

Il professore Felice Merlo, vicepresidente della Ca- 
mera dei deputati; 


Ministro segretario di Stato residente presso la sua” 


Real Persona, 

Il conte Gaspare Domenico Regis , luogotenente 
generale ; 

Ministro segretario di stato senza portafoglio il com- 
mendatore Federigo Colla, consigliere di stato. 

Con decreto dello stesso giorno S. M. ha nominato il 
prelodato commend. Colla a controllore generale colle ono- 
rificenze di presidente capo. 


Winistero dell’ istruzione pubblica 


Con decreto del 26 agosto il professore di leggi, 
membro della camera dei deputati, avv. Michelangelo 
Tonello, venne nominato primo ufficiale del ministero del- 
la pubblica istruzione. (Gazz. Piemontese) 


Reduce dagli Stati Uniti d'America è giunto fra 
ni il colonnello Giuseppe Avezzano. Questo nostro con- 
cittadino fu uno di quei generosi giovani che nel 1821 
alzarono primi il grido della libertà e dell’ indipendenza 
italiana. (Concordia) 


ina 


Ministero di Guerra e Marina. 


Circolare del Ministero di guerra e marina ai signori 
governatori delle divisioni, capo dello Stato Maggiore 
all'armata, comandanti delle divisioni dell'esercito, co- 
mandanti delle brigate, comandanti dei corpi d'ogni arma. 


Ormai è trascorsa una parte notabile dell'armistizio 
conchiuso tra le truppe di S. M. e quelle del nemico, 
e fra non molti giorni sarà necessario che l’esercito sia 
apparecchiato ad operare secondochè saranno per consi- 
gliare gli avvenimenti, l'onore della corona, gli interessi 
e la dignità del paese. 

Ondechè considerando che le truppe hanno già avuto 
agio di ristorarsi dalle fatiche sostenute, io non dubito 
che li signori comandanti dei corpi e delle brigate già 
siensi uniformati alle prescrizioni loro fatte onde attivare 
la militare istruzione colla diligenza e colla sollecitudine 
che le contingenze attuali essenzialmente comandano. 

Nè meno urgente è il compiuto ristoramento della 
disciplina. Già parecchie volte, dopo gli ultimi avveni- 
menti della guerra, questo ministero ebbe a tale uopo 
a richiamar l'esercito alla rigorosa osservanza delle leg> 
gi militari; c sebbene sia ormai cessato il primo disor- 
dine, io mi persuado però che V. S. IIL non vorrà te- 
nersi soddisfatta sinchè la disciplina non sia osservata , 
nella truppa che da lei dipende, in tutta la sua pienezza 
ed in tutto il suo rigore, nè perdonerà per ottener que- 
sto intento a cure e premure di sorta. 

Sopratutto poi egli preme a questo ministero che cessi 
immantinenti ogni sorta di congedo accordato agli uffi- 
ziali, compresì anche gli uffiziali generali; eccetto quei 


pochi per avventura concessi attese specialissime circo- 
stanze da questo ministero. 

Vorrà pertanto V, S. Ill. richiamar tostamente tutti 
gli uffiziali suoi subordinati che fossero assenti dal cor- 
po, ed ai quali non si riferisse, come sopra è detto, una 
speciale disposizione; e sarà compiacente di volgermi in 
capo a dieci giornì, dalla data della presente, l'elenco dì 
tutti coloro che non fossero ancora rientrati, indicando- 
mi ad un tempo la cagione di loro assenza ed il luogo 
ove si trovano. 

Perchè poi le attuali contingenze non consentono di 
usare alcuna indulgenza verso coloro che in questi gravi 
momenti indugiassero ancora ad adempiere a quest'or- 
dine con colpevole indifferenza, per non dir peggio, pel 
servizio del Re e del paese, ho determivato che quegli 
ufficiali i quali all'epoca suindicata fossero tuttavia as- 
senti, senza che l'assenza loro fosse giustificata o da 
espressa concessione di questo ministero, o da malattia 
che luro impedisca di raggiungere i rispettivi corpi, sia- 
no immediatamente rimpiazzati. 

Piaccia alla S. V. MII. di vegliare all'adempimento 
delle suespresse disposizioni, e riceva nel tempo stesso 
l’ingenua assicurazione del mio particolare ossequio. 

Torino 27 Agosto 1848, 

Il Ministro Segretario di Stato. 
DARORMIDA. (Concordia.) 


COMITATO 
DI PARMA, PIACENZA, MODENA E REGGIO, 


1. Si è costituito nella capitale un Comitato delle 
provincie Sarde di Parma, Piacenza , Modena e Reg- 
gio. 

2. Si compone d' un presidente , segretario e dieci 
membri. 

3. Si unisce in sedute ordinarie ogni giorno dalle 12 
alle 2. pom all’ Hotel Feder. 

4. Il presidente può convocare il Comitato in sedu- 
ta straordinaria , ove lo creda opportuno. 

5. La presenza di cinque soli membri basta a dar 
forza deliberativa ad una seduta, e in mancanza del 
presidente o segretario si eleggeranno persone a supplir- 
ne le veci per la seduta 

6. Ogni risoluzione vien posta ai voti e decisa a 
maggiorità. Il presidente ha voti di preponderanza. 

7. Lo scopo del Comitato è principalmente : 

Di vegliare agli interessi delle provincie da esso rap- 
presentate durante l' invasione nemica. 

Di provvedere perchè venga ricouosciuto e guaren- 
tito il patto di fusione per cui quelle provincie venne- 
ro aggregate agli Stati di S. M. 

8. A questo scopo il Comitato si adopera : 

Per mezzo di domande , reclami, proteste e depu- 
tazioni presso il Governo di S. M. e presso i rappre- 
sentanti delle potenze mediatricì tra l'Austria e l’Italia. 

Per mezzo di proclami , esortazioni e messaggi ai 
popoli delle provincie occupate. 

Pe mezzo di appelli al popolo Piemontese ed a tut- 
ta l' Italia. 

Per mezzo di scritti nei giornali, di opuscoli, ecc. 

9. Il Comitato prenderà cognizione d' ogni atto che 
possa previamente avere avuto luogo, nello stesso sco- 
po appoggiandolo ove lo crede opportuno, 

40. Il Comitato si porrà in relazione coi più distin- 
ti cittadini appartenenti alle dette provincie, e in casa 
e fuori, e gl'inviterà a secondare l'azione centrale 
colla formazione di analoghi Comitati ovunque le cir- 
costanze lo permettano. 

11. Il Comitato si porrà in relazione colla Consulta 
di Lombardia, convocata a Torino per decreto di S, M. 

12. Il Comitato dichiara di volere in ogni tempo 
usar soli mezzi pacifici e legali , e d' influire sul Go- 
verno per mezzo di amichevoli suggerimenti, e non di 
opposizione deliberata. 

13. Tutte le operazioni del Comitato si fanno di pub- 
blica ragione per mezzo della stampa. 

Firmati - Jacopo De'Conti SANVITALE, presidente. 

ANTONIO GALLENGA , segreland 


31. Agosto. — Tutti i buoni desiderano che il Re, 
dati gli opportuni provvedimenti per riorganizzare l' e- 
sercito, e congedati gli ultimi avanzi della Camarilla , 
ritorni qui, e riapra le Camere. 


GENOVA 30 Agosto, 


Abbiamo in Genova il prode generale Antonini. 

31. Agosto. — Udiamo dal corriere di Toscana, che 
tra la Spezia e Sarzana si trovavano al suo passaggio 
altri 200 modenesi e reggiani, non che il deposito del- 


L’EPOCA 
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le brigate Guardie o (sel. Tanto i primi come i se- 
condi sono avviati alla volta di Genova. 

La deputazione Siciliana arrivata ieri in questa cit- 
tà ne partiva col vapore postale francese. Nulla traspirò 
della risposta , che presumibilmente reca alla generosa 
Sicilia. «Pens. Ital.) 

— Una nuova dimostrazione ha avuto luogo ieri 
(30 agosto) all'un ora pomeridiana circa. Era un attrup- 
pamento di braccianti, facchini, ecc, i quali accorsi 
sotto le finestre del Regio Commissario Bixio con grida 
ingiuriose chiedevano che loro si desse di che lavorare. 
E da sapersi che questi ed altri molti facchini erano 
già stati destinati ai lavori delle fortificazioni della cit- 
tà; che ora, inetti ad ultimare l'opera, ne fu affidata 
la cura ai valenti cannonieri. Ma questa ragione e la 
mancanza di denaro in cui trovasi il Comitato che lar- 
giva ai detti braccianti il diuturno lavoro, non si vol- 
lero calcolare da quei popolani; ì quali, come 8°è det- 
to, irruppero in bestemmie contro il Bixio. Il nostro 
Governatore , informato di quanto accadeva, chiamava 
lostamente sotto le armi un numero di soldati e li ra- 
dunava nell'atrio del palazzo Ducale ; intanto l'attrup- 
pamento scioglievasi minaccioso. 

Noi sappiamo per certo che fra quei popolani non 
mancarono i tristi che con lunghe suggestioni gli in- 
dussero a questo passo; stiano in guardia i nostri po- 
polani; non ascoltino chi é pagato per produrre disor- 
dini; non prendano parte a mene segrete nocive alla 
tranquillità della patria comune. 

— Ci viene assicurato che nella scorsa notte la Polizia 
fece partire in un calesse di posta il sig. Filippo De 
Boni. Non essendo stata ancora abrogata la legge per 
cui le provincie venete sono dichiarate annesse agli Sta- 
ti Sardi, non sappiamo come siasi adottato un provye- 
dimento che violerebbe le guarentigie che quella legge 
e lo Statutu assicurano a tutti i nativi di quelle pro- 
vincie, il quale è appunto il caso di Filippo De Boni. 

—La legione Polacca, cui accennammo nel nostro fo- 
glio dì ieri, venuta in Genova per offerire il suo ser- 
vizio alla causa de!l''indipendenza italiana non venne 
accolta; per la qual cosa la detta legione ritornò a Li- 
vorno. (Pens. It.) 

I. Settembre. — Corrono, in seguito dell'arrivo d'al- 
cuni viaggiatori da Torino e da Alessandria, voci in- 
certe su d'una proroga dell'armistizio — dicesi di due 
settimane, 

Si parla eziandio dell'acceltazione che il Duca di 
Genova avrebbe fatta della Corona Siciliana, + 

(Corr. Merc.) 
_———__—_—__ 


ALESSAVDRTA 29 agosto. 


Questa notte ad un'ora smontò al Palazzo Reale il 
presidente dei Ministri Alfieri di Sostegno. Ad un'ora 
e mezza giunse un Carabiniere a gran carriera con un 
dispaccio proveniente non si sa se da l'orino o da Mi- 
lano , diretto al generale Salasco che , grazie a Dio! a- 
veva già sgombrato dalla città sin da domenica matti- 
na. Alle ore due giunse pure al Palazzo il ministro Revel. 

Se vera e leale éla volontà di Carlo Alberte di bat- 
tere la gloriosa carriera da lui schiusa spontaneamente, 
perchè mai non ha ancora Egli indiritto una parola al- 
la Milizia Nazionale, istituzione nascente clie tanto ab- 
bisogna di essere incoraggiata, e che agir deve di con- 
serva coll’esercito allo stesso scopo di tutelare la liber- 
tà e l'indipendenza? Perchè mai già da gran tempo qui 
e in altre città si aspetta ancora la nomina dei Maggio- 
ri dei battaglioni da farsi dal Ministero ? Perchè mai 
nella nostra città, punto strategico della massima impor- 
tanza , non è ancor compiuto l’ armamento della mili- 
zia, e nelle altre città e paesi circonvicini si manca qua- 
si totalmente d'armi? In verità vi sono adesso, come 
per lo passato, certe contraddizioni nel sistema del Go- 
verno , che fanno rabbrividire. (Cart. del Pens. Ital.) 


TORTONA 28 Agosto 


Giunse alle 2 pomerid il generale La Marmora e 
prese alloggio all'albergo d'Italia. Appena uscì per le 
vie fu circondato dalla popolazione e festeggiato da cla- 
morosi evviva. Ebbe a pranzo tutta l'Uflicialità dei Ber- 
saglieri della 1, 2, 3, e 4 compagnia. La Banda filar- 
monica della città suonò pendente il pranzo ; ed il Ge- 
nerale dovette per due volte presentarsi al balcone per 
soddisfare agli evviva dei Tortonesi. — Così si onora- 
no i veri campioni dell'Italia. — Alle 6 partì per No- 
vara. (Pens. Ital.) 

Un voloutario della colonna Garibaldi nostro concit- 
tadino ci scrive da Lugano 25 agosto, essersi impe- 


gnata una loîta ineguale fra l'avanguardia di Garibaldi 
ed un corpo Austriaco forte di 5 in 6 mila uomini 
presso il villaggio di Bigiasco. Noi (dice il nostro cor- 
rispondente ) eravamo divisi dagli Austriaci da una so- 
la piccola eminenza che occupammo con un distacca- 
mento di 40 uomini. Appena arrivati alla cima del 
monte si scoprirono gli Austriaci e il fuoco principiò. 
La rimanente nostra gente divisa in varii picchetti guar- 
dava altrettante alture e i luoghi più importanti del 
paese. I nostri capi erano male informati credendo gli 
Austriaci in piccol numero; alle nostre prime fucilate 
si vedono scaturire da tutti i punti; ogui finestra del 
paese era una feritoja, ogni muro, ogni riparo era una 
trincera pel nemico che con buoni stutzen ci fulmina- 
va, e che con due o tre cannoni tentava di sloggiarei 
dalle alture da noi occupate. Gli austriaci spingendosi 
in una grande catena si avanzavano sul nostro fianco 
sinistro, mentre altra colontgà di 3 o 4 mila uomini si 
avanzava sulla nostra destra, di modo che potemmo ac- 
corgerci come una compagnia di 120 uomini era rav- 
volta e circondata da 6 mila uomini con artiglicria e 
cavalleria. Ci ripiegammo allora verso le alture che co- 
municavano con la Svizzera non essendovi altra ritira- 
ta, avendoci il nemico di gi: tagliate le altre strade. 
La nostra perdita fu poca; due o tre, fra i quali un 
sergente, morti, e quattro feriti. Gli Austriaci ebbero 
18 feriti fra i quali un ufficiale, e 6 o 8 morti, Ades- 
so rifugiati quì in Svizzera si aspetta ansiosi le notizie 
di Garibaldi che assalito da 15 mila uomini fa uno di 
quelli sforzi eroici degni di esser coronati da una gran- 
de vittoria. (Eco della Mattina.) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Pari 27 Agosto - Leggesi nel Messager ed in due 
o tre altri giornali. 

leri, dopo lo scrutinio che autorizzava dei procedi- 
menti contro Louis Blanc, furono chiamati dagli uffiziali 
di polizia all'Assemblea per ordine del procurator gene- 
rale della Repubblica. Il sig. G. Bertrand giudice d’istru- 
zione, era presente e significava un mandato d’ arre- 
sto contro il sig. Louis Blane. Fu pure preparato un 
altro mandato contro il sig. Caussidière nel mentre 
che fu proclamato il risultato dello scrutinio che lo 
concerneva. 

Infine, quando la sedute fu levata , l’ arresto dei 
due rappresentanti ebbe luogo nella sala dei Pas-Per- 
dus, 1 signori Louis Blanc e Caussidière erano separa- 
tamente condotti in due degli uffizii dell’ Assemblea. 

Sì l'uno che l' altro scrissero parecchie lettere, 

Verso le 6 12 furono condotti sotto scorta alla 
Conciergierie. 

Assicurasi che nella giornata farono diretti a Vin- 
cennes, 


Leggesi nel Desa: Sembra che questi giornali fos- 
sero mal informati, almeno in ciò che concerne il Signor 
Louis Blanc, perchè questa sera ci fu recata per parte 
sua la seguente nota: 

Colpito , non come colpevole, era impossibile ; ma 
come nemico , da uomini in cui le passioni politiche ‘fe- 
cero tacere ogni sentimento d’ equità , io mì allontano 
per meglio protestare co ntro le conseguenze dello stato 
d'assedio e dell'impero della forza. Io non posso cre- 
dere che la Francia voglia soffrire che il corso della giu- 
stizia regolare resti sospeso ancor lungo tempo, Quando 
il giorno dei dibattimenti sarà giunto, io vi sarò, 

26 Agosto 1848. Lovis BLanc. 


Teri si dava per certo che i due vascelli e le due fre- 
gate a vapore che furono inviate nell’ Adriatico doveva- 
no non solo ricevere le famiglie fuggitive ma anche far 
rispettare lo statu guo rispetto alla Repubblica Veneta 
fino al termine delle trattative. ( Dem. Pacif) 


Il conte Della Marmora , capo dello stato maggiore 
dell'armata piemontese a Milano , lo stesso che ha salva- 
ta la vita delre Carlo Alberto nelle turbolenze di cui 
quella città fu il teatro all' approssimarsi dell'armata 
austriaca, è arrivato jeri a Parigi con una missione del 
governo sardo presso la repubblica francese, 

Il signor Della Marmora discese al palazzo dell’ am- 
basciata di Sardegna. ( Gior. Franc.) 


GERMANIA 


FrancoFoRTE 22 Agosto. All’ Assemblea nazionale si 
continua a discutere sulla libertà dei culti : in quest oc- 


casione è un piacere il vedere come la fanso da (co- 
logi: parlano di concili ecumenici, di sinodi diocesa- 
ni e naionali, di giurisdizione vescovile, dei satrapi 
del papa ( sic» ece., di riunione di tutte le  confessio- 
ni in un sinodo solo. Vi si distingue poi un teolo- 
go di nuova specie , il sig. Vogt, il quale, dopo ave- 
re modestamente detto di sè medesimo , che non ave- 
va ancora preso parte alla discussione, perchè si ten- 
ne elevato al di sopra dei partiti, poi stimò oppor- 
tuno deguarsi di abbassarsi anch’ egli col prendervi 
parte con queste parole: ,, Anch' io voglio la separazio- 
ne della Chiesa dallo Stato ; ma în questo senso , ch' 
essa sparisca affatto dalla superficie dell 


spari a terra e ri- 
torni in cielo, dove noi 


andremo forse dopo la morte 
a vedere come sta. ,, Il signor Vogt non vuol saperne 
di Chiesa, sotto qualsivoglia denominazione. Che se ha 
da sussistere la Chiesa » e che la separazione sua dallo 
Stato avesse a lasciare i cittadini abbandonati senza 
tutela dello Stato contro il dispotismo clericale , 
ra il signor Vogt non vuole ta separazione, 

Il ministero di Francoforte incontra molte difficoltà 
circa la nomina degli ambasciatori, I signori Rothenan 
e Compes , eletti per Brusselles e Aia, hanno ri- 
nunziato. (F.T.) 


allo- 


Tra i progetti suggeriti dai giornali tedeschi ri- 
guardo alle future sorti del Lombardo-Veneto vi è per- 
fino quello di costituirlo in Repubblica cisalpina. Que- 
sto, dice un corrispondente della Gazzetta Universale 
Austriaca che ha fatto la proposta , questo sarebbe 
un atto sublime e commoventissimo di generosità da 
parte d'un popolo divenutu libero egli stesso, e vin- 
Citore. Non acquisteremmo noi in luogo d'un nemi- 
co temibile nelle catene, uno stato vicino riconoscen- 
fe e libero, opera delle nostre mani? E quale con- 
seguenza avrebbe un tale esempio per il mondo? Sa- 
rebbe questo veramente dar principio al rovesciare 
le creazioni del Cungresso di Vienna senza cuore ec... 

EE SA 


Leggiamo nel Conciliatore quanto segue. 


Il nostro corrispondente di Francoforte ci scrive in 
data dei 25 dello scorso mese, che ricevette una lunga 
e lunsinghiera lettera del Comitato Democratico di Kéò- 
nigsberg per le generose parole che disse all'Assemblea 
nazionale Tedesca in difesa dell'indipendenza e naziona- 
lità italiana. Insieme a questa lettera riceveva il nostro 
amico un indirizzo del detto Comitato all'Assemblea di 
Francoforte, indirizzo firmato da migliaja di persone colla 
preghiera che venisse tradotto e comunicato ai principali 
giornali della Penisola, aflinchè gl'Italiani sappiano , che 
anche in Germania vi sono molti che riconoscono santa la 
causa della nostra indipendenza. Sappiamo pure, che al- 
l'Assemblea sì fecero delle interpellazioni ‘al Ministero 
su questo proposito, interpellazioni alle quali esso diede 
una risposta evasiva. Nel giorno in cui si sarebbe trat- 
tato alla Dieta la causa del Trentino e d'Italia, il vec- 
chio Mittermayer aveva promesso di parlare in nostro 
favore. Se non che venuto il momento opportuno, disse 
di essere ammalato, Intervenne però alla Seduta, e nes- 
suno l'avrebbe creduto indisposto, se egli non avesse cer- 
cato di persuaderlo agli altri. 

Sappiamo eziandio, che nel Parlamento Alemanno stan- 
no per la causa della Nazionalità, e quindi a favore al- 
tresì della nostra, Ruge, Fitz, Blum, Nanwerck, Vogt da 
Siessen ed altri della sinistra, della sinistra estrema col loro 
partito. I centri e la destra non conoscono altro principio 
che quello dell'utile presente. Il Ministero e gli Ambasciado- 
ri sono del centro. E da desiderare, che la sinistra gua- 
dagni ognor più terreno; diversamente si ritornerà fra 
non molto ai tempi della politica Metternichiana. 


Indirizzo del Club Democratico di Konigsberg all’As- 
semblea Nazionale Alemanna a Francoforte apm. 


Eccelsa Assemblea! 


Da alcuni mesi si fa dall'Austria una ingiusta guer- 
ra all’Italia, 

Il sangue dei nostri fratelli tedeschi viene sparso a 
vantaggio della dinastia di Ubsburgo per assoggettare un 
popolo d'alti sensi, che combatte per la sua libertà ed 
indipendenza, un popolo, che per carattere, storia, cul- 
tura e lingua fu sempre indipendente, e che solo da qual- 
che secolo per mezzo della politica dei principi fu vero 
schiavo, e privato della sua nazionalità. Come rappresen. 
tanza di tutto il popolo tedesco, come espressione della 
sua volontà non sopporterà l'Eccelsa Assemblea, che un 
Governo tedesco continui una guerra di conquista per 
suoi privati interessi, mentre tutta la Germania insorse 
per la sua libertà. Fate adunque della questione d'Italia 
una questione tedesca, dichiarate che questa guerra non 
è tedesca nè si confà coll'onore della Germania. Il popo- 
lo tedesco libero chiede giuslizia per tutte le nazioni 
Oppresse, dunque anche giustizia per l’Italia, affinchè sia 
una volta sciolta la maledizione, che i Principi tirarono 
addosso ai popoli. 

Konigsberg in Prussia 19 agosto 1848, 

Il Club Democratico: 
Segnato: Herrmann Brausevetter. 
Presidente, 
Segnato: D. Justus Florian Lubek 
Segretario. 
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GRAVI TORBIDI A BERLINO A CHARLOTTEMBOURG 


M. Kahlwechter, ministro dell’interno ha reso con- 
to nell'Assemblea nazionale dei torbidi di Charlottem- 
bourg. 

Alcuni cittadini sono stati maltrattati nella maniera 
la più rivoltante: farono commessi orribili eccessi, fino a 
trascinare gli abitanti per i capelli, perseguitati con pic- 
che e bastoni i fuggitivi che cercavano nascondersi fino 
nelle gole de'cammini. l 

— A .Berlino avrebbero avuto luogho uguali disordini. 

Sono stati vedati degli attruppamenti innanzi lacasa 
dlel Ministro di Commercio, Le misure adottate della po» 
lizia erano insufficienti. Il tumulto è scoppiato in altri 
luoghi della Città. Verso sera si sono formati diversi at- 
truppamonti sulla piazza dell'Opera. 

Furono pronunziati dei discorsi. La folla si è diretta 
in seguito verso il ministero dell'Interno, ne ha sforza- 
te le porte, spezzate le finestre, e si è introdotta nel 
palazzo. 

I constabili intervennero, ma furono obbligati a ri- 
tirarsi, 

Infine apparve la guardia borghese, che a causa di 
una gran festa allo stabilimento Kroll, non aveva potu- 
to riuuirsi più presto. La folla fu cacciata alla bajonetta 
dalla Wilhelmostrasse, ma si diresse verso le Tilleuls 
per prol ngarvi simili scene. 

Una barricata fu anche innalzata presso la Berhenstras- 
se e la Frederichstrasse e gli archibusieri dovettero im- 
padronirsene. Furono anche tirati molti colpi di fuoco e 
si parla di molti morti e feriti. 

Sono state arrestate 40 personé fra le quali una con 
le armi alla mano. 

Le Tilleuls, e la Wilhelstrasse mostrano un aspetto 
desolante come dopo le giornate di Marzo. 


Bertino Il cholera assai intenso fa però poco pro- 
gresso. Fino a tutto il giorno 17 corrente vi furono 69 
casi, sui quali 45 di morti, 7 soli di guarigione. 

{Lithogr. Corrisp.) 

— 11 19 furono attaccate 7 persone dal Cholera; il 
20 soli 3. In tutti sono stati fino a tutto il 20 soltanto 
80 casi sui quali 59 di morte, 7 di guarigione , 14 ri- 
, mangono in cura, (Berliner Nachrichten.) 


LIPSIA. — Si scrive alla Gazzetta di Colonia che an- 
che in quella città si fossero dati alcunì casi di cholé- 
ra. Altre notizie dirette mancano finora. 


eni 


L’EPOCA 


SVIZZERA 


Ticino. — ll Governo ha ricevuto dal R. ministro 
degli affari esteri di Sardegna il seguente dispaccio del 22: 
« Informato il governo di S. Maestà che nella riti- 
rata del Regio Esercito dalla Lombardia, un certo nu- 
mero di soldati al medesimo appartenenti si sarebbe por- 
tato nel territorio di codesto Cantone e non ha ancora 


raggiunto le sue bandiere , n'incarica di rivolgermi al- 


le SS. VV. pregandole di promovere le occorrenti dispo- 
sizioni per parte delle autorità ticinesi perchè i milita- 
ri appartenetiti al Regio Esercito che ancora si trovas- 
sero in codesto Cantone, e che non fossero a ciò im- 
possibilitati da malattia siano inviati alla volta di que- 
sti regj Stati per farvi ritorno al più presto possibile. 


« Nella fiducia che questo desiderio del R. governo 


venga dalle SS. VV. accolto ringrazia in anticipazione.» 

— Il Direttorio federale con suo ufficio datato da 
Berna 26 agosto , scriveva apprevando la risposta data 
dal governo stesso a S. E. il feld-maresciallo Radetzky, 
indi soggiungeva : o 

« Quanto ai rifuggiti dell'armata sardo-lombarda vi 
facciamo conoscere di nuovo la nostra positiva volontà, 
che non sia tollerata sul territorio svizzero cosa alcuna 
che potesse inquietare l'armata austriaca , e nessun pre- 
parativo per attacchi ostili. 

« Il Direttorio federale attende da voi sotto questo 
rapporto una vigilanza severa, ed energiche misure per 
impedire o roprimere tali atti contrari al diritto delle 
genti. 

« I rifuggiti che all’ avvenire non conformassero la 
loro condotta a questi principj o che per la loro manie- 
ra d'agire non presentassero garanzie suflicienti di tran- 
quiltità e d’ ordine , non dovranno godere più a lungo 
del diritto di asilo. I corpi militari riuniti dovranno es- 
sere disciolti e disarmati dal momento che toccheranno 
il territorio svizzero, e le armi dovranno, giusta la pre- 
cedente nostra risoluzione, essere inviate all' arsenale di 
| Lucerna per esservi custodite, 

Ì 
Ì 


« È dell’ interesse di tutti che i rifuggiti si metta- 
no sotto la protezione sarda , e si ritirino sul territo- 
rio piemontese ». 

— A questo dispaccio del Direttorio, il governo ri- 
sponde che ha prima d'ora sancito che i militi rifuggi- 
ti si recassero in Piemonte; ma che pare che vi sia ri- 
pugnanza per certe condizioni che si appongono alla lo- 
ro accettazione, le quali tolte, si crederebbe che la ri- 
pugnanza avesse a cessare. 

— In ossequio degli ordini del Direttorio il gover- 
no del Ticino ha incominciato ad inviare a Bellinzona 
le armi che vengono consegnate «ai rifugiati Lombardi. 

(Gazz. Tic.) 
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RUSSIA 


Il Cholera regna presentemente in 40 dipartimenti. 
Dal suo apparire, il 28 ottobre 1846 fino al 5 luglio 1848, 
né sono state attaccate, secondo ragguagli ufficiali, 290 318 
persone delle quali 116,658 son morte. A Pietroburgo 
medesimo ha portato via fino al 21 luglio 11,069 so- 
pra 19,772 malati, dei quali 17,849 malati e 9,782 mor- 
ti appartengono allo stato civile; il resto al militare. Ora 
va scemando a gran passi. AI suo colmo sulla fine di 
giugno morivano, secondo rapporti officiali, intorno a 600 
individui il giorno. - Questo numero si è ridotto fino al 
2 d'agosto a 51 morti, 92 malati nuovi, e 119 guariti; 
soltanto 1585 rimanevano da curare. i 

Da Pietroburgo si è propagato nella direzione di mez- 
zogiorno sulle province del Mar Baltico. A_Revel in E- 
stonia scoppiò il giorno 13 di luglio; fino al 25 vi fu- 
rono 77 malati, dei quali 14 guarirono, e 35 morirono; 
dal 25 al 28 altri 43 malati, 24 guariti 14 morti, Revel 
ha soli 16,000 abitanti, In Livonia il morbo ha infesta- 
to anche la campagna. A Riga va scemando , di modo 
che da 70 e più morti il giorno s' è già ridotto il 4 ago- 


" sto a 54, Il numero totale dei malati in questa città a- 


scende fino al detto giorno a 4,305, il numero dei mor- 
ti a 1466. 

Dalla parte «li Mittau e Dunaburgo il morbo sì ma- 
nifesta con minore intensità , e pare che nel suo pro- 
gresso verso il mezzodì si vada man mano spegnendo. 
Da Stettino, Berlino, e qualche altra città tedesca dove 


. s'era wnanifestato, non si ha contezza di nuovi casi. 


do 


(Giornali Tedeschi. 


Tarnopoti, 15 agosto. I Cholera fa strage qui fino 
dal 3 del corrente mese, Il numero dei malati è diffici- 
le ad indicarsi con precisione parte perchè i medici son 
troppo occupati per poter dare i ragguagli necessari , 
parte anche perchè molti malati mancano affatto di aiu- 
to medico. Secondoi rapporti olliciali son morte in que- 
sti 12 giorni 106 persoue appartenenti in gran parte 
alla popolazione israclita. 

In estensione il presente morbo resta inferiore a quel- 
lo del 1831; ma lo supera in intensità. In poche ore do- 
po l'attacco orribili patimenti terminano la vita 

(Gazzetta Univ. Austr.) 


SrettINo, ; sul Baltico). Fino alla sera del 15 sono 
stati annunziati alla Commissione di Sanità 21 caso, dei 
quali 19, di morte. (Berliner Nachrichten.) 
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M. Pisro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso u. 219 
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VELLEPII 1 Settembre 1848, 


Gi è grato poter annunciare come il nostro Comune abbia di 
già somministrato 1° intero quoto di militi attribuitogli per la 
formazione della nuova Truppa di riserva. I prodi figli de’ Vol- 
sci ben corrisposero alle calde e patriottiche parole d’ invito, 
che il Municipio ebbe loro indiritte, con promessa di non tenne 
premio. Nè poteva altrimenti addivenire in una Città d'onde, al 
primo suono delle armi italiane , numeroso drappello di giovani 
valorosi , sussidiato “la larga colletta + cittadina , e fornito alle 
spese del pubblico, volava spontaneo alla difesa della Patria Co- 
mune , ed oggi, con tanto prò della Italiana Indipentlenza, com- 
batte là dove essa mostra il viso ancor fermo allo straniero ag- 
gressore. Che anzi lo stesso Municipio vivamente penetratosi del- 
le sconsolanti notizie sullo stato disagevole dei Soldati di Vene- 
zia, ha di già dato premurosa opera onde i nostri Concittadini 
di colà sieno confortati con ogni mezzi di sussidj. Se le Città, 
se le Terre tutte dello Stato, e d’Italia seguiranno 1° esempio 
generoso a vantaggio de’ suoi municipali, tutti allora gli eroi, 
nelle cui mani sta ben ferma Ja tavola dell’ Italiano naufragio ; 
vestiti, nodriti , ed animati risponderanno sempre meglio alle 
comuni speranze con tanta ragione fondate sul di loro valore. 
Lode sia adunque a questi Pubblici Rappresentanti , che , asse- 
condando i desiderj de’ buoni Cittadini, e gl° impulsi della ben 
animata Officialità Civica , subordinarono ogni altro negozio al 
pensiero della Patria, e della Libertà, ad onta della sentita de- 
ficienza dell’ erario Comunale. Ma fia vero però che se alle gra- 
vi spese summenzionate , si arroge quella gravissima cui il Co- 
mune sopperisce per la Guardia Civica , in prò della quale già 
da molto tempo decretava I° acquisto di cinquecento fucili, oltre 
i capotti e herretti per i milili meno agiati ; se sì ha riguardo 
eziandio alle difficoltà , cd altre spese enormissime cui di buon 
grado si prepara andar incontro per ricevere entro la città il 
2. Reggimento Dragoni, non potrà per certissimo negarsi che 
Velletri non fu P ultima , fra le principali Città dello Stato, ad 


Bad. è dica 


1 amare, e promuovere la nuova libertà , e a difenderla contra 
gl' inimici di fuori, e di dentro. Questa idea lusinghevole fia ad 
Essa compenso larghissimo per i già fatti sagrificj , e per altri 
molti ch’ è ben disposta di fare. 


Bibliografia 
Schiarimenti sulla condotta del general Durando, comandante le 
truppe pontificie nel Veneto, scritti da lui medesimo, e dedicati 
ai prodi dì Vicenza. = Roma, Tipografia Monaldi,1 agosto 1848. 
Se in questo libro , per via soltanto di astrusi ragionamenti 
e di argomenti strategici l'illustre generale dichiarasse, e provas- 
se quanto fu da lui operato dal giorno che valicava il Po, sino 
al patto di Vicenza, noi, che non siamo uomini di guerra, la- 
sceremmo giudicare a chi bene intende quest’ arte; ma perchè 
il libro del Darando è pieno di documenti autentici, ad ognuno è 
permesso portarne opinione.E di vero, se non vogliamo esser cie- 
chi del lume dell’ intelletto , se non vogliamo negar fede ai fat- 
ti, dovremo dire che il general Durando ha giustificato ogni o- 
pera sua con una lealtà, con una evidenza, con una possanza 
di ragioni e di documenti da confondere ogni suo detrattore, da 
far ‘ricredere quanti, ingannati dalle apparenze, dalla ignoran- 
za 0 dalla torbida esposizione dei fatti , dalle bugiarde asserzio- 
ni, senza odio di parte, ma pure con quella indignazione che si 
muoveva negli animi loro dal caldo sentire italiano , si trassero 
a biasimarle. Ad essi, noi quanto più sappiamo e possiamo, rac- 
comanderemo l’ attenta c pacata lettua di quest’opuscolo; e glie- 
la vogliamo raccomandata in nome della giustizia , in nome del- 
l’onor nazionale fieramente offeso in un uomo che ne fu saldo pro- 
pugnatore, Se in loro indurrannosi le stesse convinzioni, che, per 
quanto è a nostra notizia s° indussero in chi ebbe agio di esami- 
nare il volume , tempo è che il popolo dia una solenne prova di 
rettitudine , «i viparazione , di lealtà. 
| E qui avrebbero fine le nostre parole . se non giudicassimo 
| doversi aggiungere ai fatti di Vicenza qualche ragguaglio che 
abbiamo da persona bene informata. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


Dopo la sconfitta toccata a Goito , Radetzky , a vista dell’i- 
nimico che campeggiando all’ Iso'a della Scala poteva e doveva 
incalzarlo , effettuò un movimento così ardimentoso da non cre- 
derlo concetto nella mente di un vecchio generale, se non fosse 
stato sicuro del fatto suo. Si sparse notabilmente sulla dritta del- 
la linea «li operazione, scostandosi perciò dal centro della fortez- 
za. Passato P Adige a Legnago ; ivi sostò per un giorno , per 
munirsi di grosse artiglierie ; di 1à procedeva a Montagnana ; € 
qui posavasì per altri due interi giorni a rinfranrare la sua gen- 
te, e prender comunicazione con glì altri corpi , che transitato 
il Piave, dovevano di conserva con lui stringere Vicenza. E co- 
sì descrisse un buon arco da Roverbella a questa città difesa dai 
Pontificii. - Nè tali mosse erano ignote al general Franzini, che 
ne avvertiva il Durando (pag. 51, in nota ). Ora , mentre Ra- 
deteky impiegava quel tempo nell’ andare, e spendeva un’ altra 
giornata nell’ occupare le alture circostanti a Vicenza , i Piemon- 
tesi non avevano se non a percorrere la corda dell’ arco girato 
dall’ inimico , valicando Adige a Zevio o a Ronco, e tenendo 
la via di S. Bonifazio e Montebello per trovarsi sulle poste de- 
gli Austriaci. I quali ad una sola dimostrazione che loro venis- 
se fatta, avriano dovuto ritrarsi più che di passo per la mede- 
sima via, per non essere minacciati da sinistro e da tergo dai 
Picmontesi , e di fronte dai Pontifici, che distendendosi sui col- 
li Berici, già occupati da essi, avrebbero resa malagevole e pe- 
rigliosn la ritirata. La via di Verona sarebbe stata interdetta al 
nimico , ed intanto o poteva essere investito mentre si ripiega- 
va sopra Legnago , perdendo in tal caso lo artiglierie grosse e le 
molte salmarie impossibili a salvarsi in una ritirata di quella fatta; o 
poteva sforzarsi Verona che per quanto sapevasi, non. era allo- 
ra presidiata da più che 6000 uomini. - Noi lasciando stare ogni 
altra considerazione su questi fatti, conchinderemo cen un dilem- 
ma: O Radetzky stava sicuro sulla imperizia (non vogliamo dir peg- 
gio) dei Piemontesi; o Radetzky commise un orrore incredibile 
in un capitano incanutito sotto lc armi. 
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HOMA E LO FUORI BTATO 
BTATO franco al confine. 
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LAssociazono si paga anticipate. 

Un foglio separato Rarocehi cinque. 

N. I Signori Associati di Roma che 
d sìderano il giornale recato al domicilio pa- 
ghoranno in aumento di assvriazione bal. 6, 
9} mese. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOC +, 
STATO PONTIFICIO è. Piosso gli Vitici 

Postati, 
FIRENZE +—- (uhineito Vieusseux. 


TORINO — Giammni o Fiore. 
HENOVA  — Giovanni Grondona. 
NAPOL! — fi, Nobile. E. Dulresne 
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EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 145 


AVVERTENZE 


ni 


La distribuziono ha luogo alle Direzione 
del’EPQCA : Palazzo Buonaceorsi Via del 
torso N. 249. 


Pacchi lettore e gruppi 
(franchi). 


Nei gruppi 8! noterà il nome di chi gl’in- 
la 


saranno inviati 


=; 


1 prezzo per gli aninnzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni aggiuntevi Bai, b pur ogni li- 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


. Lettere o manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non soranno in conto alcuno. resti 
tuiti. 


Mi tuttociò che viene inserito  solto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
AUALI non risponde in verun modo ja DER 
ZIONE. 


ROMA 6 SETTEMBRE. 


I dì 23 Agosto nella «eduta pubblica del Circolo Na- 
zionale di Torino, presieduta dall’ illustre Della Noce, si 
lovava so'ennemente la voce di Vincenzo Gioberti e sve- 
lava con tutta chiarezza, e con quell'impronta di veri- 
ti irrepugnabile, che è il carattere della sua meraviglio- 
sa facondia, le sciagure tutte della sua Patria. Noi vor- 
remmo ripetere parola per parola le sentenze del’ gran 
Filosofo Italiano, ma stretti dalla brevità del tempo ci li- 
mitiamo a riportare quei tratti, ove descritti i mali del 
Piemonte, ci sembrano assai meglio la vera espressione 
dei mali di questo Stato Pontificio, Nò, il diciamo fran- 
camente anche noî, non è questo più tempo di riguardi, 
di cautele, e di reticenze : i mali si aggravano ogni di 
più, fe piaghe s incanereniscono, e meglio che fa prova- 
lenza dello straniero, ci minaccia un nemico interno, fe- 
roce, inesorabile, crudelissimo, clie non sarà pago finche 
non gli sia dato di passeggiar solo sulle accumulate ro- 
vine dell'Italia. 

« La libertà Piemontese, disse il Gioberti, non è co- 
« sa più viva e reale ( e per noi dovrebbesi dire non fu 
«o cosa giammai viva e reale V al di d'oggi che l' indi- 
«o peodenza Haliana, e venne meno con essa nelle pia- 
«o nure Lombard» Entrambe cadlero assai meno sotto il 
« ferro Tedesco, che sotto i colpi micidiali d’ una setta 
la quale prevalendosi dell’ imperizia di molti, e dell i- 
« gnavia di moltissimi, Lestè ci folse la vittoria, come 
«ora ci vieta che si ristori l'esercito e si rinnovi ove 
« occorra la puerra, » 

E di fatti chi a queste parole non vedrà la pittura 
della nostra miserabile condizione ? 
ciie cardidezza di 


Noi avemmo la fa- 
proclamarci liberi. Ma dove fu mai 
la nostra Libertà, dove le nostre franchigie, dove le ga 
panzie nostre ? 


Se onoi ganrdiuno allo Stafuto costitazio- 
nalo, vi iteviszuo tali ambiguità, ti maliziose riserve, 
fante incerfezze, che sembraci. non incano possa ripara- 
re alla «ua ombe: anche la più dispotica tirannia. Tutte 
le relazioni esterne tolte alla ditassione parlamentare, 

meno quelle che riguardano Ta finanza , nessuna garan- 
zia fatta ai popoli contro un'invasione straniera, la li- 
hertà della stampa vincolata alia maggior parte delle an- 
tiche leggi di censura preventiva, non proclamato invio- 
labile il secreto delle lettere, lasciato in vigore it Motu- 
proprio del 530 decembre sul consiglio de' ministri, che 
era ordinato per un governo assoluto, impedito ogni ve- 
ro ced eflicace. mixlioramento lesislativo per la riserva 
delle materie dal vecchio carialisao chiamate miste, e 
quel che più monta not garantita la perpetuità dello 
Stafuto per que viscolìi di giuramento, 
vernanti e i vovernali. 


che legano i go- 
Sppure i miseri popoli si acquie- 
tavano a fili concessioni, tidenti alla spontaneità e ret- 
titudine di chi le concedeva, ed in una applicazione fea- 
le, speravano veder svpplito Je invortezzo e te ambagi 
dello Slatuto, i 

« Se altri mi chiedesse, prosiegue il Gioherti, quali 
«_gieno gli ordini che invalgono, mi troverei impaceia- 
a toa rispondere. Mi par vedere assai chiaro quello che 
«o non siamo; ma non so veramente quello che siamo. I 
« popolì servi hanno almeno il vantaggio di avere un 
«o sol reggimento: noi liberi ne abbiamo duo fra foro 
« contrari. 1° ino di essi è palese e legale, l'altro oc- 
« culto e fazioso ; ma questo prevalcodo a quello nel 
« fatto, ne seguo che la nostra costituzione è un'ombra, 
«oe che le cette in realtà ci governano, » 

o non è questo Ta stato de' popoli nostri ? Forsechè 
sino: dal prime applicarsi d-Îa Costituzione, non vedem- 
mo questi dite reggimenti in contrasto ? Se non che ta- 
le opposizione fu presso di noi anche audacemente pale- 
se, Noi abbiam vedato un’ Eminentissimo nel nome sa- 
vrano aprire le selinte parlamentari, ma dala sua bocca 
non abbiamo udito una parola che ci confortasse, che ci 


avviasse, che ci, moderasse. Fu quello il discorso del Sa- 
cetdote che henedite, ma non del Principe che traccia 
l'arringo alle discussioni della rappresentanza naziona e. 


In questo véto, attendemmo alla seconda sedata perchè. 


la voce del Ministero cessasse le nostre dubbiezze. Que- 
sto parlò, cd alle sue parole furono egli animi riconfor- 
tati, e sebbene l'anomalia di un discorso della corona 
diviso in due atti c'imbarazzasse, pure l’ essere assicura- 
ti che le parole del ministero concordavano con ia men- 
te del Principe, ci valse incoraggimento. Ma indi, voci te- 
nebrose e sotterranee, c compri giornali, andavano spar- 
gendo, che la sperata concordia non esisteva, c dileggian- 
do alla costituzione col dire che il Ministero cd il Prin- 
cipe erano due cose separate e distinte. E difatti avveni- 
va quel che poco appresso accenna il Gioberti; si dile- 
guava cioè con questo artificio ogni garamzia provenien- 
te dalla responsabilità ministeriale «« Capo essenziale del- 
« la Monarchia civile si è che i governanti sieno sinda- 
« cabili delle foro azioni: il che presuppone che da loro 
« dipenda tutta azione governativi. Ma chi non. vede 
« che tal sindacato vien meno, e seco perisce la prima 
« guarentigia costituzionale, se i ministri non reggono 
« che in apparenza, e una mano ocenlta straccia loro i 
« decreti, e ne vieta l' oscenzione? » 

Intanto appo noi questa mano occulta si faceva gio- 
co anche dello Statuto meschinissimo, e apertamente lo la- 
cerava dove gli talentasse. IH ministero dell’ istruzione 
pubblica, istituito col Moty-proprio del 30 dicembre , c 
nello Statuto non esentato dalla responsabilità ministe- 
riale, all’ aprirsi delle Camere scompariva : si dimottera 
un Ministero senza opposizione legale, anzi dopo che re- 
plicati voti di fidacia lo ebbero fiancheggiato, ne succe- 
deva uno senza programma che ne tracciasse gl' inten. 
dimenti, retto nella presidenza dallo stesso soggetto che 
ne resse l'antecedente, del quale sono igaote le opinioni 
e l'animo, c che assamendo la responsabilità solidale, non 
è presumibile, uoa abbia avuto parte alle operazioni del 
primo : si votano leggi, armamenti, e cose altrettali lut- 
te dimandate dall'urgenza de' casi, c nessun decreto ap- 
parisce per l'esecuzione : un Ministro sì dimette, e s'i- 
guora il decreto ministeriale che ne accolga la dimissio- 
ne, le sedute si prorogano, e il decreto non porta la fir- 
ma de' Ministri, che solo nel regime costituzionale pos- 
sono convalidare gli atti della sovranità. Ma quanta ma- 
toria ci verrebbe alle mani a proseguire nello stesso ar- 
gomento, che davvero segnerà una pagina obbrobriosa 
nella storia di questi tempi ? 

Intanto le Provincie si agitano e si contarbano, l'av- 
venire incalza pauroso e (remendo, e i governanti tac- 
ciono, ed una misera cecità involge ed uomini e cose. 1 
Gioberti nelle pubbliche sveature, non vede che un su- 
lo rimedio, cioè la sapienza del Principe. Anche noi a 
questa ci vogliamo appellare, e però con Te parole del 
gran filosofo, anche noi concludiamo : 

H principe « non vorrà certo disprezzare il voto del 
« suo popolo, e quelli che se ne renderanno banditori, 
« salveranno non solo lo Stato, l'Italia e le loro indele- 
« bili prerogative, ma eziandio la Monarchia civile», quel 
Principato nostro «che presso di noi la rappresenta: le 
« quali non furono mai costituite in più grave cimento 
« che oggi, poichè debbono eleggere tra una prossima, 
« inevitabile ruina, e una vita gloriosa immortale. 


-——T noce 


leri sul far della seva il Ministro di Polizia Avyo- 
‘ato Galtetti lasciava Roma per condursi a Bologna sua 
patria. Dicesi che prima di partire egli abbia rinnuova- 
to istanze al Pontelice perchè accettasse definitivamente 
la sua dimissione, Sembra che il Sovrano non acconsen- 
tisse alla domanda, ma yli accordasse soltanto di allon- 
tanarsi momentaneamente da Roma per assicurare la sua 
famiglia dai disordini che van contristando Bologna. 


Noi che francamente amiamo la persona dell'Avv. 
Gralietti, ben volentieri vedremmo in questo suo allonta- 
namento la circostanza di romper esso quei legami di- 
plomatici che lo avvincono ad un ministero Ja cui po. 
litica condotta opposta a quanto il vero bene della Ita- 
lia addimanda, non vorremmo che appari.se iu accordo 
coi principî dell'animo suo. — Così in più favorevoli cir- 
costanze potrebbe la patria richiedere nuovamente l'o- 
pera di un onorando concittadino 


e e ei elezione 


A dimostrare il disordine, in cni si è voluta far ca- 
dere la città di Bologna, produciamo la seguente nostra 
corrispondenza. — Si uccidono proditoriamente pacifici 
citadini, le vie sono macchiate di sangue ogni giorno, «i 
ripetono assassinii a mansalva. . . Ma il Governo ? 2 Pos 
siamo noi dire di avere un governo ? Perchè non dob- 
hiamo averlo? Perché si ha da essere invece un Mini. 
stero impotente, e che nella tenebrosa sua. politica, e 
nella sua continua indecisione l'avorisce il peggiore dei 
mali lu guerra cirili? Noi abbiamo diritto di esser gu- 
vernati; noi reclamiamo altamente contro la indoleaza 
di coloro, che nou si danno carico di riparare a questi 
eccessi: noi li chiamiamo responsabili del sangue versa- 
to, c della demoralizzazione di quel popolo generoso, La 
loro inerzia è delitto, Un Ministero, che non può farsi 
sostegno della lealtà, e della pubblica opinione, non può 
reggere le sorti di uno Stato, non può assumere fe ve- 
dini di un governo, Che vale sognar congiure, ed occulte 
trame repubblicane ; quando Ù origine di Uni è così 
manifesta, che non v'ha uomo, che non la vegga ? Perchè 
non dire invece clie tutto nasce da quell' anarchàa, che si 
è fatta allignare, e crescere nel nostro paese, e di cui tutti 
sperimentiamo gli effetti ? 

Non si avvedono i Ministri, che il governo cade ad 
essi di mano? Che non possono più langamente ritenere il 
potere? Noi però dobbiamo, c vogliamo esser governati, 
ma non sotto un regime, che vulta” renda incolume, a si- 
curo, che ponga alla bali del primo, che imbeandisca nn 
pugnale, la vita,e gli averi dezti onesti cittadini; ima che 
tuteli la libertà promuova attivamente fa tadiperdenza, che 
cui sospiro. universale di tutta T' Etalia.Yol, alinisiri i, dovete 
render ragione a! paese de mali, cho Gia gravano sa di 
esso. Le vittime di Bologna vi siano sempre presenti al 
pensiero. i 


BOLOGN.I 3 Sete. 

Questa mattina è giunto il Card. Amat. Non si può 
prevedere quali disposizioni egli prenda acciò abbiano 
fine gli sciagurati cecessi, che in tutte le ore contamina- 
no questa città, La baldanza di molti sanguinarii è ec- 
cessiva: danno la caccia agli nomini, con quella in.tife- 
renza che dassi la caccia alle lepri. Si necidono a pie- 
no giorno uomini d'ogni condizione. È stato ueciso por- 
sino il Commissario di Polizia Bianchi che stava in let- 
to moriboudo. in ogni dì le uccisioni arrivano al nume- 
ro di 10, 0 15, e i cadaveri si vedono miseramente 
distesi per le vie. Gli ccressi sono tali, che alcani snp- 
pongono esser mossi da un partito, il quaie vorrebbe si 
desiderassero i tedeschi. Le Autorità 


‘bre 


timaniono  indif- 
ferenti; grave è la loro colpa, o siano esse eceitatrici di si 
escerandi misfatti, o temano affrontare l'ira di un par- 
tito feroce. Se si trattasse di sapere fin dove giungano, 
o sopra chi siano eseguite lo uccisioni, che sino ad ora 
l'ebbero persone di poco buona fama, sarebbe per essi 
men male. Ma chi sa dove può giungere un popolo, che 
abbia presa consuetudine di lovdarsi nel sansgae umano? 
Chi sa che non accadano saccheggi, incendi , raine è 
sterminii ? 

— Oggi alle 6 prodicherà il P. Gavazzi. Egli dirà 
parole di pace, ma forse inutilmente. 


Datemi» (OD) ri iii nn 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
fia BINALA 3 Mete za co 


Quafiro Dame di qui «i sono divise il Paese sella 
ricerca de Sussidi ua spedirsi a Venezia, l'unico ba- 
luardo della fadipendenza Maliana. 
Battaglione Italia Gbera, da 


Venezia: 


Attendesi sempre ol 
imbarcarsi alla volta di 
sara loro. per 
Malghera e piantarvi il vessillo Hfaliano. 


il P. Gavazzi Con recursi a 


870 


L’EPOCA 


MESSINA 2 Settembre 

Siamo giunti al punto di vedere avverata la spedi- 
zione Napolitana. Circa sedici mila uomini comandati 
del generale Filangeri debbono fra breve venire so- 
pra di noi. Di già otto mila erano giunti da Bagara a 
Reggio ; tre mila sono nella cittadella ed il compimen- 
to dei sedici mila è prossimo a congiungersi ad essi. 
I Messinesi sono tutti, uomini e donne, eccitati da un 
incredibile entusiasmo onde annientare i regi, non te- 
mendo nèi due reggimenti Svizzeri nè il battaglione di 
giandarmeria , non che il formidabile treno di artiglie- 
ria che portano, Il grido di guerra di jeri fece stupire 
la stessa Messina, Noi tutti siamo impazienti di affronta- 
re il nemico per distruggerlo. È da due giorni che si 
fatica per le barricate di Città. Nella strada Pio; del 
1. Settembre ; Porta Messina alla Giudecca , e per tut- 
te le salite dalla Marina che conducono nell'interno, 
con delle fossa grandiose in corrispondenza alle stesse 
barricate , costruite in un fiat dal popolo di ogni ceto, 
non che dalle Signore istesse, che a gara portano la 
terra entro delle ceste. Chi non vede l’ entusiasmo di 
Messina in questo momento non ha veduto il più bel 
colpo d'occhio per gli sforzi che fa un popolo per la li- 
bertà. Gli stessi preparativi si fanno in ogni altro 
puoto dell'isola, ove potrebbe essere tentato lo sbarco. 
Poveri caproni che verranno al macello ! Quando si pre- 
senterà il Filangeri lo saluteremo con la nostra arti- 
tiglieria formidabilissima. Noi non dubitiamo del trion- 
fo, Così Ferdinando conoscerà per la seconda volta chi 
sono i siciliani. 

CIVITAVECCHIA 5 settembre. 

Ricevo lettera da Napoli. Si è cominciata la Cam- 
pagna di Sicilia. Il giorno 3. alle ore 6. del mattino 
si cominciò il fuoco a Messina ; è stata una lotta san- 
guinosissima. Il fuoco della Cittadella era terribile, quel- 
lo di risposta del Popolo tremendo. La flotta ha potu- 
to appena gettare nella Cittadella 2. mila uomini. In 
varie partite fatte dagli Svizzeri, questi furono massa- 
crati. L'entusiasmo nel Popolo è al colmo. Uomini, 
donne , vecchi, ragazzi, tutti pugnano. Armi non man- 
cano , monizioni nemmeno , coraggio neppure. Il princi- 
pio è buono, Speriamo che finiscano così gli sforzi del 
reo Borbone. 

Nel momento in cui partiva il Vapore il fuoco con- 
tinuava collo stesso accanimento. 


NOTIZIE ITALIANE 
ROLOGNA 5 Settembre 
Questa mattina è giunto fra noi l'Emin. Amat in- 
vestito dei poteri di Alto Commissario per le 4 Lega- 
zioni, - (Dieta Italiana.) 


o 


TORINO 1 Settembre 


Ci si dà per sicuro, essere ieri giunta la risposta 
del maresciallo Bageaud, il quale accetta il comandosu- 
premo del nostro esercito: ed aggiugnesi che verranno 
con esso altri valenti generali. 

— Stassera il poeta estemporaneo Bindocci ed il pia- 
nista Marchisio daranno un’accademia a pro‘degli esuli 
lombardi. Così santo è il pensiero, così generoso l'inten- 
dimento, così fraterno l'affetto che lo dettava da non po- 
tersi dubitare della lieta accoglienza del popolo torinese 
che non si lascierà sfuggir questa occasione per solleva- 
re i dolori dei poveri esuli. 

= Il conte di Castagneto seguita ad essere l'Angelo 
Custode di Carlo Alberto, Esso non pensò mai, nemman- 
co in sogno, di staccarsene; immaginate, È la camarilla 
che ha sparso quella notizia, che l'ha avvalorata poi nar- 
rando fatti che non avvennero, parlandoci di scene tut- 
te fantasia. Il giornale semi-ufficiale si affretta a retti- 
ficare l'errore in che siamo iufelicemente incorsi dietro 
il Risorgimento. Andate poi a dire che ei ci muta la cor- 
te; cibò, ci faranno anzi un codazzo nuovo di tatti gli 
eroi che seppero calcolare le onorate vestigia di Lazza- 
ri e compagni. (Op.) 


Ministero dell'Interno 
DISPACCIO TELEGRAFICO 
di questa mattina BIL agosto 1848 

L'altro ieri 29 agosto, si osservò in Piacenza un mo- 
vimento ed un'ansietà straordinaria nelle truppe austria- 
che; gli ufliciali si riunirono dal Maresciallo di 'Thurn 
per comunicazioni importanti. Nella notte giunsero e 
partirono varii corrieri. 

Il vice direttore della linea. @ LuvINI. 

IL Circolo Nazionale di Torino ieri sera con unanimi 
applausi volava un'indirizzo al prode generale Garibaldi. La 
proposta era fatta dal Presidente avv. Brofferio, il quale re- 
duce dalla Svizzera italiana narrava i fatti generosi e ma- 


4 


gnanimi dell'eroe di Montevideo. L'Assemblea sì commoveva 
altamente alle gagliarde prove di coraggio e alle sventure di ‘ 


quell'uomo che ultimo stette contro il nemico d' Italia. 
Illustre Generale! 

Nel lutto della patria, mentre sopra gli stati dell'Al- 
ta Italia pesava la fatalità di un vergognoso armistizio, 
voi solo, o Generale, senza esercito, senz'armi, senza mu- 
nizioni, e senza sussidii, osate mantenere accesa la fa- 
villa della santa guerra, e come Ferruccio nelle estreme 
ore della libertà italiana raccoglieva in sè tutte le spe- 
ranze dell'Italia, voi raccoglieste sulla punta della vo- 


stra spada le libere proteste di un popolo che si ritira- 


va oppresso ma non vinto. 

Per voi il piede straniero non potè ricalcare Ja ter- 
ra lombarda che rosseggiaste di austriaco sangue a Lui- 
no, a Varese: a Olgiate, a Malvate, a Laveno, a Ternate 


con un pugno di animosi ‘volontarii insegnaste alle orde 
hoem :, e croate, come il valore del popolo italiano ri- 
sorga tra le sventure, ingagliardisca fra i pericoli, c se 
in presenza di 18 mila assalitori doveste operare una 
onorevole ritirata, ciò non avvenne che dopo avere glo- 
riosamente vendicato, nel sangue austriaco, l’oltraggio 


italiano. 
Il Verbano è ancor vostro; sull'antica torre dei ca- 


stelli di Canero sventola ancora Jo stendardo da voi in- 
nalzato; tornerete voi al cimento dei popoli prima che 


parli l'oracolo dei gabinetti. 

Nel primo caso abbiatevi la nostra riconoscenza per 
quello che avete operato: nel secondo piacciavi di gradi- 
re l'offerta, che a voi facciamo, di concorrere con spon- 
tanei sussidii per quanto il consentano le leggi costi- 
tuzionali, e le popolari fortune, alla santissima impresa. 

Salute al vincitore di Montevideo, onore all'eroe del 
Verbano, Scriverà l'Italia il nome di Garibaldi accanto 
a quello dei più generosi, dei più intrepidi, dei più di- 
leiti suoi figli. (Concordia.} 


GENOVA 1 Settembre. 


Mattina—Corre voce, poi si accerta che Filippo De- 
Boni, durante la notte, sia stato da due birri travestiti 
tradotto in una vettura, e accompagnato senza altre for- 
me ai confini. 

Il principio della libertà individuale non è, come cre- 
dono forse i Ministri, solamente un'articolo della Costi- 
tuzione — ma ben anche un palpito di tutti i cuori, 
un'idea di tutte le menti; fa parte della vita civile del 
nostro popolo. 

E infatti universale diviene il malcontento cd ilmor- 
morio. L'opinione di tutti è che quand'anche il De-Boni fos- 
se riprensibile d'altra colpa che di quella d'avere un'opi- 
nione diversa da quella del Ministro Pinelli, e conforme 
a quella del popolo, bisognava ricorrere ad altri mezzi 
che non sono quelli usati sotto i Governi paterni. 

Si grida contro il Ministro Pinelli, dal quale si’ sa 
che emanò direttamente l'ordine dello sfratto, e sul qua- 
le si getta la risponsabilità dell'atto incostituzionale con- 
tro un uomo, qual'è De-Boni, godente di tutti i diritti 
della cittadinanza. i 

Si nomina frequentemente il Sig. Castellini Intenden- 
te Generale di Polizia, come quello cui sarebbero do- 
vute le astiose informazioni sul De-Boni, che provoca- 
rono l'ordine ministeriale, 

Il popolo va dicendo—ecco; hanno gittata troppo pre- 
sto la maschera: quello che per noi si temeva comincia a ve- 
rificarsi. -- Ed agli antichi e radicati sospetti si aggiungo- 
no le tristi certezze; alle tante cagioni di dolore e di 
malumore, una di sdegno veemente. 

. Intanto probi ed avveduti cittadini studiano il mo- 
dò di opposizione più vigoroso e insieme decoroso e le- 
gale, desiderosi di prevenire il terribile scoppio dell'ira 
popolare, di risparmiare disordini, che l'idea liberale non 
giovano ma danneggiano. S'interpongono presso i Sindaci; 
presentano i loro consigli al Comando della Guardia Na- 
zionale. Si propove una generale convocazione di questa, 
la quale approvi una protesta e la faccia consegnare per 
mezzo de'suoi Capi, come naturale custode dei costituzio- 
nali diritti.La prop sta non è gradita; dal Comando della 
Civica si rifiuta di far battere la Generale; il Sig. Balbi 
Piovera dice, non avere autorità di farlo senza i Sinda- 
ci e si fortifica nelle barricate di quella legalità che am- 
mazza—Il Municipio intanto delibera; ma le ore trascor- 
rono e soltanto verso il crepuscolo, e quando appona si 
poteva leggere fu affisso, prima manoscritto, poi stam- 
pato il Praclama seguente, * 


CITTA’ DI GENOVA 


I Sindaci informati che l'arresto del Signor De Boni 
seguito nella scorsa notte potrebbe considerarsi un atto 
arbitrario e contrario alle istituzioni liberali che ci go- 
vernano, si fanno un dovere di rendere noto al Pubbli- 
co che dessi vanno immediatamente a protestare presso 
di S. E. il Signor Governatore, onde avere in proposito 
le più minute spiegazioni, ed una pronta riparazione, 
quando realmente si riconosca una violazione di Legge. 

I Sindaci si fusingano che cìò incontrerà l'approva- 
ziene de'loro Concittadini, i quali mentre sono interes- 
sati al mantenimento delle loro libertà, vorranno egual- 
mente serbare l'ordine e la tranquillità pubblica. 

Genova il 1. Settembre 1848, 

Per i Sindaci. 
DOM. DORIA -- A. MONGIARDINI, 


Ma cra tardi, già un'immensa folla brulicava nei 
dintorni del Palazzo Ducale ; il cortile a poco a poco 
empievasi dall'onda, prima murmorante, poi urlante c 
fischiante del popolo — la quale di mano in mano in- 
grossavasi delle schiere d'operai tornanti dal lavoro. 

H Governatore De-Sonnaz, assente dal suo domicilio, 
è chiamato in fretta; si presenta sulla soglia del gran 
portone, vuol parlare, non è inteso ; prende una migliore 
posizione dalle finestre dell'uffizio Municipale, ed un vi- 
vo dialogo s' impegna tosto cogli oratori del popolo, e 
colla moltitudine che fa coro con grida e fremiti quasi 
incessanti. 

L'avvocato Pellegrini denunzia con fortissime parole 
l’ incostituzionalità dell'atto compitosi contro il De-Boni, 
Il De-Sonnaz si scusa coll ordine ministeriale ; insiste 
Pellegrini dichiarando incapace di occupare sì impor- 
tante grado colui che non sa distinguere l'ordine costi- 
tuzionale dall' incostituzionale, il potere ministeriale dal 
giudiziario, "L'incapacità equivale a colpa in questi mo- 
menti : troppo abbiamo sofferto per gli asserti errori altrui; 
non è scusa allegare d'aver errato sì grossamente : un simile 
errore destituisce. 

Parla in egual senso l'Avv. Canale, insistendo sul 
punto, che il Municipio ha protestato, e che il popolo, 
insieme alla Guardia nazionale, appoggia la protesta del 
Municipio. Poi si propone che un cittadino onorato del- 
la pubblica confidenza sia spedito immediatamente a si- 
gnificare al De-Boni che in grazia del popolo, può li- 
beramente rientrare. 

La proposta riscuote unanimi applausi. Gio: Batta 
Cambiaso è indicato e approvato come mandatario del 
popolo, non volendosi che si assenti da Genova Lorenzo 
Pareto, cui la pubblica voce destina il Comando della 
Guardia nazionale. 

Tosto i due R. Commissarj, Doria e Bixio, si giunta- 
no col Governatore e consegnano al Cambiaso un'ordine 
firmato pel ritorno di De-Boni. Il Cambiaso parte a sera 
inoltrata verso la frontiera Toscana. 

Era compito lo scopo della dimostrazione, come la 
voleva la parte maggiore e più sana del popolo: non 
così quello di certi oratori che rimasero ancora molto 
tempo in mezzo ad una folla di minuto popolo, riscuo- 
tendo applausi con sentenze atte ad esacerbare oltre 
ogni bisogno gli animi già troppo eccitati. 

È notte buia, dura l’assembramento ; gli oratori so- 
nosi dileguati, il popolo mormora, chiede ostaggio il fi- 
glio del Governatore, e prorompe, spesso senza motivo, 
in applausi e fischi alternati. Sopraggiunge in quella 
esasperazione un tristo incidente : la presenza d' alcuni 
polizzai che vengono disarmati, e scherniti. Non basta : 
in altra parte del palazzo un capo di birri ed una or- 
dinanza di piazza provocano il popolo con atti e parole 
sdegnose. Il popolo si avventa: il capo birri se la svi- 
gna; l’altro meno fortunato , è raggiunto, sfodera fa 
sciabola, una scalfitto.a trae sangue dalla coscia d'un 
popolano. Subito lo sciagurato è ghermito e pesto di 
pugni sanguinoso, barcollante, prossimo ad essere finito 
sotto i piedi della folla , il coraggio di buoni cittadini 
lo salva ricoverandolo nell'uffizio della polizìa. Ma la folla 
scuote la porta, l'atterra; abbasso Za polizia gesuitica, ab- 
basso è birri, è grido d'un irata plebe: si saccheggia il 
locale ; scaffali, banchi, sedie, carte si precipitano nella 
sottoposta piazza dei funghi e strada adiacente: in bre- 
ve un’ immenso falò risplende e riempie tutto il palaz- 
zo di fumo, 

Dopo alcuni momenti d’ incredibile disordine, soprag- 
giunge Lorenzo Pareto (ore 9 circa di sera). La sua 
presenza calma e persuade:' si stabiliscono guardie di 
civica: cessa poco a poco l'incendio, che però alcuni 
popolani rinnovano sulla piazza del Teatro, accendendovi 
un altro falò. Dall'alto dello Scalone Pareto arringa la 
folla persuadendo ordine, unione, confidenza: tutti lo 
applaudono e salutano Generale della Guardia Naziona- 
le: promette fare il possibife in pro della patria. 

latanto un'altra violenta dimostrazione aveva luogo 

sotto le finestre del Palazzo Tursi, contro il Generale 
Balbi, chiedendo il Generale Pareto. Parlarono acconcia- 
mente gli Avvocati D. Morchio e Federici. 
Anche quì l'ordine fu ristabilito. Dopo che per bocca 
dell'Avv. Federici il popolo fu accertato che Pareto ac- 
cettava l'incarico , e che lo stesso Pareto ebbe annun- 
ziato d'assumere l'impegno , aggiungendo che sarebbesi 
uniformato alla pubblica opinione nel riformare lo Sta- 
to Maggiore, e che avrebbe fatto battere subito la 
Generale. 

Batteva poi la generale: le diverse compagnie si 
adunavano (10 1/2): il popolo si disperdeva, morivano 
i fuochi in Piazza del Teatro. H rimanente della notte 
passò. tranquillo, 
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2 Seitembre. Alle ore 10 1/1 antim. All'alba comin- 
ciarono pattuglie di truppa nelle adiacenze del Palazzo 
Ducale, e lo stesso Palazzo fu presidiato con soldati. 

- ore 11 1/2 ant, Ci viene riferito che alcuni voglio- 
no abusare del moto popolare travolgendolo a pessimo 
senso: da certi vitturini sì avventarono sassi contro 
Omnibus : altri gridarono abbasso la Civira. Qui richie 
diamo rigore senza riguardo da parte dei nuovi capi 
che hanno d'avere la confidenza del popolo. Badino bene 
a frenare le speculazioni dei furfanti. (Corr. Merc.) 


Ecco la lettera del Ministro, che il Redattore del 
Pensiero Italiano asserisce aver copiato dall’ autografo. 


—— 


REGIA SEGRETARIA DI STATO PER GLI AFFARI DELL’ IN- 
TERNO GABINETTO DI POLIZIA N. 1064, 


Sig. Intendente Generale di Polizia, - Genova 


Torino addi 30 agosto 1848. 

Ravvisando indispensabile l' allontanamento da code- 
sta città del noto De Boni scrivo col corriere d'oggi al 
signor Governatore di codesta divisione d’ impartire gli 
occorrenti suoi ordini di concerto con V. S. Illma ac- 
ciocchè abbia il medesimo ad essere per misura di alta 
polizia arrestato di notte tempo e tradotto tosto per co- 
rispondenza straordinaria di carabinieri reali alla fron- 
tiera, onde essere sfrattato dai reali dominii con divie- 
to di farvi più ritorno. 

Nell' informarne contemporaneamente la S. V. Hl.,ma 
perchè voglia dal di lei canto concorrere coll’ usato zc- 
lo nel curare l' eseguimento di tale determinazione, ho 
l'onore di reiterarle gli atti della distintissima mia stima. 

Dev.mo Obbano Servo 
PiNELLI. 


Il Circolo Italiano si raduna publicamente quest’ og- 
gi alle 5 pomeridiane nel locale del Festone dei Giu- 
stiniani per provvidenze urgentissime. 

- Siamo accertati che il Governatore De Sonnaz ab- 
bia data la sua demissione, 

- Batte la generale per adunare due battaglioni del- 
la Guardia Nazionale. H cortile del palazzo Ducale è 
occupato da 200 soldati di linea in attitudine di battaglia. 

- Ore 1L antim. In questo momento la truppa di li- 
nea disposta nel cortile suddetto sì ritira per dar luo- 
go ai due battaglioni della Guardia Nazionale , a cui 
resta intieramente aflidata la tutela della commossa città. 

- Da qualche giorno stavasi compilando un proces- 
so contro i promotori della demolizione della fortezza 
S. Giorgio. Questa stessa mattina, a malgrado dell’ a- 
gitazione che regna nella città, il Fisco con maraviglio- 
sa imprudenza procedeva ad un interrogatorio per im- 
pinguare il suddetto processo. Una Deputazione di tre 
individui, a nome del popolo sdegnato , si recava alle 
ore 9 1/2 al Quartier Generale presso il sig. Lorenzo 
Pareto , manifestando il pericolo in che si avvolgevano 
fe cose nostre dietro l'insistenza del Fisco, e la neces- 
sità di condiscendere alle richieste del popolo , il qua- 
e voleva in mano il malaugurato processo per arderlo 
pubblicamente, c che in caso di negativa si porterebbe 
minaccioso agli Ufizi di Giustizia per impadronirsene. 

L'ottimo generale penetrato della giustizia della do- 
manda , e cousiderata l'urgenza delle cose, portavasi , 
insieme all'ex-ministro V. Ricci, a'facienti veci di sin- 
daci, e a due deputati del popolo alla Sala Senatoria, 
ove sedevano i membri in seduta segreta. Lorenzo Da- 
reto espose i desiderii del popole commosso al Presiden- 
te , il quale rispose, che atteso lo stato delle cose a- 
veva già pensato a sopprimere il prqcesso, e aveva co- 
municati ordini in proposito all'oflicio del fisco, 

Chiamati dal Presidente i membri di detto ullicio, 
furono invitati a consegnare il processo a'rappresentan- 
ti de' cittadini, ed essi dopo brevissima conferenza ese- 
guivano quest' atto Si osservò, che il consegnante, trat- 
to in disparte il Pareto, gli additava sul libello d' in- 
stanza una firma misteriosa , che ognuno potrà facil- 
mente immaginare da qual dicastero provenga. 

Lorenzo Pareto seguito da' colleghi usciva dalle au- 
fa del palazzo, agitando per aria l' iniquo processo, ar- 
gomento di tanta commozione, fra le grida e gli appla- 
usi e le ovazioni d'un'onda di popolo. Larghe e rec tra- 
me si vanno svelando, e molte altre (crediamo ) si sve- 
leranno , sotto l’ assidua vigilanza del forte e generoso 
popolo di Genova. Col quale è da congratularsi d' aver- 
si posto novellamente a capo e condottiere della milizia 
cittadina un uomo che gode meritamente l' universale 
fiducia , e che mai sempre manifestò quella sublime c- 
nergia ch'è primo requisito di chi dee moderare gli at- 
ti popolari in momenti di crisi politica, 

- Sono le IL e un quarto antimeridiane. Il PRocESSO 
CONTRO I PROMOTORI DELLA DEMOLIZIONE DEL FORTE DI S. 
Giorgio è arso per mano del benemerito Lorenzo Pa- 
reto sulla scalèa del palazzo Governativo al cospetto d’u- 
na immensa moltitudine. Ecco un nuovo olocausto alla 
italiana indipendenza, un nuovo trionfo del popolo per- 
fidamente aggirato. ( Pens. Ital. ) 


FIRENZE 4 Settembre, 

il Governo manca di notizie accertate sullo stato di 
Tivorno. Dalle voci però che ha potuto raccogliere 
sembra che le condizioni ben deplorabili di quella citta 
durino le medesime, se pure non vogliano anche dirsi 
peggiorate. Si narra che jeri sera fossero fatte in alcu- 
ne parti della città le barricate e che varie voci gri- 


dassero la repubblica. Si aggiunge che il General Tor- 
res abbia preso il comando degl’ insorti. 

I Forti, per quanto pare, sono sempre in mano del- 
le Truppe. (Gazz. di Firenze). 


SICILIA 

paLrRMo 31 agosto. — Dacchè gli ultimi dispacci de’ 
nostri Commissari presso la corte di ‘Forino non porta- 
rono alcun avviso positivo sull' accettazione della coro- 
na Siciliana , una certa ansietà si è manifestata in di- 
verse classi de’ nostri concittadini ed il timore, anzi lo 
spavento che frugale oneste anime loro è che possa es- 
ser nuovamente quistione di qualche rampollo d' una 
stirpe cordialmente abborrita in Sicilia. 

Noi vogliamo rassicurare questi animi timidi e trop- 
po corrivi forse a prestar fede alle tante fandonie che 
si leggono nei giornali nazionali e stranieri male cer- 
tamente informati delle cose del mondo. 

E ricorderemo pria di tutto ciò che l' onorevole si- 
gnor Marchese di Torrearsa Ministro degli Affari Este- 
ri annunziò l’altro ieri alle Camere ; cioè che le cose 
di Sicilia continuavano in ottima posizione tanto in Pa- 
rigi che in Londra. Lettere particolari confermano la 
simpatia che il governo della Repubblica francese ha più 
d'una fiata esternato per la giovine nostra monarchia , 
e gli stessi giornali inglesi partigiani del re di Napoli 
si dolgono che il gabinetto Russel-Palmerston ci sia fa- 
vorevole ; ciò che d’ altronde chiaro si scorge dai di- 
scorsi dei nobili Lord Lansdowne e Minto in risposta a 
Lord Stanley. 

Non sembra dietro ciò che vi sia alcun motivo di 
stare menomamente in sospetto per l’esito delle cose no- 
stre qualunque sia la politica che le grandi potenze vo- 
gliano seguire riguardo a' nostri fratelli del Continente. 
La nostra. quistione, se pure quistione può dirsi, è net- 
tamente tracciata, e non sì lega per nella alla gran qui- 
stione Italiana. La indipendenza della Monarchia Sicilia- 
na con un Principe Italiano alla testa, egli è oramai un 
fatto compiuto , un fatto storico che lega tutto il passa- 
to della Sicilia ad un presente già saldo, riconosciuto 
quasi officialmente da due grandi Potenze arbitre dei de- 
stini di Europa. Noi non sappiamo cosa possa sperare 
il re di Napoli col moto che si da attualmente in Lon- 
dra per mezzo dei suoi agenti ordinarii e straordinarii. 
Dicono che riconoscendo la completa indipendenza della 
Isola nostra egli pretenderebbe che non il Principe AI- 
berto Amedeo di Savoia, ma uno de' suoi figliuoli ve- 
nisse a regnarvi. Assurda e strana pretesa sulla quale sde- 
gniamo di intrattenerci, poichè tenderebbe nientemeno che 
a farci rinnegare, a distruggere tutta quanta la gloriosa 
rivoluzione nostra ; l'avvenire di libertà e di grandez- 
za nel quale abbiam fede, e le deliberazioni solenni, 
del General Parlamento applaudite da due milioni di Cit- 
tadini, cose tutte che sono formulate e comprese nella 
decadenza della famiglia Borbone e nella scelta fatta d'un 
novello Principe, 

Gli illustri uomini politici che siedono nel Gabinet- 
to Inglese i quali hanno applaudito la nostra scelta, san 
bene che oggi non è quistione di persone , ma di prin- 
cipii e che un popolo che esce vittorioso da una san- 
guinosa rivoluzione e che si costituisce da sè mirabil- 
mente, c con la sua moderazione e sapienza civile en- 
tra circondato d' ammirazioni e di simpatie nel cerchio 
delle famiglie europee, questo popolo non deve aver giu- 
rato invano al cospetto del Mondo Quegli uomini egre- 
gi san bene l'avversione che la popolazione siciliana di 
ogni età e d'ogni classe ha per ia dinastia decaduta, e 
che il metter un rampollo qualunque di essa sul Trono 
di Sicilia sarebbe un avvolger nuovamente quest’ Isola 
nella rivoluzione e nel sangue , il troncare d'un tratto 
quel mirabile avviamento con cui alla ombra della pa- 
ce e della libertà tutto qui progredisce a riprometterci 
un era di prosperità , di ricchezza e di gloria. 


Jeri sera 30 agosto è giunto da Napoli il Vapore 
Inglese Porcpine , e ci ha recato la nuova che la spe- 
dizione contro la Sicilia è in punto di partire: fra due 
o tre giorni moverà contro la Sicilia. Sono 17 Vapori 
fra grandi c piccoli che trasporteranno gli eroi del 
1. Settembre, del 12 e del 29 Gennaro — in somma i 
tanto famosi attori del dramma del 15 maggio in Napoli. 

Questo è un segno che Ferdinando ha perduto ogni 
speranza nella Diplomazia , e che vede che tutti i suoi 
raggiri iu Sicilia sono stati senza clfetto. 

Ju punto che sono le ore 23 12 il nostro Telegra- 
fo scopre 10 vapori da guerra, una fregata a vela, un 
trasporto e molti lancioni napolitani a 35 miglia distan- 
ti dal Faro. (Gior. Ufficiale). 


Abitanti della città e del Vallo di MESSINA 


Per notizia giunta ier sera si annunz a, che Ferdinan- 
do it bombardatore, intende fra qualche giorno mandare 
ad esecuzione il progettato disbarco delle sue truppe in 
Sicilia. 

Sicuri del nostro diritto e delle nostre forze, e tran- 
quilli per la santità della causa, per la quale imbrandim- 
mo le armi, noi non abbiamo nulla a temere , e questo 
disharco, se mai si effettuasse, sarebbe una nuova serie 
per noi di trionfi e di glorie, per l' inimico di perdite e 
d’ infamia. ì 

Ma questi soldati che ne minacciano son quelli stes- 
si che al 1 settembre tremarono in faccia a un pugno 
di bravi; son quelli stessi che ne assaltavano il 29 genna- 
ro, quando eravamo 200 contro 4000, e andarono in 
faga precipitosa; son quelli stessi cui strappammo di as- 
salto al Forte del Popolo, e tutt'i trinceramenti di Terra- 
nova. son quelli stessi che il 25 febbraro tentarono inva- 


no, uscendo improvvisamente dalla Cittadella, di riprea- 
dere le perduta posizioni; son quelli stessi che qualun- 
que volta han procurato di aggredirci, altro scampo non 
trovaron che la fuga; son quelli stessi che in Palermo nel 
num. di 15000 forti di numerosa artiglieria, e da fortis- 
simi castelli difesi , non seppero resistere al valore del 
popolo, e riparando a stento sui vapori bastarono appena 
per annunziare al loro re la storia della patita  vergo- 
gnosa disfatta ; son quelli stessi che ovunque in Sicilia 
ardiron combattere incontrarono morte o prigionia. Che 
potranno fare adunque questi soldati ? Che faranno ora 
che siam provveduti di armi di armati e di munizioni 
da guerra ? Vengano dunque, c a' primi colpi vedranno, 
che il valor Siciliano ferve ancora fremente nei nostri 
cuori. 

Allarmi, fratelli! Questi barbari, che credono di sac- 
cheggiare la Sicilia, come misero a ruba la desolata Napo- 
li, e le tormentate Calabrie , impareranno nelle nostre 
contrade, che non si soggioga un popolo, che da lungo 
tempo ha giurato di vincere o di morire. 

Fratelli ! in questo solenne momento annodiamoci 
tutti intorno alla nostra santa bandiera -- coraggio e unio- 
ne sia il nostro grido di guerra -- la salute della patria 
sia il nostro scopo -- Se giuriamo di vincere vinceremo, 
chè Dio benedice i giuramenti de' popoli, el'empio de- 
siderio de' tiranni aborre e maledice. 

Messina, 31 agosto 1848, 
Il Commissario Generale 
D. PIRAJNO. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Parigi 28 Agosto — Lord Ponsonby ha rimesso, il 18 
agosto soltanto, al Gabinetto Austriaco la nota portante 
l'offerta officiale della mediazione inglese, e la dimanda 
dell'apertura delle conferenze necessarie alla risoluzione 
della quistione italiana. L'Austria prevedeva questo passo , 
poichè pello stesso fine aveva spedito un agente a Lon- 
dra, c consentito ad un armistizio. Tuttavia il giorno in- 
nanzi il ministro della guerra aveva ordinato l’invio di 
un rinforzo di 20 mila uomini in Italia. Sembra inol- 
tre, che la squadra Austriaca abbia lasciato Trieste 
per venire a bloccare Venezia; ma il console di Fran- 
cia ed i rappresentanti d'Inghilterra, della Svezia , © 
della Svizzera hanno protestato. Il console francese ha 
subito spedito un brik da guerra, lasciato a sua dispo- 
sizione dal contrammiraglio Tréhouart, ehe trovavasi a 
Sinigaglia con una parte della sua squadra. Questi fatti 
provano , che la Francia deve operare prontamente e 
con energia , affine d' impedire l' effasione del sangue , 
almeno finchè durano le trattative. 

— Dicesi, che la Russia , nella quistione Italiana , 
siasi unita all'Inghilterra per far accettare all' Austria 
le basi proposte dall' Inghilterra e dalla Francia. 

— L'Austria ha riconosciuto la Repubblica Francese. 
Il ministro ha annunziato quesla determinazione all'As- 
semblea nella tornata del 22 agosto. 

— L'Assemblée nationale dice, che il capo del potere 
esecutivo ha ricevuto il rapporto officiale della fuga dei 
sigg. Luigi Blanc e Caussidière ; hanno presa la via del 
Belgio. (Correspondance de Paris.) 
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Una Commissione composta di 50 rivenditori di gior- 
nali, fra cui si contano 10 donne, si è riunita ieri 
l’altro presso un ostiere del Zowlevard du Temple. 

Ivi venne deciso all'unanimità che per non trovarsi 
in contradizione nè indisporre per l'avvenire l'autorità 
municipale, i rivenditori dei giornali della sera doman- 
derebbero collettivamente al sig. prefetto di polizia il 
permesso di girare alla notte le vie di Parigi con una 
grande lanterna, ove sarebbero inscritti il nome ed il 
prezzo del giornale. Q este lanterne sarebbero di’ tre 
colori , azzurro, bianco e rosso ; ogni giornale avrebbe 
il suo colore distintivo. I rivenditori sarebbero inoltre 
muniti di una campanella o di un richiamo che avreb- 
bero agio di far risuonare di minuto in minuto, 

Ogni giornale avrebbe un sindaco dei rivenditori 
incaricato di formare un regolamento di famiglia , cui 
sarebbono essì rigorosamente tenuti, 

AI momento della distribuzione del giornale , ogui 
rivenditore munito della sua lanterna e della sua cam- 
panella prenderà il suo posto senza strepito e senza tu- 
malto. Le dispute e gli alterchi saranno puniti colla 
multa di un f anco a profitto d'una cassa di soccorso. 
Una quistione seguita da vie di fatto, colla multa di 
tre franchi; se vi ha recidiva, il venditore sarà cassa- 
to dal controllo del giornale. ; 

Se i venditori di giornali giungono ad organizzarsi 
in questa guisa, tutti ci guadagneranno, i giornali che 
avranno così dei cartelloni ambulanti, ed il pubblico 
che sarà meno fastidiato dalle loro molestie. (L'Union ) 


LIONE 50 Agosto. 

Alcuni rifugiati italiani sono già arrivati a Bourg; 
se ne aspetta da un giorno all'altro una colonna di cir- 
ca 200. Essi verranno provvisoriamente distribuiti in 
varie località del dipartimento. (Salut Public) 


GERMANIA 
Vienna 24. Agosto. — Il Comitato unito indirizzò og- 
gi il seguente memoriale al Ministero dell’ interno : 
« Eccelso Ministero ! giacchè codesto eccelso mini- 
stero ha sciolto col fatto pubblicamente il sottoscritto 
Comitato , esso si trova obbligato di supplicare l’ alto 
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Ministero ili dichiarare anche formalmente con un re- 
scritto lo scioglimento di questo Comitato, onde questo 
sia assicurato da ogni ulteriore risponsabilità verso i 
suoi committenti. 

« Per giungere però quanto prima sia possibile ad 
una definitiva decisione in un affare di tanta impor- 
tanza, il sottoscritto Comitato aggiunge l'ulteriore istan- 
za, di farle pervenire il rescritto ancora oggi. ii Co- 
mitato porterà per altro senza indugio ad una evasio- 
ne mediante una Commissione tutti gli affari ora pen- 
denti, come pure il comparto degli affluiti danari. » 


« N Comitato delle Guardie Nazionali, dei cittadini e stu- 
denti pel mantenimento dell'ordine, sicurezza dei diritti 
del popolo. » 

La risposta del Ministero è la seguente : 

« In seguito alla domanda fatta dallo spettabile Comi- 
tato della Guardia Nazionale, cittadini o studenti, il Mi- 
nistero dichiara, che i presenti straordinari avvenimenti 
rendono necessario, che il potere esecutivo venga concen- 
trato nelle mani dei Miaistri. Dipendendo ora dunque il 
mantenimento della pace e della sicurezza immediata- 
mente dal Ministero, s’ intende terminata ogni missione 
del Comitato, il quale seppè contenersi finora con tanto 
sacrifizio, con tanto coraggio e con sì distinto successo. 

« Il Ministero trova inoltre suo sacro dovere di 
esprimere i più caldi sensi di gratitudine e la sua piena 
stima agli onorevoli membri di questo Comitato, che nei 
momenti più minacciosi seppe operare con tanto successo 
per la città e per lo Stato. Si consolino essi ora nella loro 
vita privata, di aver fedelmente adempito ai doveri di 
cittadini, e s' assicurino che il Ministero saprà maisempre 
mantenere ciò che ha già dichiarato, di conservare cioè, 
unitamente alla legalità, anche la piena libertà dei cit- 
tadini, 

« Vienna il 24 agosto 1848. » (Osservatore Triestino.) 

— Leggiamo nella parte officiale della Gazzetta di 
Vienna del 25: 

Teri sono comparse le seguenti due notificazioni : 

1 
Da varj giorni la città di Vienna e i suoi contorni 

si trovano continuamente in inquietudine e agitazione a 

causa degli eccessi dei lavoranti occupati nei lavori pub- 

blici, d'onde deriva che la fiducia scomparisce, le arti e il 


commercio s' arrestano, e il benessere di tutti i cittadini 
n'è compromesso, 


Il consiglio dei ministri, penetrato dell'importanza dei 
doveri da lui assunti, ha quindi unanimente deliberato 
quanto segue : 

1. {l ministero assume la direzigne immediata di tut- 
te le misure tendenti a mantenere la pubblica quieto e 
sicurezza nella residenza. Tutti gli organi esecutivi hanno 
ipuindi ad agire soltanto secondo gli ordini del ministero. 


2. La guardia nazionale viene subordinata immedia- 


tamente al solo ministero, 

3. In tutti i luoghi di lavoro, dove ebbero luogo i di- 
sordini di jeri, resta sospeso ogni lavoro, e Lutti i lavo- 
ranti, che yi cerano occupati, e che desiderano essere ac- 
cettati in altro lavoro pubblico, debbono legittimarsi sul 
loro anteriore contegno, e sulla loro competenza, su di 
che verrà loro estradato un assegno di lavoro per iscritto 
dal rispettivo commissariato distrettuale. 

Vienna 24 agosto 1848. 

Wessemberg, Doblhoff, Latour, Krauss, Bach, 
Hornbostl, Schwarzer. 


ll 

Onde prestare legale e conveniente appoggio alla 
guardia nazionale quando interviene per mantenere la 
quiete, l'ordine e la sicurezza, viene ordinato quanto 
segue; 

1, Le prescrizioni dei $$ 70 e 71 del codice penale 
parte £ hanno applicazione anche pei casi di opposi- 
zione alla guardia nazionale (compreso il corpo civico e 
la legipue accademica) quando trovasi in funzione per 
adempire alla propria missione. 


Chi quindi si cppone alla Guardia nazionale nell' eser- 
cizio del suo servizio sia con minacet pericolose, sia con 
riolenze di fatto, quand' anche senz’ armi, senza ferimento, 
e senza altruppamento, si fa reo del delitto di pubblica vio- 
lenza, e sarà punito col carcere duro da 6 mesi fino a cin- 
quo anni. 

2. Il portare abusivo dei distintivi della guardia na- 
zionale e della legione accademica, verrà punito come 
grave trasgressione di polizia secondo il $ 88 del codice 
penale parte seconda, coll’ arresto «di 3 giorni fino ad 
un mese. 

Vionna 24 avosto 1848 

Wessemberg, Doblboli, Latour, Krauss, Bach, 
Hornbostl, Schwarzer. 
(Ossern. Triestino. 


ni sarde esami ae 


Nello Stab. Tip, di 


IVETOT] . 


prop. di Gaetano A, Bortinelli. Lavoro eseguito colla macchina 


25 Agosto. — L'ultima Gazzetta Viennese porta il se- 
guente Decreto d' amnistia: 

e Sulla proposizione del mio ministro di Giustizia, 
ed udito il mio Consiglio de' ministri, mi sono determi- 
nato per le seguenti resoluzioni : 

1. Tutte le inquisizioni criminali d'alto tradimento, 
di disturbo dell'ordine interno dello Stato, di sommossa 
e di ribellione, pendenti presso i tribunali tirolesi, sono 
immediatamente soppresse, ed i detenuti per tali accuse 
son da porsi in libertà. Gli stranieri son rimandati via 
dai miei Stati (?1!), e non potranno più entrarci senza 
il mio speciale permesso (1) 

2. Nessuno può più esser chiamato a render conto 
sugli avvenimenti indicati nel paragrafo primo ; per cui 
anche nuove inquisizioni a loro riguardo, o per simili 
fatti anteriori a questa mia presente Risoluzione, non 
potranno più istituirsi. i 

26 Agosto. — Vienna è tranquilla, ma l'odio degli 
operaj contro le Guardie municipali e Nazionali, è im- 
menso. In questo giorno hanno avuto luogo i l'unerali 
di parecchi dei morti nel tumulto. Alcune brigate della 
Legione universitaria accompagnarono il semplice tra- 
sporto, Allgemeine.) 


FRANCOFORTE , 24 Agosto. » Il sigaor Radice inca- 
ricato d' affari di S. M. il Re di Sardegna ha presen- 
tato jeri l'altro ( 22} le lettere credenziali 


l'arciduca vicario dell’ impero. ( Gazz. Renana.) 


Le inquietudini che la lotta fra Ja Danimarca e fa 
Confederazione germanica aveva eccitate nel commercio 
inglese son oggi più che mai vive, 

La Danimarca respinse le condizioni di pace che le 
furono proposte in nome della Regina e detta Dieta di 
Francoforte. 

1 giornali inglesi annunciano oggi questa notizia nel 
modo il più positivo. 

Del rimanente presumevasi già questo rifiuto. 

Il governo inglese è stato il primo a dichiarare che 
le condizioni offerte non erano accettabili , e, il 20 di 
questo, Lord l’almerston aveva incaricato il conte di 
Vesturorcland di dire al gabinetto prussiano che gli sa- 
rebbe impossibile di appoggiarle presso la corte di Co- 
penhague. 

Si aggiunge che il Sig. Emanuele Arago aveva ri- 
cevuta la missione di fare una dichiarazione simile per 
parte del Governo Francese. (Presso) 


Praga 20 Agosto. « Oggi un gran numero di da- 
me della nostra città tennero una riunione. Esse de- 
cisero di protestare all’ unanimità contro it proclama 
del generale Vindischgraeiz , sugli evonimenti consegui- 
tine, c particolarmente sulla cospirazione delle grandi 


ramificazioni. La signora Raether , moglie di uno me- © 


dico, presiedeva. Lissa diresse i dibattimenti convene- 
volmente. Essa propose di sollecitare un'amnistia in fa- 
vore dei ditenuti di Hradschin. Vi erano 400 dame 
presenti. Venerdì vi sarà un’ assemblea più numerosa, 
Gaz. de Brestau ) 


PRINCIPATI SUL DANUBIO 


Bucnarest, 6 Agosto. ,, Il Bassà Turco è entrato nella 
nostra città in gran cerimonia, non come nemico ma co- 
me amico. Si spera che il Sultano confermerà la nostra 
Costituzione e ci libererà dall’odioso giogo della  Rus- 
sia. I° aristocrazia sola lavora secrelamente in favore 
dei Rassi, 

( Gazz. di Colon. 25. ag. ) 


BNGIIEL'TEIRA 


Lowpra 25 agosto — Il 2ill sulle relazioni diploma- 
tiche colla Corte di Roma ha incontrato qualche nuovo 
ostacolo per parte degli avversarii del ministero, ma è 
stato da questo nuovamente sostenuto 

La terza lettura volevasi aggiornare a tre mesi. Un 
emenda proposta da Lord Anstey avrebbe dato luogo 
alla questione, se Roma potesse mandare a Londra co- 
me ambasciatori altri fuorchè ecclesiastici; l'emenda fis- 
sava di escludere i Gesuiti. Lord Russell ha combattuto 
l'aggiornamento e l'emenda, ed essendo approvati tutti 
gli articoli del 22/7, la terza lettura avri Inogo in una 
delle prossime sedule. 

— IH barone di Neumann, che risiedeva come rap. 
presentaute la Corte d'Austria in Toscana è arrivato a 
Londra come incaricato di una missione speciale. 


re 


a SAS 


PM ferire 


celere. 


Si asseriva questa mattina cho la Russia, nella qui- 
stione italiana, si è unita all'Inghilterra per fare accet- 
tare all'Austria le condizioni proposte dall'Inghilterra 
medesima e dalla Francia, 

*— Lettere di Malta dicono cha il Governo ha de 
terminato di mandar via dall'Isola tutti quei forestieri 
pei quali non resteranno garanti i respettivi Consoli, 

(Corp. e Si, 


II Clamor Publico annunzia essere stato fatto a Ma- 
drid nuovi arresti politici. La Aspana pretende, dietro 
alcune lettere ricevute di Francia, che il recente viag- 
gio del signor Bulwer a Parigi, all’Havre e a Tours non 
ha avuto altro scopo che di preparare una nuova rivo 
luzione in Ispagna. 


CaratoGna 22 agosto — I preparativi del Somutea 
generale si proseguono colla più grande attività. Armi 
e cartucce sono distribuite in questo momento a tutte 
le popolazioni che ne dimandano, Cinque convogli son 
già partiti da Barcellona ove frovansi di già più di 7 
mila fucili. ‘ 

‘Si sa da fonte sicura che Cabrera continua a prepa- 
rare la sua spedizione contro il Maestrazgo. In questi 
ultimi giorni poco mancò che non sorprendesse l'impor- 
tante piazza di Vich, che conta 12,500 anime; ma F'ar- 
rivo improvviso del generale Larocha, comandante in 
secondo della Catalogna, alla testa della sua colonna, lo 
ha obbligato a rinunziare a questo progetta. 

L'alleanza dei montemolinisti e dei centralisti o repub 
blicani di cui si è tanto parlato, non è assolutamente 
che una cmvenzione tacita di non far l'uoco gli uni su- 
gli altri. I capi montemolinisti continuarono sempre a di 
struggere la pietra della costituzione in quasi tutti i 
villaggi da dove passano ed a proclamare Carlo VI; i 
centralisti proclamarono, da parte loro, la costituzione 
del 1812 e la caduta del governo attuale. 

Scrivono da Mauresa, il 16, che i montemolinisti 
hanno intercettato di nuovo le acque del Canale che a- 
limentano i lavori delle fabbriche, e ciò per vendicarsi 
del rifiuto fatto dalla Città di pagare fa contribuzione 
che essi gli hanno imposto. 

Marsal ed el Muchacho alla testa di circa trecento 
uomini, hanno invasa il giorno diccissette, di buon mat- 
tino, la piccola città di Lloret de Mar ove lianno fatto 
prigionieri i membri dell' aywateniento. 

La piccola guarnigione di questa città ed i carubi- 
nieri sono stati obbligati a rinchimdersi nel 4/okkaws 0 
Marsal, Di là i montemolinisti si son diretti. verso .l 
villaggio di Blanes, Pallafolls e Santa Susanna, ove a- 
vendo trovati gli abitanti sulle armi hanno continuato la 
loro marcia per giungere ai 


DI loro nascondigli sulle 
montagne. 


Giorni Spagrvic'e) 


M, Pirro, L. Spini, AWirellori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Sig. Direttore dell' Epoca. Si compiaccia dar luogo nelle U. 
lonne del suo Giornale all’ acclusa dichiarazione. 

Non ha guari in casa del General Darando vidi il numero 5. 
del periodico il fra Crispino, il di cui Redattore responsabile è 
il Dottor Fisico Cav. Gianfrancesco Salvatori, ed io ne sono il 
Collaboratore , e l'Amministratore. 

Ivi il primo Articolo , che ha per titolo le Camere. contiene 
un periodo poco favorevole all’ Amministrazione de’ Sali, e Ta- 
bacchi. Siccome io sono impiegato Camerale in detta Ammini- 
strazione , qualora si credesse mio l'Articolo sudiletto potrebbe 
dargli un certo grado di autenticità che potrebbe contribure ad 
accrescere nel Publico l’animosità che nutre. generalmente verso 
tutti gli opposti; così a disinganno , e per Ja verità mi cred» 
io in obbligo di dichiarare che lontano da più mesi ( due dei 
quali vissuti operosamente coll’ Esercito Pontificio nel Veneto ) 
non chbi in tutto questo tempo parte alcuna nella redazione del 
Giornale suddetto. 

Riguardo poi alle cose ivi esposte relativamente all’ Ammini- 
strazione de’ Sali, c Tabacchi, io non mi associo affutto all’o- 
pinione del Redattore responsabile perchè non contiene la veri 
tà, e perchè la mia coscienza appoggiata sul proprio fatto , ha 
ben altra opinione intorno all'ordinamento con che il Capo di 
quell’ Amministrazione la suole governare. 

Fu in conseguenza di tal mia persuasione , che seorso appe- 
na quel quinto numero del fra Crispino ne scrissi in proposito 
all’ onorevole mio Compagno preganlolo che nel snecessivo nu- 
mero volesse dimostrare come io da lui dissentiva nel periodico 
risguardante la «vwddetta Amministrazione. 

Frattanto ho l'onore di confermarmi 

Dmo Bervitore 
SERAFINO (AROFALI, 


Roma 6 Settembre 1848, 
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PREZZI DI ASSOCIAZIONE — 


ROMA ELO 
stato 


Un anno . sc. 7 20 
Sei most. » 3 80 


FUORI STATO 
franco al confine, 


Un anno . sc. 40 40 
Sei mesi. s B 40 
Ta masi . » 9 00 | Tre mosi. » 9 80 
Un mese ». » 20 | Un meso. 0» 400 

L'Associazone sì paga anticipa. 

Un foglio separato Batocchi cinque. 

N. BR. I Signori Associati di Roma che 
d siderano il giornale recato al domiciliv pa- 
gheranno in aumento di associazione Dal, &, 
| mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
È BIATO PONTINICIO «. Presso gli Uffici 
ostali, 
FIRENZE n Gubinetto Vieusseux. 


TORINO — Gianini e Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI  — G, Nobite, E. Dufresne ù 


ROMA 7 SETTEMBRE. 


Noi non esitiamo gian fatto a prestar fede alle no- 
tizie, che ci provengono da Napoli in data del sei, se- 
condo te quali i lazzari si sarebbero mossi in massa a 
gridare abbasso la Costituzione, e percorrendo furibondi 
le vie ne avrebbero strappato le bandiere tricolori per 
sostituirvi l'antico vessillo rosso. Le botteghe, ed i pub- 
blici luoghi chiudevansi per timore degli eccessi di quel- 
la ciurmaglia. : 

La reazione in quel governo, velata sotto moltiplici for- 
me cerca modi corrispondenti a potersì manifestare. La nu- 
merosa ciurmaglia dei Lazzari,e la infinita caterva dei San- 
fedisti, che pongonsi in operatutte volte che vogliasi turbare 
il regolare andamento del regime costituzionale, saran- 
no sempre i primi motori di tumulti , e gli unici so- 
stenitori dell’ assolutismo. Conviene però che i governi 
Incciano una volta senno, c veggano, che i popoli sono 
giunti a tale da non ricondursi così agevolmente all an- 
tico giogo. Le misure imprudenti, e che erano del vee- 
chio tempo , non sono certo pei nostri dì. -- Chi ha in- 
fatti consigliato al Governo Toscano di sopprimere istanta- 
neameute i Circoli politici, e provocare così la rivolu- 
rione di Livorno? La Toscana può a buon diritto chiama- 
re responsabile di tutti gli effetti e di quel muovimento 
(che non sappiamo fin dove sarà per giungere) quei po- 
chi malintenzionati , che sperano di trar vantaggio di 
mezzo al disordine, e che si lusingano ancora che il 
fatto non sia un fatto, e che tutto possa per segrete me- 
ne distruggersì. 

7 quì, fra noi, perchè di continuo udiamo alcuni 
giornali , che non meritano di essere nominati , i qua- 
{i coll'inventar sogni, ed architettar congiure a lor mo- 
do vogliono far credere Roma in un perpetuo fermen- 
to, ed in una agitazione sempre crescente ? Essi osano 
designare il giorno del convegno dei congiurati, ardi- 
scono insentarne i progetti , vorrebbero che il governo 
corresse dietro a queste sognate larve : ma la loro per» 
fidia è cupa, infernale, Vorrebbero con tali mezzi ca- 
Junviosi infamare il paese non solo, ma procurar modo 
omie si sospendessero -le paranzie costituzionali , che 
riescono di peso gravissimo al loro cuore , nato per vi- 
vere nella impuvità all'ombra dei governi assoluti. Noi 
crediamo esser passata la stagione degli atti intempesti- 
vi, ed arbitrarii, e teniamo per fermo, che debbasi a 
lungo riflettere prima di concepire il solo pensiero di 
ledere i diritti comuni del popolo; a meno che non si 
abbia la ferma, e risoluta costanza di volerne incontra- 
re tutle le orribili conseguenze! -- 

Si pensi però che se si trionfasse, il trionfo non du- 
rerebbe che come polvere levata da un vento passegge- 
ro: la tempesta avvenire , e inevitabile farchle della 
terra un deserto, e spezzando le ruine de' vecchi tem- 
pi i popoli innalzarebbero un novello edificio che del- 
l'antico non serbasse neppure una lontana memoria. Spec- 
chiatevi nella storia, e smentiteci se vi è possibile. 


datata int 


-— Con Real Decreto le Camere legislative a Napoli 
sono state prorogate sino al 30 novembre. 


Il Corriere di Napoli giunto questa mattina in Roma 
ha riferito, che appena lasciata quella città ha udito re- 
plicate scariche di moschetteria. 


Leggiamo nella Dieta Italiana del 5 Settemb. 


IH più doloroso degli spettacoli è quello di assistere 
alla dissoluzione di una società. Vi sono delle catastrofi 
nazionali grandi, tervibili; degli Imperi che crollano per 


ti 


ROMA 7 SETTEMBRE 1848 


N vi 
Il prezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
Le dichiarazioni aggiuniovi Bai. b per ogni it= 
nea, 
Per le inserzioni di Articolida convenirsi 


GIORNALE QUOTIDIANO 


una battaglia ; delle monarchie che si sfasciano per un 
subito commovimento; ma in quelle supreme disavven- 
ture v,è sempre qualche cosa che rialza gli animi, che 
afforza il morale, che sostiene il cuore contro il peso di 
una immeritata disgrazia. Ma vedere una a una rom- 
persi tutte le molle su cui poggiava una società, veder 
lo slocamento di ogni parte che fa componeva, esser te- 
stimoni di quel lento di.facimento a cui va soggetto il 
cadavere, e contemplare un’ agonia che non ha neppu- 
re la dignità della morte , questo è il più terribile do- 
lore che sia dato all’ uomo di provare, per questo inef. 
ficaci riescono tutti gli umani argomenti. 

La nostra società lecca a questo terribile stadio , e 
senza una fiamma che la ravvivi un'infinita miseria sarà 
il retaggio dei nostri figliuoli. : 

Passati pei lunghi dolori della servitù, vissuti per tutta 
la giovinezza di lagrime, il nostro cuote s° era aperto al- 
la speranza all'albeggiore di -una libertà che parea ve- 
nire a rallegrare il mondo; ma inesperti di quella vita , 
nuovi a quelle emozioni, noi disperdevamo quel celeste 
dono, ci assopivamo neghitto.i in un sonno di morte, i 
lunghi giorni trapassavano inerti mentre sì stavano di- 
scutendo le più vitali questioni del paese nostro , e ci 
svegliavamo , e come non sarebbe ciò stato ? ) sall' orlo 
di un precipizio, non avendo neppur la consolazione di 
recar con noi la stima di noi stessi, ultimo conforto del- 


l'infortunio , supremo refrigerio nell'ora solenne della 
morte. 


La nostra inerzia recò i suoi frutti e l’intera nostra 
società se ne risente. La tirannia di tanti anni, il niun 
governo che vi successe doveano turbare tutti i nostri 
ordinamenti civili, e non essendosi sostitaito nulla al ca- 
duto, naturale diveniva lo sfacelo che ora vediamo. 

Come provvedervi ? In un modo solo. Promovendo 
una grande idea; ripigliando una tela che non dovea mai 
restare inlerrolta, Offrite agli uomini in queste strette , 
con questo presente, coll avvenire di cui esso è gravido, 
offrite loro di andare a morire in battaglia, di andar a 
dar la vita gloriosamente per la loro nazione e vedrete 
ora quanti rimangono a casa, e vedrete ora chi più an- 
teponga di assister a’ questa dissoluzione sociale all’ an- 
dar a spendere il suo sangue per un’ idea generosa, alla 
piena luce del sole, sugli aperti campi. 

Oh! venga la guerra, essa sarà ora un balsamo per 
le anime nostre. Questi mali, che necessari erano forse 
per noi, afforzati ci avranno di tutte le forze della di- 
sperazione, Ritempriamo questa società disfatta con un 
atto almeno che senta la gloria; rinneghiamo un passa- 
to fetido e ascriviamoci alle milizie che l avvenire sa- 
luterà come salvatrici delle società di Europa. Una gran- 
de idea baleni alfine; una fraterna concordia alfine tat- 
ti ci stringa; combattiamo ora per la nostra indipenden= 
za, poscia moriamo per la libertà nostra. 


TIRI — 


Leggiamo nella Limentò del 29. Agosto le seguenti 
osservazioni intorno alle bugiarde voci, che si vanno 
spargendo, per opera dell'Austria su di un trattato se- 
greto , che si vorrebbe conchiuso col Re di Piemonte. 

« Se si prestasse fede alle corrispondenze, che ci pro- 
vengono dall'estero Carlo Alberto avrebbe concluso un 
trattato segreto coll’ Austria sulle basi dell'antico statu 
quo. La Lombardia resterebbe austriaca, ma non sogget- 
ta alle spese della guerra, che andrebbero a carico del- 
l' Austria. 

« Noi crediamo che non vi sia nulla di fondato in 
questi rumori: è anzi una di quelle manovre familiari 
alla diplomazia di Vienna , e che sono destinate a tur- 
bare le trattative spargeudo dubbiezze nell’ animo di 
tutti. 


« La verità è che il Re Carlo Alberto conta di ri- 
prendere l' offensiva al compiersi dell' armistizio, se gli 


NUM. 144 
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nen 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’EPQCA : Pulazzo puchaccorsi Via del 
torso N. 249. 


Pacchi Lettero e gruppi saranno inviati 
(franchi)s * RESA La 


x Nei gruppi si noterà il nome di chi gl'in- 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti- 
tutti, 


Di tuttociò cho viene inserito sotto 1a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SLA, non risponde in verun modo la DIRE- 


“affari non hanno avuto in questo termine una conclusio- 
ne onorevole. Noi abbiamo da certa sorgente , che la 
missione del Signor della Marmora , colonnello di arti- 
glieria aì servizio della Sardegna, giunto a Parigi, or 
sono due giorni , ha per iscopo di ottenere dal gover- 
no francese un generale in capo, uno stato maggiore 
completo , cd anche due intendenti militari : essendo il 


servizio degli approvigionamenti ancora ignoto in gran 
parte oltremonte. 


« Il generale in capo francese troverebbe costituita 
un'armata di novantamila uomini , rinvigorita dall’ ag- 
giunta di tutte le riserve, e sostenuta in caso di biso- 
gno da cento battaglioni di guardie nazionali mobilizza- 
te. Centocinquanta pezzi di cannone ben montati, e mu- 
nizioni in gran numero permetterebbero a questa arma- 


ta di viaprir la campagna con molto migliori speranze 
; bi 
di successo, 


« Il Signor della Marmora deve acquistare ancora 
un gran numero di carabine del modello di quelle dei 
nostri cacciatori di Vinceanes per armare di nuovo i 
tragliori piemontesi, corpo formidabile, che ha fatto mag- 
giori guasti nei ranghi dell armata di Radetzky. 

« Il Re non tornerebbe al campo: ma vi manda- 
rebbe i suoi duc figli, quando il generale Francese 
credesse di confidare a loro il comando di una divisio- 


ne. Carlo Alberto, sì dice , che abbia riconosciuto aper- 
tamente la sua insufficienza come guerriero, 


« Si aggiunge , che il governo Francese ha favore- 
volmente accolto il Signor della Marmora: non vi è sta- 
ta discussione che intorno al solo nome del generale 
domandato da Cario Alberto. Questi esprimeva il desi- 
derio , che il comando della sua armata fosse affidato 
ad uno degli ofliciali generali, che si fecero conoscere 
tanto per la loro devozione assoluta alla dinastia d'Or- 
leans, quanto pel loro ingegno militare ; il governo 


Francese non ha creduto dovere accedere a questo 
Uto ». 


NOTIZIE ITALIANE 
VENEZIA 2 Settembre 
Parte Uffiziale 


Nicolò Tommaseo giunse a Parigi il 21 agosto. Fe- 
ce consegnare i suoi dispacci al ministro Bastide, ch'era 
malato: potè vederlo il giorno 22: fu ricevuto con gran- 
dissima cortesia: fn assicurato prima base dei trattati 
essere lo sgombero degli Austriaci da tutta Italia. La 
Francia vuole la pace, ma una pace onorevole, la pace 
salvo sempre ce grani acerbe honorablement: all'estremo, 
non fuggirebbe la guerra, H Bastide si mostrò informa- 
to bene assai delle cose nostre, e volontieri ne parlava 
col Tommaseo. Qualche legno da guerra francese appa- 
rirà fra breve nelle nostre acque. 

Il cittadino Mengaldo giunse a Parigi il 23 agosto, 
col messaggio dell'Assemblea dei deputati di questa cit- 
tà e provincia. 


N. 1150. 
Governo Provvisorio di Venezia 


Prograninna di Prestito. 


Si apre un PRESTITO NAZIONALE Irauiano, di dieci 
milioni di lire italiane. 

Questa somma verrà impiegata a sostenere l'insurre- 
zione delle provincie lombardd-venete e la difesa di Ve- 
nezia, e a conservare colla indipendenza di questa cit- 
tà, la libertà e l'onore di tutta l'Italia. 


. 3 


11 debito è assunto è garantito dalle provincie lom- 
bardo-venete. 

Per Venezia, si obbligano i triumviri eletti con po- 
tere dittatoriale dall'Assemblea del 13 agosto; per la 
Lombardia, il cittadino Cesare Correnti che, in forza del 
suo mandato degli 8 agosto corr., rappresenta in Vene- 
zia il Comitato di difesa di Lombardia, in cui si concen- 
trarono i poteti del Governo lombardo, il quale fino, dal 
giorno 18 luglio dichiarò di assumere ce di garantire, 
solidariamente colVeneto, tutti i debiti che fosse necessa- 
rio di contrarre per la guerra dell'indipendenza italiana. 

Il prestito è diviso in 20,000 azioni al presentatore 
d'italiano L. 500 ciascuna, fruttanti il 5 per cento. 

Chi si sottoscriverà per dieci azioni, ne riceverà una 
gratuitamente; chi per venti, due; e così di seguito. 

Gl'interessi del 5 per cento si pagheranno di sei in 
sei mesi, al quale effetto saranno usiti alle azioni i re- 
lativi coupons. 

Il primo pagamento d'interessi semestrali si farà il 
30 giugno 1849 dalla Cassa centrale di Venezia, e nel- 
le città principali d'Italia presso le ditte bancarie, che 
verranno in seguito designate. Saranno in quel giorno 
pagati contemporaneamente gl'interessi decorsi dal gior- 
no del versamento dell'importo dell'azione a tutto il 31 
dicembre prossimo venturo, Il capitale verrà restituito 
agli azionisti in cinque rate annuali , con due milioni 
per ogni rata. Tl primo pagamento sarà fatto in Vene- 
zia il 81 dicembre 1852. Verranno estratte a sorte ai 30 
novembre di ogni anno, nella Loggia di S. Marco, col- 
l'intervento del Patriarca di Venezia, del Municipio e 
del presidente della Banca le quattro-mila azioni che 
devono essere pagate nel dicembre successivo, e i loro 
numeri verranno inseriti nella Gazzetta uffiziale. Saran- 
no in seguito distribuite a carico delle varie provincie 
le somme rispettive di debito. 

Sono assegnati in cauzione del prestito il Palazzo 
ducale di Venezia, con tutti i capolavori d'arte e qua- 
dri che lo adornano, e le Procuratie nuove di S. Mar- 
co. Questi stabili vengono assoggettati dal Governo di 
Venezia a favore dei prestatori a speciale ipoteca, che, 
in forza di apposito decreto, verrà iscritta nel Conser- 
vatorato di Venezia, depositandone l'originale certificato 
d'iscrizione nell'Archivio notarile. 

Quattro commissarii vengono eletti dal Governo di 
Venezia per raccogliere le 20,000 azioni formanti il pre- 
stito complessivo. Questi sono i signori conte Giuseppe 
Giovanelli, conte Gio. Battista Giustinian, conte Gherar- 
do Freschi ed Elia Todros. 

Essi riscuotono l'importo delle azioni stesse contro la 
consegna contemporanea dei certificati interinali, che sa- 
ranno firmati dai tre membri del Governo di Venezia 
e dal sig. Cesare Correnti, e saranno muniti del suggel- 
lo del Governo stesso. A_ lato, oltre il nome dell’origina- 
rio azionista, dovrà esser fatta la ricevuta del pagamen- 
to dagli altri quattro membri della Commissione, Nel 
più breve termine possibile, verranno emessi i certificati 
regolari di azione, che a cura del Governo veneto sa- 
ranno consegnali ai varti azionisti, in sostituzione agl’in- 
terinali, 

I soscrittori originarii e le citti cui appartengono 
verranno iscritti in un apposito elenco, che sarà pubbli- 
blicato nella Gazzetta ulfiziale veneta, © copia ne sarà 
conservata nell’Archivio nazionale di Venezia, affinchè si 
perpetui la memoria di quei benemeriti Italiani, i quali 
in un modo così efficace hanno cooperato all'indipenden- 
ra della patria. — 

S'invita il patriottismo dei redattori di tutti i giore 
nali a riprodurre il presente programma, e ad aprire 
sottoscrizioni di prenotazione nei loro ullicii, anche pri- 
ma dell'arrivo dei commissarri nelle rispettive città, ad 
oggetto di rendere così più sollecito e più facile l’adem- 
pimento della loro missione. 

Venezia, 31 agosto 1848. 
MANIN -- GRAZIANI -- CAVEDALIS. 


ei 
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Governo Provvisorio Centrale della Lombardia: 


Milano, 18 Luglio 1848, 


Al sig. avv. Francesco Restelli, rappresentante del Go- 
«erno lombardo a Venezia. 


Omassiz 


Vedendo che il Goyerno veneto potrebbe trovarsi 
nella necessità di emettere dei boni rimborsabili a tempo 
determinato, e che, per aggiungnere credito a questi bo- 
ni, si desidercbbe la garantia del Governo lombardo, non 


possiamo a questo preposito che riferirci alle dichiara- 
zioni antecedentemente già fatte, ed esplicitamente auto- 
rizzarvi, come colla presente facciamo, , a significare a 
cotesto Governo, che dovendosi riguardar per comuni le 
spese pubbliche dei due Governi, s'intendono come as- 
sunti dal Governo lombardo e dal medesimo perciò gua- 
rentiti tutti gl'impegni, che in queste coutingenze di guer- 
ra vengono contratti dal Governo veneto, 


BORROMEO -- GUERRIERI -- GIULINI 


U Seg. Correnti. 


, 


Venne diretta al presidente del Governo la lettera 
seguente : 
Sig. presidente ! 


Venezia li 31 agosto 1848. 


La ristrettezza di finanze, incui trovasi il Gover- 
no, mi spinge a pregarvi , sicchè disponiate che si ri- 
duca a metà il mio soldo mensile. 


Il tenente generale comandante în capo 


GuaLizLMo PepE. 
( Gazz. di Venezia.) 


AI Prenente generale Comandante in capo 
delle truppe nello stato Veneto 
Sìg. Barone Guglielmo Pepe. 


Eccellenza ! 


Ogni giorno acquistate nuovi titoli alla gratitudine 
di Venezia. In nome di Venezia accettate , Eccellenza, i 
più vivi ringraziamenti pel dono generoso che faceste 
della metà degli stipendii , che vi competono. 

Spetterà poi all'Italia , alla cui gloria dedicaste tut- 
ta la illustre vita, e di cui, da queste lagune, difende- 
te adesso la indipendenza , tributarvi nella sua storia 
la nobile ricompensa che v' appartiene, 

Dal Governo provvisorio di Venezia, li 31 agosto 1848. 
ManIN. 


Il tenente colonnello U//oa, membro del comitato di 
difesa , uno dei più distinti seguaci del generale Pepe, 
a cui è attaccatissimo, imitò nobilmente il generoso e- 
sempio del suo generale, e rinunziò alla metà del suo 
stipendio in favore della causa nazionale. ‘/ndipendente.) 


MODENA 2 Settembre. 


Il Duca che era entrato in Modena col mantello da 
liberale , accortosi ora che una tale veste non conviene 
ad un austriaco, si appresta a cacciarlo lungi da se. Dap- 
prima fece buon uso della Civica sperando di farne una 
guardia a lui devota. AI popolo gettò l’ offa sonnifera 
colla parola costituzione, la quale gli era già uscita di 
bocca nel sempre per lui memorando 21 marzo. Ne af- 
fidò la compilazione ad uomini di sperimentato attacca» 
mento alla sua sacra persona, i quali attendono ispira- 
zioni dei tempi più tranquilli per porsi all'opera. — Ma 
la sua truppa che non ha potuto addentrarsi nelle poli- 
tiche viste del nuovo principe costituzionale non sà man- 
darla buona alla Guardia Civica, e troppo bruscamente 
già cominciato a mettere in atto le segrete istruzioni. 
Le collisioni avvenute nel 30 e 31 cessato agosto fra detta 
truppa, la Civica, e il popolo hanno messo il Duca nel 
più grave imbarazzo, accresciuto dalle lagnanze del prin- 
cipe di Lichtenstein che ha creduto opportuno di di- 
sapprovare la condotta dei cacciatori estensi. Ed ecco co- 
me egli con molta disinvoltura si è tratto di imbarazzo. 


NOTIFICAZIONE 


Fatti deplorabili sono avvenuti nelle due sere scorse 
fra il Militare e la Civica. Non v'ha dubbio esservi col- 
pabilità d' ambe le parti. I delitti di ferimento sono però 
esclusivamente attribuiti alla Civica. 
H Governe in genere prende opportune misure al- 
finchè siano puniti i colpevoli con tutta imparzialità. In- 
tanto come abbiamo ordinato dal lato militare di inqui- 
rere per la mancanza commessa dai soldati, così il Mi- 
nistro dell'Interno ordina al Comando della Civica di 
provvedere lo stesso da parte sua. 

S'intende poi che ove il buon Governo scoprisse qual- 
che delinquente nel frattempo, farà procedere al di lui 
arresto, 


Pel breve tempo che si frappone all'attivazione della 
Guardia Nazionale si ordinano le seguenti misure pru- 
denziali da osservarsi rigorosamente dalla Guardia Civica: 

1. E vietato alla Civica di battere la generale: ove 
lc circostanze lo «esigessero si ricorra al Comando delle 
I. R. truppe austriache ; 

2. Chi fra la Guardia Civica ha il turno di servizio 
sarà munito di viglietto dal Comandante, dovendosi il 
civico prestare a renderlo ostensibile qualora l' Autorità 
Militare od un Comandante qualunque di pattuglia 0 
ronda lo richieda ; 

3 Gli individui che secondo il recente Decreto non 
farebbero parte della Civica, verranno esentati dal servizio, 
il quale dovrà quindi limitarsi al servizio di Guardia, 
escluse le pattuglie, alle quali provvede l'attuale nume- 
rosa guarnigione; 

4, Chi della Civica non è di turno di servizio non 
potrà girare armato nè indossare le divise del civico; 

5. La Civica di servizio ove fosse nella necessità di 
arrestare un soldato, si rivolgerà per l'esecuzione al pros» 
simo quartiere militare, donde verrà staccata una pat- 
tuglia per procedere all'arresto stesso; 

6. Chiunque civico o Borghese sarà ritrovato armato 
per la strada sarà arrestato dalla pattuglia, e rimesso ai 
tribunali competenti . 


1 Settembre 1848. FnancEScO 


lotte 


Contemporaneamente veniva trasmessa la seguente 
circolare riservata ai soli Capi-Corpo: 

« In caso d'allarmi il Supremo Comando Generale 
ordina : i 

1. Che due Compagnie di Granatieri si portino im- 
mediatamente al R. Palazzo portando due pezzi d'artiglie- 
ria in aggiunta agli altri già stanziati; 

2. L'artiglieria appronterà tostamente 4 pezzi di can- 
none da staccarsi dalla Cittadella a qualunque ordine ; 

3. La truppa di Linea si unirà nel piazzale della Cit- 
tadella per congiungersi alle truppe austriache, e por- 
tarsi ove verrà ordinato; 

4. Venti gendarmi circa si porteranno tosto al Palaz= 
zo per la via più breve, onde servire alle comunicazioni 
che terrano aperte fra il Palazzo e tutte le caserme. 
Quelli a cavallo intanto si uniranno agli Ulani; 

5.,I Zappatori sì raduneranno davanti la loro caser= 
ma, e si schiereranno in battaglia per congiungersi al 
corpo di truppa austriaca che sta al contiguo S, Pietro. 

6. Lo Stato Maggiore si porterà immediatamente in 
Palazzo unitamente al corpo del Genio. 

7. Se qualche ufficiale non potrà raggiungere il ri- 
spettivo corpo si dovrà portare al Palazzo; 

8. L'avviso dell'allarme verrà dato con tre'colpi di 
cannone e suono di tamburo, » 

Saccozzi 


e 


Jeri il Duca, visto che il popolo levava la testa, e 
diveniva ognora più minaccioso e insolente, pensò di 
mettersi in comunicazione per mezzo di due nuovi mi- 
nistri costituzionali di bronzo che fece collocare ai lati 
della porta del suo palazzo. Così si persuadano gli illusi 
che esso 6 sempre il Francesco V d'una volta. (Alba) 


TORINO 2 Settembre, 


NOTA PRESENTATA 
A S. E. IL SIGNOR MINISTRO DELL’ INTERNO 
DAL COMITATO DEI } DUCATI. 


Eccellenza , 


I sottoscritti, cittadini delle provincie sarde di Par- 
ma , Piacenza, Modena e Reggio, desiderano rappre- 
sentare al Governo di S. M. 

Che sottomessi , come furono , non senza un senti- 
mento di umiliazione e di sdegno all' armistizio contrat- 
to il 9 agosto, non poterono non maravigliarsi al ve- 
dere quasi ogni termine di esso apertamente violato per 
parte dell' esercito invasore. 

Che gli eserciti invasori che professavano avere oc- 
cupati quegli Stati solamente in seguito di piani stra- 
tegici, vi si sono stabiliti in guarnigioni permanenti , 
estendendo le loro operazioni oltre i limiti occupati al- 
l' epoca dell' armistizio. 

Che S. A. R. Francesco Y, ex-duca di Modena, ecc., 
forte dell’ appoggio dei deiti eserciti, si è restituito ne- 
gli Stati d'onde era stato espulso a perpetuità, o vi ha 
esercitato e vi esercita tutti i diritti di sovranità. 

Che anche a Parma e in quello Stato i comandanti 
dell'esercito invasore hanno presa parte attiva nel reg- 
gimento civile, assegnando cariche amministrative, ar- 


rogandosi e concentrando in sè tutti i poteri sovrani, 
e dichiarando solennemente rimanere integri i diritti 
del decaduto principe D. Carlo di Borbone, 

Che i comandanti stessì hanno esatto gravi contri- 
buzioni in generi ed in danari, non solo per la paga 
ed il mantenimento di tutte le truppe, ma anche per 
approvisionamento di fortezze e per altri motivi intera- 
mente arbitrarii. 

Che per tali fatti rimangonò violati la lettera e lo 
spirito dell'armistizio, il quale nun importava nè eser- 
cizio di potere sovrano , nè esazione di tributi di sor- 
te alcuna . nè soprattutto reintegramento dei principi 
decaduti, 

Abbiamo l'onore di pro‘essarci con profondo ripeta 

Dell' Eccellonza Vostra 
Umilissimi e devotissimi servitori 

Jacopo de'conti Sanritale, presidente. - Giuseppe Mal- 
musi. — (Giovannini. - G. Borsani. - Gio. Minghelli. - Lui- 
gi avv. Minghelli. - Avv. Giuseppe Paltrineri. - D.r Fran- 
cesco Freschi, - Angelo Genocchi. - Nicomede Bianchi. - An- 
tonio (allenga , segretario. ( Concordia. ) 


GENOVA 3 Settembre 


Finalmente il Ministero ha dato orecchio ai richiami 
di tutti i buoni, ed ha posto sotto processo alcuni uffi- 
ciali superiori. ( Così annunzia il Giornale Ufficiale.) Noi 
sappiamo grado al Ministero di questa deliberazione, se 
egli l’ha presa risolutamente e lealmente, con animo di 
far trionfare la verità, perchè questo è il miglior modo 
di mostrarsi italîano. Ma se invece intendesse farsi giuo- 
co di noi, ponendo i in opera tutte le ambagi e i tranelli 
d'un tortuoso procedimento, onde far scaturire l'innocen- 
ca dei Generali, e tenerli al potere, s' ingannerchbe a 
partito. fl popolo non assonna più, nè si lascia più ac- 
calappiare, 

La viltà, l imperizia, l' avversione alla causa, la ne- 
gligenza dei nostri Generali , ( anche tacendo dei tradi- 
menti ) sono cose tanto note che non si possono più met- 
tere in dubbio. Son divenute assiomi. Qnindi è vano ogni 
sforzo per reintegrarli nella pubblica opinione. Essi de- 
vono esser rimessi, senza indugio rimossi. Quantunque si 
chiarissero false le apposte accuse hasta per allontanar- 
li la diffidenza e il sospetto che hanno ispirato all’ eser- 
cito - all'esercito che ha veramente combattuto per noi. 


In mezzo all’agitazione ed al movimento di ieri il 
popolo si mostrò nell’ ira sua moderatissimo. Varie guar- 
die di Polizia che si mescolarono alla folla vennero cor- 
tesemente disarmate , spogliate della spregiala assisa € 
mandate alle lor case. Potevano i: monelli autori della 
burla esssere più gentili? 

D'altra parte domandiamo : Quando chi deve regola- 
re la pubblica cosa e tutelare i diritti comuni sonnec- 
chia per non dir altro, preponendo un sorriso di Corte 
ai doveri di cittadino, che resta al popolo se non discen- 
dere in piazza 

Se il Generale della Guardia Nazionale avesse convoca- 
do i cittadini per protestare contro il Gran Visir di To- 
rino invece di chiamar sotto le armi un battaglione per 
comprimere chi sorgeva a difesa de' propri diritti con- 
culcati - la cosa non sarebbe uscita dai limiti della più 
stretta legalità. 

Colpa vostra; o governanti se il popolo discende in 
piazza! Buon per voi se discesovi si contenta di pro- 
testare ! 

Dio solo ha potuto dire alle erompenti acque dell'O- 
ceano: Basta ! a niuno è dato calmare a sue voglie i flut- 
ti popolari. 

Pensateci se credete di poter toglierci la libertà, do- 
po aver, tentato di toglierci l'onore ! L'onda che susci- 
taste a tempesta potrebbe ingoiare la nave che non sa- 
pete guidare ! (Balilla) 


CIAMBERI, 

Alta notizia dei nostri rovesci quella parte del cle- 
ro, disgraziatamente abbondantissima in Savoia, che 
vedeva di cattivo occhio le nuove istituzioni contrarie 
a' suoi interessi non potè contenere la gioia e manifestò 
altamente la colpevole speranza di veder ristabilito l’ 
antico reggimento. Il sinistro loro tripudio si aprì in 
modo così imprudente che i liberali savoiardi ne furo- 
no scossi. Alenni di essi che speravano molto nel regno 
costituzionale, persuasi ora che il principe è circondato 
ed inspirato dai fautori dell' assolutismo , cominciano ri- 
volgersi verso la Francia. L' inerzia e l ambiguo pro- 
cedere del ministero accrescono i timori e le inquietu- 
dini. Non sarebbe impossibile che tra poco gravi tur- 
bolenze venissero a turbare la Savoia. Ecco ove ci con- 


50 Agosto 


L'EPOCA 


ducono gli assolutisti. Il partito estra-costituzionale si 
rallegra e si prepara ; i costituzionali deplorano la ce- 
cità di chi governa e domandano chesi risparmi il pae- 
se dagli orrori di una reazione e dalle violenze degl' 
insensali, ( Concordia ) 


EIRENZE 5 Settembre, 
Alla Guardia Civica di Toscana, 
Militi cittadini ! 

Alcuni torbidi scoppiati in seno della Toscana mi 
consigliarono a chiamarvi intorno a me da ogni parte 
dello Stato; e non già che l' animo mio soffrisse mai 
di promuovere la guerra domestica , e di porre gli uni 
contro gli altri coloro che sono tutti egualmente miei 
figli. Nel chiamarvi che io faccio in Pisa ove in breve 
mi recherò, niun pensiero ostile si racchiude verso i 
traviati , ma voglio soltanto fare ad essi conoscere per 
via di unanime manifestazione, quanto il sentire di tut- 
ta Toscana sia risolutamente avverso a quelle massime 
sovvertitrici, le quali a null’ altro potrebbero mai con- 
durre fuori che a scindere miserabilmente (e la Dio mer- 
cè per breve tempo) questa che fu sempre tanto concor- 
de famiglia. L'effetto che noi ci confidiamo ottenere è 
il ricondurre i pochi sedotti a quella unità di volere, 
della quale il vostro concorso , o Militi cittadini , sarà 
oggi una solenne dichiarazione. 

Firenze, li 4 Settembre 1848, 

LEOPOLDO 
Il Ministro Segretario di Stato 
pel Dipartimento dell’ Interno. 
D. Samminiatetti. (G. di Fir.) 


ORDINE DEL GIORNO 
Militi Cittadini? 


I funesti casi di Livorno son noti e deplorati abba- 
stanza. La Guardia Civica mancherebbe al primo tra i 
doveri che la Legge del suo istituto le impone, se di 
un tanto disordine rimanesse spettatrice indifferente. Più 
di ogni altra forza essa lo può : più di ogni altra forza 
essa lo deve, custode, com' essa è, delle pubbliche fran- 
chigie , conculcate da una schiera di traviati in quella 
infelice Città. 

Già molti Militi son partitì alla volta di Pisa, in 
quel numero che la urgenza del caso ha permesso. Molti 
più è però desiderabile che ne partano per raggiungere 
i loro compagni, se si vuole che il movimento della 
Guardia Civica abbia, come aver deve, tutta la forza di 
una imponente cittadina dimostrazione. Sappiano intanto 
i Militi Cittadini che l'amato LropoLpo Il. si pone alla 
loro testa. 

La partenza avrà luogo in questa sera stessa, con un 
treno speciale della Strada ferrata. 

Note sono le condizioni che il Governo promette ai 
Militi mobilizzati. 

Tutti coloro che vorranno esser compresi nella indi- 
cata partenza, si daranno in nota fino alle ore 4 pome- 
ridiane alla stanza d' ordini dei rispettivi Battaglioni. Ivi 
saranno informati dell'ora precisa della partenza e delle 
relative istr. zioni. 

Dal Comando Generale della Guardia Civica di Fi- 
renze 4 settembre 1848, 

Il Tenente Colonnello incaricato del Comando Supremo 
provvisorio. 


G. pE' Pazzi, (4/ba) 


MILANO 31 Agosto. 

La barbarie dei nostri oppressori si svela ogni dì 
maggiormente. Non si può dare tirannia più odiosa di 
quella che ci opprime. La plebaglia, ridotta alla mise- 
ria per l’ assenza dei signori, è concitata dai satelliti 
austriaci, e commette ogni sorta di depredazioni, e ru- 
ha a man salva quanto è rimasto salvo dalla cupidigia 
militare. La legge marziale si applica’ in tutto il suo ri- 
gore. Un bravo cittadino fu condannato a morte per nou 
aver consegnato un pugnale , e la brutalità dei carne- 
fici si spinse a tale di non annunciargli la sua condanna 
che sul luogo del supplicio , pochi minuti prima deila 
esecuzione. 

Si dice che due altri sieno per essere fucilati per 
lo stesso motivo. Del resto, come vi dissi, soprusi d'o- 
gni genere , e se volessi entrare nei particolari , avrei 
di che parlarvene a luogo A cagione d' esempio fu in- 
terdetto ad una signora tornata in città per raccogliere 
sue robe , l’entrata nella sua abitazione , e le fu ri- 
sposto andasse all'albergo , giacchè quella era alloggio 
militare. Fu denunciato che in casa Resta fossero stati 
nascosti oggetti di valore, e immediatamente tutta la 
gente di casa fu arrestata,e rilasciata soltanto dopo che 
si ebbe frugato in tutti i canti, rompendo poscia le 
volie è le pareti ove si potesse sospettare un nascon- 


diglio. — L' insolenza poi della soldatesca non ha pari. 
Ma i Tedeschi sono quasi soli nella città, giacchè I° e- 
migrazione continua e all'aspetto che offrono le vie in 
pien meriggio vi credereste a notte fatta. — Non un 
volto che ispiri un conforto, non una parola che suoni 
speranza. Eppure nelle miserie della nostra cattività . 
alla vista degli oltraggi dello straniero , un pensiero è 
dolce per noi, ed è che non ci opprimerebbe a un tai 
punto se volesse continuare ad opprimerci. { Concordia. 


Atti politici dell'' instaurato Governo Radetzky. 
Notificazione 

Giuseppe Scotti, figlio di Giovanni e Vincenza Roc- 
ca, di Milano , nato l'anno 1823 , di religione catto- 
lico, nubile, vagabondo , senza professione , stato già 
otto volte inquisito giudizialmente per furto , grave fe- 
rimento e rapina , venne colto nella notte dal 27 al 28 
corrente da una pattuglia di gendarmeria , munito di 
un'arma micidiaie. 

In forza della notificazione 7 agosto il medesimo è 
stato, per sentenza della Commissione militare in data 
d'oggi, dichiarato reo del delitto di pubblica violenza 
mediante delazione di un'arma micidiale, condannato a 
morte e fucilato. 

Milano , li 29 agosto 1848, 

Il Tenente» Maresciallo. 
P. FELICE SCHWARZENBERG 
Governatore militare dellu città di Milano. 
(Risorgimento). 


NOTIFICAZIONE 
lissendo stato S. A. il Tenente-Maresciallo Principe 
Felice di Schwarzenberg , nominato colla mia Notifica- 
zione del 6 agosto p. p. Governatore Militare della Cit- 
tà di Milano , chiamato ora ad altra onorevole missio- 
ne, ho trovato di nominare in sua vece a questo po- 
sto, il Tenente-Maresciallo Conte Francesco di Wimp- 
ffen , il quale fin d'oggi assumerà l' incarico di Gorer- 
natore Militare della Città di Milano, 
Milano , il 1. settembre 1848. 


F. M. Conte RADETZKY. Gaz, di Mil.) 


NAPOLI 4 Settembre, 

leri giunse nel nostro porto la fregata a Vapere il 
Carlo IMI proveniente da Reggio e dal Pizzo, avendo a 
bordo 52 casse d'armi tolte ai calabresi pel disarmo co- 
là eseguito. Tutte queste armi sono state depositatenel 
Parco di Marina. Questo Vapore facendo ritorno nelle 
Calabrie ha imbarcato diversi uffiziali di carabinieri a 
cavallo ed a piedi, non che il generale Zola. Il Carto III 
ha imbarcato inoltre 50,000 razioni per la truppa che 
ora fa campo in Reggio,fe rimorchia un bastimento ca- 
rico di 3000 cantaja di carbon fossile. 

— Ecco come è distribuita la flotta francese nel Me- 
diterraneo : 

— A Venezia — L'Asmodeo — il Jupiter — La Psy- 
chée. 

— A Palermo — il Souverain — il Friedland — 
I Occan — V' Hercule — il Jemmapes -- V Inflerible — 
il Descartes. 

— A Messina — il Panama -- il Pluton. 

-- A Napoli -- la fina - il Pingotn. 

In uno cinque vapori ed undici vascelli. 


“L'altra sera è arrivato da Palermo e Messina il Por- 
cospine portando varie lettere e dispacci. La notizia in 
Sicilia della spedizione ha prodotto in tutti gli animi un 
sentimento contro gl'inglesi da' quali i Siciliani si lusiu- 
gavano di essere appoggiati. In Palermo e in Messina 
son tatti in armi. Le varie notizie corse quà in Napo- 
li sul massacro fatto di alcuni capi del governo, son tut- 
te false. Solamente furono fucilati alcuni della plebe per 
delitti da loro commessi. La forza della Guardia Nazio- 
nale in Palermo ci si dice che ascende a circa 40,000 
uomini. 

Le lettere di Messina ci fan sapere che il sentimen- 
to de’ Messinesi è eguale a quello de' Palermitani. Le 
donne, i vecchi, i ragazzi sono stati allontanati dalla cit- 
tà. Notizie più recenti ci fan conoscere per la nuova 
che la spedizione era per arrivare a Messina, quelli abi- 
tanti erano in grande orgasmo preparandosi al combat- 
timento, e suonando le campane a stormo per richiama- 
re all'armi tutti i cittadini atti a portarle. 

-- Sappiamo che i programmi spediti per la Sicilia 
contengono come prima condizione del pacificamento una 
generale ed assoluta amnistia. Inoltre si promettono al- 
l'isola le più larghe franchigie, cd ove queste fossero 
ricusate si farà una guerra leale, che se non fosse tale 
anche per parte de' Siciliani , il generale supremo non 
risponderebbe delle conseguenze. 


La morte di Mehemet Alì, pascià d' Egitto , dopo 


quarant'anni c più di un regno glorioso , minaccia di 
cavvivare il fuoco della guerra d'Oriente. Ibrahim pa- 
scià sì ricorda Konioh e Nizih, queste due grandi bat- 
taglio da lui vinte con tanta gloria , e rese inutili per 
la sua grandezza dall'intervento inglese e diplomatico. 
Ora Ibrahim pascià si niega pagare il tributo al quale 
suo padre si era obbligato nel 1840, dopo le campagne 
di Siria, e dopo gli sforzi di Napier coronati di un pie- 
no successo. Forse vorrebbe approfittarsi dello sconvol- 
gimento curopeo , e far una diversione particolare alle 
difficoltà , che al presente pesano intere sull’ Inghilter- 
ra, sulla Francia, sull' Allemagna e la Russia. Ma sem- 
pre Ibrahim sarà l' inimico della Francia, il suo allca- 
to fedele; e Thiers non sarà ministro per tradirlo come 
nel 1840, di così trista memoria per i Fraucesi. 
(La Libertà, e l'Ordine. 


— Sabato il Cav. Griffoli inviato straordinario del 
governo di Tuscana fu ricevuto a Corte ed ebbe una 
conferenza di una ora e mezzo col Re. 

— Il sig. Barone Palizzi membro della Camera dei 
Pari è stato mandato in missione d'Intendente nella 
Provincia di Calabria ultra prima. (Libertà Italo 


n 


Notizie di Messina 

Scorse le 24 ore dalla pubblicazione del proclama 
del Comandante della spedizione, della cittadella venne 
intimato alla città che si fosse data una risposta — Ie- 
ri 3 settembre alle 4 del mattino un colpo di cannone 
venuto da .Maregrosso fu come il segnale dell’ attacco. 
Dalla cittadella, dalla città, da mare, s'impeguò vivis- 
simo fuoco, che alla partenza del vapore durava tut- 
tavia, 

A queste notizie si aggiungono dei particolari che 
diamo quì con quella molta riserva che esigono e la 
importanza di esse, e la difficoltà con la quale si hanno. 

Due barche cannoniere sarebbero state calate a pic- 
co, ma il forte a Margrosso, di recente aggiunto alle 
nuove fortificazioni da' siciliani, e che aveva tirato su 
quelle barche , sarebbe stato spianato dalle truppe — 
AL palazzo senatorio sarebbe stato appiccato il fuo- 
co — Gli svizzeri avrebbero fatto una sortita dalla cit- 
tadella ove erano sbarcati, ma con grave lor danno — 
La pugna dicesi accanita da entrambe le pacti. 


'TIRIESTE 25 Agosto, 


Il generale Radetzky ha mandato all'ammiraglio Al- 
bini un comando espresso del Ministero di guerra di 
Sardegna , perchè abbandonasse immantinente Venezia, 
e rimbarcasse con lui tutte le truppe Sarde stanziate 
in quel paese. Ogni rifiuto, ogni ritardo sarebbe casw; 
belle, e si ricomincerebbero le ostilità. 

( Allgemeine ). 

29. Agosto. — Abbiamo sott'occhio una lettera par- 
ticolare da Fiume, in data di ieri, secondo la quale 
ieri appunto sarebbe giunto colà un commissario del 
bano Jellachic, recando in suo nome al governatore con- 
te Erdòdy l'ordine di tosto abbandonare quella città , 
insieme a tutti gl impiegati ungarici. Hl governatore è 
fatto responsabile nella sua persona, perchè non venga 
trasportata alcuna somma dalle casse pubbliche , che 
saranno ricevute in consegna dal commissario, Secondo 
quella lettera, il governatore si accingeva a partire 
subito quest'oggi. Se questa notizia si verifica , sa- 
rebbe di grandissima importanza. (0. T.) 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi 29. Agosto. — Abbiamo dalla Presse, che in 
un consiglio dei ministri, tenuto pochi giorni fa, ven- 
ne dveiso che il signor Bastide ministro degli affari e- 
steri indirizzerebbe al gabinetto di Vienna un nuovo e 
pressante invito di spiegarsi categoricamente sulla que- 
stione di sapere se l'Austria accetti o no la mediazio- 
ne Anglo-Francese; e che per dar maggior forza ad 
un tale invito, la concentrazione d’ un corpo d' osser- 
vazione sul Reno sìa stata decisa nel consiglio dei mi- 
nist i succitato. 

Pare che il signor Caussidière sia giunto in In- 
ghilterra. 

Dopo due snccessive dimissioni ecco Luigi Bonapar- 
te che si ripresenta candidato per le prossime elezioni. 
Quando fu eletto, tre mesi sono, non esisteva Potere 
veramente costituito ; e l'elezione del Bonaparte, se non 
altro per il nome, pofea sembrare una specie di pro- 
testa contro l'anarchia. Oggi il Bonaparte dice che si 


dot 


L’EPOCA 


presenta appunto perchè il Potere esisto ed è forte. 
L'elezione di Giugno fn un complotto di sorpresa ; la 
candidatura del Settembre prenderà anch'essa il suo 
nome. 

— Da qualche giorno si parla dell'esistenza di una 
cospirazione legittimista ; noi potremmo chiamar questa 


un complotto per la forza dell'' inerzia. 
— Nella seduta di venerdì Ledru-Rollin disse che 


i ministri dell'ex-re  cospiravano a Bruxelles coll'auto- 
rizzazione del Gabinetto belgico. Il Monzteur invece di 
coll'autorizzazione disse senza opposizione. E benchè i 
giornali belgi accolgano con piacere questa variante, è 
un fatto che Ledru-Rollin si servi della prima espres- 
sione. 


La Prefettura di Polizia agli abitanti di Parigi. 
Cittadini! 


Parigi è libero finalmente dal timore ingenerato da 
false novelle che da alcuni giorni sono state sparse da 
uomini che non osando attaccare di fronte e con le ar- 
mi alla mano la Repubblica, fanno opera di perderla col 
tradimento, e seminando diflidenza. Nella impazienza lo- 
ro questi propagatori di paure andavano ad indicar per- 
fino il giorno e l'ora, in cui Francia doveva inchinarsi 
davanti ad un nuovo pretendente. Ricominciavasi questa 
volta a rappresentare la ignobile commedia a favore 
della dinastia Borbonica, come nel giugno fu rappresen- 
tata a profitto di un pretendente imperiale. È gran for- 
tuna che questi comici non possano più dare all'opera 
loro uno scioglimento tragico. Una crudele esperienza è 
venuta ad aprire gli occhi dei meno veggenti , ed oggi 
non vi ha più alcuno, che abbia talento di battersi per 
un pretendente. 

Coloro, che da una funesta illusione furono per un 
momento trascinati ad armarsi contro ai loro fratelli, 
comprendono oggi che la insurrezione non ha profittato 
e non profitterebbe che ai nemici della Repubblica. La 
Guardia nazionale e l'armata , il di cui patriottismo e 
fedeltà gli inventori delle triste nuove hanno osato di 
metterne in sospetto, oggi colla loro attitudine fanno 
fede di quanto sono per operare. 

In una parola tutti vogliono l'ordine nella Repub- 
blica, ed il Governo è fermo di, far rispettare energica- 
mente questo bisogno. Se tra le disposizioni prese ve ne 
ha alcuna che paja offendere la libertà , i buoni citta- 
dini non ne accuseranno se non coloro, la di cui incor- 
reggibile audacia rende necessarjquesti mezzi transitorj, 
senza i quali la Repubblica non potrebbe consolidarsi. 

(Giorn. Franc.) 

-- Si assicura che il governo ha negato a u n illustre 
maresciallo l'autorizzazione di prendere il comando del- 
l'armata Sarda, IT Capo del Potere esecutivo avrebbe al- 
legata la ragione di Stato per ginstificare il suo rifiuto, 

-- Il foglio Lionese Le Saint Public dà sull'armata 
delle Alpi le seguenti notizie: 


Le truppe che formano l'effettivo dell'armata delle 
Alpi hanno terminato il loro movimento di centralizza- 
zione e si sono raccolte nei loro accantonamenti, pronte 
a passar la frontiera al primo cenno. Le divisioni riu- 
nite presentano una massa di 60,000 combattenti, tutti 
benissimo preparati ad una campagna; quasi tutti i reg- 
gimenti d'infanteria sono venuti d'Affrica da poco tem- 
po. La cavalleria è ben montata; le più difficili mano- 
yre vengono eseguite dagli squadroni con una precisio- 
ne ammirabile. 


Louis-Blane è stato arrestato a Gand, Egli era 
partito da Parigi soltanto sabato sera coll'ultimo convo- 
glio della strada ferrata del nord. Fu ritenuto per al- 
cune ore, e quindi rimesso in libertà per ordine del Mi- 
nistero belgico. — Louis-Bliane dichiarò di voler partire 
per Ostenda recandosi in Inghilterra. (Corresp.) 


Lione 31 agosto — Il governo francese, sulla do- 
manda che gliene fu fatta dalle autorità svizzere, ac- 
consentì a ricevere momentaneamente nel nostro dipar- 
timento (del Rodano) i rifugiati italiani, i quali, come 
noi dicemmo, giungevano in Isvizzera in numero molto 
notevole. Una prima colonna, di 200 uomini almeno, ilo- 
vette partire da Ginevra il 25 per recarsi a Trévoux, 
luogo a lei destinato. Viaggiando per tappe, essa giun- 
gerà a Bourg domani 29, venendo da Nantua e da Pon- 
te d'Ain. L'entrata in Francia di questi rifugiati pel 
paese di Gex cagionò, a quanto sembra, lo spostamento 

delle compagnie di granattieri e di bersaglieri del 2 


qa aegtonteo» 


battaglione del 67 di linea, che partirono il 25 da Nan- 
tua ov'esse erano di presidio, per recarsi nel paese di 
Gex. Il governo francese dà ai rifugiati italiani 75 cen- 
tesimi al giorno per la loro sussistenza, e li fa allog- 
giare dagli abitanti. (Corriere di Linne) 


SVIZZERA 


Ticino 1 Sertembre. T due battelli a vapore del lago 
maggiore erano il 31 sgombri dalla gente del generale Ga- 
ribaldi. Approdati ad Ascona, per ordine del delegato go- 
vernativo, essi venivano chiamati a Locarno, ed ispezio- 
nati. Sono in buono stato, e potranno tosto riprender 
le corse consuete, cosa desideratissima dalla popolazione 
delle terre lacuali e dal commercio. Sui battelli v'erano 
più di 100 uomini della spedizione e una c ria quan- 
tità d'armi. Di tutto è venuto informato il delegato go- 
vernativo secondo le istruzioni e cautele prescritte dal 
Consiglio di Stato. 

— Il numero dei militi italiani d'ogni arme è ve- 
nuto scemando d'assai in Lugano, Locarno ed ogni altro 
luogo del Cantone per la notevole quantità di essi che 
si sono determinati a recarsi nel Piemonte, Non tanto 
pochi però han preferito tornare in Lombardia o re- 
carsi altrove. 

— Assicurasi che il generale Garibaldi, che per or- 
dine dell'autorità cantonale doveva esser ammesso al 
henefizio dell'asilo in paese lontano dalla frontiera ita- 
liana, sia partito per la via del S. Gottardo diretto ver- 
so la Francia. Mrazz, del Vicino” 


GERMANIA 

Vienna — Il Cattolicismo tedesco fa grandi progres- 
si in Vienna. Le mura sono coperte di affissi sulla nuo- 
va religione, ed una folla immensa assiste alle prediche 
dei riformatori. Propongono l'introduzione della lingua 
tedesca nel servizio divino, una chiesa sinodale, l'aboli- 
zione dei chiostri, del celibato ecclesiastico, cce. L' ulti- 
ma riunione, che ebbe luogo all'Odcon, è stata interrot- 
ta da un timor panico; sia che si temesse di un incen- 
dio, oppure l'improvviso arrivo di 20,000 operai che ve- 
nivano, così almeno correa voce, a sciogliere |’ Assem- 
blea, si diedero alla fuga, saltando giù anche dalle fine- 
stre del primo piano. Molti furono più o meno grave- 
mente feriti. 


PIRUSSIA 


.Bertino 24. Agosto, — I democratici di Vienna ven- 
gono a far propaganda nella già troppo democratica 
Berlino. — Si aspettano ore angosciose per la nostra 
città, gli operai fanno continui tumulti, e semi di di- 
scordia e di guerra si spargono fra il popolo dal parti- 
to rivoluzionario, 

Dopo una lunga opposizione contro i possessori del- 
le tipografie, si é sciolta l'associazione dei garzoni stam- 
patori. Mentre i membri più violentemente eloquenti si 
separano, e ritornano ai loro principali, dichiarano di 
ricominciare a difendere la loro buona causa alla prima 
occasione favorevole. (Giorn. Tedeschi) 


SPAGNA 


Si ha da Madrid in data del 24 agosto. 

Una questione sulla quale il Ministero non sembra 
concorde è quella del'o scioglimento delle Cortes; i sigg. 
Mon e Pidal vorrebbero conservarle mentre Narvaez de- 
sidera di vederle disciolte, per liberarsi, dicono, di alcu- 
ni avversarj, come Gronzales-Bravo, Olozaga, Escosura 
ed altri. 

Il dì 22 il sig. Mon riunì presso di sè un certo nu- 
mero di Capitalisti di Madrid ai quali propose di ve- 
nire in soccorso del Governo per mezzo di una soscri- 
zione che ascenda a 30 milioni di reali, i capitalisti 
sembra che non volessero sottoscriversi che per piccole 
somme e verso Buoni del Tesoro a 30 e 60 giorni di 
scadenza, | 

Si accennò che Valenza e Morella erano minacciate 
dai Carlist, Ora il Gen. Pavia che comanda a Barcello- 
na prendendo anch'esso una misura poco usitata e pe- 
ricolosa, qual'è un somaten ossia armamento generale 
delle popolazioni, mostra che anche gli avvenimenti della 
Catalogna hanno una certa gravità. (Nation. 


SIRENA 
M.'Pivro, L. Spini, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A, Bertelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


SABATO 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


— ec 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine, — 

Un anno . sc, O | Un anno . se. h0 
sei musi. » ci #0 Sci mesi. 5 1 40 
ra mesi. » 2 00 | Tre mesi. n 2 80 
4nmose . » 70 | Un mese. n» 400 


1'Aasoclazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Rarocchi cinque, 

N. B. I Signort Associati di Roma che 
d siderano il giornale recato al domicilio pa- 
i granno in aumento di associazione bal. 8, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA olla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 


Postati. 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Gianini è Fiore, 
GENOVA — Giuvanni tirondona. 
NAPOLI — G. Nobile. È. Dufresne 


ROMA 9 SETTEMBRE 1848 


9 
i ) 
"vi 
II prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Lo ale iarazioni aggiuntevi Bai. B per ogni li- 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 145 


AVVERTENZE 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’EPQCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
Corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi sarango inviati 
(franchi), Sd 


È Nei gruppi si noterà il nome di chigl'in- 


Lettere e manoscritti presentati alla DI- 
REZIONE non saranno in conto alcuno restl- 
tuiti, 

Di tuttociò cho viene inserito sotto 1a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SUN non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 9 SETTEMBRE. 


« Si legge nel Moniteur du soir (Giornale Officiale) in 
data del primo andante l'importantissimo articolo, che 
segue. 

« Gli affari d' Italia assumano un' aspelto più serio. 

« Il Gabinetto Austriaco dopo aver fatto lungamen- 
te attendere la sua risposta alle proposizioni della Fran- 
cia, e dell Inghilterra, ricusa di accettare la mediazio- 
ne delle due potenze, allegando che la questione è ri- 
soluta dal fatto: che la Lombardia è rientrata sotto la 
mano dell Austria: e che spetta all'Imperatore di trattar 
direttamente . e senza mediatori, la pace col Redi V'ic- 
monte. Si concepisce facilmente quale sarebbe la pace 
fra il vincitore, ed il vinto, » 

« E evidente, che l' Austria tiene questo linguag- 
gio, perchè calcola sugl' interni ostacoli, che suppone, 
che debbano paralizzare l'azione della Repubblica l'ran- 
cese. Ma l'Austria si forma una strana illusione. La re- 
pubblica è troppo impegnata im questo affare, perché ah- 
bia a ritivarsene. H potere esecutivo nella stessa previ den 
za di questo rifiuto , dispone già i mezzi di sosteuere al- 
la circostanza colle urmi la politica della Francia ; e la 
risposta del Gabinetto Austriaco ha dato una nuova at- 
tività a questi apparecchi. 

« L'Armata delle Alpi è rinforcata da una quinta di- 
rivione, che terrà il quartiere generale provvisoriamen- 
te a Dijon, e sembra deciso che sc prima che termini 
Armistizio VAustria non dia una risposta più soddisfa- 
cente , la nostra armata supererà le frontiere , e verrà 
a prestare il suo ajuto all' Armata piemontese 

« Noi speriamo ancora che il Gabinetto Aulico (fat- 
to senno). comprenderà, che dal 24. Febbrajo in poi la 
questinne italiana è divenuta una questinne essenzialmente 
francese, che la indipendenza dell'Italia nel miglior mo- 
do possibile è posta sotto la quarentigiu degl'impogni , € 
della dignite della Franca, e che la Repubblica non può 
consentire d'inaugurare il suo apparire al mondo con 
una di quelle debolezze, rho hanno perduto al mo- 
narchia, » 

« Ma se l’Austria persistesse nel suo acciecamento , 
null'altro ci resterebbe, che provarle, che i liglì dei sol- 
dati d'Arcole, e di Lodi non degenerarono affatto dai lo- 
ro padri. » 

L'EsrarretTe, in data del 2 corrente , riferisce in 
questi termini la risposta che il General Cavaignar ha 
dato al Signor Mengaldo generale della guardia naziona- 
le di Venezia. « Che la Francia aveva offerta la sua me- 
diazione all' Austria salla base invariabile dell’ aflranca- 
mento degli stati italiani : che egli sperava che quella 
mediazione non si sarebbe ricusata; che al contrario ri 
sarebbe la guerra. Non sarei io solo ( ha aggiunto it ge- 
nerale ) che vorrei allora la guerra, ma sarebbe dichia- 
rata con un decreto dell’ Assemblea Nazionale. » 

« Scrivete ai vostrì compatriotti di resistere il più 
lungamente possibile, e date alle mie parole la più este- 
sa pubblicità. » 

H Genera! Mengaldo ha fatto conoscere immediatamen- 
tea Venezia il sno gentile accaglimento e la risoluzione 
del governo francese. » 


Notizie ulteriori di Parigi del 2 alla sera. 


» Le voci d' intervento acquistano una grande impor- 
tanza. L'articolo del Monifore, e molti altri pronuncia 
tisi nello stesso senso sembrano dar causa vinta ai par- 
tigiani dell'intervento armato. AI Assemblea Nazionale 
non si parla che della risposta del Generale Cavaignac al 
rappresentante di Venezia. Diccimila uomini occupereb- 
hero questa città, mentre l'armata di osservazione passe- 
rebbe le Alpi. Alcuni rappresentanti la sostengono cal- 
damente, e paiono felici della simpatia, che si è mani. 
festata in favore della causa italiana. » 


CIVITAVECCIHITA 8 Settembre ore 2 pom. 


Alcuni viaggiatori, giunti da Marsiglia questa mat- 
tina col S, Giorgio, hanno riferito, che al momento del- 
la loro partenza ( 5 settembre } s' imbarcavano truppe 
per l'Italia, presso a poco 4000 uomini da condursi da 
quattro fregate, a vapore Ciò in seguito di ordini del 
Governo di Francia, 

MCH — 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 5 Settembre, 


Dallo stato in cui ti scrissi ritrovarsi Bologna avrai 
argomentato facilmente che non potea durarvi. leri per 
caso avvenne un fatto , che schiuse quella bile di cui 
erano piene le milizie quì stanziate contro quella ciur- 
maglia, che facea con impudenza inaudita orribili uc- 
cisioni. Uno scellerato circa fe ore 6 e mezza pomeri- 
diane nella Piazza di S. Petronio in mezzo a popolo non 
raro esplose un colpo di pistola alla schiena di un Bri- 
gadiere di Carabimeri , che fortunatamente ne r.cevet- 
te leggiera ferita. I Camerati di esso inseguirono l'as- 
sassino, che rifuggiavasi nella Chiesa di S. Pietro da 
dove fu tratto subitamente, ed a stento per opra di 
alcuni, e specialmente del Colonnello Belluzzi salvato 
dal furor militare. 11 popolo si disperse spaventato, tut- 
te le botteghe furono chiuse in un momento , ed i sol- 
dati d'ogni corpo furono chiamati sotto le armi. Verso 
le ore 7 nella Piazza erano apprestati due cannoni : 
l'uno che guardava verso la contrada Cantoni dei fiori 
ossia verso la Piazza S. Pietro, l'altro verso la parte 
opposta via di S. Mammo!n. Molte, e forti pattuglie di 
fauteria, e cavalleria percorreano la città deserta, e lo 
spavento era eccessivo. 

Nella mattina era uscito un editto firmato dal Car- 
dinal Amat come Presidente del Commissariato straor- 
dinario di Stato per le 4 Legazioni, e dai Sigg. Gacta- 
no Zucchini, e G. Torquato Fabbri in cui si prometto- 
no tutte quelle cose belle, che ognuno giungendo ad un 
Governo promette , € niuno rende per proprio difetto , 
o perchè gli aftri non rispondono alle buone volontà 
dei Governanti. Diceasi come fatto avvenuto, che il 
Cardinale amante della quiete, e bramoso di conservar- 
si l'amore di tutta la gente Bolognese avesse chiamati 
alcuni Capi de' Popolani, e pregatili a troncare lo 
spettacolo tremendo delle continue uccisioni, e che 
queti Capi mostrando una lunga lista di prostritti di- 
cessero salvar loro la vita purchè esulassero da Bologna 
entro 24 ore, ma cinque di cuì non apparivano i nomi 
essere assolutamente decisi di voler uccidere; dippiù 
poncano come altra condizione la custodia delle carce- 
ri che le guardie popolane , e non altre doveano te- 
nere. 

Verso le 8 uscì un altro Editto del Cardinal, Presi- 
dente in cui annunciava essere cessata la necessità na- 
zionale che il popolo tutto fosse armato, doversi man- 
tenere la quiete, e l'ordine da quelle persone che ne 
fossero designate, e coloro che ritencano armi essere 
soggetti alle pene comminate dalla legge. Ciò presso a 
poco contenea un editto, che ognuno pensava dover 
essere di tal natura da spaventare coloro, che per im- 
punità sono estremamente baldanzosi. Le paltuglie nel 
corso della notte furono più numerose, c più forti. Al- 
la ora una antim. vi fu allarme generale, ma falso, si 
dicca che la ciurmaglia erasi impadronita di un cau- 
none posto alla Montagnola, avea ritenuti li cannonieri 
civici, e repararsi in numero di 1000, c più per far 
impeto sulle truppe. La cosa era al coutrario. Uspo- 
neano secondo il solito essere picni di ottime intenzio- 
ni, e nell'indimani voler deporre le armi. Alle tre le 
truppe crano tornate ne’ loro quartieri, e tolli dalla 
piazza i cannoni. 

In questa mattina si sono eseguiti dai Carabiaieri 
con maraviglioso coraggio molti arresii degli Ammas- 


zatori. Le truppe chieggono, che oggi stesso sia giu 
stiziato colui, che attentò alla vita del Brigadiere. Ciò 
sarebbe giusto, e proficuo, ma non puossi sapere se 
l'antica inerzia prevalga al dovere, 

La Civica Bolognese non ebbe nei fatti di jeri se non 
tenuissima parte. Temè, e non a torto, che le dispo- 
sizioni governative sarebbero state sì fiacche da lasciarli 
nuovamente esposti al massacro. 

I popolani tengono ancora in unione alle truppe re- 
golari le Porte della città, Non sappiamo a quali altre 
scene luttuose ci riserbi la fiacchezza de’ Governanti. 
Coloro che al mostrarsi della Forza militare da leoni 
erano divenuti agnelli, vedendo che nulla oprossi ri- 
prenderanno più forte la loro haldanza. 

Oggi si attendono gli Svizzeri che stanno in Imola, 
ma la loro venuta nen farà che dimostrar più chiara- 
mente la debolezza di quei, che siedono al Governo. 
Le truppe che qui stanziano sono circa 8 mila uomini 
con cavalleria : e basterebbero a metter freno non alla 
ciurmaglia » ma ad una città di 100 mila abitanti, 

— Leggesi alli.so ne' muri un appello ai Corpi fran- 
chi stanziati in Bologna, proveniente da Modena, ac- 
ciò essi vadano là a discacciare il Duca che esercita con 
istraordinaria irrisione atiì della più perfida tirannia 
contro i cittadini suoì sudditi. 


PALERMO 1 settembre, 


Nel momento di chiedere la lettera Palermo è in festa. - 
Ci è giunta la nuova che 9 fegni da guerra muovono og- 
gi da Napoli con truppe, per riunirsi agli altri 14 le- 
gni che sono a Reggio e tentano un colpo sulla Sicilia, 
Comanda la spedizione il General Filangeri. Siamo an- 
dati alle Comere a dare questo annunzio. - Siamo stati 
accolti con lunghi e fragorosi applausi. - Questa sera vi 
sarà illuminazione di gioia, - Domani col Presidente del 
Regno passeremo rivista a tutta la forza armata. L'en- 
tusiasmo è generale. Col telegrafo abbiamo avvisato tutta 
l'isola. — Io tripudio di gioia. - Noi siamo in permanenza 
al ministero. - Vengan pure questi iniqui e codardi e ve- 
dranno come sapremo fare. - Ho il cuore pieno di buone 
speranze ; son contento di trovarmi al ministero. - Nelle 
truppe che ieri s imbarcavano vi sono i due reggimenti 
svizzeri. 


TT TTT TRE LLP ILA LITRI ILL ni I 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 6 settembre, 


Ieri ed oggi tutto qui serba apparenza di tranquil- 
lità. La forza pubblica d'ogni arma invigila severamen- 
to alla conservazione dell'ordine, che non fu in alcuno 


istante turbato. 


Ordine del Giorno 
Militi Cittadini e Popolani, 


Fra nostii doveri, primo è quello di tutelare la si- 
curezza de' Cittadini, l'ordine e la quiete interna, poi- 
chè se neghittosi restassimo tutti dinanzi ai delitti che 
contaminano la patria, indarno avremmo afferrate le 
spade, indarno dal governo avremmo invocate le armi. 
Mostriamo tutti Civici e Popolani che noi le armi im- 
pugnammo per la indipendenza e la libertà, e che noi 
le conservammo per frenare il disordine, per tutelare le 
nostre franchigie, Nè voi, Popolani di riserva, le cui ge- 
nerose virtù hanno svegliato nel mio cuore tanto affet- 
to per voi, abbiale l'animo agitato da vani sospetti, per- 
chè nulla vi debbe esser di comune fra voi, e coloro 
che violentemente pongono la mano negli averi e nel 
sangue altrui, Uno solo è lo spirito che anima il Go- 
verno, l'ordine e la sicurezza interna; e noi tutti dob- 
biamo mostrargli che al colpevole noi non lasciamo ri- 
poso, che col delitto noi non transigiamo, che noi non 
confondi«mo la causa degli assassini con quella santissi- 


ma del popolo. Tuttì oggi concordi, unanimi mostratevi 
attorno ai vostri capi, tutti ad una voce domandate giu- 
stizia, ed offrite per sostenerla le vostre braccia, e i 
vostri petti. Una Città, che solo perchè volle seppe cac- 
ciare lo straniero, saprà concorde se il voglia soffocare 
il delitto. 

Dalla Residenza del Comando Generale il 5 settem- 
bre 1848, 

Il f. f. di Colonnello Comandante 
Peroni 


BOLOGNESI ! 


La vostra Città, maestra antichissima di sapienza e 
di civiltà; la vostra città che recentemente si è subli- 
mata ‘a gloria imperitura è stata a' passati giorni fune- 
stata da una mano di gente perduta, scatenata forse dai 
nemici del bene e dell'onore dell'Italia. Cittadini e Po- 
polani onorati! Voi nemici della tirannide, Voi soldati 
della libertà piegherete dunque il collo a questa inaudi- 
ta maniera di tirannide ? Dovrà dunque la civiltà code- 
re il seggio alla barbarie qui in Bologna, nell’anno del- 
l'italico risorgimento ? 

Popolani onorati ! Non vi lasciate ingannare da chi 
va sussurrando che si pensa a disarmarvi. Il Governo 
vuole invece ordinarvi a Milizia civica in modo acconcio 
a rialzare la dignità vostra. 

Noi usiamo legalmente «lella forza solo per ridurre 
in potere della giustizia i delinquenti sovvertitori di tut- 
ti gli ordini civili, conculcatori di ogni legge morale. Noi 
intendiamo che le armi possano esser portate anche da 
voi, onesti popolani, che ne avete ricevuta regolare fa- 
coltà, ma colle discipline con cui le portano tutte le o- 
norate milizie. Il Governo vuole impedire e punire i 
delitti a termini di legge, e siamo certi che starete sem- 
pre uniti alla Civica ed alle benemerite truppe d' ogni 
arma a questo fine a cui ogni uomo d'onore deve in- 
tendere risolutamente. 

Bologuesi! proseguite ad avere confidenza in Noi, ed 
abbiatela in voi medesimi, e verrà ristabilito l' ordine 
pubblico e l'impero della legge. 

Bologna 5 settembre 1848. 
Luici Card. AMAT 


TI Commissario Supremo di Stato 
per le quattro Legazioni 

Considerando che il Dicastero della Potizia è scom- 
posto, e quasi annullato, e che urge ugualmente il ri- 
comporlo e costituirlo; 

Considerando, che simigliante Dicastero deve essere 
ordinato in armonia colle nostre libere istituzioni ed a 
fine di civiltà e di vera sicurezza pubblica; 

Considerando, che i benemeriti cittadini i quali in 
momenti gravisssimi hanno fatto parte del Comitato di 
salute pubblica e per ingegno e per dottrina delle scien- 
ze sociali, e per sapienza delle peculiari circostanze di 
questa Città e conoscenza delle persone soco idonei più 
che altri a compilare un progetto di bene ordinata e ci- 
vile polizia, 

Abbiamo determinato quanto segue: 

È istituita una Commissione di cittadini incaricata 
di presentare simigliante progetto nel più breve (ermi- 
ne possibile. 

Questa Commissione è composta dei Signori: 

Professore Stcestro (Gherardi — Marchese Gioac- 
chino Napoleone Pepoli — Dottor Giovanni Er- 
colani — Conte Oreste Biancoli — Professore 
Gabriello Hossi — Conte Filippo Agucchi — Av- 
vocato Ulisse Cassarini — Dottor Matteo Pedri- 
ni — Maggiore Filippo Lisi — Sottotenente Do- 
menico Frezzolini — Ingegnere Armolao Conti 
— Avvocato Vincenzo Piana. 

Bologna 5 settembre 1848. 

Pel Commissariato Supremo 
Il Presidente 
L. Card. AMAT 
(Gazz. di Bologna) 


FEBRARA 5 Settembre, 


Il giorno 4 sonosi del tutto ritirati gli austriaci da 
Ponte Lagoscuro, cd hanno restituite le armi alla Guar- 
dia Civica, 

Sii 
VENEZI A 3 Settembre 
AS, Eu, il sig, Cardinale Patriarca di Venezia. 
Eminenza! 


Il Governo dirige ai parrochi di questa città la cir- 
colare, che ha l'onore di comunicarvi. ; 
Corroboratela, Eminonza, della Vostra autorità pon- 
tificale. 
Venezia, 2 settembre 1848, 


MANIN. 


N 1337. i 
TI Governo Provvisorio di Venezia 
Ai reverondissimi parrochi di Venezia. 


Lerario è esausto: i grandi bisogni della patria in- 
erudeliscono. La religione acuisca l'arma della carità. 
Nelle ore in cui la chiesa è più frequentata, e le 
preghiere sono più intense, alzerete la voce, imploran- 
do dal Dio degli eserciti l'aiuto a Vonezia. Indi intime- 
rete ai fedeli la elemosina per la patria, e voi stesso, 
reverendissimo parroco, andrete a raccoglierla per la vo- 
stra chiesa. E ciò ogni giorno, specialmente nei festivi, 
sino a che dura la presente guerra. 
To somme raccolte le farete consegnare alla cassa 
Centrale del Governo ogni lunedì. 
La vostra pietà cittadina mi garantisce la puntuale 
esecuzione di quest'ordine governativo, 
Venezia, 2 Settembre 1848, 
. MANIN* (Gazz. di Venezia.) 


feri giunse a Venezia une compagnia di volontarii 
anconitani, hen armati, ben vestiti, in ottima condizio- 
ne di salute e di spivito: è un'avanguardia di altri che 
erveranno da quella italianissima città per combattere 
la santa guerra dopo che sono stati fuori di azione per 
qualche tempo in seguito ai disastri di Vicenza. 
(Indipendente) 


TORINO 4 Settembre. 


Leggiamo nella Concordia, la seduta tenuta il giorno 
3 alle 4 pomeridiane al Circolo Politico Nazionale di 
Torino, in cui il cittadino Domenico Carutti relatore det- 
la Commissione incaricata di riferire intorno ai recen- 
ti fatti di Genova lesse la sua relazione di quanto vi 
occorse, terminava con le seguenti parole: 

» I Membri della Commissione da voi eletta per rag- 
guagliarvi degli ultimi avvenimenti di Genova sottopon- 
gono perciò alle vostre deliberazioni le seguenti tre pro- 
poste: N 

1. Il Circolo Politico protesta altamente contro l'at- 
to arbitrario, violento ed illegale commesso nella per- 
sona del sig. Filippo De Boni, 

2. Il Circolo Politico manifesta con apposito indiriz- 
zo la sua gratitudine ai Genovesi per la resistenza op- 
posta agti ordini incostituzionali del potere imputando 
il Ministero stesso di quanto fosse per avventura in 
quella dimostrazione accaduto di men decoroso. 

3. S'incarica la presidenza di significare al socio 0- 
norario Lorenzo Pareto la simpatia del Circolo Polico per 
l'energico e prudente suo contegno nella notte del 1 
settembre. . (Concordia.) 


PTT RE LAN I LIRE ci 

— Ieri mattina partiva alla volta di Genova il mi- 
nistro dell'interno. 

— Abbiamo fondati motivi di credere che l'illustre 
generale Changarnier, comandante in capo, nel momen- 
to, della guardia nazionale di Parigi, abbia accettato, col 
consenso del governo francese, il comando del nostro 
esercito. 

— Il generale Sonnaz, governatore, di Genova, ha 
data la dimissione di quest'ultimo posto: essa venne ac- 
cettata, 

Il conte di Castagneto è partito domenica (26 
scorso agosto) da Alessandria, nè più vi fece ritorno, 

Risorgimento. 


GENOVA 5 Settembre, 


— Nella scorsa notte, ad un'ora e mezzo circa giun- 
geva fra noi l'atteso Filippo De Boni. Molte persone 
mosse ad incontrarlo lo accoglierano con evviva, con- 
dannando così nuovamente l’illegalissimo sfratto ordinato 
dal cadente ministero Pinelli. (Pens. Ital.) 

— Sappiamo da buona fonte che gli austriaci hanno 
restituito il parco di assedio che volevano ritenere sino 
alla resa di Venezia, Corr. Merc,) 

| ROC ETA NT EI 
6 Settenbre, 

Lorenzo Pareto chiese d'essere sostituito nel coman- 
do di fatto ch'egli ha assunto della Civica , per forza 
delle circostanze. 

— Si attende il Generale Garibaldi. 

— Lettere autorevoli , ed un decreto di Wimpfeo , 
oggi recato dalla Gazzetta di Milano, ci accertano che 
in Milano si rinnovarono le agitazioni del Gennajo scor- 
so, sempre col divieto di fumare che il popolo fece a 
varj militari, Ebbero luogo serj tumulti e corse il san- 
gue. ( Corr. Merc.) 


FIRENZE 7 Settembre. 


Le determinazioni prese dal Governo circa il modo 
di ricondurre a tranquillità e ad ordine la città di Li- 
vorno possono essere manifeste per la semplice relazio- 
ne che quì ne facciamo. 

Una Deputazione di Livornesi recavasi ieri in Fi- 
renze per esprimere la ferma intenzione della toro cit- 
tà di tornare all'ordine ed alla quiete, e ricongiungersi 
così alla famiglia toscana. 

Il Governo del Granduca affrettando coi suoi voti 
questo momento per il bene di Livorno , della Toscana 
e dell'Italia, mentre ha confermato la promessa già ri- 
petutamente fatta a nome del Principe, e dal Principe 
stesso, che un oblio generale di tutti i fatti commessi 
avrebbe accresciuta la letizia della citt: di Livorno su- 
bitochè fosse rientrata nello stato legale, ha prese le se- 
guenti disposizioni per creare in detta città una forza 
cittadina capace di assicurare il mantenimento dell'ordi- 
ne. A tale oggetto ha inviato al Gonfaloniere provviso- 


rie di Livorno un Sovrano Decreto col quale viene sciol- 
ta la attuale Guardia civica, e quindi ha incaricato il 
Municipio cui ha dato facoltà di aggiungersi all'uopo 
quelle persone che crederà più opportune, di organiz- 
zare una Guardia provvisoria, la quale potrà in seguito 
venir fatta Guardia civica definitiva mediante la Sovra- 
na approvazione, ovesia trovata costituita a forma del- 
la Legge. Contemporaneamente ha raccomandato ai com- 
ponenti il Magistrato civico, come a quelle persone, che 
ad esso saranno aggiuute, d'impegnarsi con ogni zelo, e 
di adoprare ogni mezzo perchè l'ordine venga ristabi- 
lito nella città. 


Questa mattina è partita con un convoglio specia- 
le alla volta di Pisa S. A. R. il Granduca, accom- 
pagnata dai Ministri dell'Interno e della Guerra, 

( Gazr: de Firenze, ) 
LIVORNO 4 Settembre» 

ll Torres ha sciolto la Commissione di Governo, poi 
si è saputo che il Torres non è il Generale della Le- 
gione Polacca , come si asseriva - La Legione Polacca ] 
ha protestato, dicendo che essa è arrolata per combat- 
tere a Venezia per la Indipendenza Italiana, e della 
stessa Pollonia , e che non intende di immischiarsi nei 
disordini di Livorno - Torres è dimesso, ed il Comita- 
to riprende la direzione del movimento. Nella sera la 
truppa rimasta nei forti capitola per mancanza di vi- 
veri - I forti sono guardati dal Popolo, misti ai soldati, 

( Patria. ) 
Il signor Generale Torres aveva stipulato la seguente. 
CONVENZIONE 

Tra il Signor Costa Reghini Tenente-Colonello delle 
truppe attive toscane , attuale Comandante della For- 
tezza Porta-Murata, ed il Cavalier Generale Torres co- 
mandante della Forza-Armata Popolare in Livorno. 

Oggi 4 settembre 1848, essendo la Ciluà di Livor- 
no in mano del Popolo , in quanto che la Fortezza so- 
prannominata sarebbe in potere della truppa , c volen- 
dosi in qualunque costo evitare che una seconda volta 
scorra il sangue toscano per mano di’ fratelli, si è con- 
venuto che da questo momento : 

1. Sarà interamente ristabilita la buona armonia tra 
Popolo e Truppa, ed a quest effetto i corpi di linea 
dell'esercito di S. A. R. il Gran-Duca Leopoldo Il di 
Toscana ritorneranno immediatamente in Città a rioccu- 
pare i loro quartieri, non potendone rimanere voruno 
di essi alla grardia del Forte, meno il corpo speciale 
d'artiglieria in quell istesso numero che centa in oggi. 

2. A vece della truppa di linea entreranno alla guardia 
del Forte 100 individui della guardia-civica, cd un 100 
circa di profughi-polacchi che formano in oggi la com- 
pagnia di guide del Generale Torrès, 

3. Non avrà luogo ta benchè menoma alterazione 
nelle istituzioni governamentali del paese per quanto 
spetti all'esigenza della fedele e nell' istesso tempo for- 
te Città di Livorno che sa in ogni caso farsi rispetta- 
re. Di ciò facendosi constare all' effetto di tranquillare 
la delicata suscettibilità del citato Sigor T'enente-Colon- 
nello Costa Reghini, la cui devozione e fedeltà al Prin- 
cipe riceve così un meritato encomìio. 

4. Resta con ciò inteso che il Popolo non cesserà dal 
credere essere cosa doverosa e retta che la truppa ben 
disciplinata deve stare agli ordini de' suoi superiori. 

5. Che le guardie dejla Città sieno indistintamente 
miste di civici, riserva e truppa. 

Ed in attestato della reciproca buona intenzione e 
volontà di conservare in ogni caso la quiete pubblica 
e la buona unione tra tutti i membri della famiglia to- 
scana si sono segnati in calce della presente convenzione, 

TorRks Cavalie Generale - COSTA REGHINI Z'enente-Co- 
lonnello - A. ALIETI Capîtano - n. vLACCO Capitano d' Ar- 
tiglieria - F. PONIANI Capitano L. ROMEI Capitano. 
© Come dall Originale 

COSTA REGHINI. 


Invitato a presentarmi ad una deputazione di Uffi- 
ciali Civici, composta dei Sigg. Tenente Ferdinando 
Magagnini, Tenente Sabino ‘Toccafondi, solto-Tenente 
Ferdinando Retali, e Caporale Ignazio Regnyer, per 
trattare di cose relative alla posizione in cui trovasi la 
Truppa residente nei Forti della città, mi sono presen- 
tato in compagnia della UfMicialità della Truppa, che 
presentemente é ricoverata nel Forte Porta Murata. 

Venuti a trattare sulla missione ad essa Deputazio- 
ne affidata, e rilevando essere desiderio del Popolo Li- 
vornese che la truppa riprenda il servizio di Città sot- 
to il Governo di Zeopoldo Secondo , sono venuto in de- 
terminazione di deliberare quanto appresso. 

Primo : Che resti nel Forte Porta-Murata , che s0- 


no per lasciare , una forza non minore di trecento uo- 
mini ; siccome era in costume. 

Secondo: Che la Truppa debba riprendere le Caser- 
me che era solita ad abitare. 

Terza: Che ciò si faccia senza apparenze e accla- 
mazioni. 

Quarto : Che non s' intenda di volere la Truppa per 
fraternizzare per le strade. 

Quinto: Che il Popolo si persuada che una Truppa 
disciplinata deve stare agli Ordini dei suoi Superiori. 

Sesto ; Che le Guardie sieno indistintamente miste 
di Civici, Riserva, e Truppa. 

Settimo: Che la Truppa sorta dal Forte a piccoli 
drappelli , e giungeranno così allo respettive Caserme. 

Tali dichiarazigai sono stato dettate e compilate al- 
la presenza della Uflicialità tanto di Linea che di Arti- 


glieria co. I Tenente Colonnello 
REGHINI COSTA 


Dopo ciò , la Commissione inviava due cittadini a 
comunicare in iscritto al detto Signor Colonnello quan- 
to segue: 

Si domanda che nelle Fortezze vi sia ancora guar- 
nigione di Civica , e Popolo , insieme alla Linea, 

Si domanda che il Colonnello Reghini-Costa dia la 
sua parola d'onore di non impugnare le armi contro 
it Popolo di Livorno, e tutte le altre condizioni sono 
accettate. 

Dal Palazzo Comunitativo, Livorno, li A Settem- 
bre 1848. . 

Noi protestiamo che qualunque cosa accada contro 
questo convenuto , non deriva più da not , essendoci im- 
pegnati soltanto @ mantenere l'ordine , e la quiete della 
Città; e finora che è luna pomeridiana ci siamo riu- 
seit i quanti dimno la nostra dimissione. 


G.T. Ceciuia, TC. Cesark VENZI, ANTONIO PRTRACCHI, 
GUALRERTO RROBERTI, ( Corrier. Livor, ) 


5 Settembre 


A mezzogiorno alunavasi l'assemblea annunziata nel 
nostro numero di ieri: era numerosa ed imponente. Si 
contavano più di cento individui appartenenti alle più 
distinte classi della Società : v' intervenivano gli ufficiali 
delle truppe grandacali coi lororispettivi capi di corpo, 
Monsignor Proposto con parte del suo Clero, alcuni Par- 
rochi, e molti ufiiziali della Guardia Civica. La Camera 


di Commercio , gli Avvocati, i Medici vi erano rappre- 


sentati. Parecchi Popolani erano pure presenti come de- 
legati del, Popolo. La discussione aprivasi sulle vere cau- 
se e sulle tendenze politiche dei tumulti di Livorno; e u- 
nanimemente essendosi dichiarato , che quei movimenti 
popolari quantunque terribili non avevano per iscopo nè 
di cambiare l'ordine del Governo, nè di so trarsi alla "di- 
nastia regnante, ma essere sussulti d'ira di un Popolo cre- 
dutosi offeso prima nell’ onore, poscia ne’ suoi più cari 
diritti, deliberavasi di redigere e pubblicare per le stam- 
pe una Memoria dei fatti accaduti che sarcbbe stata sot- 
toscritta da tutti onde dissipare le atroci calunnie sparse 
ad arte contro il Popolo Livornese, e mostrare l'iniqua 
condotta del Commissario Cipriani, Si deliberava pure che 
a comporre stabilmente lo cose della città si dimandasse 
al Governo: L. larga e leale amnistia su tutto e per tut- 
ti; 2. cambiamento di tutti gli ufficiali della Guardia Ci- 
vica, ( Stato magiore, e capitani in prima ), sceglien- 
dosi i nuovi sutiste presentate al Governo dal Popolo di 
Livorno, e procedendosi alla scelta dei Capitani in se- 
conda, Tenenti e Sottotenenti, dalle respettive Compa- 
gnie ; 3. organizzazione e armamento della Riserva; 4. re- 
vocazione dei Poteri eccezionali. Stabilite tali Proposizio- 
ni si passava alla nomina di due Commissioni, una com- 
posta di 20 membri, incaricata di recarsi a Firenze per 
esporre al Ministero le domande dei Livornesi; l' altra di 
12, per dirigere temporariamente la cosa pubblica. De- 
cidevasi inoltre che il sig. Ghilardi comandante la Legio. 
ne toscana, reduce dal Tirolo, arrivata fra noi lo stesso 
giorno, fosse investito del comando di tutte le forze mi- 
litari, civiche, e popolane. Deliberavasi infine che tutte le 
cose stabilite dall'assemblea fossero comunicate al Popolo, 
che si convocava con pubblico avviso alle ore sei sulla 
Piazza, onde riceverne la sua sanzione. 

Alle ore 4 e mezza arrivavano in Città alcuni bar- 
rocci con undici popolani feriti dall'esplosione di una 
certa quantità di polvere nei magazzini del Calambrone. 
- Dicevasi esser per quei luoghi carabinieri in agguato ; 
le vie solcate di polvere, parcechi luoghi minati, voler- 
si ad ogni modo incendiare Livorno: queste voci mali- 
gnamente aumentate di valore, e la vista dei feriti, pro- 
ducevano terribile effervesecuza nel popolo, che forsen- 
nato voleva accorrere all' istante in massa per trucidare 
i carabinieri postati al Calambrone. Tutte queste cose 


erano forse preparate da nemica mano segreta, onde im- 
pedire che il Popolo irato sanzionasse le deliberazioni del- 
l'assemblea del mattino e così raccogliesse i frutti di una 
stabile pacilicazione : però gli sforzi dei buoni cittadini 
furono immensi, ed al popolo che conclamava in piazza 
per correre a vendicare i feriti suoi fratelli , diceva cal- 
de, generose, ed italiane parole il comandante Ghilardi 
onde persuaderli di rimettere alla dimane fa perlustrazio- 
ne del Calambrone, ed il conseguiva. Poscia proposte al 
popolo tutte le deliberazioni dell'assemblea, mostravasi 
sulle prime renitente alquanto, ed erano molte migliaia 
di ogni classe di cittadini riunite in sulla piazza; ma il 
deputato Guerrazzi non prendendo consiglio che dal suo 
cuore, ec desiderando veder pacificata la sua patria, mo- 
strò i mali di una separazione di Livorno dalla Tosca- 
na, separò la causa del Principe da quelia del ministe- 
ro, invocò il sussidio della religione che ci vuole tatti 
fratelli, e pronti al perdono delle offese , esprimendosi 
presso a poco in questi concetti: « /a libertà senza reli- 
gione é un' eresia; Gesù Cristo fa il primo dei liberali 
del Mondo, per aver proclamato il dogma dell'uguaglian- 
za, e della fraternità, e quindi ad imitare esso è d'uopo 
comporre ogni dissidio col governo, e col rimanente della 
Toscana. « Ei conchiudeva » noi porteremo le vostre 
proposizioni al governo, ed ove fossero rigettate, noi ri- 
torneremo fra voi, e farete ciò che la propria coscienza 
vi inspirerà, Fragorosi applausi coprivano le parole del- 


“oratore; l' operato della commissione era sanzionato inte- 


ramente, e il popolo scioglievasi col massimo ordine. La 
commissione dei dodici entrava in funzioni immediata- 
mente. Alle quattro del mattino partiva la commissione 
per Firenze. La notte è stata tranquillissima, oggi non so- 
lo ognuno vaca ai suoi affari, ed i magazzini sono ria- 
perti, ma i lavori interrotti d'ogni genere sono stati ri- 
presi con alacrità. Or vedremo, se i ministri, e la stam- 
pa continueranno ad accusra Livorno d'anarchia, a spar- 
ger calunnie, a proferire stoltezze; ed a voler per forza 
ritrovare cospirazioni c mene politiche nel giusto sde- 
gno di un popolo sì aspramente governato ; ove alcuno 
credesse ancora ai pravi disegni, a persuaderlo noi ri- 
portiamo i proclami qui appresso del Comandante Ghi- 
lardi, e della nuova Commissione. 
Cìvicì e Militi d'ogni Arme, 

Arrivato stamane dai Campi, ove con tuttii figli d'I- 
talia pugnammo contro ‘lo straniero; appresi con orrore i 
casi seguiti, il sangue fraterno sparso, versato per colpa 
d' inesorabile Duce ; udii il plauso popolare, che salutava 
noi fratelli vostri, ed ebbi dal Popolo intiero l' incarico di 
assumere il comando di tutte le forze riunite in Livorno. 

Civici e Militari! io accetto l'impresa, ma ad un sol 
patto, a quello di essere ubbidito, e di tutelare la quie- 
te della Città. 

Soldato dell’Indipendenza Italiena, io non conosco 
altro nemico che l'austriaco; contro esso son uso ad im- 
pugnare la spada, coi fratelli stendo fa destra. E fratelli 
sono i nostri Toscani; noi speriamo che essi non vor- 
ranno dimenticarlo, e pria di obbligarci a disperata di- 
fesa, ricorderanno esser noi com essi liberi Italiani. 

Soldati stanziati! stringetevi intorno a me, le vostre 
armi impararono ai nemico cho non siete degeneri dei 
vostri Padri. Noi tutti manterremo l'ordine, la quiete, in- 
fino al ritorno della Deputazione. 

To ne prendo l'impegno in nome vostro, e son sicu- 
ro, che Toscana tutta ci dirà nel ritornare nelle nostre 
mura: — Ei salvavano Livorno e la Tosgana da guer- 
ra fratricida. 

Livorno > Settembre 1848, 


ll Comandante 
LUIGI GHILANDI, 


Livornesi? 

La nostra Deputazione è partita per Firenze, ed at- 
tendiamo con fiducia che i nostri voti sieno esauditi. In- 
tanto conviene che la pubblica quiete sia mantenuta, e 
tutti i lavori siano immediatamente riattivati , aflinchè 
ogni individuo ricavi dal lavoro il mezzo di sussistenza , 
senza ricorrere alla carità pubblica e privata. 

Sono invitati dunque tutti gli Intraprenditoti e pro- 
prietarj di fabbriche in costruzione, tatti i Negozianti, e 
qualunque altra persona che abbia lavori da fare eseguire, 

a riattivarli immediatamente. 
Dalla comune di Livorno 
lì 6 Settembre 1848- 
La Commissione Governativa Provvisoria. 

Gio, Teotilo Rupp. — Odoardo — Lloyd. — Eugenio 
Pignatel. — Dott, Adriano Poli. — Dott. Emilio Lambar- 
di. — Leonilla Spagnolacchi. — Maggiore L. Ghitardi, — 
Cesare Venzi. — Giorgio Roberti, — Antonio Petracchi — i 
Angiolo Neri. | 


Guardia Ci ica 
I Sergenti maggiori e foricri della Guardia Civica sono 
invitati di portarsi immediatamente al Palazzo della Co- 
mune onde ricevere ordini opportuni al regolare servizio 


della guardia della Città. n 
Mancando a quest’ invito saranno immediatamente 
sospesi, 


Dalla Comune di Livorno 
li 6 Settembre 1848, 
La Commissione Governativa Provvisoria ee, sc. 


Guardia Civica? 


Sono richiamati i Militi Cittadini a prestare il servi- 
zio regolare dietro lo invito che verrà fatto dai respet- 
tivi Sergenti Maggiori. Mantenere quella tranquillità che 
già c fra noi è un dovere di tutti i Militi Cittadini: sap- 
piano adempirlo fino a tanto che quel corpo non sia rior- 
ganizzato. 

Dalla Comune di Livorno 

li 6 Settembre 1848. 
La Commissione Governativa Provvisoria. ee. ec. 


“La perlustrazione alla polveriera del Calambrone ha 
avuto luogo stamane, MA NON SI fi TROVATO NESSUNO. 
Stamane (6 sett.) un altro popolano ferito dall'esplo- 
sione della polvere presso il Calambrone è stato portato a 
questo Ospedale. - Questa notte tre dei feriti portativi jeri 
sera sono morti. Sei rimasero morti alla Polveriera. 


Sono stati affissi stamane i seguenti proclami. 
Cittadini? 

Commosso dai casi della mia Patria io mi riduco fra 
voi. È un semplice cittadino che ritorna in famiglia per 
provvedere in comune al pubblico bene. 

Tento indagare fe cause dei fatti, ascolto i desiderii, 
le apprensioni, i voti vostri, e persuaso ormai che saranno 
conformi a giustizia, io mi sforzerò che vengano esanditi. 

Confido nella temperanza vostra, nella benevolenza che 
il Principe professa avervi portata sempre, e tuttavia por- 
tarvi, cin Dio che illumina il cuore degli uomini on- 
de ogni discordia venga lealmente e definitivamente sopi- 
ta, per attendere con voleri uniti, e con forze concordi 
alla difesa della Patria Comune. 

Il nostro nemico è il tedesco. Onta sia a cui ha potuto 
vedere i nemici d' Italia in altre file che in quelle dello 
straniero ! 

Livorno 5 Settembre 1848. 


GuerRazzI Deputato. 
(Corr. Livornese) 


MILANO 35 Settembre, 

Il Mar, Radetzky pubblicò un indulto di cui ecco gli 
articoli : 

1. Tutti i militari di nazione italiana dal Sargente 
in giù, i quali nel periodo trascorso dal 18 marzo cor- 
rente anno fino ad oggi sonosi resi colpevoli di diser- 
zione , di abbandono dalla propria handiera, o di aver 
preso servizio presso l'inimico, vengono dichiarati sciol- 
ti da ogni pena o redarguizione , quando però prima 
della loro defezione non abbiano commesso al loro Cor- 
po d'armata altro delitto. 

2, Tutte le inquisizioni per questo (litolo pendenti 
sono tolte di mezzo, ed i militari che ne sono colpiti 
rimangono sciolti da qualsiasi marchio di disonore 0 
rimprovero, nè può loro venir prolungata o tolta la ri- 
spettiva capitolazione. 

3. Questi individui devono però presentarsi regolar- 
mente centro tre settimane dal giorno della pubblicazio- 
ne del presente perdono o al rispettivo Commissariato 
Distrettuale od all'Autorità Militare più vicina, la qua- 
le rimane col presente incaricata di provvedere per la 
consegna dei medesimi al loro Corpo rispettivo, 

Per quegl' imlividui che potranno legalmente com- 
provare di non potersi per qualsiasi titolo attenere al 
termine sopra fissato, io lo prolungo dalle tre settima- 
ne a due mesi. { Corr, Merce.) 


19 Agosto. 
Il Maresciallo Radetzky al Consiglio di stuto 
del Ticino. 


Il primo articolo dell'armistizio che è stato conchiu- 
so il 9 del corrente mese tra l'esercito Austriaco e 
l'esercito Sardo , porta quanto segue : 

« La frontiera dei due stati forma la linca di demar- 
cazione tra i due eserciti, » Ora è noto che le truppe 
alleate al Piemonte, invece di ritirarsi in questo stato 
si sono ripiegate nel cantone del Ticino principalmente 
ed anche in parte in quella dei Grigioni, Trovansi fra 
quaste truppe, uomini armati che appartengono ai par- 
tigianì Garibaldi , Griffini e d' Apice. E pur comproia- 
to che si fanno arruolamenti nel cantone del Ticino, e 
che vi si forman apertamente complotti e macchinazio- 
ni contro il governo imperiale e reale. 

Le autorità ticinesì non si oppongono a queste {ra- 
me, e perciò, tacitamente fengon mano all’ impresa dei 
cospiratori. 
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Il consiglio di stato non ignora : 

1. Che la Svizzera, nella lodevole intenzione di man- 
tenere relazioni amichevoli cal governo Austriaco, ha di- 
chiarato volersi attenere alla più stretta neutralità ; 

2. Che, per questo motivo, il direttorio federale non 
ha voluto riconoscere il duca Litta ed altri che si pre- 
sentarono come delegati della Lombardia ; 

3. E «he lo stesso direttorio ha mandato nel vostro 
cantone due commissarii incaricati di sorvegliare alla più 
severa osservanza dei rapporti internazionali. 

Crederei di mancare ai mici proprii doveri, se non 
richiamassi l'attenzione del consiglio di stato sull'aper- 
ta contraddizione che si rivela fra le dichiarazioni ema- 
nate dal direttorio federale, e ciò che succede nel vo- 
stro cantone, fatti che avrebbero per risultato inevita- 
bile d' alterare i rapporti di amicizia e di buona vici- 
nanza, che tanto mi preme di mantenere fra queste pro- 
vimie ed il cantone del Ticino. 

Ho perciò l'onore di rivolgere al consiglio di Stato 
la domauda A., di disarma e c di allontanare senza in- 
dlugio tutti coloro cho appartengono a diversi corpi 
nemici ; 

B. Di non più tollerare in avvenire che non dimo- 
rino sul territorio ticinese cospiratori fuggitivi i quali 
lavorano a turbar la pace nelle provincie lombarde; in- 
somma . 

C. Di reprimere 6 di punire ogni qualunque atto di 
ostilità che sia diretto contro il governo austriaco. 

Nel caso in cui, contro la mia aspettazione, il con- 
siglio di Stato credesse di uon poter far ragione a do- 
mande fondate sul diritto delle genti, mi vedrei nella 
disgustosa necessità di adottare disposizioni necessarie a 
mantener la pace delle provincie allidate al mio gover- 
no militare , disposizioni che, per ora, consisterebbero 

4. In rimandare immediatamente tutti i Ticinesi che 
si trovano attualmente nel regno Lombardo-Veneto. 

2. In rompere ogni ulteriore rapporto di commercio 
ed altro esistenti tra i due stati ; 

2. In prendere tutte quelle misure che sono in mio 
potere per rintuzzare gli assalti che si volessero tentare. 

Credo potermi lusingare che il consiglio di Stato sa- 
prà apprezzare le mie ben fondate osservazioni, e mi 
onorerà d'una risposta soddisfacente. 

A Segnato RADETZKY 


LUGANO 21 agosto. 


Il consigho di Stato del Cantone del Ticino a S. E. il 
maresciallo Radetzky, comandante militare della Lom- 
bardia a Miano. 


Appena ricevuta l'onorata nota di V. E., del 19, ne 
abbiamo sommesso l'oggetto ad una seria deliberazione. 
In seguito di questo esame, e dopo aver consultato l'av- 
viso dei commissari federali che qui si trovano, ci sia- 
mo convinti che, trattandosi d'un oggetto di diritto in- 
ternazionale , il cispondere a questa nota tocca al go- 
verno della Svizzera , non ad un solo cantone. 

Risolvemmo q indi di trasmettere immediatamente 
la suddetta nota al direttorio federale , acciò vi rispon- 
da convenevolmente. 

Ci crediamo tuttavia in obbligo di porgere provvi- 
soriamente all’ E. V. alcuni schiarimenti intorno ai fat- 
ti, sui quali lE. V., possiamo assicurarla , ha ricevu- 
to notizie in parte esagerale, in parte inesatto. 

Quando la sorte della guerra fece accorrere gran nu- 
mero d'emigrati pel nostro territorio, avvisammo ai ne- 
cessarii provvedimenti , perchè quegli infelici ricevesse- 
ro una benevola accogl enza su questa terra ospitale. 

Ma, nel tempo stesso , tutte le autorità competenti 
ricevettero ordine di reprimere ogni atto che fosse ta- 
le da turbaro i rapport di buona vicinanza col gover- 
no austriaco, 

Con questo scopo, si mise in armi un battaglione 
di truppa specialmente per impedire che punto si dero- 
gasse , in qualsiasi modo , afla neutralità dichiarata. 

La nostra corrispondenza col direttorio non ebbe al- 
tro fine, c ordinammo anche si disarmassero tutti co- 
loro che chiedeano asilo; e quest'ordine fu subito ese- 
guito. 

Nè meno badammo agli arruolamenti. Essendosi tro- 
vati affissi alcuni proclami a questo effetto, furono su- 
bito tolti via dall'autorità, e per quanto ci consta, l’al- 
fare non ha più oltre proceduto. 

Non potremmo asscrire positivamente che qualche 
rifugiato non sia penetrato nel territorio lombardo ; è 
impossibile 1° impedirlo , ma ciò che v' ha di certo si è 
che nessuna truppa armata vi è penetrata come tale. 

I governo non ha sentore che sì tramino macchina- 
zioni ostili, e può assicurare l'É. V che ovunque si sco- 
prisser congiure, sarebbero immediatamente compresse. 

1 drappelli di truppe, che qui giunsero , «ono stati 
diretti, disarmati, nell'interno della Svizzera, Ieri e l'al- 
tro ieri ancora , arrivarono alcune colonne provenienti 
dallo Stelvio e dal Tonale; sono state disarmate dai 
Grigioni per essere rimandate in Piemonte. 

V. E. potrà convincersi da quanto sopra abbiam 
detto che i rapporti da lei ricevuti sono, come abbiam | 


l'onore di farle osservare , privi d’ ogni fondamento. 
Terminando questa rettifica dei fatti , lasciamo che 
l'autorità federale incarichi di rispondere alle doman- 
de ed ai principii esposti nella nota dell'E. V. 
{Seguono le firme). 
La Gazzetta Ticinese vi aggiunge quanto segue: 
— Il direttorio federale con suo uflicio datato da 


Med, a 


Dr 


Nello Siad. Tip, di prop. di Gaetano A 


as 
Li 


L’EPOCA 


Berna 28 agosto , scriveva approvando la risposta data 
dal governo a S. E. feldmaresciallo Radetzky, indi sog- 
giungeva: 

« Quanto ai rifaggiti dell'armata sardo-lombarda vi 
facciamo conoscere di nuovo la nostra positiva volontà, 
che non sia tollerata sul territorio svizzero cosa alcuna 
che potesse inquictare l'armata austriaca, e nessun pre- 
parativo per attacchi ostili. 

« Il direttorio federale attende da voi sotto questo 
rapporto una vigilanza severa ed cnergiche misure per im- 
pedire o reprimere tali atti contrari al diritto delle 
genti. 

« I rifuggiti che all' avvenire non conformassero la 
loro condotta a questi principii, oche per la loro ma- 
niera d'agire non presentassero garanzie sullicienti di 
tranquillità e d' ordine, non dovranno godere più a lun- 
go del diritto di asilo. I corpi militari riuniti dovranno 
essere disciolti e disarmati dal momento che toccheran- 
no il territorio svizzero, e le armi dovranno , giusta la 
precedente nostra risoluzione, essere inviate all'arsena- 
lo di Lucerna per esservi custodite (a pro di chi?) 

« È dell' interesse di tutti che i rifuggiti si metta- 
no sotto la protezione sarda , e si ritirino sul territorio 
piemontese. » 

A questo dispaccio del direttorio, il governo rispon- 
de che ha prima d' ora sancito che i militi rifuggiti si 
recassero in Piemonte; ma che pare che sia ripugnan- 
za per certe condizioni che si oppongono alla loro ac- 
cettazione , le quali tolte, si crederebbe che la ripu- 
gnanza avesse a cessare. 

In ossequio degli ordini del direttorio il governo del 
Ticino ha incominciato ad inviare a Bellinzona le ar- 
mi che vennero consegnate dai rifuggiti lombardi. 


(Gaz. di Gen.) 
NAPOLI 5 Settembre. 
FERDINANDO II. 

Per la grazia di Dio Re del Regno delle Due Sicilie, di 
(Gerusalemme ec. Duca di Parma, Piacenza, Castro ec. 
Gran Principe ereditario di Toscana ee. ce. ec. 

Visto l' Art. 64 della Costituzione; 

Udito il Consiglio de' Ministri; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue: 

Art. 1. La sessione delle Camere Legislative aperta 
nel dì 1 dello scorso mese di luglio è prorogata per la 
discussione de' corrispondenti lavori al dî 30 novembre di 
questo corrente anno. 

Art, 2, Tutti i Nostri Ministri Segretari di Stato, cia- 
scuno per la parte che lo concerne, sono incaricati della 
esecuzione del presente Decreto. 

Napoli 1 Settembre 1848, 

lirmato — FERDINANDO. 

Carrati. - ToreLta. - D'IscarreLta, - CARRASCOSA. - 

Gieui. - Ruegtero. - Bozzetti. 


STATI ESTERI 

FRANCIA 

Parisi 31 Agosto. — Si parla di movimenti popolari 
avvenuti a Montpellier. — (li affari d'Italia occupano 
tutte le menti, sovrattutto a cagione della risposta del 
ministro degli esteri di Vienna. 

Ciò farebbe sempre più supporre che questa risposta 
sia stafa contraria alla mediazione. 


U Moniteur riporta due dispacci telegrafici che infor- 
mano il governo del movimento accaduto a Montpellier: 

1. « Una manifestazione del partito Legittimista ha 
dato luogo a gravi turbolenze a Montpellier. Il Prefetto si 
è recato sul luogo del disordine con una compagnia di 
Guardia nazionale. ‘Si è inoltrato solo per far sentire pa- 
role di pace, ed è stato accolto con sassate e fucilate ; sono 
stati feriti vicino a lui un gendarme, un Commissario di 
polizia e il Giudice d'istruzione. Egli stesso ha ricevuto un 
leggiero colpo alla spalla destra, ond' è impedito a firmare. 
Il quartiere ove è avvenuto il disordine è circondato dalla 
truppa e dalla guardia nazionale. La Giustizia informa. » 

2. « Benchè l'agitazione sia tuttora viva, la città è 
materialmente in calma. Il Gendarme ferito jeri è morto 
stanotte, Allo Spedale vi sono cinque legittìmisti feriti. 
11 Prefetto soffre alquanto per il colpo ricevuto. Il procu- 
ratore generale ha evocato a se questo affare. » 


Le notizie d' Italia pervenute a Parigi sono tutte per 
la Guerra. In Piemonte, dicono, tutti contano sulla pros- 
sima ripresa delle ostilità. Le notizie d'Austria, senza con- 
fermare il positivo rifiuto della mediazione, lasciano ben 
travedere esigenze tali che rénderanno ben difficile l’acco- 
modamento. 
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Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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— Luigi Blanc fu arrestato a Gand. Ecco come si 
esprime a questo proposito il Messager : 

Jeri verso le cinque un francese che si trovava in una 
bottega della via de’ Campi vide passare un individuo che 
indicò subito come il rappresentante del popolo Luigi 
Blanc, e in un momento se ne sparse la notizia per la città. 

L'agente di Polizia Van Wanzeclet seguitò il forestie- 
ro e lo fermò presso il ponte del Calderari. Invitato a dire 
suo nome, esso dichiarò essere Luigi Blanc, rappresentan- 
te del popolo francese ed essere privo di carte. L'agente 
lo condusse all’ ufficio della permanenza ove fu interroga- 
to dal Commissario di Polizia Versluys. 

TI cittadino Luigi Blanc ha lasciato Parigi sabbato sera; 
coll' ultimo convoglio della strada ferrata arrivò a Lilla 
l'indomani ed a Gand nella giornata. Luigi Blanc ha pro- 
testato contro il suo arresto ed ha dichiarato che la sua 
intenzione era di partire per Ostenda onde recarsi in 
Inghilterra. 

Sappiamo che vari avvocati sono andati a visitarlo of- 
frendogli ove ne avesse d’ uopo l’ assistenza del loro mini- 
stero. ; 


Il Debats dice che la risposta mandata da Wessemberg 
a Bastide è questa: che l' Austria è tornata in possesso del 
terreno che avea perduto ; che la mediazione era applica- 
bile finchè la guerra durava ; che oggi l Austria e il Pie- 
monte possono trattar direttamente senza bisogno d' inter- 
mediario, 

— È noto il ravvicinamento fra la Russia e la Fran- 
cia. Vi è chi suppone che fra i fini o le condizioni di esso 
vi sia questa: l'Imperatore proporrebbe di stabilire in 
Lombardia un regno indipendente dando la Corona di Fer- 
ro al Duca di Leuchtenberg, nipote del Bcanharnais, pa- 
rente di Napoleone, e genero dello Czar. Lasciamo al tem- 
po, agli avvenimenti, c agli uomini che reggono i destini 
dell' Italia e della Francia il realizzamento o la disper- 
sione dì qnesto progetto! 

Torone 2 Settembre, 7 ore pom. — In questo momento 
per dispaccio telegrafico giunse l'ordine di far partire 
tre fregate a vapore — si suppone per portare truppe 
in Italia -- che anderanno ad imbarcare a Marsiglia. 


MarsigLia 2 Settembre.-= Sta notte s'imbarcheranno 
due reggimenti delle nostre truppe per l'Italia -- non è 
possibile sapere per qual luogo. 

-- Jeri sera partirono delle truppe per Tolone, ove 
si crede che s' imbarcheranno, e sicuramente alla volta 
dell Italia, benchè non sì sappia precisamento per qual 
luogo, 

3 Settembre. -- Mi affretto a farvi sapere che fin da 
jeri si imbarcano truppe a Tolone per un punto non 
determinato della costa d'Italia. Questo cambiamento 
inatteso di politica par dovuto alla minaccia e al peri- 
colo imminente di una cospirazione militare a Parigi. 
-- L’ armata vuole la guerra. -- Pure potrebbe ancora 
avvenire che tutto questo non riuscisse ad altro che ad 
una copia del fatto da Casimir Perier. 


Altra del medesimo giorno 


« In tutta fretta vi scrivo due altre parole per dir- 
vi che l'imbarco delle truppe è contramandato da or- 
dine venuto per via telegrafica. La ragione di ciò sa- 
rebbe per quello che si dice, una nota del Gabinetto 
Russo indirizzata a tutte le grandi potenze e dichiaran- 
te nettissimamente, che un intervento della Francia in 
Italia sarebbe dalla Russia considerato come una dichia- 
razione di guerra ». 


4 Settembre 


Il Ministro della Guerra ha dato l'ordine di formare 
a Marsiglia una brigata di quattro, o cinquemila nomi- 
ni, e di tenersi pronti a partire. Il capo del Gabinetto 
del Ministro della Guerra, nominato capo di Stato Mag- 
giore della brigata ha gia lasciato Parigi. 

Ii stato dato l'ordine alla flvtta, che era ancorata 
a Lione di disporsi a salpare per Venezia, proteggere 
quella città contro gli ausiriaci, e sostenerne gli sforzi 
in caso di bisogno (Nouvellisto). 

E' quindi certo che le nostre truppe anderanno a Ve- 
nezia. Cinque mila uomini di dillereati armi sono riu- 
niti a Marsiglia, e attendono di momento in momento 
le fregate a vapore, che lì trasporteranno direttamente 
a Venezia in cinque giorni. 

« E difficile di spiegare questa mutazione di opinio - 
ne e di condotta da parte del Potere esecutivo. Molto 
deve avervicontribuito Tommasco, e molto ancora il mal- 
contento sempre crescente della nostra armata. 

« Si manderanno altri cinque mila uomini. Così il 
soccorso che mandasi a Venezia sarà di 10,000 uomini, 
i quali mantenuti di viveri dalla flotta, faranno sicura 
quella città da ogni oltraggio nemico ». _(Ginn. Fraze) 


TZ= scese reporapetozione | 


M. Pinro, L. Seni, Mirettore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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LUNEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


tenne 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc. 7 20 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mesì. » 3 80 | Sci mesi. » Dd &0 
Te mesi . » 200 | Tre mesi. » 2 80 
Un mese . n 70 | Un mese. » 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Baiocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associati dì Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa- 
ghoranno in aumento di associazione bal. 6, 
n) mose. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
RO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 

ostali, 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 

TORINO» Gianini è Fiore. 

GENOVA — Giovanni Grondona, 

NAPOLI  — G. Nobite. E, Dufresne 


ROMA 11 SETTEMBRE. 


| E egli possibile che In momenti sì gravi, in un mo- 

mento che è supremo per le sorti d' Italia vi abbiano 
pure degl'italiani, che ad altro pensino che a redi- 
mere la propria patria dal giogo e dall'onte dello stra- 
niero ? È egli possibile che uomini, che.si dicono li- 
berali ed italiani possano occuparsi invece d' in- 
terne e infauste lotte , e che in esse consumino quel 
prezioso tesoro di forza, di coraggio, di volontà , che 
volto contra lo straniero avrebbe fors> servito a liberare 
il nostro suolo di quella peste, di quella maledizione ? 
Eppure questo è il doloruso spettacolo che ne offre 


pur troppo e da ogni lato il breve periodo di quest'ul-. 


tima settimana, Noi vediamo la guerra civile più o me- 
no accendersi sopra varj punti della penisola. Bozzelli 
arma la metà d'un paese per rironquistarne un'altra me- 
tà cui la sua ignoranza, la sua pervicacia, la sua o- 
sfinazione fece perdere all'unione italiana , quando du- 


rante due mesi, e prima che nuove rivoluzioni in Eu- 
ropa venissero ad esaltare gli animi si sarebbe potuto 


le mille volte rappacificare. 1 Ministero d' un Bozzelli 
passerà sull''orizzonte d'Italia come una cometa di sini- 
stro augurio; e il suo nome resterà nella storia con 
l'iulamia di tutti i nomi de' più esecrandi traditori 
del lor paese. 

A Livorno a Genova a Bologna de' moti incompo- 
sti ed incerti, un inquietezza senza scopo, disor- 
dini eccitati non si sa da chi nè perchè vanno fune- 
stando quelle contrade, e sconfortano e contristano tutti i 
buoni italiani. Non è egli dunque ancora finito quel- 
l'epoca di lungo e lento soffrire, che ha fatto della 
noetra patria una vittima secolare, e della nostra i- 
storia un iliade di martrj e di espiazione? Quali so- 
no le profonde le recondite cause. che in mezzo 
una sì Della e così splendida aurora, che salutava 
d'ogni parte la nustra rigenerazione, ha d'un tratto 
conturbato il giorno, che dovea essere dì d’ eterno 
conforto, di risurrezione, di salute? 

Noi dobbiamo tracciarne le cause, lontani ugualmen- 
te da ogui spirito di parte perchè ogni particolare mo- 
livo debbe tacere dinanzi al supremo bene d'Italia. 

Un popolo che esce di una rivoluzione o di qual- 
siasi grande cambiamento politico , trovasi di ne- 
cessità per lungo tratto ancora agitato, da una fer- 
mentazione, da un movimento, che in parte fu la cau- 
sa, in parte la conseguenza di quel cambiamento stes- 
so, Tale era lo stato dell'Italia, egli ha più mesi ad- 
dietro, allo schiudersi di quest'anno: nel mezzo d'una 
apparente tranquillità tutto era fermento, e in Roma 
più che altrove dominava un' interna inquietezza , che 
si traduceva in dimostrazioni, in grida, ma era un 
presentimento ed nn preludio di futuri turbamenti e 
sommosse. Un popolo collocato sotto tati auspicj, cd in 
tali circostanze non ha che an modo ad evitare la 
guerra civile, cd è la guerra esterna. Essa allora as- 
sorbe tutte le ambizioni, oceupa tatti gli spiriti, attiva 
tatti i malcontenti , finchè il bisogno della tranquilli- 
tà, dell'ordine, ce della pace non ha ricondotto il pac- 
se al suo normale stato, reso prospero da que’ cam- 
biamenti che si sono compiuti nel politico, e che frat- 
tanto hanno avuto tempo a svolgere i lor frutti be- 
nelici € così di rannodare gli animi de' cittadini intorno 
a quella nuova forma governativa. Opporsi alla guer- 
ra straniera, è invocare di fatto la guerra civile. Al- 
l'appoggio di questi principj noi citiamo la storia del- 
la rivoluzione d' Inghilterra, di Olanda, di Francia, 
di Germania, e di tutti i tempi. Si veda da ciò se fa- 
fale se infausto îu il consiglio dato al nostro governo, 
e ad un augusto potere di avversare la guerra d'Italia. 
fra il solo peguo della pace interna , era l'arra del 
Pordine publico. E se noi riandiamo i passati tempi 
havvi forse un solo, un solo uomo di buona fede, che 
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possa negare, che fa la marcia della nostra più ar- 
dente gioventù al 23 Marzo, che salvò il paese da o- 
gni sommossa interna e forse dall'anarchia ? Lo stato 
di quiete che ne successe fu talmente rapido, talmen- 
te rimarchevole, che non può gettarsi su ciò alcun 
dubbio. 

Gli eventi della guerra piegarono per noi sinistri, 
non diremo ora perchè , nè per colpa di chi. Ma un 
tale fato dovea per necessità gettare il malcontento 
net pacse, c delle recriminazioni pur troppo ben me- 
ritate da molti doveano sorgere tanto più violenti per 
ogni lato, quanto più grande era stato l’ardore mo- 
strato per la causa italiana , più sentito il bisogno 
dell'emancipazione e dell''indipendenza. I partiti ecces- 
sivi dovettero per necessità non fallire all' occasione , 
e cercare di trar profitto del malcontento universale e 
dell'intera commozione. Ecco, ecco le cause principali 
dei disordini, che ogni buon Italiano compiange. 

E qui ne giova di volgere alcune poche parole 
alle riflessioni del Labaro dirette contro al partito li- 
berale, ch' Esso. incolpa di fomentar la discordia, 
d'ostili attacchi al clero e di servirsi a ciò anco della 
menzogna. Ah! dunque è il partito liberale! è il par- 
tito liberale che ha avuto ricorso a questi inique a 
queste tenebrose arti!!! È il partito liberale che da 
un mese a questa parte riempie le colonne del più 
spregiato e turpe giornale di Roma con le più insul- 
se con le più sfrontate menzogne contro uomini cno- 
randi, i quali non hanno altro delitto, che d'aver 
servito il Principe ed il paese, anzi che una mise- 
rabile camarilla, che segna il ritorno di vecchie co- 
se? E il partito liberale, che ha inondato ed inon- 
da le strade di Roma de’ più miserabili  giornalucci 
scritti a posta pel popolo, e nel linguaggio del popo- 
lo, e ne’ quali si versa a piene mani l'impostura e la 
menzogna e la calunnia contro gli uommi i più rispetta- 
bili ci più integerrimi , solo perchè appartengono alla 
opinione liberale ? E non è il Labaro stesso { benchè ad 
esso dobbiamo pur l'elogio d'averlo fatto ognora con 
quella misura e decenza, che vuolsi usare da uomini 
che si rispettano ) non è il Labaro stesso, che si è 
reso l'eco di quelle stesse screditate calunnie ? 

N tradimento 1!" la Repubblica!!! il Protestantismo!!! 
Ecco le insulse vori colle quali si è voluta calunniare la 
opinione liberale, colle quali si è cercato di armare il po- 
polo, di armarlo delle sue credenze, delie sue tradizioni, 
de' suoi stessi pregiudizi contro uomini , che gli ha de- 
dicato tutte le loro cure, tutti i loro studi, tutte le loro ve- 
glie ad istruirlo, a sollevarlo, ad emanciparlo I E quan- 
do questi uomini, dopo avere esaurito la longanimità la 
pazienza sono scesi sullostesso arringo, e noncon le arti in- 
degue che gli avversari hauno ereditato da una troppo 
celebra compagnia, ma con verità e con decoro ban getta- 
to coll'evidenza de’ fatti il ridicolo su degli avversari che 
altro non meritavano, oh ! ecco, ecco adesso le grida pic- 
tose ! ecco la carità ! ecco la religione, che prima si ta- 
cevano, linchè le vittime ed innocenti erano de' liberali 
- Ma ne tarda di uscire di questo braco, nel quale lascia- 
no avvolgersi i nostri avversari: domani risponderemo al- 


l'accusa del Labaro sui pretesi attacchi del partito libe- 
rale al Clero. 


MB i 


È a luce un libretto del generale Durando in giustificazione 
della sua condotta militare nei Veneto, e una simile giustificazio- 
ne è stata pubblicata pel generale Ferrari. Oggi è bisogno di 
marciare, c noi ron vorremmo avvolgerci in una polemica, se per 
marciare non bisognassero generali, e non fusse necessità ricerca- 
re se il loro passato offra una garanzia per l'avvenire, 

Nella campagna del Veneto due fatti destarono principalmen- 
te il bisogno d’una spiegazione. Perchè i nostri generali uon sì 
spinsero nel Friuli a combattere il corpo di Nugent, organizzarvi 
l’insurrezione, liberare Zucchi, e signoreggiare l'isonzo, e chiu- 
dere le strade ai rinforzi austriaci? — Quì ambedue i generali 
ci sembrano giustificati. I generale Ferrari riceveva gli ordini 
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NUM. 146 


AVVERTENZE 


vero 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell’EPQCA : Palazzo Buonaccorsi Via del 
Corso N, 249. 


Pacchi ,leltere è gruppi saranno inviati 
(franchi), 


Nei gruppì sì noterà il nome di chi gl’ia» 
a 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che viene Inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI sd AN- 
SIUNEI non risponde in verun modo la DIRE- 


dal general© Durando, e il generale Durando dal Quartier gene- 
rale di Carlo Alberto; Durando ebbe il permesso di accorrere 
verso i) Friuli negli ultimi giorni di aprile e non giungeva sul 
Piave che quindo già dall'altra patto il corpo di Nugent teneva 
Conegliano. Ivi adunque non restava che impedire o ritardare la 
congiunzione di Nugent a Radetzky in Verona, e siccome due 
passaggi poteva questi tentare, uno sull’alto Piave, e l’altro sul 
basso Piave, vennero disposte le truppe nostre a guardarli am- 
hedue. La dedizione di Feltre che aveva promesso resistere qual- 
che ora sembra che impedisse a Durando di accorrere in tempo, 
e intanto per quel mezzo gli austriaci avevano due vie; allora Du- 
rando faceva difenderne una dal nerbo principale del suo corpo, 
e dava ordine al Ferrari di difendere l° altra, che è quella da 
Monte Belluno; ed egli si teneva in mezzo alle due posizioni per 
accorrere ove si fosse determinata l’azione del nemico. Il nemico 
si determinò per Monte Belluno, e poco lungi avvenne il 9 mag- 
gio il fatto di Cornuda, di dove i nostri si ritirarono, abbando- 
nando anche Monte Belluno, e verso dove non accorse in ajuto il 
generale Durando, e che poco dopo servì di passaggio a tutto il 
corpo di Nugent. Ma in questo fatto che ha dato luogo a tante 
diverse opinioni e polemiche , ci sembra che i nostri generali 
non abbiano tradito il loro dovere. Se il Ferrarì non aveva di- 
sponibili le forze, che credeva il Durando, se Ferrari non pote- 
va sapere in che numero fossero i nemici, noi non sappiamo tro- 
vare alcuna colpa in questo generale se non vedendo accorrere 
aiuti facesse ritirare i bravi legionarii che avevano mantenuto 
nella loro prima battaglia un fuoco di tante ore senza cedere d’un 
passo, e colla perseveranza che distingue i veterani, D'altronde 
il generale Durando che sapeva essere i nemici non più che 2,000, 
e calcolava presso il general Ferrari un numero di forze superio- 
ri, che sapeva minacciato un’a!tro corpo di truppe, e poteva so- 
spettare che Ja dimostrazione verso Cornuda fosse un’ inganno 
strategico per chiamare su quel punto le sue forze e fargli sco- 
prire l’altro passaggio, credette inutile portarsi colà colle sue for- 
ze. In questa condotta de” due generali noi troviamo un piano di 
azione divisato almeno con tanto buon senso, che quantunque agli 
uomini d’arte non potesse sembrare il più strategico, presso lutti gli 
uomini però di buona fede deve escludero ogni sospetto men che 
onorevole alla fama di chi lo concepì ed eseguì, — La sven- 
tura è consigliatrice di diffidenze, e forse non mancava sul cam- 
po chi aveva il mandato di nutricle; quindi i fatti di Treviso. È 
inutile entrare in altre particolarità; la parte militare attiva del 
general Ferrarì incominciò e si chiuse col fatto di Cornuda. L’ a- 
laerità organizzatrice, il nobile contegno innanzi all’ingratitudine, 
la serenità del coraggio in mezzo ai pericoli fanno }a ‘sua storia 
nella campagna del Veneto. Quando si combatteva a Vicenza, egli 
era in Roma per ordine del Ministero, e la fortuna gl'impedì di 
render forse un grande servigio all’Italia in que’ terribili giorni. 

Si domandò conto della difesa di Vicenza. Dopo i schiarimenti 
pubblicati dal Durando ci fa meraviglia invece, come non venga 
riguardata la difesa di Vicenza pel più bel fatto di tutta la guet- 
ra italiana. Duranilo difese la prima volta Vicenza con poche mi- 
gliaia d’uomini contro 18,000 austriaci, facendone strage, e aven- 
done il nome di Salvatore di Ficenza. Prendendo egli quella po- 
sizione, che certamente non è forte, aveva dovuto pensare che 
avrebbe potuto ritardare, e danneggiare qualunque rinforzo au- 
striaco che dal Friuli si fosse voluto portar su Verona. Che se 
fosse stato assalito da forze sterminate, egli potca ritirarsi o per 
Mestre, o per Padova; ma dalla parte di Verona non poteva te- 
mere un'assalto serio fuorchè nel caso che gli avvenimenti gene- 
rali della guerra avessero costretto gli austriaci a lasciare quella 
fortissima piazza; ma in questo caso o avrebbe potuto ritirarsi , 
o calcolare che i Piemontesi avrebbero passato 1° Adige. — La 
combinazione che portò 40,000 austriaci sotto Vicenza fu invero 
straordinaria, ma pur tale che se i generali Piemontesi avessero 
inseguito l’esercito di Radetzky che passava sotto i loro occhi, 
forse l'indipendenza d'Italia avrebbe trionfato sotto Vicenza. Du - 
rando che dal campo Piemontese aveva notizia dell’ avvicinarsi 
de’ nemici non potea non confidare sulle operazioni del campo 
Piemontese. Qual generale avrebbe pensato che i Piemontesi si 
sarebbero invece diretti su Rivoli ? 11 colpo di Radetzky fu ar- 
dito, ma se fu fortunato lo debbe alla falsa tattica dei generali 
Picniontesi. La difesa di Vicenza fu sostenuta da poche migliaia 
con un valore immenso, e sappiamo che il generale affrontò i 
pericoli con un sangue freddo degno di miglior fortuna. Non en- 
treremo in particolarità che in qualunque modo vengano giudica- 
te non avrebbero mutato l'esito di quella  memoranda giornata . 
Vero è che con maggior copia di munizioni Vicenza avrebbe po- 
tuto resistere l'intero giorno, e gli effetti ne potevano essere grati» 
dissimi. Ma dai documenti pubblicati apparisce sì chiara? irre- 
spousabilità del generale iu questo punto, che deve andarne sca- 
gionato del tutto, 
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Queste sono le convinzioni che produssero in noi le due pub- 
blicate giustificazioni. Dalle medesime può anche rilevarsi che am- 
bedue i generali ebbero per un'istante la felice ispirazione d' or- 
gonizzare anche la guerra insurrezionale, c il non averla  secon- 
data formerebbe la sola colpa da rimproverarsi; ma pur troppo 

non usciva dai loro campi l’antipalla verso i movimenti nazionali. 
Le sventure delle nostre truppe furono veramente la voglia di 

i giudicare, e giudicare degli effetti più che del disegno; e ciò val- 
se a spandere le diffidenze, e le discordie; fu la precipitazione 
nella scelta di alcuni ufficiali. Questa seconda sventura è rime- 
diabile; la prima poi si può temperare. Il volontario non ba la 
stupida ferocia del croato , ma il croato non ha lo slancio ma- 
guanimo del nostro volontario; sta alla destrezza e al talento dei 
generali il trarne profitto. 

e — e alpina Ate 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 6 settembre, 


Sono da due giorni a Bologna, ed il motivo che mi 
vi ha condotto non mi ha fatto mai trovar posa. Si trat- 
tava di concludere definitivamente l'invio a Venezia del 
Corpo di Zambeccari, e degli studenti; giacchè Venezia 
ha assolutamente bisogno di gente fresca, attese le ma- 
lattie che hanno travagliato quella guarnigione, e i dis- 
sapori provenienti dalle mancanze di oggetti di vestia- 
rio. La dissoluzione sociale però che vi è ora in Bolo- 
gna , influisce potentemente anche nei corpi armati, in 
guisa che è molto difficile trovarvi due idee simili. At- 
tesa la ristrettezza del tempo che abbiamo, è molto dif- 
ficile che ci riesca portar via la maggioranza di questi 
duc Corpi, giacchè dopo dimani la flotta Sarda, e la trup- 
pa Sarda abbandonano Venezia. Questa sera vedremo se 
sarà fattibile. 

È necessario che i giornali specialmente Romani fac- 
ciano conoscere un fatto vergognosissimo che il Governo 
nostro commette a carico di Venezia. Il nostro Vapore 
« Roma » si era unito alla flotta Sardo-Veneta , e fa- 
ceva dei servizi lungo la nostra costa, venendo conti- 
nuamente a Ravenna , o in Ancona. Per questo effetto 
V arsenale di Venezia cera stato talmente restaurato 
che dell'Antico vi è rimasta una piccolissima parte. Ol- 
tre questa fortissima spesa sostenuta dal Governo di Ve- 
nezia fn armato di cannoni per quanto il comportava la 
sua forza. Dodici giorni fa circa, ricevette ordine di re- 
carsi in Ancona, ov'è sempre rimasto; in guisa che non 
ha adempito nemmeno le leggi di convenienza , avver- 
tendo il Governo Veneto della sua defezione. Operando 
così è un furto, ed un orribile furto che da un Gover- 
no si commette a carico di un aliro Governo ; di quel 
Governo specialmente che pertre mesi e più gli ha man- 
tenute tutte le sue truppe di linea , che avevano pas- 
sato il Po, e tutti i Corpi Civici, e volontarj. 

Quì a Bologna è una confusione da non potersi im- 
maginare, e vi è, ripeto, la dissoluzione sociale. Il 
Governo, come al solito, si è regolato, e si regola ma- 
le, Il Popolo è ancora sulle armi, e non se le fa toglie- 
re certamente colle buone. Ieri sera pareva il finimon- 
do. Cannoni sulle strade, pattuglie composte di un bat- 
taglione, e 40 uomini di cavalleria percorrevano la città. 
Tutte le truppe hauno bivaccato sulle piazze. Io per cer- 
care del Palazzo ove abitava Belluzzi, mi perdetti nel 
labirinto dei portici, ed errai per molta parte della Cit- 
ta che sembrava un deserto. Come finisca non lo sò. Il 
popolo , e fra questo molta canaglia , è abbandonato a 
se stesso. A_Bologna oggi incominciano a farsi un poco 
vedere i Bolognesi, ossia la parte intelligente. Più di 35. 
omicidj insanguinarono le strade nei scorsi giorni. Do- 
munì vi scriverò più dettagliatamente. 


Altra del 7, 


In questa mattina sonv giunti 1200 uomini del pri- 
mo, anzi dell' unico Reggimento Svizzero Oggi alle cin- 
que partirà la Colonna Zambeccari dirigendosi a Ra- 
venna dove s' imbarcherà per Venezia. Vi è pure gran- 
de probabilità, che a tale destino parta ancora il Bat- 
taglione Universitario, od almeno tre quarti di esso, 

È da farsi molta considerazione alla facilità, ed ef- 
ficacia con la quale coloro che siedono al Governo prov- 
veggono dei mezzi necessarii di vitto, paga, vestito quei 
che desiderano partire dallo Stato. 

Sembra che la quiete voglia ritornare almeno in ap- 
parenza. Ieri a sera nella Piazza non eravi alcun can- 
none, e le pattuglie non giravano tanto numerose, e for- 
ti quanto le prime sere. Si vuole che il seme di tale 
discordia civile sia gittato da sette, od otto Emissarj 
che qui stanno venuti da 15 o 16 giorni sono, dopo di 
aver eccitati tumulti in Genova , e Livorno. 

Se il Governo avesse usata un poco d' energia tutte 
le case sarebhero in perfetta quiete. Dopo la prima di- 
mostrazione armata la ciurmaglia era caduta in tale sco- 


raggiamento, che al primo intimo avrebbe deposto le 
armi. Ma si disse di non voler spargere sangue. Frat- 
tanto sono certo , che il sangue si spargerà, e che pre- 
sto, o tardi ricomincieranno le antiche inimicizie fra la 
truppa ed il popolo. 


CEE ‘4/4 di — o 


Comitato di pubblica sicurezza della Città 
e Provincia di Macerata. 


Crrrapini! Nella trista e profonda commozione, che 
agita l'universale per gli avversi casi della Guerra Ita- 
liana; mentre ancor fresca è sulle terre di Bologna l'or- 
ma dell' Austriaco, e la Voce del Pontefice, e le nostre 
armi si sono levate alla difesa ; in giorni pieni di ansia, 
e di trepida aspettativa sulle sorti d'Italia, è suprema 
necessità il rintrancar gli animi delle Popolazioni colla 
certezza, che l' ordine e la quiete interna siano frattan- 
to d'ogni maniera, e con ogni efficacia mantenuti. 

È in tale intendimento ed a simiglianza di quanto 
si fece in altre Città dello Stato che si è istituito in 
questa nostra un Comitato di Pubblica Sicurezza. 

Tutto ciò che tende a mantenere a rafforzare nel 
nostro Paese e ne’ varj luoghi della Provincia la tran- 
quillità e l'ordine, il rispetto alle persone ed alle pro- 
prietà , l'obbedienza alle Superiori ingianzioni ; tutto 
ciò che vale a prevenire o reprimere i tentativi de'mal- 
intenzionati , sarà oggetto principalissimo di sue cure. 
Il Comitato veglierà indefesso per giungere a silfatti ri- 
sultamenti, e se alcun buono e zelante Cittadino vor- 
rà giovarlo di acconci ed utili consigli, li accoglierà 
volenteroso e colla debita riconoscenza. 

Le Autorità locali Municipali e Governative, la 
Guardia Cittadina, l' Arme de' Carabinieri forniranno 
i mezzi di esecuzione , oltre quelli che verranno sug- 
geriti dalla circostanza. E noi facciam calde esortazio- 
ni ai Militi Cittadini perchè gareggino di attività e 
diligenza nello adempimento de' loro doveri sì in ri- 
guardo all' istruzione che in riguardo al servizio , ora 
specialmente , che si va disponendo la mobilizzazione 
di essi entro i limiti della Provincia. Pensino , che 
bello e splendido guiderdone de' disagj e fatiche che a 
quando a quando sosterranno , fia l' aver bene merita- 
to della Patria! 

CirtapinI * N'è dolce il confidare, che non sarete per 
ismentire la fama di che godete di osservatori dell'or- 
dine, e che quanto più gravi si volgono i tempi, tanto 
più vi caglia di custodirlo gelosi: ma sc pur fosse tra 
noi chi si attentasse turbarlo chi meditasse pravi e con- 
trarj disegni, sappia questi, che non isfuggirà alla vi- 
gilanza del Comitato e che a qualunque ceto o grado ap- 
partenga qualunque siasi l’ influenza , che nascosta o pa- 
lese possa egli esercitare sulle masse, pronto ed imman- 
cabile cadrà su lui tutto il rigor della legge. 

Crrrapini! Che i giovani ed animosi corrano sotto i 
patrii stendardi laddove il Governo li appella; che quei, 
che stanno, serbino contegno calmo e tranquillo, e tutti 
avranno, secondo lor condizione e forze, contribuito alla 
general sicurezza, Che in un solo vincolo ci annodi la 
carità della Patria! Nella unione nella concordia è ri- 
posta non pur la quiete ma la potenza de' popoli, e ad 
Italia unita, e concorde l'Indipendenza, nobile e santo 
desiderio di tutti i cuori generosi, potrà più 0 meno a 
lungo contrastarsi, fallire non mai! 

Dalla Residenza del Comitato li 22 Agosto 1848, 

IL Comitato 

Giuseppe Mitesi-Pironi FERRETTI Delegato Apostolico 
Presidente. - CarLo Cuappini /f. di Gonfaloniere. - FiLopo- 
LITO Consacvi. - Lurei PIGNOTTI. - PaTRIZIO GENNARI. - T'EO- 
DORO PAOLETTI. - GERARDO LUCIANI. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 8 Settembre, 


La città è oggimai su tranquillissimo piede: la for- 
za pubblica vigila assidua, e molti arresti ebbero luogo 
di coloro che più, negli scorsi giorni, con nefandi delitti 
tennero agitata ed inquieta questa popolazione. Tutti 
sono uniti nel desiderio e nella cura perchè l'ordine non 
sia più oltre turbato da pochi malfattori. 

- Stanoite sono partiti alla volta di Ravenna il bat- 
taglione dell'Alto-Reno comandato dal Colonnello Zam- 
beccari, ed il battaglione scelto degli Studenti-tiragliori, 
condotti dal Maggiore Ceccarini. 


- I decreti emanati a Parma e Piacenza dal Duca 
Carlo di Borbone, furono in Piacenza tosto lacerati dal 
popolo sdegnato, contro le cui masse nulla azzardò l’au- 
striaco, leri sortì altro decreto di abdicazione del Duca 
e del Principe Ereditario in favore del nipote e del fi- 
glio: Reggeute è la madre , tutore per ora il Radetzky. 
Carlo Alberto ha emesso contro i decreti Ducali, a mez- 
zo dei suoi delegati la seguente 

Protesta. 

Li sottoscritti vengono in questo momento informati 
essersi pubblicato nella Città di Parma e Piacenza 
d'ordine dei Comandanti delle truppe austriache in quel- 
le città stanziate, un proclama del Duca Carlo II, lesi- 
vo dei diritti di Sovranità, che competono a S. M. il 
Re di Sardegna sni due Ducati in forza degli atti di 
unione conchiusi per spontaneo voto di quegli abitanti, 
e dai poteri dello Stato solennemente sanciti. Questa 
pubblicazione fa tanto più senso, che nella convenziene 
d'armistizio stipulato in Milano il 9 agosto 1848, la sola 
situazione delle truppe delle due Potenze belligeranti è 
stata stabilita, ed in nulla si sono pregiudicati, nè pote- 
vano pregiudicarsi i diritti di politica giurisdizione. 


Li sottoseritti pertanto reclamano!, e protestano al- 
tamente contra un fatto, che viola i diritti del loro So- 
vrano, e i principii del diritto delle genti, e gravemente 
compromette la tranquillità dei Ducati, che espone ad 
intestine discordie ed a guerra civile. 

Castel S. Giovanni il 2 settembre 1848, 

Il Maggiore Generale Comandante l'avanguardia 
Alessandro Della Marmora. 

Gli Assessori di Sua Maestà - Zappa Intendente 
Generale.. - A. Mathieu Intendente Generale. 


Pare che le cose non possano finir quietamente. Cor- 
reva voce che il 10 si potesse dare un'attacco per riavere 
la città di ‘Piacenza, ciò che sembrano anelare i citta- 
dini che abborriscono sempre ogni giogo straniero, Sa- 
ranno 10 giorni, che il governo militare intimò la con- 
segna di ogni arma per parte dei privati, ma neppur 
una venne consegnata. Invece si sa di segrete provviste 
di munizioni, - Fra sani e molti ammalati vi saranno 10 
mila austriaci. - Oggi (6) non si vede un ufficiale per 
tutta la città; temono, ed a ragione, stante le ingiuste 
pretese avvanzato fin quì, Regna una sorda agitazione fra 
il popolo. Due sole miglia sono distanti i Piemontesi. 
Oggi la città trovasi in una violenta incertezza. I reali 
carabinieri hanno dovuto allontanarsi per volere del Ge- 
nerale austriaco, che fece misurare le Chiese del Duomo 
della Madonna di Campagna, che il nemico vorrebbe ri- 
durre ad ospedali in caso di bisogno. Pare che gli au- 
striaci aspettino domani tre mila Croati, essendo oggi 
partiti due reggimenti cogli Ulani. (Gazz. di Bologna) 


FERRARA 7 Settembre 
PROCLAMA 


Alcune aggressioni accadute nelle prime ore della 
sera, per opera di malviventi, in Ferrara, hanno desta- 
to l'attenzione dell'Autorità governativa, che vede con 
pena qualunque alterazione alla pubblica quiete, special= 
mente in questa città in cui la sicurezza delle persone 
è stata fino ad ora una verità. Una falsa voce in pari 
tempo si è sparsa che queste aggressioni siano la con- 
seguenza della libertà concessa in questi ultimi giorni , 
a molti precettati, Importa moltissimo all’ Autorità di 
smentire questa voce, non tanto perchè essa non ha fon- 
damento di verità, quanto perchè non si creda che lo 
stato attuale di cose potrà cessare con misure a carico 
dei supposti liberati, e si vada quindi a cercare il ri- 
medio ove non è il male. Il male sta nei malviventi e 
negli ozipsi di cui il numero è notevole in ogni luogo, 
il rimedio sta nelle istituzioni, e in quella della Guar- 
dia civica in particolare. Un popolo che è armato, © 
che lo è col consenso delle leggi ed in foîza del proprio 
diritto deve cercare in sè medesimo il rimedio ad ogni 
alterazione dell'ordine pubblico, di qual natura essa 
siasi. 

Memore quindi della cooperazione che vi ho doman- 
data, e che in breve tempo ho avuti molti argomenti 
per convincermi che mi sarà sempre concessa, faccio 
un appello alla vostra Guardia Civica, e le domando 
di venire in aiuto, con un servigio straordinario di 
pattuglie alle poche truppe regolari che stanziano in 
questa città, 

A quest'oggetto autorizzo il Comando superiore del- 
la Guardia Civica a far circolare nella città quel nu- 
mero di pattuglie che sarà giudicato necessario, le quali 
potranno essere anche munite di armi coperte, e che 
riceveranno tutte le istruzioni e le norme dal Comando 
suddetto, 


E specialmente al patriottismo degli ufficiali e dei 
sotto-ufliciali che mi dirigo perchè desidero che uno di 
essi sia sempre alla testa di ciascuna pattuglia. 

. Sono sicuro o Ferraresi che tutti risponderete alla 
mia chiamata, e che mi fornirete un nuovo argomento 
per avvalorare sempre più la fiducia, che è in me gran- 
dissima, che ad ogni bisogno, potrò sempre contare so- 
pra di voi. 

Dal Castello di Ferrara li 5 settembre 1848, 
Il Pro-Legato 
Conte FRANCESCO LOvATELLI 


errata 


FELLONICA 

Gli austriaci ch'erano a Stellata e Bondeno sono qui 
raccolti nel numero di 1000, ed a traverso della cam- 
pagna Sabbioni, a tre miglia appena sopra jl Confin Pon- 
tificio di Stellata, si formò una strada che mette al Pou- 
te così detto alla Birago , che gli austriaci fecero sul 
Po. La navigazione dovrebbe trovarsi intralciata, ma più 
di tutto , ora che gli Austriaci misero il Ponte non a- 
vranno più a passare sul Porto di Stellata nè a traver- 


sare sopra terreno Pontificio. (Gazz. di Ferrara). 
————m— 


VENEZIA 5 settembre. 
IL Circoro Traiano 1 VENEZIA nella sua seduta 4 


settembre ha approvato all’ unanimità e per acclamazio - 
ne il seguente 
Indirizzo al Fiorentini 

Voi avete considerato vostre le nostre sventure, fra- 
telli di Firenze , ed i vostri circoli politici, con solen- 
ne esempio di generoso patriotismo iniziarono la pro- 
paganda in Italia per soccorrere di aiuti economici l'as- 
sediata Venezia, 

L’ affetto cordiale si collega dunque al dovere , se 
noi, facendo nostra la causa delle vostre libertà, ci com- 
moviamo altamente all’ annunzio della chiusura di co- 
desti circoli per parte della violenza governativa, e pro- 
testiamo con tutta l'energia delle anime nostre contro 
un tale attentato al diritto imprescrittibile della libera 
associazione, 

Da queste lagune , ove quantunque ricinto dalle le- 
gioni dei barbari, il popolo sovrano conserva impregiu- 
dicato l' uso della civile e politica libertà, e gelosamen- 
te la custodisce pel bene futuro d' Italia , insieme al sa- 
ro fuoco delia nazionale indipendenza ; da queste la- 
gune , in circostanza tanto solenne, noi vogliamo inviar- 
vi l'espressione della nostra fraterna amicizia , e della 
nostra gratitudine per il coraggio civile, per la maschia 
energia che vi meritarono un trattamento così brutale. 

Una violazione imprudente del diritto di associazio- 
ne, sono appena sci mesi, fece perdere la corona al più 
astuto monarca del nostro secolo. Ma gl'insegnamenti 
della storia sono inutili per gli antiquati governi d'Ita- 
lia; ciò non è senza un arcano disegno della giustizia 
di Dio 1 

Fratelli di Firenze , concittadini di Piero Capponi e 
di Francesco Ferruccio! Voi sarete degni anche in que- 
sta occasione dell'antica fama della vostra città italianis- 
sima. Voi non mancherete al grand'uopo; voi sosterre- 
te i diritti di uomini che vogliono esser liberi, malgra- 


do qualunque ostacolo interno od esterno. I destini d'l- 
talia si compiranno, {Iudipen.) 


TORINO 1 settembre, 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
Circolare. 

Afline di conoscere precisamente tutte le operazioni 
militari dell'ultima campagna , ricavare utili nozioni 
pel futuro indirizzo delle cose di guerra, sradicare gli 
abusi e difetti che vi si fossero rivelati , ed aver an- 
che maggiore facilità di conoscere i talenti e la devo- 
zione spiegata dai militari dì vario grado, non che da- 
gli ulliciali dell'' amministrazione , ho determinato che 
tutti i comandanti dei corpi di armata, delle divisioni, 
delle brigate , dei reggimenti ed altri corpi, i rispetti- 
vi capi di Stato Maggiore, ed ì capi dei varii servi- 
zii abbiano a rivolgermi non più tardi del 15 settem- 
bre un particolareggiato ragguaglio delle operazioni loro, 
e dei corpi da loro dipendenti darante la campagna o- 
ra sospesa ; ragguagli che potranno anche somministra- 
re gli clementi di una storia della campagna stessa. 

Laonde, mentre informo V. S. Hilma di questa de- 
terminazione, perchè le piaccia di conformarvisi, le sog- 
giungo che i comandanti dell'Artiglieria e del Genio , 
l'intendente generale d'armata, il medico ed il chirur- 
go in capo dell'armata mi faranno grata cosa ove mi 
porgauo quelle più peculiari nozioni e considerazioni , 
che avranno avuto agio di raccogliere intorno a quanto 
più specialmento si riferisce all'arma od al ramo di 
servizio c i furono addetti, 

Gli anzidetti comandanti dell’ Artiglieria e del Ge- 
nio e l'intendente generale d’armata si  procureranno 
inoltre rispettivamente dai comandanti d' Artiglieria e 
del Genio , c dai commessarii di guerra capi di servi. 
zio addetti alle divisioni rapporti redatti conformemen- 
te alle anzi indicate norme , che poi trasmetteranno a 
questo Ministero, 

I generali comandanti dei corpi d'armata , di divi- 
sioni e di brigata , i capi di stato maggiore ed i co- 
mandanti dei corpi mi ragguaglieranno inoltre dell’ an- 
damento dei varii servizi d' ambulanza, dei viveri, del- 
le munizioni da guerra , ecc. 

1 detti comandanti uniranno eziandio al loro rap. 
porto una nota caratteristica degli uffiziali sia di trup- 
pa, sia dell'intendenza d'armata o di sanità, che me- 
glio sì segnalarono nell’ esercizio della loro carica, e di 
qugli altri che o per inettitudine o per poca devozione 
al servizio, si chiarirono minori ai doveri dell’ ufficio 
loro. 

Mi giova finalmente avvertire , che mi basterà che 
ciascuno mi porga l' indicato ragguaglio per quel tem- 
po solo durante il quale prese parte alle operazioni del- 
l'armata. 

Persuaso che V. S, Hl.ma coglierà con piacere que- 
sta occasione di comunicare al governo i lumi acquistati 


colla sua personale esperienza, e dei quali io propongo 
di giovarmi ampiamente , mi pregio, ecc. 
Ul ministro segretario di Stato 
Danormipa. 
( Risorgimento. ) 


6 settembre. 


Hi Circolo politico nazionale di Torino, nolla sera 
di lunedì, invitava il Presidente ad esprimere in nome 
dei socii i sentimenti di congratulazione e di stima al- 
l' egregio cittadino italiano Lorenzo Pareto. Il presiden- 
te leggeva , ed il Circolo approvava la seguente lette- 
ra, che venne subito trasmessa al suo indirizzo : 

Illustrissmo Signore 

Il Circolo nazionale di Torioo, in sua seduta di ie- 
ri, dopo aver udita una relazione degli ultimi fatti di 
Genova, m° incaricava di esprimere alla S. V. Chiar.ma 
le congratulazioni sue per la nuova prova di virtù cit- 
tadina che ella diede non meno alla Liguria che aì Pie- 
monte e a tutta Italia. 

Un popolo che confida in Lorenzo Paret non può 
fallire a nobili destini; e un cittadino che merita la fi- 
ducia del popolo genovese non può non essere chiama- 
to a salvare la patria. 

La fratellanza fra Liguria e Piemonte non fu mai co- 
sì necessaria come in questi supremi momenti; € il Cir- 
colo nazionale di Torino si rivolge al comandante della 
Guardia nazionale di Genova perchè adoperi sempre più 
all'unione dei due popoli, nei quali ha collocate l' Ita- 
lia le sue migliori speranze. 

Mi gode l'animo intanto di potermele con questa oc- 
casione dichiarare ossequiosamente 

Torino, li 4 settembre 1848. 

IL PRESIDENTE del Circolo politico nazionale. 
{ConcordiaÈ. 


GENOVA 7 Scttembre 


Questa mattina la brigata Aosta, dalla prossima 
stazione di Pontedecimo s' incamminava alla volta di 
Genova. S. E. il governatore De Sonnaz accompagnato 
dal generale Trotti e dallo Stato Maggiore moveva ad 
incontrarla fin sullo stradale di Rivarolo, ove { erano 
le cinque e un quarto ) la passava in rivista. Alle ot- 
to la brigata stessa entrava in città preceduta dal mag- 
gior generale Lovera, già colonnello delle guardie du- 
rante la guerra , innalzato al grado di generale nell’ 
cpoca dell'arinistizio. La guardia nazionale era dispo- 
sta in armi sul suo passaggio per festeggiare questi 
altri prodi che tanto operarono per la causa italiana, 
e testimoniar loro il fratellevole affetto del popolo. Il 
generale L. Pareto, e lo Stato Maggiore di detta guar- 
dia muovevan pure ad incontrarli , e crescevano im- 
ponenza all’ atto solenne. 

All oggetto di compiere a quest’ impulso di af- 
fetto cittadino, pubblicavasi ier sera il seguente ma- 
nifesto : 

Miti peLLa Goarpia NAZIONALE 
Di Genova 


Nuovi Soldati devono giungere domani nelle nostre 
mura. Noi gli accoglieremo come i difensori della In- 
dipendenza Italiana, e come già abbiamo accolto quei 
valorosi che gli hanno preceduti. 

La guardia nazionale sotto le armi, andrà ad in- 
contrarli. L’ unione fra la milizia ed i cittadini è vin- 
colo che accresce la forza, è difesa delle nostre libere 
istituzioni. ; 

Alle ore sei antimeridiane ciascun Battaglione do- 
vrà trovarsi convocato nel solito luogo di sua riu- 
nione. Gli aiutanti maggiori indicheranno l' ora di par- 
tenza. Genova 6 settembre 1448, 

L. N. PARETO 


FIRENZE 8 Settembre 
No: LeopoLpo SECONDO 
Per LA Grazia Di Dio Granpuca DI Toscana EC. EG. FC. 
Considerando essere conveniente di nuovamente com- 
porre la Guardia civica di Livorno onde essa più pie- 
namente corrisponda allo scopo della sua Istituzione; 
Visto l'articolo 14 del Regolmento organico del 
A Ottobre 1847; 
Sentito il parere del Consiglio dei Nostri Ministri, 
e sulla sua proposizione. 
Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso: 
Art. 4. La Guardia cittadina della città di Livor- 
ro è disciolta per essere ricostituita, e rimessa in at- 
tività nel più breve tempo possibile, e ciò in coeren- 
| za al disposto dell art. 14 del Regolamento organico 
! predetto. 
i = Ml Nostro Ministro Segretario di Stato pel Di- 


partimento dell'Interno è incaricato deli’ esecuzione del 
presente Decreto. 
Dato in Firenze li trentuno Agosto milleottocen- 
toquarantotto, LEOPOLDO. 
Il Ministro Segretario di Stato 
Pel dipartimento dell' Interno 
D. Samminiatelli. 


Ieri 7) S. A, R. il Granduca passò in rivista di- 
versi Corpi di Milizie cittadine raccolte in Pisa. Som- 
mavano a quasi tremila uomini. Il Principe fu gran. 
demente applaudito dal popolo e dalla Civica ; e tut- 
ta la città festeggiò quel fatto in modo degno di lei. 

Ieri sera S. A, R. il Granduca ritornò da Pisa col- 
l'ultimo treno della Strada Ferrata alla Sua Residenza. 

( Gazz. di Firenze ) 


LIVORNO 7 Settembre, 


Si fa noto ai Livornesi che la nostra Deputazione ci ha in- 
vato il seguente Dispaccio Telegrafico: ‘ 

La Deputazione ha conferito lungamente col Ministe- 
ro: ha fiducia di riportare cose che soddisfaranno. Si ten- 
ga con ogni sforzo tranquilla la Città. Appena avremo 
ì necessarii dispacci partiremo anche con Vagone appo- 
sta. Ci aspettino questa notte. 

Dalla Comune di Livorno li 6 Settembre 1848, 

La Commissione Governativa Provvisoria. 

Giov. Teofilo Rupp. - Odoardo Lloyd. - Eugenio Pigna- 
tel. - Dott. Adriano Poli. - Dott. Emilio Lambardi. - Leo- 
nida Spagnolacchi. - Maggiore L. Ghilardi. - Cesare Ven- 
zi. - Giorgio Roberti. - Antonio Petracchi, - Angiolo Neri. 


Livornesi ? 


La nostra Deputazione è tornata da Firenze recando 
consolantissime nuove. Sia per conoscerle, come per deli- 
berare intorno a quanto vi verrà proposto, siete tutti 
convocati sulla Piazza d' Arme a ore 10 di questa stes- 
sa mattina. 

Dalla Comune di Livorno li 7 Settembre 1848. 

La Commissione Governativa Provvisoria ec. ce. 


Guardia Civica, 


Il Servizio prestato nella decorsa notte dalla Guardia 
Civica sì attiva, che di riserva, è stato tale per il nu- 
mero e per il modo, che merita i più grandi elogi. I Li- 
vornesi hanno degnamente risposto all'invito fatto loro. 
La Commissione gli ringrazia con la più viva eff'usione 
di cuore, e spera, e confida che il servizio sarà conti- 
nuato con lo stesso lodevolissimo zelo. 

Dalla Comune di Livorno li 7 Settembre 1848. 

La Commissione Governativa Provrisoria ec. ec 


Cittadini! 


La Commissione Governativa provvisoria ha delibe- 
rato la istituzione di un Comitato di Beneficenza allo 
oggetto di raccogliere oblazioni, per inli erogarle di 
concerto con la Commissione stessa, in sollievo della 
classe indigente. 

Livornesi! la generosità vostra non abbisogna di ec- 
citamenti. La Commissione Governativa provvisoria nel 
cessare dall'ufficio suo inizia quest'opera di carità, cer- 
ta di trovare tutti gli animi disposti alla beneficenza nel 
momento in cui per molte e potenti ragioni !a classe più 
numerosa abbisogna di largo ed efficace soccorso. 

Dalla Comune di Livorno li 7 Settembre 1848. 

La Commissione Governativa Provvisoria ce. ec. 


Livornesi! 


La Commissione Provvisoria Governativa cessa le sue 
at.ribuzioni, colla coscienza di dovere ai Livornesi tutti 
la quiete e la tranquillità esemplarissima di cui si è go- 
duto nei due giorni ora decorsi. L'ultimo atto della osi- 
stenza della commissione sarà una solenne dichiarazione 
che i deputati inviati a Firenze per trattaro con quel 
governo del riordinamento delle cose delta città nostra 
hanno meritato hene della patria. Questa dichiarazione 
viene fatta dalla commissione colla più profonda convin- 
zione di esprimere un sentimento generale ed unanime. 

Livornesi! La fiducia che avete riposta in noi me- 
rita dal canto nostro i più vivi rendimenti di grazie, e 
noi lo facciamo con futta l'espansione dei nostri cuori, 

La Commissione Governativa Provvisoria cc. ec. 

Pel giojoso avvenimento di questo giorno, fa Com- 
missione Governativa Provvisoria di Livorno, ha deciso, 
che dimani otto settembre si celebri una Festa Popola- 
re solennissima. 

H Programma è il seguente: 

Alle LI antimeridiane si canterà un Solenne TE DEUM 

nel Duomo, ove interverranno i Cittadini, gli Ufliciali 


L'EPOTA 
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tutti delle Truppe, e gli Ufficiali della Guardia Civica, 
il Magistrato, e tutte le altre Autorità, 

Si farà una distribuzione di Pane alle famiglie povere. 

La sera i Cittadini sono invitati ad illuminare le 
loro finestre, 

Livorno 7 Settembre 1848. 

La Commissione Governativa Provvisoria 
F. D. GueRRAzzI. - PRTRACCHI. 


La Commisione Provvisoria Governativa ha stabili o: 
Che quattro Commissioni sarebbero preposte al go- 
verno delle diverse branche amministrative, 

Le Commissioni sono: 

1. Lavori pubblici. 

2. Guerra. 

3. Annona e Finanza. 

A, Pubblica sicurezza (antica polizia). 


AUa Guardia Civica. 
Muliti Concittadini 


Lo scioglimento e riorganizzazione della nostra Guar- 
dia esige un certo numero di giorni determinati: intan- 
to provvisoriamente l'antica Guardia Civica continuerà 
a far il servizio ordinario sotto gli ordini del Signor 
Comandante Ghilardi, che resta interinalmente incaricato 
dlel Comando supremo. Noi confidiamo nello zelo, ed at- 
tività dei militi Cittadini per tutelare la pubblica quie- 
te, facendo loro osservare ch'essi dovranno essere im- 
mediatamente rifusi nella Guardia Civica riorganizzata. 
A cura del popolo e della Guardia Civica saranno dis- 
fatte immediatamente le Barricate. 

Livorno li 7 Settembre 1848. 

Guerrazzi. - PETRACCHI. 
(Corr. Livorn.) 


NAPOLI9 Settembre. 


Quando si pubblicava il decreto che proroga le Ca- 
mere fino al 30 novembre, i compri seduttori di una 
trista e malsana parte della nostra plebe andarono a 
sollevarla, e facendo credere essere stata tolta la Co- 
stituzione, la condussero con essi, fra gridi e bandiere 
bianche, ponendo in allarme il paese; e recando timore, in 
tutte le classi che pur troppo ancora rammentano gli spa- 
ventevoli Fatti del 15 maggio. A quei gridi, a quelle di- 
mostrazioni ostili e sovversive all'ordine del nostro go- 
verno Costituzionale la maggior parte di popolo, la qua- 
le rammenta i giuramenti e le spontanee concessioni del- 
l'Augusto Sovrano, quando egli nel Regno largiva la Co- 
stitazione, animata da nobile sdegno, andava pur essa 
gridando per aria Viva la Costuu-ione, e faceva sven- 
tolare i colori della nostra Italiana indipendenza. Allora i 
partiti divennero ostili, dalle dimostrazioni si passò ai fat- 
ti, e la plebe con pietre e coa armi s’impegnò in osti- 
nata lotta. E devesi fare onore alla solerzia spiegata dal 
nostro esercito, il quale presto accorrendo in ogni par- 
te ove ferveva la mischia, disperdeva il popolo, e faceva 
ad ogni costo rientrare l'ordine e la quiete nella città, 

Noi non sappiamo quanto amaramente debbansi de- 
plorare simili fatti. Nel mentre il nostro Regno si risen- 
te de'danni della miseria, dell'inoperosità industriale, che 
sieguono sempre 1 grandi sconvolgimenti politici, si ten- 
ta da partiti immorali e reazionarii di tenere sempre il 
popolo disposto a novelle sommosse e così fare acerescer 
la miseria e ingigantirei mali che ne sovrastano. Ed 
cecco a che mena la falsa e cieca politica d'un Ministe- 
ro, che pur troppo lascia nella sventura il proprio pae- 
se, e non ad altro mira che a sostenere un potere che 
ogni volontà ed ogni fatto vorrebbero caduto ed annien- 
tato. La prorogazione delle Camere è stata l'ultima ma- 
no apportata al crollo dell'edificio pericolante dell'ordi- 
ne e della tranquillità. Ma il Ministero non avea altro 
mezzo per salvarsi onde togliersi al pericolo che lo mi- 
naccia, alle accuse forti e legali che ne domandano la 
dimissione e lo dichiarano reo. 

Ed in tal guisa un Regno è gettato nell'anarchia per 
‘volontà di pochi. Chi noi dobbiamo dirlo se il Ministe- 
ro avesse tenuta altra politica, e si fosse dato con  o- 
gui animo a proclamare il novello ordinamento costitu- 
zionale, e difenderne le garanzie, non avrebbe fatto im- 
baldanzire il partito reazionario, e non avrebhe fatto 
credere ad una parte della plebe napoletana, la quale 
la Dio mercè non forma che la minoranza, essere la Co- 
slituzione un male ed una offesa al Sovrano. Ma i suoi 
atti sono prova per aiutare l'inganno de'ciechi di ogni 
lume di intelletto. La sformazione della Guardia Nazio- 
nale, le persecuzioni contro il libero pensiero ed ora la 
prorogazione delle Camere, ecco tanti sublimi fatti che 
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Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla nacchina celere. 


traggono in inganno i malintenzionati, i quali credono 
veramente desidetarsi dal Governo la soppressione del- 
la Costituzione. 

Ma il Ministero è forse meno reo di quel che appa- 
re. Esso non potrebbe nutrire idee perverso al reg- 
gimento libero quando sa essere questo scelto dal Mo- 
narca ed accettato con gioia dal popolo. La sua reità sì 
limita nel desiderio di conservare ad ogni costo il pote- 
re, e nella debolezza di non comprimere i movimenti 
reazionarii. E perciò lascia che tutto vada a ruina, e 
pone il suo aiuto perchè più presto la nave dell'ordine 
sociale faccia completo naufragio. Ma il tempo verrà che 
la stella del tradimento tramonti ed allora la vorità ri- 
splenderà così altera che ogni reo ne resterà colpito ed 
ogni cuore perverso ravviserà le proprie colpe, ed i tanti 
suoi misfatti. 


SEGUITO DEGLI AVVENIMENTI DEL ò SETTEMBRE 


Nei giorni sei e sette la pubbliva tranquillità fu più 
che mai alterata. Melcoldì il quartiere di Montecalvario 
ove l'attacco fra i due partiti era avvenuto, ed ove la 
fazione costituzionale aveva sbaragliata e malconcia la 
reazionaria, fu circondato da truppe, e si procedette al 
disarmo di tutti gli abitanti, ma nel mentre ciò avveni- 
va, in altri quartieri si facevano grandi dimostrazioni 
afavore della costituzione, senza lasciare di venire a fat- 
ti contro taluni che si credono Fautori della reazione. 
Giovedì il tumulto più cresceva, e migliaia di popolani 
con bandiere tricolori percorrevano i quartieri del Mer- 
cato e Pietra del pesce fra’gridi di Viva la Costituzione. 
Il governo credette, per non venire ad atti ostili, do- 
ver richiamare la guardia Nazionale (ovvero la larva di 
guardia Nazionale) perchè uscisse con pattuglie e ri- 
mettesse la tranquillità. Ma questo pensiero gli venne 
fallito come tanti altri. All'apparire della Guardia Nazio- 
nale la popolazione, che da tanto tempo non aveva ve- 
duta la forza cittadina esercitare servigio alcuno per la 
capitale, prorappe in grandi grida di viva, la circondò, 
e meglio che sei mila uomini la seguivano rumorosamen- 
te. Allora la treppa intimò lo scioglimento di quell’at- 
truppamento e fu tirato qualche colpo per chiamare al- 
l'obbedienza. Ciò avvenne la sera di giovedì. 

Ieri, venerdì 8 settembre si temeva una grande di- 
mostrazione. Fin dall'alba la città era perlustrata da 
gran numero di truppa di fanteria e cavalleria, ma la 
Dio mercè l'ordine non fu disturbato e la città fu tran- 
quilla. 

Noi non possiamo asserire che nulla più possa ac- 
cadere, perchè dura tuttora un certo fermento nelle va- 
rie classi, e l'allarme prodotto dalla prima dimostrazio- 
ne de'Lucìani contro la costituzione non è peranco se- 
dato. E la colpa del Ministero è grandissima appunto 
perchè non usò la forza delle armi per disperdere la 
vile ed infame dimostrazione che tendeva a distruggere 
le nostre libere istituzioni. Quando il popolo vede che 
si soffrono simili ostili e tristi Qui, e non si comprimo- 
no ha ragione di temeré- E quandò un popolo entra in 
sospetto la tranquillità è ad ognì momento minacciata, 
il governo è in continui allarmi. 

(Coraggio e Perseveranza) 


1. Rapporto telegrafico (Ora 1 1/4 p. m.) 
i Il Teneote Generale Filangieri in Messina a S. E. il 
Ministro della Guerra e Marina. 


Messina conquistata, e rientra nell'obbedienza del suo 
legittimo Sovrano. 

Una disperata difesa di due giorni non è stata di 
ostacolo al mirabile valore delle Reali Truppe, le quali 


alle grida di Viva il Re hanno superato i maggiori 
ostacoli. ° 


Da Messina alle p. im. del 7. 
2. Rapporto telegrafico. (Ore 61/2 pomeridiane. 


Il Tenente Generale Filangieri in Messina a S. E. il 
Ministro della Guerra e Marina. 


Tutte le Cannoniere, e Leuti siciliani sono state pre- 
date ad eccezione di due alle quali si dà caccia, Tutti 
i Fortì compreso il Faro sono occupati. Il disarmo si 
opera. 

Da Messina alle 2 pomeridiane. 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 


Pariat 2 Sescembre. — Stamane ebbe luogo una con- 
ferenza fra il capo del potere esecutivo , e l' ambascia- 
tore d'Inghilterra, Giulio Bastide ed altre persone rag- 


guardevoli ed influenti. Si assicura’ che il generale Ca- 
vaignac dichiarò di nuovo che la Francia desidera la pa- 
ce, cho attenderebbe con generosa longanimità la rispo- 
sta del governo austriaco, ma che non poteva nè tran- 
sigere nè retrocedere in verum modo', e cho erano già 
state adottale tutte le misure per far rispettare Î' onore 
della repubblica. Essa non desidera turbare la pace d'Eu- 
ropa, ma in qualunque maniera vuol mantenere la sua 
promessa , nè dimenticherà giammai il principio da lei 
proclamato dell'indipendenza della nazionalità italiana. 
All'assemblea nazionale si dava per certo che il governo 
avea deliberato di formaro due nuove divisioni dell'eser- 
cito dell’ Alpi, ciascuna forte di 10 mila uomini, sareb. 
bero tosto organizzate a Parigi ed inviate in seguito 
l'una a Metz e l’altra a Strashorgo.  (Giora. Franc.) 


Si legge nello Standard del 1 settembre ; 

Parigi giovedì sera. Se siamo ben informati si atten- 
de colla maggiore operosità a intervenire in Italia. Il ge- 
nerale Cavaignac ebbe questa mattina col generale La- 
moricière una lunga conferenza per la formazione di una 
seconda armata di 60,000 uomini nel caso in cui, come 
è probabile, il generale Qudinot dovesse entrare in Pie- 
monte. È già stato trasmesso l'ordine alla 18 divisione 
militare di formare de' battaglioni di guerra e d' intima» 
re a tutti gli ufficiali e soldati in congedo di ritornare 
sotto le bamdiere. Questo provvedimento farà ascendere 
l’armata francese a 560,000 uomini, da cui bisogna pre- 
levarne 68,000 per l'armata d'Africa. Ma siccome si 
stanno mobilizzando 800 battaglioni di Guardia Nazio- 
nale, l'effettivo delle forze francesi sarà veramente con- 
siderevole, 

L'arsenale di Bourges ha dovuto spedire immediata- 
mente a Grenoble tre milioni di cartuccie, 10,000 bom- 
be, 10,000 obici, 25 mila palle ed un immenso parco 
d'artiglieria, tanto di cannoni da campagna che d' asse- 
dio. Si crede che le due prime divisionì dell'armata sotto 
gli ordini del gen. Oudinot passeranno le Alpi al prin- 
cipio della prossima settimana e saranno esse immedia- 
tamente seguite dalle altre. Tuiti questi corpi andreb- 
bero ad accamparsi sul Ticino, pronte ad entrare in 
campagna il giorno in cui spira l'armistizio, 


M. Pinro, L. Spini, Direttore 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 
: MARINO 

Nelle Gazzetta di Roma N. 175. art. 1., e nelia Pallade N. 
333. art. - Maririo 30 Agosto - furono accozzate molte falsità che 
non possiamo trasandare di schiararle. Principio della differenza 
tra il Corpo Civico di Marino, ed i carabinieri non fu una sola 
ingiuria fatta ad un Civico, al quale venne tolto il fucile di cac- 
cia, come dice la Pallade , nè alcune amare espressioni come 
narra la Gazzetta di Roma ; ma sibbene una serie d’ ingiurie , 
e di offese che fecero i Carabinieri a nostri militi fin dall’ insti- 
tuzione della Civica. L® aver essi calcato per dispregio co’ pic- 
di 1° elmo «el Tamburro Michele Taglienti , le avvelenate pa- 
role, i cenni beffardi fatti alla sentinella, di soperchio erano sta- 
ti tollerati. È falso che i civici mossero alla caserma de’ Carabi- 
nieri a dimandare che venisse restituito il fucile, e che per ri- 
cambiate ingiurie il Tenente comandasse il fuoco: questa è inven- 
zione maliziosa , e cadevole. Il giorno 8. Agosto a «uc ore di 
notte i Carabinieri malgrado il divieto del loro Capo di Brigata 
vennero avanti al quartiere , e scaricarono un colpo di pistola 
contro alla Fazione. Questa chiamò all’ armi, e a quella voce al - 
cuni Civici mobilizzati per la campagna , è quali per ordine del 
Sig. Baladelli Governatore di questa Città erano restati in rin= 
forzo , e difesa del quartiere risposero agli assalitori con diversi 
colpi di moschetto. I Carabinieri ebbero un morto , ed un feri- 
to. Quegli che fu morto restò colpito nella regione auricolare an= 
teriore; l'altro che fu ferito si ebbe una palla obliquamente al- 
la coscia, ed una seconda che gli soleò leggermente la regione 
mammaria destra. Esponemmo ciò per dimostrar falsa la narra- 
zione della Gazzetta di Roma che asserisce essere stati è Cara- 
binieri proditoriamente colpiti dietro le spalle : questa voce nae- 
que, ed ingigantìà per un Uffiziale dell’ arma politica, che ma- 
lignando sovra le circostanze del fatto dipinse e rappresentò le 
cose a seconda che gli dettava il livore. Le compagnie civiche 
non pensarono giammai di sostenere coll’ armi il loro Tenente , 
che si crede colpevole, ma ubbidienti agl ordini del Governo 
consegnarono i fucili, e chiusero il quartiere. Non fecero ciò per 
timore di essere disarmati da” Carabinieri che non imponevano , 
non perchè erano convinti della giustizia di quell’ ordine , come 
dice la Gazzetta di Roma nell’ art. citato, ma sibbene per mo- 
strare sommessione alle risoluzioni del Ministero, e del Sovrano 
al quale nutrono stima, ed amore da sudditi, e figli. La nostra 
Città già molte fiato compromessa da’ Carabinieri è tranquilla , 
e le truppe che furono a noi spedite ci recarono piacere piutto- 
stochè timore. Ciò è bastevole per toglier d’ inganno coloro che 
reputano questo avvenimento proveniente da principii di sedizio- 
ne, e di tumulto, e per schiarare, che i Marinesi da riprovarsi 
non sono, ma in cambio coloro che abusando della forza, in più 
paesi hanno accese discordie, e questioni. 
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MARTEDÌ 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc. 720 | Un anno . sc. 40 40 
Sei mest. n 3 80 | Sei mesi. n 840 
Te mesi . » 2 00 | Tre mes. » bi 80 
Un mese . » 70 } Vo mese. » 400 


L’Assoclazone sl paga anticipata. 
Wi; foglio donarato Baiocchl cinque. 
Aignori Associati dì Roma che 
d dano il giornale recatualdomictlio pa- 
pleranno in aumento di associazione hai $, 
Bi mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA 
STATO PONTIPRCIO »- Presso gli Uttici 
Poni 
ENZE = Guhinetto Vieusseux. 
TONINO — Gianini o Fiore, 
GENOVA — Giuvanni Grondona. 
NAPOLI  — @, Nobile. E, Dufresna 


GIOINALE 


ROMA 12 SE SETTEMBRE 1848 _ 


L'EPOCA 


QUOTIDIANO 


NUM. 147 


AVVERTENZE 


eni 


La distribuzione ha luogo alla Direzione 
del’EPQCA : Palazzo NRucnaccori Via del 
corso RETCH 


Pacohi lettere e gruppi saranno inviati 
{frauchi), 


ROL gruppi s: noterà il nome di chiglia» 
rezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 
te dic Morazioni aggiunievi Pal. 4 per ogni li- 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettere e manoscritti presantati alla DI. 
REZIONE non saranno in contu alcuno rosti- 
tult 
Di tuttociò che vieno inserito sotto }a 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
IR mon risponde in verun modo Ja DIRE- 


ROMA 12 SETTEMBRE. 


Rispondiamo solo ad un’ osservazione del Labaro sui 
pretesi attacchi, che a quanto esso afferma si farebbero 
ognora al Clero, al Clericato, ed al principio che esso 
rappresenta. Il Labaro pretende che assolutamente si vuole 
colla stampa attaccare il Clero : non le persone d' alcuni 
individui; ma il principio - E su di ciò esso pubblica un 
lungo articolo pieno di amare lagnanze. Confessiamo il ve- 
ro - A noi tali attacchi sono al tutto ignoti; ma esistesse- 
ro pure, a chi la colpa?..., Perchè anzichè rimproverare il 
partito liberale, non si rivolge il Labaro alla storia contem- 
poranea, e non ne fa la critica, con quegli stessi principi, 
che esso ha dichiarato di professare ? Riandiamo gli 
eventi, 

È inutile farsi illusione Alla morte di Grego- 
rio XVI, la corte di Roma ed il clericato andavano in 
completa rovina - Il mezzo giorno cattolico era tutto nel 
progresso o nel liberalismo - La corte di Roma era sta- 
zionaria anzi retrograda, ed avversava ogni idea liberale 
patriottica, generosa - La Spagna il Portogalio, la Fran- 
cia, il Belgio, l Italia, l' Irlanda, la Polonia paesi catto- 
lici tutti volevano la liberta, e il Papa il capo de' cattoli- 
cì la combatteva l'anatematizzava ced i suoi alleati poli- 
tici erano la Russia Scismatica , la Prussia Protestante 
l' Austria colle sue leggi Giuseppine, e quel partito d'In- 
ghilterra, che s° intitola Hig/e Church, che è l'orrore del 
Cattolicismo - Tale era la posizione della corte di Roma 
e sfidiamo il Labaro a dirci altrimenti. Era il caso d' un 
Generale che marcia ad occidente, mentre la sua armata 
marcia ad oriente. I bei trionfi voi li sapete, La Spagna 
avea rotto i rapporti con Roma - In Francia era accesa 
la lotta tra la Chiesa e l'Università, in Polonia tre milio- 
ni di Ruteni aveano volto allo scisma, mentre la Chiesa 
Cattolica in Austria e da per tutto altrove era schiava op- 
pressa derisa — ttvano i liberali italiani, sì i liberali ita- 
liani s' adopravano a rimettere insieme la scienza e il cle- 
ricato, la libertà e la religione, il progresso ed il cattoti- 
cismo. Le loro publicazioni i loro tentativi di conciliazio» 
ne erano appena tollerati e in ogni modo riguardati come 
sospetti - Basti citare i lavori del Gioberti, del Balbo, 
dell'Azeglio, del Manzoni ec. Venne frattanto Pio IX, 
pubblicò l' amnistia , e quello spirito quelle parole, 
fecero subito intravedere altri principî , altri giorni. 
- Con quale entusiasmo fe sue riforme non vennero ac- 
colte in tutta Europa! Con quanto ardore non accorse- 
ro da tutti i lati tutti i liberali italiani a rendere omag- 
gio ai suoi principî a fare plauso ai suoi sentimenti ge- 
nerosi E ci dica il Labaro, se durante quell’ epoca for- 
tunata non si vedeva la religione, la vera religione gua- 
dagnare ogni di maggiormente e in tutti luoghi, se il cle- 
ro non cresceva in istima, se il rispetto per le cose sa- 
ere non era generale, ed il cattolicismo non era da per 
tutto magnificato e vantato perchè liberale e progressivo 

La Spagna si riaccostò al Pontificato, l' Inghilterra, 
l'America vollero riaprire le loro comunicazioni diplo- 
matiche colla corte di Roma, e la stessa Russia scese ai 
parti con essa - In Francia una rivoluzione che tutta ro- 
vesciò c travolse non rispettò che la sola religione cat- 
tolica perchè la religione di Pio IX era religione libera- 
le - In Italia perfino uomini alieni per lo innanzi da o- 
gni credenza si riaccostavano alla fede religiosa: e l'opi- 
nione liberale vagheggiava pur troppo di rivedere di nuo- 
vo il cattolicismo e il Clericato cattolico associatosi al mo- 
Vimento italiano farsi grande e potente di tutta la gran- 
dezza e potenza del nostro risorgente incivilimento e 
questo incivilimento aiutato e secondato dell’ auge cat- 
tolico trasportare ancor una volta la sua influenza tra- 
verso i muri a quelle vie che la Provvidenza sembra 
averci di nuovo dischiuse fino all'ultimo Oriente - In- 
cominciò intanto la lotta sui campi della Lombardia. I 
popoli conseguenti a quell' impulso, che aveano ricevuto 


dalle stesse riforme di Pio IX si slanciano volontietosi 
alla pugna, alla conquista dell' indipendenza, alla conqui- 
sta di quelle frontiere, di que'confini, di que'diritti, chè 
Iddio stesso nel suo eterho sento né sanciva, quando 
piantava fra noi e l’ Alemagna l' eterne barriere dell'AI- 
pi- Qual popolo non dovea attendersi d' essere in tale 
lotta sostenuto avvalorato, incoraggiato dai suoi sacerdo- 
ti, dai ministri del santuario !!!.. Un Augusta Autorità 
credette altrimenti - Non è nostro diritto lo scrutare i 
penetrali della sua coscienza, e elevarci a giudicii della 
convenienza di ciò che il Capo della Chiesa credette fare 
negli interessi della Chiesa - Ma i fatti parlano, e parle- 
ranno ancor più chiari alla posterità - L'Italia fu sacri- 
ficata, si credette sacrificarla ai vantaggi del principio ec- 
clesiastico - Frattanto da quel momento fatale i sentimen- 
ti religiosi paiono affievoliti, i legami colla corte di Ro- 
ma sono certo rilasciati, il clericato, to dicono almeno i 
suoi giornali, si trova esposto ai sareasmi, allo scherno, 
alla incuranza di tutti gli Italiani - E che se ne è 
ottenuto per la Germania? A spaventare a sorprendere la 
coscienza d'un’ Augusta Mente si minacciò uno scisma 
tedesco , si fè giuocare lo spettro della discordia nella 
Chiesa, e quell' autorità augusta cedendo alle apparenze 
di un bene sacrificò ad un tempo ela propria gloria, 
e le sorti d' Italia - Ed ecco che in benemerenza trova 
eco, e plauso a Vienna la indegna parola del Ronge e nella 
Paulikirche di Francfort e perfino nell'Assemblea Aleman- 
na sorgono d' ogni parte proposizioni ostili alla Chiesa 
e che avversano il Cattolicismo ed il Papato - Ecco i bei 
frutti d'una sì brillante d' una sì luminosa politica !! Ec- 
co il profitto de' falsi consigli d’una setta tencbrosa, che 
cospirava a nostri danni coll'Austria!! Il movimento at- 
tuale alemanno, prepotente, meschino, ristretto non può 
essere cattolico non può essere wniversale - Esso sarà per 
necessità nazionale e protestante - 11 movimento italiano 
invece, benchè nazionale non poteva essere che cattoli- 
co, perchè l' Itala non può e non potrebbe mai avere 
e per indole de' popoli v per clima e per interesse altra 
forma che la Cattolica, mentre il Cattolicismo si sarebbe 
fatto grande esso stesso del nuovo impulso , che gli a- 
vrebbe dato la rigenerazione italiana - A_ sostenersi in 
Germania, a sostenersi in Francia , a sostenersi altrove 

il Cattolicismo non aveva e non ha altro mezzo che 
mettersì alla testa, come già nel medio evo, del vero 
movimento liberale, allearsi coi popoli , allearsi a quei 
principj generali umanitary, coi quali la verità del Catto- 
licismo trionfa, perchè sono analoghi alla sua univer- 
sale natura. Innanzi a tal movimento le Chiese naziona- 
li cadranno tutte ; ma se il Clericato in onta a tutte le 
sue tradizioni secolari in onta aisuoi veri interessi vor- 
rà invece spingersi come ha attualmente a lottare con- 
tro tutte le tendenze le più appurate, le più sante, le più 
generose del secolo e dell'umanità incalpi sè, incolpi la 
sua insipienza o la sua pervicacia; ma non venga a 
lanciare rimproveri sopra generazioni, che in segui- 
re quella via ubbidiscono a quell’ eterno impulso che 
Dio stes o loro imprimeva quando facea l'uomo ragione- 
vole, progressivo, perfettubile - Chiuderemo lo sorit- 
to col detto di un sapiente « Sì gli apostati sono co- 
« loro che rinnegano la loro epoca, sono coloro che ri- 
« fiutano partecipare alla vita generale, quelli che strap- 
« pano il mandato allidato dalla Provvidenza a tusti i 
« figlinoli d'uno stesso secolo » e si permetta d' ag- 
giungervi » d'uno stesso paese. 


Ra —__——————m 


E fino a quando dovremo esser noi spettatori delle 
continue illegalità, che si commettono tutto dì dai Mi- 
nistri ? Intendono essi veramente essere sotto un regi- 
me costituzionale , 0 di comandare invece col Quon 
piacere ? Già altre volte abbiamo dovuto deplorare gli 
arbitrj iucostiuzionali del Ministero, Non sono venti dl 
che i Consigli sono sciolti, e di già it Ministero tratta, 


eome sei Consigli e la Costituzione non avessero esisti- 
to giammai. — Un Ordinanza ministeriale controlirma- 
ta sal Ministro delle Finanze proroga il tempé conces- 
so con l ordinanza 9 marzo (prima dello statuto) per 
la redénzione de’ canoni e livelli ecclesiastici ai sei al- 
tri mesi, — Nulla abbiamo a dire sul fondo della que- 
stione ; nè sulla parte che ci dovea prendere l'autorità 
ecclesiastica. — Stia ad essa liberamente atcordare 0 nò 
tale facoltà ; ma l'ordinanza 9 Marzo stabiliva all'art. 
16 e segg. la creazione di una vendita consolidata inalie- 
nabile ecc. ossia un nuovo debito publico — Lu facol- 
tà di creare questo debito terminava al 9 Settembre , 
ed a tenore dell'art VII dello Statuto non poteva re- 
vocarsi in dubbio fino a quell’ epoca. — Ma di quel 
dritto ora un Ministro o il Consiglio de'Ministri si ar- 
roga la facoltà di creare debiti per lo stato o proroga- 
va iltempoa crearne uno, quando oltre l'art.33 e 34, l'art.XLI 
dello Statuto dice espressamente, che i progetti di leg- 
ge tendenti a creare liquidare mettere debiti dello Sta- 
to dovranno essere prima presentati al Consiglié de'De- 
putati? — Noi c' insistiamo perchè vogliamo salvo lo 
Statuto e la costituzione , perchè vediamo in essa la 
sola salvaguardia dall’ anarchia e dal dispotismo, — 
Ma se il Ministero ad ogui suo piacere viola lo Statu: 
to, cosa potrà un giorno rispondere al'e fazioni che lo 
violassero? ... Lasciamo pensarlo ad ogni uomo di buo- 
na fede. 


Ret — {E 
CORRISPONDENZA DELL'EPOCA 
BOLOGNA 9 settembre, 


Ricevo lettera in questo punto da un mio amico che 
trovasi a Milano scrivendomi che arrivò un Corriere 
francese portando l' intimazione agli Austriaci dell’ im- 
mediata evacuazione delle Provincie Lombarde, Ducato 
di Parma e Modena e tutto il Veneto. Questa notizia 
esso dice che portò il disanimo in tutto l' esercito Au- 
striaco a segno tale, che sono al disotto di quello dei 
Milanesi stessi, 
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NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 9 Settembre 


Ieri ritornò da Roma in seno della sui famiglia l'ot- 
limo nostro concittadino Avv. Giuseppe Galletti. Siamo 
assicurati che egli ha definitivamente rinunciato al Mi- 
nistero di Polizia, ad onta dei replicati inviti del Pon- 
tefice perchè volesse conservare quel portafoglio. 


Gli austriaci banno gettato un ponte sul Po, un mi- 
glio di sotto di Calto, paesctto distante 3 miglia da Fi- 
carolo, che mette alla Chiavica Rossa, un miglio infe- 
riormente a Felonica, terrà lontana 4 miglia da Stella- 
ta. Atterrano tuiti gli alberi delle campagne nella di- 
rezione del Finale, Ier l'altro giunsero nelle sudiette 
posizioni 6,000 austriaci. Questi preparativi e quest’au- 
mento di truppa sono, secondo noi, una prova sicura 
dell'imminente arrivo de' Francesi nella Venezia. 

{ Dieta Italiana ) 


I Deputati di Bologna presentarono il di primo Sct- 
tembre al Presidente del Consiglio dei Ministri , ed al 
Ministro dell' Interno il seguente 


Promemoria agli onorevolissimi sigo. Ministri. 


Le condizioni straordinarie, in cui dalla gloriosa gior- 
nata dell' 8 agosto si è trovata Bologna, imperiosamen- 
te domandarono che ai bisogni della difesa, e dell’ ordi- 
ne in quella città, alla tranquillità, ed a! bene di quel- 
la popolazione fosse con istraordiuari, ed cllicari mezzi 
provveduto. 

Noi rammentiamo le assicurazioni datene dal Mini- 
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stero, e le dichiarazioni da esso fatte al Consiglio de'De- 
putati; ma i rapporti ufficiali comunicatici, e gl' inces- 
santi reclami de nostri concittadini dovendoci persuade- 
re, che le necessità del paese, anzichè scemare per rea- 
lizzazione di sufficienti provvedimenti, sono per difetto 
di essi accresciute, ci fanno sentire il dovere d' insiste- 
re con franca, e rispettosa rappresentanza, 

Perlochè nella prossima nostra partenza dalla ca- 
pitale stante la decretata proroga de’ consigli deliberanti, 
piaccia a voi, onorevolissimi signori Ministri, che noi 
sottoscritti, presenti in Roma, vi formuliamo, e vi ripe- 
tiamo in questo foglio gli urgeati nostri desiderî, ed in- 
chieste. 

Noi vi chiediamo, che a seconda delle assicurazioni, 
e dichiarazioni vostre, siano al Governo centrale di Bo- 
logna, quale già ci annunziaste, ed a quest’ ora speria- 
mo costituito, forniti tutti quei fondi che esige la neces- 
sità delle straordinarie spese, e il ritiro senza crisi, e sen- 
za danno de Boni locali già per l'urgenza creati , e che 
voi non poteste pubblicamente disapprovare senza prov- 
vedere contemporaneamente al rimborso. 

Noi vi chiediamo, che ai bisogni del commercio , e 
della industria agricola e manifatturiera in quelle sem- 
pre più necessitose province, porgiate una mano soccor- 
revole, e pronta, e poichè il parlamento fu prorogato sen- 
za che fossero le nazionali istituzioni di credito delibe- 
rate, noi domandiamo, che intanto la vostra autorità val- 
ga a far sì, che la Banca Romana non lasci di sussidiar- 
le, e senza più ritardo adempiendo al suo debito stabi- 
lisca in Bologna la reclamata succursale. 

Noi vi chiediamo, che le dichiarazioni vostre per 
ricompense, ed onori a quelli che combatterono la nazio- 
nale difesa, non rimangano senza effetto, e domandiamo 
che le analoghe proposte vostre ai Consigli giustamente 
si estendano al risarcimento dei danni, all'assunzione del- 
le spese; all'adozione delle vedove , e degli orfani dei 
popolani morti, pugnando al sussidio de' feriti. 

Noi vi chiediamo , che vogliate pensare all’ attiva- 
zione nelle Legazioni di uno Stabilimento di Educazio- 
ne militare pe' figli del popolo, onde proporne le analo- 
ghe provvidenze ai Consigli, perchè così quei popolani 
che volenterosi combatterono per la Patria, si abbiano un 
premio, ed un beneficio nella forte, e morale educazione 
de' loro figli a presidio benanche della nazionale difesa, 

Noi vi chiediamo, che investendovi della necessità 
di dar pane ai molti senza lavoro studiate modo nell’or- 
dine Costituzionale , e nella estensione del poter vostro 
responsabile, di attivare, e preordinare lavori di pub- 
blica utilità: anticipando , e disponendu fin d' ora tutti 
«quelli che avessero assegnazione di fondi. 

Noi vi chiediamo , che intendiate con sollecitudine 
all ordinamento, ed all' armamento completo della Guar- 
dia Civica sì sedentaria , che mobile , e della Riserva 
di essa, in guisa che operosa, e concorde , sotto un co- 
mando stabile , e di generale fiducia abbia efficacemen- 
te, e mantenga il sentimento di tutta la propria forza 
per la difesa dell'ordine, e della indipendenza. 

Noi vi chiediamo, che nelle minacciate Provincie 
sia regolarmente organizzata , e mantenuta ogni oppor- 
tuna misura di difesa, e di necessario armamento, Sin- 
chè sul Territorio, o ai Confini stiano minacciose, e fuor 
del diritto le truppe straniere, sinchè sia anche solo l'ap- 
parenza che alle giustissime intimazioni del Pontefice si 
faccia ingiuria di ricercare condizioni, sinchè le sorti 
d' Italia non siano onorevolmente , e saldamente fissate, 
lo Stato Pontificio è in ragione di vegliare in armi, nè 
il popolo vorrà deporle per tornare alle tranquille abi- 
tudini della pace. 

Noi vi chiediamo, che in presenza delle sempre più 
gravi circostanze di quelle Province Voi vi rendiate sol- 
leciti perchè al Magistrato di Polizia non manchi quel. 
l’ azione giusta , e previdente che lo costituisce tutore 
dell'ordine sociale; perciò vi domandiamo che se vi è 
abuso lo facciate cessare, se vi è insufficienza di per- 
sone, o di mezzi immantinenti vi provvediate. 

Signori, noi non intendemmo di enumerarvi tutti i 
bisogni del Paese nostro, bensì di sottoporvi quelli che 
ci parvero oggi nella specialità del caso più urgentemen- 
te richiesti ; sarà ben più della vostra saggezza , della 
sollecitudine vostra il discerneli tutti, volendo conside- 
rare altresì che la lunga distanza , la quale separa Bo- 
logna da Roma, tanto più fortemente consiglia, e richie- 
de il prevenire , anzichè il riparare. 

La difesa dell'8 agosto fu combattuta in nome di 
PIO IX per amor d' Italia, e per l' indipendenza dello 
Stato ; noi non crediamo trascorrere affermando che nel 
provvedere a Bologna operate a salute dello Stato, ed 
a bene della Naziene, 

A. Zanolini Deputato. 


E. Audinot Deputato. 
Cesare Mattei Deputato. 
Carlo Bevilacqua Deputato. . 
Carlo Marsili Deputato. 
Clemente Giovanardi Deputato, 
(Gazz. di Bologna). 


Leggiamo nella Unira' del 9. quanto segue : 


« Delle molte menzogne svergognatamente dette nei 
Giornali tedeschi per travisare i fatti di Welden non 
prendemmo pensiero, ma ora che leggiamo essersi le 
medesime annunciate da un Ministro all Assemblea di 
Vienna e dal Governo in una Nota presentata all' Inca- 
ricato d'affari della Francia non possiamo passarle sot- 
to silenzio. Disse il Ministero che Welden con 4000 
soldati aveva battuti e dispersi 14000 crociati, inse- 
guendoli fino a Bologna, dove ricevè ordine da Ra- 
detzky di sgombrare le Legazioni : nel momento che 
aveva egli già convenuto colla Città dovessero ri- 
manervi i Crociati a fine di non impedire la mar- 
cia agli Austriaci. Presa quindi una posizione mi- 
litare e costruite batterie nel caso che la città non si 
fosse arresa partì Welden lasciando a Perglass il co- 
mando. L' assassinio di tre Ufficiali e vari soldati e il 
fuoco fatto da una massa numerosa di plebe armata 
uscita di città indusse il Generale ad ordinare il fuoco 
sopra Bologna. 

« Dice la Nota che l' invasione delle Legazioni non 
fu una violazione di territorio ledente i diritti di So- 
vranità del Pontefice ; che I° uccisione d'alcuni soldati 


austriaci entrati in Bologna nel modo più pacifico, e 


l'adunamento di bande armate nemiche ai Tedeschi re- 
sero necessaria la momentanea invasione non protratta 
più del necessario alla propria sicurez za. Non credia- 
mo necessario di ripetere qui i fatti altre volte narrati 


per mostrare quanto sieno lontane dal vero le parole 
del Ministro e della Nota. Sa ognuno che li 14000 


Crociati partirono da Bologna il 5 Agosto , ed i Te- 
deschi vi giunsero il 7 senza che mai s' incontras- 
sero ; che la plebe armata non uscì dalle porte della cit- 


internazionale le violazioni de’ territorii si determinino 
dalla durata dell'occupazione, e sia data facoltà di in- 
vadere gli Stati ponendo gravose contribuzioni alle cit- 
tà senza ledere i diritti del Sovrano non consenziente. 
Della causa poi del movimento di Welden noi preghia- 
mo i nostri lettori a vederne quanto , forse più inge- 
nuamente , ne scrisse il Giulay in un suo rapporto, e 
gli invitiamo ad osservare l incertezza e contradizione 
delle cose narrate. Tanto è vero quel proverbio, le bu- 
gie hanno le gambe zoppe , ed è perciò assai malage- 
vole accozzarne molte insieme in guisa che non ne esca 
un mostro difforme. 


TORINO 7 Settembre 
SOCIETA' NAZIONALE 
PER PROMUOVERE E CONDURRE A TERMINE 
LA CONFEDERAZIONE ITALIANA 


I sottoscritti sotto la presidenza del signor Vincen- 
zo GroseRtIi hanno proposto e consentito il seguente 
Programma , costituendosi in Comitato Iniziatore , il 
quale si scioglierà per dare poi luogo al Comitato Cen- 
trale, di cui sarà parola qui appresso: 

Art. 1. Lo scopo della società consiste nel promuo- 
vere con tutti i mezzi legittimi quanto sarà necessario 
perchè venga effettuato il Patto Federativo in Italia. 

2, La società piglia per hase delle sue operazioni 
quei fatti compiuti e quei principii fondamentali che 
costituiscono il giure universale della Nazione, fra i qua- 
li ella si crede in debito di specificare i seguenti: 

1.) L'indipendenza assoluta dell'Italia dallo stra- 
niero. 


ducati e colle provincie lombardo-venete sotto lo scet- 
tro costituzionale della dinastia di Savoia. 

2.) Il mantenimento delle integrità territoriali e 
delle prerogative politiche dei varii Stati già costituìti 
nella penisola; cioè lo Stato della Chiesa, il Reame di 
Napoli, il Regno di Sicilia, il Granducato di Toscana e 
la Repubblica di S. Murino. 

3. A tal uopo la Società si propone principalmente: 

1.) Di diffondere cogli scritti e colla parola l'idea 
della necessità di un Patto Federale e di formare un 
pratico progetto , il quale concilia l' interesse comune 


della Nazione cogl’ interessi speciali dei varii Stati 
Italiani. 


tà; che se qualche tedesco fu ferito o morto dalla ple- 
be entro città , ciò avvenne dietro provocazione. Quel- 
lo però che niun sa certamente si è in qual codice 


2.) Il mantenimento dell'unione del Piemonte coi - 


2.) Di raccogliere il voto del popolo per la effet- 


tuazione di esso palto. 


3.) Di adoperarsì presso i Principi ed i Governi 

per indurli a secondare sollecitamente il pubblico voto. 
4. Sarà istituito provvisoriamente in Torino un Co- 
mitato Centrale della Società, del quale faranno parte 
uomini di qualsivoglia stato, provincia o città d' Italia. 

5. Si stabiliranno pure in altre parti d'Italia Co- 
mitati Locali che si metteranno in rapporto col Comita- 
to Centrale. 

6. Ogni'Italiano ha diritto di far parte della società 
e ne sarà membro di fatto, quando si obblighi di pro- 
fessarne i principii e contrib isca alla cassa della società 
una lira italiana annualmente. 

7. Il distintivo dei soci sarà il nastro a tre colori 
nazionali, portante nel bianco un fascio di verghe col 
motto: Unitas fortis. 

8. Ogni giornale che si dichiari a favore della Con- 
federazione e ne diffonda i principii sarà considerato 
come uno dei giornali della società, e ne porterà |’ in- 
segna. 

9. Appena formato il Comitato Centrale, di cui è pa- 
rola all'art. 4, sarà sua cura di pubblicare il Regolamen- 
to Organico della società. 

Torino 6 settembre 1848. 
Seguono le firme 


Giungeyano ieri mattina da Vercelli i Bersaglieri 
mantovani condotti dal capitano Longoni. - Lo svelto 
portamento e l' aria marziale di quei giovani che non 
mostravano la stanchezza del viaggio e' inspirava nuova 
fiducia per la causa italiana. Sì , la nostra patria non 
manca di forti difensori, ma spetta ai governi il rac- 
coglierli e prepararli. Perchè , dicemmo tra noi veden- 
do l' ardito piglio dei Bersaglieri mantovani , perchè il 
governo nostro non si diede ogni cura di raccogliere 
sotto le bandiere quei tanti giovani lombardi che ora 
vanno esulando nelle varie provincie d' Italia , o nella 
vicina Svizzera , o nella Francia ? Perchè non fece un 
generoso invito a tutti essi, onde si portino in Piemon- 
te per disporsi alla guerra, se mai tornansi a comin- 
ciare le ostilità? Il Piemonte dovrebbe essere il quartier 


‘ generale per tutti i volontari propugnatori della nostra 


indipendenza. Fin dai primi giorni dei nostri rovesci va- 
gheggiammo quest'idea, che si facesse qui il campo d'i- 
struzione ; speravamo che il governo mettesse in opera 
questo nostro pensiero. Forse il ministero Casati l' a- 
vrebbe fatto, Ma allibito in sulle prime dalle nostre scia- 
gure, e poscia ritiratosi non ebbe tempo ad effettuarlo, 
però se non si è fatto sinora non si potrebbe ancora ri- 
parare alla dimenticanza? Un gagliardo proclama invi- 
ato in tutti i paesi dove abbondano gli esuli lombardi 
non' sarebbe egli cosa opportuna anche in questi gior- 
ni ? Per amore della patria non stiamo aspettando iner- 
ti che aggiustino gli affari nostri colle mediazioni. Pen- 
siamo che solo i forti sono rispettati, ed i deboli si 
trattano da pupilli. Noi possiamo ancora esser forti. Mo- 
striamoci adunque tali, e prepariamo vigorosamente la 
guerra. 

— La gazzetta ufficiale pubblica un R. Decreto, in 
data 25 agosto, con cui viene proibito l'accesso di per- 
sone estranee ai diversi tronchi di strada ferrata, i qua- 
li si trovano già aperti, o lo saranno fra breve alla 
circolazione e vengono stabilite pene per i contravven- 
tori. 

— La Commissione dei Soccorsi alle famiglie pove- 
re dei contingenti continua l' opera sua di beneficenza 
con assidua cura. Dal bullettino stampato in data 3 set- 
tembre ricaviamo che le razioni di pane distribuite a 
tutto il 2 settembre sommano al numero di 146,790. 

— Con decreto firmato dal Luogotenente del regno, 
il signor cavaliere Luciano, già Intendente di polizia a 
Genova sotto l' egida dell' ex-ministro Borelli, e da es- 
sa città ritiratosi dopo le più energiche rimostranze dei 
Genovesi che nol volevano più tra loro ad ogni costo, 
venne nominato all’ importante funzione di direttore in 
capo del carcere penitenziario d' Alessandria. 

( Concordia. } 


FIRENZE 9 Settembre. 


Questa mattina nell' adunanza del Consiglio Genera- 
le, il Ministero ha dichiarato che non ha inteso di fa- 
re nè fatto altre concessioni, o dichiarazioni intorno ai 
fatti di Livorno, fuor quelle che sono pubblicate nella 
Gazzetta officiale : che perciò non riconosce per valido 
ciò che sia stato operato da chicchesia oltre quei limiti. 
Parecchi Depntati hanno parlato per far risaltare l'op- 


posizione fra ciò che il Corriere Livornese narra esser- 
si fatto in Livorno , e quello che costituzionalmente e 
legalmente sì poteva fare; e per provare la convenien- 
za che l'assemblea esprimesse la sua opinione al cospet- 
to di tutta la Toscana, avanti di ripigliare la trattazio- 
ne delle materie stabilite , come suol dirsi, avanti di 
passare all'ordine del giorno. 

L'Assemblea allora ha preso la seguente delibera- 
2I0ne: 


La guardia civica sotto le armi concorse anch'essa a mag- 
giore decoro; e sarebbe intervenuta in gran numero, se 
non avesse avuto luogo contemporaneamente a Monte- 
nero una festa solenne prestabilita, ove ella si recò nu- 
merosa a deporre in quel tempio la nostra gloriosa 
bandiera. 

Terminata la funzione i due membri presenti della 
Commissione Governativa provvisoria furono sollenne- 
mente accompagnati al palazzo del Governo, seguiti da 
uua moltitudine immensa, gran parte della quale già em- 
pieva la chiesa, più gran parte era accolta sopra la 
piazza. La nuova banda dei Volontarii si trovava pres- 
so la porta del tempio a rallegrare quella patriottica di- 
mostrazione, e si condusse quindi al palazzo del Governo 
ove unanimi applausi echeggiarono alle musicali armo- 
nie. Indi a poco sopraggiungevano i Volontarii ed i Ci- 
vici reduci da Montenero, e con essi la banda della 
Guardia Civica, e prima di sciogliersi di quartieri per- 
correvano in bell'ordine la piazza grande, ravvivando più 
sempre la popolare esultanza. Le vie tutte della città si 
videro tutto il giorno straordinariamente gremite di gen- 
te d'ogni classe. La sicurezza, la concordia, la pace, re- 
gnavano.-I Deputati alla distribuzione del pane adempi- 
vano nelle 24 parrocchie al caritatevole ufficio. E il po- 
vero anch'esso era in festa. La sera non solo le piazze 
e le vie tutte della città apparvero splendidamente il- 
luminate, ma i più umili sobborghi erano rischiargti di 
lumi e di fuochi, 

Poche pattuglie di Linea condotte da sergenti Civi- 
ci percorrevano la città, che non fu turbata dal più lie- 
ve disordine, malgrado la straordinaria frequenza dei 
cittadini per le pubbliche vie, c al passeggio della piaz- 
za grande da qualche tempo quasi deserto. Frattanto le 
Commissione governativa, d'accordo col Municipio, lungi 
dal riposarsi contenta nella popolare sicurezza si ado- 
pra a tutelarla e a mantenerla, provvedendo alacremen- 
te ai più urgenti bisogni. -La Commissione dei lavori 
pubblici conferiva jeri col Municipio, collo Scrittojo del- 
le Regie fabbriche e cogli Accollatarii, e stabiliva che 
fossero oggi riattivati i lavori interrotti al Ponte dei 
Cappuccini, i lavori del pubblico passeggio a Porta a Ma- 
re, la lastricazione della Via M. Antonia e di Darsena, 
e si provvedesse subito alla riparazione dei guasti delle 
barricate, specialmente di quelle del Borgo de'Cappucini 
e della Via di Salviano, - Altri pubblici lavori sì ser- 
bano alle ulteriori occorrenze. Così mentre il Popolo 
nelle feste e nelle espansioni d'amore e di cittadina con- 
cordia dimentica gli orrori delle recenti carnificine, e le 
ansie delle agitazioni provocate, e di un'angosciosa in- 
quietudine, i suoi veri amici vegliano indifessi al suo be- 
ne, e agevolandogli l'adempimento de'suoi doveri si mostra- 
no pronti a sostenerne i diritti. 


È 


IL CONSIGLIO GENERALE 


Ascoltate le comunicazioni del Ministro sulle cose : 
Livornesi, 

Mentre riconosce che le stato in cui si trova Livor- 
no, è contrario alla Costituzione , ai legittimi poteri 
sovrani della Toscana, e agli ordini del Governo; 

Confidando pienamente che il Governo stesso.ricon- 
duca la Città di Livorno nella legalità per mezzo della 
Autorità delle Leggi , e della manifestata benignità del 
Principe; passa all Ordine del Giorno. 


Si legge nella Parte officiale della Gozzetta di Firen- 
ze d'oggi: 

In seguito degli Atti pubblicati da una Commissio- 
ne popolare che ha assunto l'ufllicio di governare prov- 
visoriamente la Città di Livorno, il Governo del Gran- 
duca si crede in debito di emettere la seguente dichia- 
razione. 

Fino dal primo manifestarsi delle turbolenze livor- 
nesi, il Governo non trascurò alcun mezzo per ricon- 
durre la quiete in quella Città importantissima dello 
Stato, Ascoltò î voti del popolo che gli furono ripetu- 
tamente espressi, provvide al necessario riordinamento 
delle armi cittadine , ottenne dalla clemenza del Prin- 
cipe la promessa di una completa dimenticanza a quan- 
to erasi operato di riprovevole , nell’ accecamento d un 
primo impeto, Perchè poi la concordia fosse veramente 
tutta opera dei cittadini, affidò al Municipio Livorne- 
se la cura di provvedere , perchè l' ordine e la quiete 
fossero ristabilite nella Città, colla facoltà di chiamare 
a cooperatori e consiglieri di questa santa opera i cit- 
tadini più riputati, 

Non si tenne conto per altro di queste ingiunzioni, 
e trascurata affatto la rappresentanza municipale , fu 
eletto a voce di popolo un Governo di tre Cittadini , il 
quale è già entrato in ufficio con atti, che oltre al 
mancare dell'appoggio d' ogni legittima autorità, son 
ben anche contrari ai principii fondamentali delle nostre 
istituzioni, 

Però mentre il Governo vede con piena soddisfazio- 
ne pacificarsi la Città, e il popolo tornare ai traffici 
ed alle industrie, ringraziare Iddio del fine sperato al- 
le sventure domestiche , togliere ogni segno di civile 
dissidio, e manifestare con pubbliche allegrezze la sua 
gioia per la concordia ristabilita , è costretto d' altron- 
de a dichiarare di non poter riconoscere come legittima 
l'Autorità della Commissione Governativa Provvisoria e 
come legali i suoi Atti. 

Confida per altro che il Municipio vorrà adoperarsi 
a che ì Cittadini zelanti veramente del bene della Pa- 
tria si uniscano a Lui, per consigliare c porre in atto 
quei provvedimenti che sono reclamati dalla gravità 
delle circostanze , e che per tal modo sarà adempiuto 
il voto del popolo che vuole pacificata la Città, senza 
offesa di quel principio di legale trasmissione ed eser- 
cizio di poteri che è il fondamento della unione civile 
degli Stati. 


La Commissione Governativa Provvisoria 
Di Livorno. 


Visto l'Ordinanza di jeri 7 Settembre colla quale ven- 
nero istituiti quattro Magistrati di pubblica sicurezza, 
pei quartieri di $. Leopoldo, e di S. Marco, 

Considerando che la Magistratura di sicurezza pub- 
blica non può esercitare le sue funzioni senza una Guar- 
dia speciale che possa eseguire i suoi ordini; 

Considerando che questa Guardia non debba ridesta- 
re le antiche antipatie del popolo Livornese coi vecchi 
nomi; 

La Commissione Governativa ordina quanto segue: 


Art, 1. È cestituita provvisoriamente una Guardia 
speciale di Livorno che prenderà il nome di (Guardia 
Municipale e sarà destinata particolarmente al servizio 
della Magistratura di pubblica sicurezza. 


Art, 2, La Guardia Municipale avrà un effettivo di 
cento cinquanta Uomini, cioè: 

Un Capitano, un Tenente, un Sotto-Tenente, due Cor- 
nette, un Sergente Maggiore, un Foriere, sei Sergenti, 
dodici Caporali, e cento venticinque Uomiai 

Art. 3. Gli Ufficiali percepirauno il soldo degli Ufi- 
ciali della Trappa di Linea, c ne porteranno i distintivi. 

ll Sergente Maggiore avrà paoli quattro al giorno. 
Il Foriere ed i Sergenti godranno lo stipendio di paoli, 
tro, i Caporali 22 crazie, le Cornette ed i Comuhi 20 
crazie. 


f 

I Circoli Politici di Siena, e di Lucca hanna formal- 

mente protestato contro l' ordine delle rispettive Prefet- 

tare, che esigevano si estendesse a quei compartimenti 
la sospensione comandata pei Circoli di Firenze. 


LIVORNO 9 Settembre. 


& 

Le dignitose e tranquille manifestazioni della pubbli- 
ca contentezza continuarono la sera del 7. Moltissime ca- 
se furono illuminate, Nei sobborghi specialmente grandi 
luminarie e fuochi di gioia. Jeri poi fu vera c grande 
solennità. Le case tutte ornate a festa. Alle ore 11 la 
funzione annunziata aveva luogo alla Cattedrale. V'in- 
tervenivano tutte le autorità militari e civili presenti in 
Livorno; cioè il presidente del Tribunale, parecchi mem- 
bri del magistrato, molti uficiali della Linca, della ma- 
rina, d'artiglieria, il Comandante del Porto, il commis- 
sario di guerra, ce, ec. Fu cantato un solenne Te Deum. 


Art. 4. La: Guardia Municipale vestirà una cappa di 
tela azzurra, pantaloni idem, e mostreggiature gialle, cd 
un berretto di panno biù con filettatura gialla, ed un 
cornetto di ottone. Le armi saranno un fucile con ba- 
ionetta, sciabola ed una pistola. 

Art. 5. Per essere Guardia Municipale, bisogna es- 
sere nato, 0 domiciliato almeno da 5 anni in Livorno, 


godere dei diritti civilie fama di buona condotta, ed 
essere dell'età di anni 25 a 26, 

Art. ti, Gli arrolamenti si riveveranno dalla Commis- 
sione di Guerra nelle stanze terrene del Municipio dal 
dì 8 Se:tembre in poi, e dalle ore 10 della mattina al- 
le 2 p.m. 

Art, 7. 1 Graduati saranno eletti dalla Commissione 
Governativa; l'arrolamento durerà per anni due, e po- 
trà rinuovarsi, 

Art. 8. La Guardia Municipale presterà il giuramen- 
to di essere fedele al Principe, ed osservare lo Statuto 
Costituzionale. 

Fatto e Deliberato. 

Dal Palazzo del Governo li 8 Settembre 1848, 
F. D. Guennazzi. 
A. PETRACCHI 


I Quadri della Guardia manicipale sono (oggi, 9) in- 
tieramente riempiti, 


La Commissione Governativa Prov visoria 


Ai Cittadini di Livorno, 


La esplosione continua di armi da fuoco mantiene 
nella inquietudine la Città nostra, e spaventa i pacifici 
cittadini per le palle, che possono togliere loro ad ogni 
momento la vita. 

Questa polvere, e queste palle, o Livornesi, devono 
serbarsi a migliore occasione, — Un giorno chiamati a 
combattere contro il nemico, qual rimorso sarebbe il vo- 
stro se vi mancassero le munizioni che sprecate adesso 
non in difesa ma a turbamento della Città? 

La Commissione ordina pertanto che questi sparì 
cessino. Il Popolo Livornese ha dato ParoLa p'onorE di 
obbedire la Commissione. I trasgressori pensino che 0- 
gni archibugiata da ora innanzi tirata contro la volonta 
dei Cittadini è una offesacontro L'onone paLLa PATRIA. 
Tutti i buoni Cittadini veglieranno affinchè quest'ordine 
abbia effetto adoperandovi mezzi di persuasione, e di 
dolcezza. 

Abbiamo speranza che la Strada Ferrata verrà rista- 
bilita nel più breve spazio di tempo possibile, essendo 
necessario perlustrarla, o ripararla prima di riporla in 
attività per motivi di pubblica sicurezza. 

Livorno li 8 Settembre 1848, 

La Commissione Governativa Provvisoria 
F. D. GUERRAZZI, 
A. PETRACCHI. 


Notificazione. 


Questa sera si adunerà il Municipio di Livorno ìn 
unione della Commissione Governativa provvisoria al me- 
desimo aggiunta per provvedere a varii negozi, e princi- 
palmente alla organizzazione della Guardia Civica provvi. 
soria, in ordine al Regio Decreto del 31 Agosto, e del Di- 
spaccio Ministeriale del 6 Settembre 1848, 

Livorno, 9 Settembre 1848. 
Per il Gonfaloniere Provvisorio 
L, BAGANTI, f, f. 
La Commissione Governativa Provvisoria. 
F. D. GUERRAZZI 
A. PETRACCHI 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi 3 Sestembre. — Sembra che il Governo abbia 
provveduto in quanto ai rifugiati Italiani che si presen- 
tano alle nostre frontiere. I rifugiati civili saranno rice- 
vuti nella città di Bourg, ed ì rifugiati militari saranno 
avviati'a Besanzone per esservi immediatamente organiz- 
zati in legione Italiana a cura d'uno de' Generali di bri- 
gata dell'esercito delle Alpi. Questa legione si compor- 
rebbe di 3 mila uomini e avrebbe alcuni ufficiali e bassi 
ufficiali Francesi per comaudarli, (Débats. 

-- Sentiamo con viva soddisfazione essersi definitiva- 
mente concluso un armistizio di sele mesi (cioè fino al 
1 aprile ) fra fa Prussia e fa Danimarca. (Nazionali) 


La voce che corre nei giornali francesi, inclinare lo 
Czar di Russia per un'alleanza francese viene ora con- 
fermata anche da una corrispondenza di Pietroburgo 
stesso nell Algemcine del 2 settembre. Nelle alte Società 
di questa Capitale, Cavaignac e Lamoricière son alzati 
allo stelle, e si gioisce che dopo 40 anni d' una falsa po- 
litica la Russia possa, staccandosi dalla ingrata Germa- 
nia, tornare alla politica di Paolo IL Tatti sanno che le 
Alte Società di Pietroburgo son l'eco della Corte impe- 
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riale. In questo progetto d' alleanza c' entrerebbe la ri- 
costituzione della Polonia, 


etc 


Sì assicura che se l> nostre truppe dovranno passar 
la frontiera d'Italia, il Gen, Lamoricière sarà spedito a 
prendere il comando dell’armata delle Alpi. (Corresp.) 


Lione 4 Settembie, = Il romore di un intervento ar- 
mato in Italia prese ieri una grande consistenza nella 
nostra città. Sembra certo che ordini di partenza sieno 
giunti col telegrafo Tratterebbesi del trasporto d’ un cor- 
po spedizionario in un porto della Toscana o degli Stati 
Pontifici, 


Le voci di guerra sembrano confermarsi. Assicurasi 
che un dispaccio telegralico giunto ieri, annunzj la di- 
chiaraziono di guerra all’ Austria. Dicesi inoltre che la 
Ilotta francese avrebbe ricevuto ordine di recarsi nelle 
acque di Venezia e che 12 mila uomini sarebbero subito 
diretti per mare ad Ancona nel tempo stesso che l'eser- 
cito delle Alpi entrerebbe in Piemonte. : Peuple Sourerain.) 


PAESI BASSI 


AMSTERDAM 30 Agosto, -- Il ministro della giustizia 
presentò alla prima Camera degli Stati generali un pro- 
getto di legge, avente per scopo l'abolizione della pena 
della frusta, dell'esposizione e del marchio. 

Oggi, a mezzo giorno, la nostra capitale fu spaven- 
tata da un terribile scoppio. Una parte della polveriera 
di Neuwelden, alla distanza di due leghe d' Amsterdam, 
scoppiò ; i laboratoi in cui si facevano seccare le pol- 
veri furono intieramente distratti, e parecchie persone 
vi perderono la vita; non conosconsi ancora i partico- 
lari di questo disastro, (Débats.) 


por + 


INGHILTERRA 


Lonpra 1 Settembre. -- Alle ore due pomeridiane era 
molto diffusa alla Borsa la voce che l’Austria ricusa 
positivamente le condizioni offerte. La notizia dell'invio 
di nuove forze francesi in Jtalia ha fatto ribassare i fondi 
pubblici. 

L' Ambasciatore della Repubblica francese, M. G. De 
Beaumont, è stato accolto con particolare cortesia da 
S. M. la Regina che è venuta espressamente per quest’ 
aggetto da Osborne-House, Quindi lord Palmerston lo ha 
presentato egli stesso a tutti i membri del Corpo Diplo- 
matico nei modi e termini più lusinghieri. 

-- Le notizie ricevute questa mattina di Parigi sono 
importantissime, ed hanno ravvivato fino ad un certo 
punto i timori d'una conflagrazione generale. I movi- 


e it. 


menti militari ordinati dal governo francese, non lascia- 
no alcun dubbio sulle sue intenzioni, in caso che l' Au» 
stria non accetti la mediazione proposta. D' altra parte 
non è presumibile che ìl Gabinetto di Vienna rifiutì l' in- 
terposizione amichevole della Francia e dell'Inghilterra 
se nòn fosse certa dell'aiuto della Russia. Tali sono le 
congetture che questa mattina misero del fosco in quasi 
tutte le transazioni di affari, (Standard.) 


* 


GERMANIA 


Vienna 30 agosto. La popolazione di Vienna s'è per 
così dire scissa in 2 parti, in quella che tiene per gli 
operaj ed in quella della Guardia Nazionale. Nessuno 
può esprimer liberamente la sua opinione. Così non può 
durare. Si teme molto per questi giorni. Parecchie Guar- 
pie Nazionali sono già state assalite e ferite di notte 
tempo dagli operaj. 

Le dieci bandiere piemontesi mandate dal Maresciallo 
Radetzky, dopo essere state esposte per due giorni sul 
terrazzo dol palazzo ministeriale di guerra, furono il 28 
solennemente depositate nell'Arsenale insieme alla chia- 
ve della Città di Milano. : 

Il principe Milosch di Serbia è partito per Praga. 

- Dopo 15 giorni di dibattimento è finalmente termi- 
nata la quistione della servitù feudale. La votazione che 
avrà luogo a questi giorni, darà l'abolizione con indennità. 

- lutanto i Negozianti di Praga hanno presentato un 
indirizzo al Governo imperiale nel quale espongono le 
ragioni di diritto e del bene dello Stato perchè il Lom- 
bardo-Veneto sia conservato alla Monarchia. Scongiurano 
il Governo a nonlasciarsi confondere nel suo buon diritto 
dall' intervento di Potenze straniere che dapprima ave- 
vano ricusato la chiesta mediazione, ed ora soltanto si 
mettevano avanti dopo che l'Austria col proprio sangue 
aveva riportato la vittoria. 

30 agosto. li Ministro degli Affari Esteri, Wessem- 
berg, ha finalmente risposto alla protesta del Governo 
pontificio intorno all'entrare in Ferrara, il 14 luglio, un 
corpo di truppe sotto il Tenente Maresciallo principe 
Liechtenstein. La protesta non fu consegnata al Ministro 
prima del 16 agosto. La risposta data del 24, e giustifica 
l'atto del Comando austriaco coll’ ingrossarsi a Ferrara 
la guarnigione pontificia alla quale si sarebbero prima 
mescolate truppe piemontesi, e con il cattivo stato di sa- 
lute in cui si trovava la guarnigione austriaca della 
fortezza. 

Questo documento si legge nella Wiener-Zeitung, € 
nell'Allgemeine del 2 settembre. 
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FrancoForTE 28 agosto. Gran sensazione eccitò qui 
una lettera di Vienna, in cui affermavasi che nel primo 


ARTICOLI COMUNICATI 


abboccamento tra il ministro degli affari esteri dell'Au- 
stria e i rappresentanti dell'Inghilterra e della Francia, 
il ministro non erasi mostrato disposto ad accettare pel 
presente la mediazione di quelle due contrade per la 
pacificazione dell’ Italia, sotto pretesto che si fossero aper- 
te trattative dirette con Carlo Alberto e che non sarebbe 
necessaria alcuna mediazione u meno che sorgessero delle 
difficoltà; nel corso di esse appare tuttavia che il mini- 
stro pregasse ripetutamente che la sua esitazione non fos- 
se riguardata come un'assoluta negativa, ma meramente 
come una dilazione imposta dalle circostanze. Dicesi che 
nel corso della conferenza il sig. de Wessemberg parlasse 
del non'adempimento delle condizioni dell'armistizio per 
parte di Carlo Alberto, alludendo alla continua presenza 
del naviglio Sardo e detle truppe piemontesi a Venezia, 
dal che s' inferisce che il ritirarsi di queste forze si vorrà 
imporre come un preliminare di trattative, nel qual caso 
quantunque Carlo Alberto accondiscenda , il che non è 
probabile quantunque l’Austria potesse indurlo ad abban- 
donare la causa della Lombardia, diverrà necessario un 
prolungamento di armistizio. 

V' ha tuttavia ragione di credere che nè l' Inghilterra, 
nè la Francia non consentiranno a trattative dirette di 
pace fra Carlo Alberto e l'Austria, giacchè tutti gli stati 
d'Italia sono fermamente decisi a non permettere alcuno 
assestamento senza l'approvazione di quei poteri e i mi- 
nistri francesi in Italia hanno fatto credere al popolo che 
i loro interessi saranno protetti. 

Nulla di positivo si sa qui sulle idee dell'arciduca 
Giovanni sulla questione italica. Hl ministro austriaco a 
Francoforte, si è adoperato a tull'uomo per render ger- 
manica la questione, ed insistè particolarmente sull'im- 
portanza per la Germania di ritenere Venezia. Dice anzi 
ch'egli sia ito tant'oltre da accennare che l'Austria ab- 
bandonerebbe Venezia alla Confederazione a condizione 
di venir aiutata nella determinazione di ritener la Lom- 
bardia. Certo è che ha un gran partito nell'Assemblea 
nazionale per far germanica la quistione italiana; ogni 
cosa dipende dall'arciduca , il quale ha infiuenza sufli- 
ciente sull'Assemblea per indurla a lasciar l'Austria alle 
proprie forze se volesso ricoininciare. 

Come austriaco si può supporre che l'arciduca Gio- 
vanni inclini alla politica del gabinetto di Vienna, ma la 
sua abituale prudenza, i suoi sentimenti liberali son so- 
lide guarentigie ch'egli non esporrà l'Europa ad una guer- 
ra generale, a fine di secondare un sentimento nazionale, 

È voce tuttavia nei circoli migliori ch'egli ha racco- 
mandata l’ istituzione di un congresso in cui vengano rego- 


late queste ed altre importanti qustioni. —(Gior. Tedes.) 
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Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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La Presidenza di Roma e Comarca si è arrogata il diritto di 
spiegare ed applicare a suo modo l° Ordinanza Ministeriale del 
23 maggio 1848 relativa alla formazione delle Compagnie Civi- 
che in battaglioni di Circondario , e faciente parte integrante 
del Regolamento del 30 Luglio 1847. Il caso è questo. In un 
Circondario di Comarca la lodata Presidenza ha stabilito il Co- 
mando del Battaghone nel Comune di residenza del Governato- 
re. Un altro Comune del medesimo Circondario avendo forza 
maggiore di Civici attivi, ed anche triplicata a confronto de- 
gli altri singoli Comuni, ha reclamato per l’osservanza dell’art. 
3. della Ministeriale Ordinanza, in cui è disposto che il Co- 
mando del Battaglione dovrà attribuirsi A QUELLO INFRA 
I COMUNI, che avrà forza maggiore, quando non i si op- 
pongano circostanze particolari. A questo reclamo fatto al Mi- 
nistero dell’ Interno la Presidenza di Comarca ha risposto (con 
Dispaccio del 30 Agosto num. 11668. P. G.) che se da un can- 
to il precitato articolo dice doversi il Comando del Battaglio- 
ne attribuire al Comune di maggiore forza, dall’ altro però pre- 
scrive « quanilo non vi si oppongano circostanze particolari » PER 
CUI ( si osservi la logica ronsegnenza ! ) il Comune prescelto pel 
Comando del Battaglione essendo residenza di Governo si è do- 
vuto preferirlo al Comune reclamante , ch'è più centrale, più 
commodo , e più popolato. Ma se la Legge vuole che il Co- 
mando debba attribuirsi A QUELLO INFRA I COMUNI, che 
avrà forza maggiore , è chiaro CHE il luogo di residenza Go- 
vernativa è posto in egual condizione degli altri, CHE il dirit- 
to del Comando non è nell’ accidentalità della residenza Gover- 
nativa, ma nella forza maggiore, e CHE finalmente le circo= 
stanze di eccezione non possono essere che dì eccentricità , 0 
di altra difficoltà topografica. Sperasi quindi che nel Comune 
con sì manifesta ingiustizia defraudato del diritto accordatogli 
dalla Ordinanza Ministeriale sia taluno che voglia giovarsi del- 


' 


Dart. 47. dello Statuto, e far petizione in proposito al Con- 
siglio de’ Deputati, che con più sano criterio conosceranno co- 
me debbansi interpretare ed eseguire le Leggi; perocchè sem- 
bra si ami tuttora l’esercizio di alcuni vecchi arbitrii, che pra- 
ticati sotto vari rapporti valgono efficacemente a promuovere 
il turbamento dell’ ordine , o almeno ad alienare gli animi dal- 
l' affezione verso il Governo. 


ACCADEMIA TIBERINA 


Adunanza solenne del dì 8 Settembre 1848. 


Riandar la origine e i progredimenti delle Accademiche Adu- 
nanze in Europa ella è cosa oggimai vieta e tale, che non v'è 
leggitore che abbondevolmente nol sappia. Sol dell’ antico accen- 
narne qui quanto basti a manifestare la condizione presente 
della nostra Tiberina. Carlo V, s io non erro, fu quegli che al 
risorgere di ogni morale gentilezza, istituisce questi consessi nel 
suo palagio. Lieto Pomponio ’1 fece di poi in Roma, il Panor- 
mita a Napoli. Santa cosa fu questa, imperciocchè nel consor= 
zio amplificasi il tesoro delle cognizioni, fansi robusti gl’ inge- 
gni all’ investigazione della verità , e la sapienza umana s’irra= 
dia sempre più di luce divina. E alle accademie in verità dob- 
biamo i più splendidi patrimonj di nostre dottrine, e con tene- 
ra gratitudine io ricordo quella celebre del Cimento che alle fi- 
siche discipline diè tant ala di perfezione, e quella della Crusca 
che alla nostra Italia salvò, di gran lunga avvantaggiandola, il 
più caro patrimonio di un popolo, una angelica favella, c quel- 
la di San Luca , la quale, rannodando in sapicutissimo vincolo 
i vetusti secoli ai moderni, l'antico a noi fece maestro, a quan- 
do a quando rinnovellando in Roma il miracol di Fidia e Pras- 
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sitele. Ma! fra tanto senno vider le nazioni in cotali faccende 
umili destini. La letteratura , e precipuamento il poetico arrin- 
go, par che appunto per queste adunanze avesse un barbarico 
stadio, e molto luttuoso. Moltiplicaronsi le accademie ; le anti- 
che scaddero dall’ avito splendore, le novelle a quelle non giun- 
sero. Assumendo titoli ridevolissimi in ridevoli smancerie consun- 
sero e tempo ed argomenti , che pure all Italia potevano esser 
d’utile e di gloria. Con un frasario boschereccio ogni Accademia 
era un bosco, un’ Arcadia la società intera , e, senza studiar 
per nulla quella vergine natura che tutto dì profanavano assu- 
mendone a epigrafe i venerandi misteri , trasmodando in frasi, 
deturparono ogni gentilezza di senno. Ridevole anzi schifoso era 
l’udire i nostri Elpini e i nostri Tirsi  vagheggiar le loro Filli 
con mentito amore , senza accorgersi che la forza della parola 
parta dalla gagliardìa dell’ affetto , e che dove l’anima non im- 
pronta la sua passione il segno ad esprimerla , essendo menda= 
ce, profana edtavvilisce la santità di un pensiero sublime. Ec- 
co la-cuna del Frugonianismo, di quella scuola che non poten- 
do sentire , credeva ajutar l'argomento coll’ ardir dell’ iperbole, 
e non fece che voltare in contrario eccesso. 

Pur la Tiberina in verità non fu immune da tanto conta- 
gio, e qualche stagione corse anco per Jei tenebrosa. E tanto 
cravam certi che migliori tempi non corressero oggi per niu- 
na Accademia , e che in altro non s' intertenessero che in un 
Declamar vuoto di sonanti versi , che invitati ad assistere nel 
citato giorno alla Tiberina , vi andammo solo per non ricam- 
biare di scortesia tanta gentilezza ; ma eravamo in inganno. 

Nello squallore, in che eran precipitate le nostre Accade- 
mie, a mal’ in cuore volemmo assistere all’ adunanza solenne 
della Tiberina. Fummo però lietissimi argomentando essa co- 
me l’Italia, anco per questo lato, risorga all’ antica sua gloria. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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via 


U prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 


Lo dichiarazioni aggiuntevi Bai. 8 per ogni li- 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettere e manoscritti presentati alla DI. 


ARZIONE non suranno in conto alcuno resti- 
tuiti. 


Di tuttociò che vieno inserito sotto Ja 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
NNUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 13 SETTEMBRE. 


MINISTERO DÌ POLIZIA 


Una mal' intesa diffidenza , e un'incessante specula- 
zione, depauperando di numerario il Paese, hanno erea- 
to tali difficoltà, che, a rimuoverle, occorron oggi le 
più spedite ed efficaci misure. 

Alla prima, provvedono, e provvederanno anche me- 
glio in seguito, le meditate disposizioni del Ministero 
delle Finanze. 

All' altra, il Ministero di Polizia che sente tutta 
quanta l' importanza della sua missione protettrice, cui 
nessuna pubblica pena è indifferente, nissun voto igno- 
rato, provvede , ordinando : 


ARTICOLO UNICO 


« È proibita, provvisoriamente , fin d'oggi , senza 
» uno speciale permesso, l'esportazione fuori dello Sta- 
» to, d'ogni moneta d'oro o d'argento, verghe, metalli, 
» preziosi ece.- Si eccettua il danaro per uso proprio li- 
» mitato a Scudi romani 250 per persona - La cattu- 
» ra degli oggetti in contravvenzione andrà a protitto 
» del pubblico Erario, 
Dal Ministero di Polizia li 13 settembre 1848. 
per il MINISTRO assente 
M. A. ACCURSI assessore 


a 


Se noi non vedessimo restare affissa alle mura di 
Roma questa publicazione senza che dall'autorità Go- 
vernativa si provveda farla staccare e sopprimere, noi 
avremmo potuto credere ch' essa fosse apocrifa o un 
cattivo scherzo diretto a mostrare al publico tutta la 
ignoranza de’ princip) economici dell’attuale Ministero, 
e tutta la illegalità che accompagna ogni suo atto. 
Ma come è pur dessa reale e vero atto del Ministero 
di Polizia noi non sapremo dire, se la sensazione che 
in noi ha destato il leggerla tenga più della maraviglia, 
del dispetto 0 del disprezzo per uomini che si dicono 
Ministri responsabili innanzi ad un Parlamento, e le- 
dono ad ogni ora ad ogni tratto tutte le leggi costi- 
tuzionali tutte le regole fissate anco dalle leggi comu- 
ni. Noi ci lusingavamo , che dopo il ridicolo che avea 
accompagnato la promulgazione d'uia simile  misu- 
ra a Napoli, dopo l'unanime ced universale  disap- 
provazione surta nell' assemblca costituente di Vienna 
contro disposizioni analoghe prese per lo innanzi da 
un' ignorante ministero, noi ci lusingavamo, diceva, che 
la nostra generazione non fosse più riservata a vede- 
re rinnuovate delle leggi che provano una sola cosa - 
la profonda inscienza di chi le fa -- e non producono 
che un solo effetto -- l' alterazione in peggio di tutti 
i cambj, il rincarimento di tutti i valori -. Ma era 
al nostro Ministero riservato di porre il colmo alla 
scempiezza ed al contrassenso, convertendo una tale mi- 
sura finanziaria in misura di polizia. E ov'è più la 
legge sulla costituzione del Consiglio de' Ministri ? ov' è 
più la diversità delle attribuzioni ? ov” è più | unità 
di amministrazione , se un giorno o l'altro la polizia 
spedirà gli affari dell'esiero , c l'estero, se siamo bene 
informati, avrebbe dato disposizioni e corrisposto con 
i municip] ?... Si. fa di tutto per riportarci in quel 
caos, in quella sempiterna confusione che era l'em- 
blema non solo, ma l'insegna dell’ amministrazione 
clericale di questi ultimi anni, si fa di tutto per ripor- 
tare il paesa con tutte le illegalità ad uno stato in- 
comportabile, Per nostro conto non possiamo entrare 
in altra più seria discussione di questa non sò se deh- 
ba dirsi notilicazione ordinanza legge o che  publi- 
‘ato dall'assessore M. A. Accursi. Non possiamo che 
replicare ad essa quel verso del satirico. 


» + + + Non so se avvanza 
O la prosunzione , o l' ignoranza. 


———_—_—- 


Ordinanza Ministeriale 
IL MINISTRO DELLE FINANZE 


Considerando che per facilitare le minute contratta- 
zioni e per tornare utile l'emissione de' boni del tesoro 
di un valore inferiore agli scudi cinque , limite infimo 
slabilito nell' Ordinanza di questo Ministero del 29 Apri- 
le del corrente anno: è opportuno di accrescere il nu- 
mero di quelli compresi nelle categorie di sc. 20, di 
sc. 10, e di se. 5, sopprimendo per un equivalento am- 
montare quelli delle categorìc più alte. 

Considerando che ad ottenere lo scopo medesimo gio- 
va pure aumentare la quantità della moneta di rame 
attualmente circolante in proporzione minore del bisogno: 

Udito il Consiglio di Stato; 
Udito il Consiglio de' Ministri; 
Udito il volere di Sua SantITA' 


ORDINA 

Art. 1. Fermo nel resto quanto è disposto nell'Or- 
dinanza suddetta di questo Ministero 29 Aprile scor- 
so, la decima serie dei boni del tesoro distinta con 
la Lettera Z. ammontante alla somma di se. 250m che 
rimane tuttora ad emettersi in luogo delle cinque cate- 
gorìe prescritte nell'Ordinanda medesima, c mantenute 
nelle altre nove serie a tutta la lettera / sarà riparti- 
ta come appresso: 


Categorìa I di se. 50 cadauno N. 1900, se. 60,000, 
Categorìa IL di » 22 cadauno N. 3800. » 76,000, 
Categorìa II. di » 10 cadauno N. 1800. » 18,000, 
Categoria IV. di » 5 cadauno N. 6800. » 34,000. 
Categoria V. di » 2 cadauno N. 1500. » 30,000. 
Categorìa VI. di » 1 cadauno N. 3200. » 32,000. 


nu 
scudi 250,000. 

Art. 2. A_maggiore speditezza della circolazione non 
avrà luogo alcuna decorrenza d'interessi sui boni da 
sc. 2, e da sc. 1. 

Art. 3. 1 mille boni da se. 100 della suddetta serie, 
che rimangono inutili, e il numero di 300 da sc. 50 
che divengono superflui , gli uni e gli altri di già im- 
pressi, saranno bruciati nel giorno 2 Ottobre prossimo 
alle ore 11 antim. in una delle sale del Ministero, pre- 
vio il loro rinconiro , e contazione alla nostra presen- 
za, dei Presidenti dei due Consigli deliberanti per l' in- 
teresse dei possessori dei boni , e di due soggetti da 
destinarsi dalla S. Congregazione de’ Vescovi e Regola- 
ri per l'interesse delle corporazioni Religiose e degli 
Stabilimenti Ecclesiastici, e coll’ assistenza del Segreta- 
rio della Direzione del Debito Pubblico, redigendosene 
analogo processo verbale , che sarà firmato da tatte le 
suddette persone. 

Art. 4. Sarà battuta una nuova moneta di rame pu- 
ro del valore di bajocchi due sul piede stesso dei ha- 
jocchi, mezzi bajocchi, e quattrini, che sara posta gra- 
datamente in circolazione, e che avrà corso legale ne- 
gli Stati Pontifici. 

Art. 5. Questa nuova moneta avrà un peso ‘di gram- 
ma 20 e sarà coniata al taglio di 50 al chilogramma 
con la tolleranza di cinque millesimi in più o in meno; 
il diametro della medesima sarà di millimetri 335. 

Art. 6. Nel diritto della moneta verrà scolpito lo 
stemma del Somme Pontefice: coa la consuete leggenda, 
e nel rovescio vi sarà la epigrafe circondata da una co- 
rona di alloro « Due dajocchi » e la indicazione dell’ an- 
no sotto di cui la iniziale della Zecca : il contorno sa- 
rà a virola liscia, 

Art. 7. Con la presente non s' intende di portare 
alcuna innovazione per ciò che riguarda il principio già 
stabilito con la Notificazione di questo Ministero dei 3 
Marzo passato sul sistema di monetazione. 

Art. 8. Le Direzioni Generali del Debito Pubblico , 
e delle Zecche Pontificie sono incaricate, ciascuna in 
ciò che la concerne, della esecuzione della presente Or- 
dinanza. 

Roma li 12 Scttembre 1848, 
Il Ministro delle Finanze 
L. Laurr. 


Una lettera di Forli ci assicura che la inopia del- 
la publica cassa è tale che si è sospeso il pagamento 
degli onorari anco de' Giudici per mancanza de’ fondi. 
Sappiamo per altra parte che il Tesoro anzi che rim- 
borsare la Banca romana di tatto il suo debito s ossa 
rimane tuttavia in credito per 400 mila scudi circa. 
Così per altra parte è tolto al commercio quasi per 


intiero anco l'ordinario soccorso della banca ridotto già 
a meschine proporzioni dopo la fatale soppressione del 
corso forzoso pe’ suoi viglietti ; mentre lo si conserva 
per altre carte ipotecate e per soprappiù portanti inte- 
resse, Queste notizie che crediamo poter garantire, sono 
prova indabitata di quanto noi dichiaravamo appena pro- 
nunziata la dilazione do' Consigli sull’ impossibilità in che 
si mettea il Tesoro di supplire anco alle sole spese ordina- 
rie. Noi vorremmo anco scusare un ministro nuovo 
alle Finanze : ma perchè allora si conserva un impie- 
gato indegno, che lo tradiva assicurando , che si avea 
anzi un sopravanzo ? 
RETI 

Il Ministero Fabbri ha dato in massa la sua dimis- 
sione. Nel breve periodo della sua vita politica questo 
Ministero non ha fatto che spspendere la seduta delle 
Assemblee legislative per sottrarsi al sindacato dei le- 
gittimi Rappresentanti del popolo, impedire ogni arma- 
mento già decretato dalle Camere, pubblicare ordinanze 
d'ogni genere contrarie al sistema Costituzionale , au- 
mentare in ogai senso gl' imbarazzi dello Stato , scio- 
gliere ogni freno che raunodi le provincie al Governo, 
e dopo ciò convinto forse più che persuaso della propria 
inettitudine, si dimette finalmente lasciando ad altri il 
grave incarico di rannodare le fila della sconnessa mac- 
china governativa. — 

Il Signor Rossi già Conte, Pari e Ambasciadoro di 
l'rancia è chiamato a formare il nuovo Gabinetto. 

Di questo farebbero parte per quanto assicurasi 

I Sigg. Rossi — Inferno e Folizia. Duca di Rignano 
— Lavori Pubblici ed Armi interinalmente. Zucchi - Armi. 
Righetti - linanse. 

Di quest'ultimo noi non possiamo ancora determi- 
narci a creder vera la chiamata al Ministero; tanto ce 
ne sembra inconcepibile e strana 1 idea. 

Nella nomina del Generale Zucchi al Ministero del- 
le Armi noi vediamo tolta una formidabile spada alla 
guerra della nazionalità, e della indipendenza e rimos- 
so un gran sostegno della Causa italiana. - 

Del rimanente finchè non conosciamo i nomi di tutti 
quelli che entreranno nel nuovo gabinetto e finchè 
non vedremo il programma che si propongono di segui- 
re, sospendiamo qualunque giudizio, - 


H Battaglione dell'Alto Reno comandato dal valoroso 
Zambeccari , c quello scelto degli Studenti trovavansi 
la notte del 9. a Ravenna di dove con quanta celerità 
era possibile si sarebbero imbarcati per sostenere la co- 
raggiosa Venezia nella sua eroica difesa. Lode a quei 
prodi che sfidando non solo i pericoli della guerra, ma 
le penose privazioni che son conseguenza di un lungo 
assedio vanno a congiungersi coi valorosi loro fratelli 
per dividere insieme i disagi e la gloria di sostenere 
da quell'ultimo propugnacolo la santa causa della na- 
zionalità e della indipendenza Italiana. 

Colpisce però gli animi di tutti i buoni il richiamo 
fatto da Venezia per parte del nostro Governo dei 
quattro Baitaglioni che vi stanziapo, come il ritiro 
vergognoso del piccolo vapore « Roma » in onta al 
voto solenne del Consiglio dei Deputati. 

IenfilissIRe amen RL rm rinite 3 

La Santità di N. S. Pio Papa IX. con suo Breve Apo- 
stolico ha accordato al Cavaliere Signor Salvatore Sava, 
di nobile e cospicua famiglia Napoletana,la Croce dell'Au- 
rato Militar Ordine Equestre di S.Silvestro coll'onore del- 


la Collana del medesimo insigne Ordine. 
_ ___.__———È mem LL. 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA, 

Le notizie di Marsiglia del 9. non sono di gran- 
de importanza. Tutti i reggimenti recatisi in molta fret- 
ta in quella città von eransi ancora imbarcati. Diceva- 
sì ovunque, che la Francia aspetti il risultato di un 
ultimo tentativo fatto presso il Gabinetto di Vienna on- 
de esaurire ogni atto di diplomatica convenienza , ed 
allontanare così fino al più piccolo rimprovero di pre- 
sunzione, e d'imprudenza nella condotta del governo. 
L'opinione generale però si è che l'Austria o di buon- 
grado , o di malavoglia dovrà ritirarsi dall'Italia. 


Il Zoulonnais degli 8. corrente ha quanto segue : 
« 1 vapori destinati a far parte della spedizione da 
mandarsi a Venezia nou sono ancora partiti. Jeri , e 
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l'altrojeri non si è cessato d'imharcare materiali di 
guerra, projettili di ogni specie , e munizioni, 

« La flottiglia spedizionaria è composta per ora del- 
le fregate a vapore il Mazallax, il Montezume, V Alba 
ws, il Cacijue , ed il Cristoforo Colombo. Questi va- 
pori oltre il materiale, munizioni, e tutto il bisogne- 
vole ad una brigata di campagna, possono facilmente 
trasportire 5000. uomini, 


NOTIZIE ITALIANE 


RUSSE 9 Sellemibre, 

Il sagrificio, a cui volontario si assoggetta il Comu- 
ne di Russi, prisandosi dei consueti divertimenti au- 
tunnali per erogarne il danaro a prò della causa it4lia- 
na, e farne offerta all'eroica città di Venezia, mentre 
ci colma di ammirazione, ci fa lieti di dar luogo nelle 
colonne del nostro Giornale all'inpiRIzzo , col quale il 
Municipio di quel piccolo paese del nostro Stato aecom- 


pagna la somma ritratta al Presideute della Repubblica 
Veneta. 


Al Cittadino DANIELE HANIN Presidente del 
(roverno Provvisorio di Venezia. 
Cittadino Presidente. 

I giorni del settembre per questo Castello erano un 
tempo apportatori di pubbliche feste, e di giulivi sol- 
lazzi! Oggi però che tanti mali di nuovo fatalmente «i 
aggravarono su questa grande Patria Italiana ogni ri- 
cereamento, anche onesto , sarebbe un'onta alle comu- 
ni sventure! 

Un pietoso cl unanime divisamento sorgeva quindi 
in questo popolo generoso che il denaro cioè decretato 
dal Municipio per tali feste , unito a spontanee obla- 
zioni , si erogasse invece in an dono fraterno a Vene- 
zia! 

Con soave compiacenza questo Municipio accoglieva 
pertanto una sì nobile richiesta, ed anzi un giusto or- 
goglio ne risentiva «corgendo come la graude idea del- 
la Nazione fosse anche in questa piccola terra sì calda- 
mente propugnala e compresa! 

Uh magnanimo cittadino, nel valore di cento scu- 
di che questo Municipio or vi presenta a nome del po- 
polo voi porgerete a Venezia la nostra offerta modesta! 

I Russiani commossi di ammirazione pel vostro lor- 
te proposto, fra il palpito del timore e della speranza 
innalzano a Dio i più fervidi voti onile sulle Torri di 
S. Marco sventoli oguora incontaminato il vessillo del- 
la ltaliana Indipendenza; quel vessillo che loro fu guida 
nelle aspre tenzoni di Vicenza è Treviso! 

Possa l'obolo che vi si offre alleviare di alcuna gui- 
sa i disagi ad un solo di que' tanti prodi che nelle vo- 
sire Isole per noi tutti soffrono virilmente e combattono! 

Coroni la vittoria i nostri magnanimi sforzi, sicchè 
dovunque ravvivato quel sacro fuoco omle serbaste la 
preziosa. scintilla, possa Italia, affrancata e redenta , 
un giorno far risuonare anche fra queste mura ignora- 
te un libero canto di grazie alle immortali lagune ! 

Aggradite, o Cittadino Presidente, i sensi della no- 
stra alta considerazione onde ci ralfermiamo 

Pel Municipio 
Dornenico Mazzotti Priore, 
Luigi Venturi Anziano. 


Dott. Giovanni Fabri Anziano. 
( Dicta Ital. 


Leggiamo nel Corriere MARCANTILE quanto segue: 

Siccome moltù dubbi insorsero chea il vero modo 
della convenzione passata fra 1 Welden ced il Governo 
Pontificio, stimiamo utile la riproduzione di questi do- 
cumenti tratti dalla Gazzetta di Vienna. 


VIENNA, 31 Agosto, 


E noto che ne' primi giorni di agosto l'I. R, Te- 
vente Maresciallo Barone Welden si vide indotto a pas- 
sare il Po con un corpo di truppe , per scacciare i 
corpi franchi formatisi nelle Legazioni pontificie , mi- 
naccianti d'invadere di nuovo le provincie venete, 

Questo caso indusse il Governo pontificio a fare 
una protesta , la quale fu comunicata ai membri del 
Corpo diplomatico a Roma, e nel medesimo tempo re- 
sa nota colle stampe. 

Questa protesta pervenne all’ I, R. Governo me- 
diante una nota in data 24 agosto dell' Agente  pon- 
tificio di questa citte. Risulta dalla seguente risposta 
del Aîinistro degli affari esteri ch: questa quistione tro- 
vò una soddisfacente soluzione. 


peatenica, 
Nota del barone di Wessemberg al conte Ma.lani, au- 
ditore della Nunziatura apostolica. 


Il sottoscritto, ece., ha l'onore di accusare la nota 
direttagli dal sig. Montani in data 24 del corr. 

Questa nota era la copia dell' acclusa protesta, che 
il Santo Padre emanò contro l' ingresso nelle Legazio- 
ni di un corpo di truppe austriache sotto il comando 
del Tenente Maresciallo Barone Welden. 

Il sottoseritto si stima avventurato di poter assicu- 
rare il sig. conte Montani che le difficoltà nate in con- 
seguenza della spedizione del suddetto generale austria- 
co fra di lui e le autorità pontificie sembrano ormai 
state composte collo scambievole soddisfacimento nelle 
conferenze avute in Rovigo fra il barone Welden cd 
i Plenipotenziarj speditisvi da S. S. Nella supposizione 
però che il sig. conte Montani non sia messo ancora 
in cognizione del risultamento di quelle canferenze, il 
sottoscritto si affretta di comunicargli qui annessa una 
copia della dichiarazione che il barone Welden loro 
comnnicò a tale occasione , c dopo la ricevuta della 
mia nota direttagli dal signor Plenipotenziario pontili- 
cio. In questa sua dichiarazione il generale austriaco 
ha esposto con altrettanta franchezza che esattezza, 
tanto i motivi che la qualità e lo scopo delle opera- 
zioni militari, formanti l'oggetto delle lagnanze della 
S.S. Ben basterebbe la lettura di questo atto per con- 
vincersi che nulla era più lontano dal pensiero del ge- 
nerale Welden che la mira d' inibire i diritti della San- 
ta Sede o l'integrità del territorio dello Stato della 
Chiesa. Egli non ebbe altro fine che d' impedire una 
nuova invasione ostile nelle provincie austriache afti- 
date alla sua custodia. Ricordandosi di quei fatti sui 
quali il sottoscritto era recentissimamente nel caso di 
chiamar l'attenzione del sig. conte Montani in occasio- 
ne della sua protesta contro l'occupazione di Ferra- 
ra; ricordando come subito da principio l'autorità for- 
te del Santo Padre non era bastante per impedire una 
invasione de' corpi franchi e reggimenti dello Stato del- 
la Chiesa nelle limitrofe provincie austriache colle na- 
scenti molestie di guerra per i medesimi; riflettendo 
finalmente che medesimo tempo che il generale 
Welden andò al di la del Po iu ricerca de corpi fran- 
chi, i quali, contro l'espressa volontà del loro legit- 
limo Sovrano, erano per riaprire le ostitità, più mi- 
gliaia di soldati pontificj e croati dimoravano a Vene- 
zia, facendo causa comune coi nemici dell’ Austria ; 
raccogliendo imparzialmente in una parola tutte. que- 
ste circostanze, si confesserà senza fatica che Ta con- 
dotta de! generale austriaco non era in verun modo 
tale da meritare quel severo giudizio toccatogli da par- 
te del Santo Padre. 

Del resto dopo che il nominato I. R. Comandante 
il corpo non ebbe nall'altra cosa più a cuore che di 
sottoporre alla valutazione di S. S. col mezzo dell'or- 
gano de’ suoi Delegati i motivi che potesse far valere 
per la sua giustificazione , così il sottoscritto si lasin- 
ga che le franche e leali discussioni del barone di Wel- 
den basteranno a calmare l’irritazione che con nostro 
vivo dispiacere la sua spedizione cagionò a Roma, 

Con tale speranza il sottoscritto coglie l' occasione 
per rinnovare al sig. conte Montani l' 
della sua perfetta stima. 


nel 


assicurazione 


( Firm. ) WESSEMBERG. 


Nota «dell'I. R. Tenente Maresciallo barone di Wel- 
den ai Plenipotenziarii pontifici, sig. Cardinale Marini, 
sig. Principe Corsini, e sig. Conte Guartni , ecc. Rovigo , 
15 agosto 1848. 

Rineresce assai al sottoscritto l'impressione disag- 
gradevole che le sue parole dirette alle Pegazioni e 
l'ingresso delle truppe austriache nel territorio ponti. 
ficio produssero sull''animo di Sua Santità Pio IX, 
nella cui Persona egli era sempre solito di vencrare 
e stimare tanto il/Gapo della Chiesa che il Reggegte 
secolare ; il suo rincrescimento è (anto più vivo, quan- 
to che nè le sue azioni nè le sue parole erano dirette 
a portar violazione agli Stati di S S. in qualunque sia- 
si modo. 

Il fatto sommamente singolare di vedere nelle file 
de' nemici del suo Sovrano non singoli individui, ma 
interi battaglioni, anzi reggimenti al servizio e al sol- 


do della Santa Sede, dovette -—— coll’ impossibilità di 
adottare che il Santo Padre trovisi in ostile posizione 
verso l'augusta Casa imperiale — far credere al sotto- 


scritto, che tanto la preponderante forza di fazioni in- 
terne abbia indebolito fa sua autorità , nella quale per 
i Sovrani vicini trovasi la garanzia di scambievole G- 
ducia e della sicurezza, quanto ancora che il Gover- 
no pontificio sia privo de' mezzi per esigere dai suoi 
proprii sudditi il rispetto di quei principii che fra na- 
zioni civilizzate sono sacri in virtà del diritto delle 
genti. 


Sortendo da questa supposizione, Il sottoscritto tra- 
lasciò di dirigere al Governo pontificio un invito ad in- 
tervenire esso stesso, temendo di comprometterne ancor 
più la di lui supposta debolezza , e risolvè di rivolger- 
si egli medesimo coi suoi proclami, e contemporanea- 
mente sotto l'eseguimento di movimenti di truppe tali, 
quali conviene ne' tempi di guerra rimpetto a parti- 
giani, agli autori de' biasimati disordini, i quali oltre 
a ciò avevano la presunzione di continuare i loro rag- 
giri, onde provocare nuova disgrazia , forse appunto 
quello stato di guerra, il quale, come è ben noto al 
sottoscritto , ripugna al suo sublime Sovrano. In con- 
ferma dell''esposto serve la convenzione da lui firmata 
col Prolegato di Bologna il 7 corr, a norma della qua- 
le, ottenuta l'assicurazione che il disordine non abbia 
prevalso nello Stato della Chiesa, egli con tanta mag- 
gior prontezza promise di ritirarne le sue truppe, in 
quanto che col ritorno dell'ordine egli vide ristabilita 
di nuovo quella garanzia, la quale, com' egli ben sa- 
peva , doveva esser mantenuta e non indebolita , sc- 
condo le giustissime viste di S. S., al bene delle Po- 
tenze antiche. 

La convinzione ora di non aver meritato la cen- 
sura , che il Santo Padre credeva dirigergli col mezzo 
dell'organo di V. Em. e de' suoi signori Colleghi , sarà 
-- come spera il sottoscritto — avvalorata da S. S. dal 
momento in cui Essa sarà messa in cognizione colla 
mediazione di V. Em. ch'egli, persistendo fermamen- 
te nel principio di dichiarare la guerra al solo disor- 
dine, tostochè esso colle sue ingerenze paralizza il li 
bero agire del Governo, e toglie la certezza di man. 
tenere gli amichevoli rapporti di buona vicinanza co- 
gli Stati limitrofi , null'altro pretende fuorchè di fidar- 
si, in rapporto della quistione se un così fatto disor- 
dine sussista , all'analoga dichiarazione del Governo di 
S. S., che poi servirà di norma al suo modo di agire. 

In conseguenza delle promesse ed assicurazioni già 
ottenute da V. E. e dai suoi venerati signori Colleghi , 
il sottoscritto propone i punti seguenti : 

1. I Governo pontificio restituirà tutti i militari 
spettanti all'T. R. esercito ritenati a Bologna, pari- 
menti tutte le armi ed altri oggetti militari , e pari- 
menti saranno restituiti tutti i prigionieri romani fatti 
dal corpo d'armata sotto gli ordini del sottoscritto. 

2. Il Governo pontificio garantisce inoltre di ri- 
tenere i snoi sudditi da ogni violazione tanto del ter- 
ritorio austriaco che modenese , sia tale violazione pro- 
dotta colla forza dell’armi, o con inviti cd eccitamen- 
ti, che avessero per iscopo di turbare l' ordine e la 
pubblica tranquillità. 

3. Le truppe austriache evacnano tosto il territorio 
pontificio, ad eccezione della cittadella di Ferrara , il 
tratto di paese di Bondeno nel circuito di 7 miglia e 
quello di Ponte Lago-Scuro. 

All'arrivo della ratifica de' suddetti notati punti le 
truppe aus'riache si ritireranno totalmente dal Po (pe- 
rò sempre all'eccezione della cittadella di Ferrara) cu- 
trando di bel nuovo nello stato delle cose determinate 
dal trattato di Vienna, 

fi. Le armi confiscate nelle Legazioni saranno re- 
stituite. 

5. Parimente all'arrivo della predetta ratifica sa- 
ranno resi liberi tutti i porti e passaggi sul Po ap- 
partenenti agli Stati pontilicii. 

con ciò ho l'onore di rassegnarmi , ecc. , ecc. 


DATILATAN 


U Procluni, e la Notificazione che seguono mossero 
la protesta (inserita nel N. 146 del nostro Giornale ) 
dei rappresentanti, che sono in Torino, perchè videro 
in questi atti lesi i diritti di Sovranità della Casa di 
Savoia su quel Ducato. Noi li riproduciamo, anche per 
far manifesta la contradizione di questo Proclama coi 
fatti e colle parole del Duca anteriori alla sua fuga dai 
Ducati. 


PROCLAMA 


Noi Carlo I di Borbune, infante di Spagna, Duca di 
Parmn e Piacenza, Conte di Pontremoli, Marchese di 
Villafranca, Bagnone e Mulazzo, er. ec. 

Essendo, in seguito agli ultimi avvenimenti, non lon- 
tano il momento in cui possiamo riprendere le redini 
del governo, troviamo opportuno, sino a che ci sarà da- 
to di ritornare in mezzo dei nostri amati sudditi, di di- 
chiarare quanto segue: 

IL È nostra ferma volonta di mantenere illesi tutti 
i diritti di sovranità spettanti a noi in forza di solenni 
trattati sopra i ducati di Parma e Piacenza, Ponti emo- 
i, Villafranca, Bagnone, Mulazzo, cc, ec. 


IL Tutti-gli atti emanati, durante la nostra assenza, 
dal governo intruso, c non conformi alla nostra volontà 
anteriormente spiegata, debbono essere considerati come 
arbitrarii, nulli, e non avvenuti. 

HI. Viene da noi, fino ad altra disposizione, formal- 
mente riconosciuto ed approvato il governo provvisorio 
militare nei nostri Stati instituito dal signor Comandan- 
te in capo dell'I. R. armata feldmaresciallo conte Ra- 
detzky ed esortiamo ed ordiniamo a tutti i nostri sud- 
diti di prestare al medesimo piena 6 conscienziosa ob- 
bedienza. 

Dato in Weistropp, Sassonia, il 21 agosto 1848. 

Carto II. 


ROTIFICAZIONE 


La pubblicazione del proclama di S. A. R. Don Car- 
lo TT. di Borbone, dato da Weistropp in Sassonia il gior- 
no 21 di agosto or caduto, è da me fatta in conseguen- 
za di disposizioni superiori. 

Debbo però dichiarare nel tempo medesimo che tale 
pubblicazione non è intesa a modificare per verun mo- 
do l'andamento attuale dell'amministrazione già in cor- 
so; non pofendo esser mai nel proposito del presente 
governo di nulla innovare, e meno ancora di aprir l'a- 
dito a reazioni, causa di turbamenti alla pubblica tran- 
quillità. 

Esorto i buoni abitanti di questo ducato ad esser 
certi della mia ferma intenzione di porre tutto in ope- 
ra, perchè la difficoltà de' tempi non sia gravata , anzi 
gli animi si riconducano il più possibile, a quella con- 
fideuza, senza la quale anche gli ordini più provvidi ri- 
uscirebbero non efficaci. 

Dato a Parma il 1 settembre 1848. 
Il fiovernatore Provvisorio Militare 
del Ducato 
Conte Di DEGENFELO-SCHONBURG 
( Gazz, di Firenze) 


WIRBENSZE 10 Sottermbre. 


I Governo ha ricevuta la officiale notizia che il Ga- 
binetfo Austriaco ha formalmente accettata la mediazio- 
ne Anglo-Francesenegli all'ari d'Italia. (Gazz. di Firenze.) 


Leggiamo in um Supplemento dell'A/ba in 
data del dì IT. corrente: 
GIOVE L MESSER 3! 


MESSINA NON È PIU! Dopo cinque giorni di un 
orribile guerra, ella ha prescelto di esser distrutta, piut- 
tosto che scendere a patti. La città era vuota ed il fuo- 
co ed il ferro aprivano la strada al saccheggio. 1 regi 
irrompevano da ogni parte e con gli ultimi sforzi la 
popolazione armata pugnava, quando lo scoppio dell'in- 
cendio compì la rovina dell'eroica città e tutti uccise i 
soldati. Anche i soldati che da Messina si dirigevano a 
Milazzo sono stati distrutti, Nuova Missolungi, Messina 
è caduta, ma tutta Sicilia si appresta a una memoran- 
da vendetta. 


SICILIANI) 

Messina ha mantenuto il suo terribile o sublime giu- 
ramento di seppellirsi sotto le sue ruine, anzichè cedere 
al tirauno; e già l'incendio, le palle e le bombe han 
pressocchè disfatta la Varsavia e la Missolungi Sicilia- 
na, ed il piede delle vandaliche e codarde schiere del 
Borbone ha profanato le sacre macerie dell'eroica Città. 
I vili e feroci satelliti di Ferdinando per quattro gior- 
ni sono stati sempre battuti o ricacciati in fuga con gra- 
ve loro perdita; ma quattro giorni, nei quali pioveva 
dalla Cittadella, dal Salvatore, e da molti legni da guer- 
ra un diluvio di palle, di bombe, di granate, di razzi, 
son bastati a distruggere ad incenerire Messina, sì che 
tutte le nostre forze malgrado la vittoria furono costret- 
te abbandonare la città, I barbari e codardi non poten- 
do vincere una città invincibile l'han convertita in ua 
mucchio di fumanti ruine! 

Dopo questo [atto terribile è dovere del Governo. 
interprete ile sentimenti del Popolo, di alzare un grido, 
il quale troverà eco in tutta la Sicilia: Fendetta! Ven- 
detti. 

Tutto il Popolo si levi in massa; ciascun uomo at- 
to alle armi accorra ove lo chiama il suo dovere. Abi- 
tatori della marina adunatovi tutti in quei punti che a 
voi indichi il Governo; abitatori dei monti scendete a 
torrenti dalle alpestri vostre dimore: Siciliani tutti ac- 
correte a vendicare i vostri fratelli, a tuffare Je vostre 
mani nel sangue di questi vandali del secolo decimo no- 
no, Non è più la guerra generosa ed umana, che noi 


L’EPOCA 


combattemmo in gennaro e febbraro: Ferdinando la volle 
guerra di sterminio, e tal sia. 

Sicilia tutta è pronta ad imitare Messina; ma in 
nessuna parte di Sicilia v'è una Cittadella come in Mes 
sina, in nessuna parte è possibile a'vili chiusi dentro 
inespugnabili muraglie disfare ed incenerire una città! 
Uomo cantr'uomo, dieci di noi valgono quanto cento ne- 
mici, e cento quanto diecimila! 

Guerra alunque e guerra di esterminio co'Borboni! 
Messina! Messina! sia il nostro grido di battaglia, e ram- 
mentando che quella città croica, ed il cui nome ri- 
marrà eterno nella storia, si lasciò distruggo>re ed ince- 
nerire senza giammai piegarsi a patti, senza voler giam- 
mai transiggere col nemico, il nostro coraggio, come 
quello dei Messinesi, diverrà furore! 

Siciliani! Messina si è mostrata degna di Sicilia tut- 
ta, e sì è sacrificata vittima volontaria e santa per noi; 
sia or Sicilia degna di Messina, imiti quello eroismo di- 
vino, quell'abnegazione senza esempio, e la nostra vit- 
toria è certa, e Messina sarà vendicata. 

Noi tutti accoglieremo nelle nostre case, sotto il no- 
stro tetto i prodi figli di quella città che non ha potuto 
esser vinta, divideremo con essi il nostro pane; e quan- 
co la gran vendetta ed il gran riscatto saran compiuti, 
colle nostre mani riedificheremo Messina, e la farem sor- 
gere più bella e più grande dalle sue ruine. 


Ordinamento Milifare, 


Il Governo ordina immediatamente la formazione di 
7 Campi — A Milazzo — Taormina — Catania - Sira- 
cusa — Girgenti — Trapani — Palermo. 

Tatte le forze armate saranno divise in Guardia Na- 
zionale , Truppa regolare , Compagaie d'armi, Squadre 
volontarie , Squadre pagate , sotto il Comando dei pri- 
mi militari dell’ Isola. 

Palermo 8 settembre 1848. 

4 Presidente del Governo del Regno di Sicilia 

RUGGIERO SETTIMO 
Il Ministro degli affari Esteri e del Commercio 
MARCHESE DI TORREARSA 
Il Ministro di Guerra e Marina 
GIUSEPPE PATERNO 
II Ministro delle Finanze 
FILIPPO CORDOVA 
Il Ministro del Culto e della Giustizia 
EMMANUELE VIOLA 
Il Ministro dell'Interno e della Sicurezza Pubblica 
VITO D'ONDES REGGIO 
Il Ministro dell'Istruzione pubblica e dei Lavori pubblici 
GIUSEPPE LA FARINA 


PALERMNO 8 settemibre 


apporto semaforico riel i'elegziafo 
di Palazzo. 
IL COMANDANTE DEL VAPORE VESUVIO 


AL 
MINISTRO DELLA GUERRA E MARINA 


Il Vapore Vesuvio dopo sbarcate le truppe in Milaz- 
zo , si dirigera in Palermo con La Masa per riferire il 
danno di Messina. Si domanda subito il regolamento per 
fa truppa, rinforzare la munizione da guerra. Un Va- 
pore da guerra napolitano in crociera in poco distanza 
da questa ha bloccato il Vesuvio, il quale è assicurato 
sotto la protezione delle batterie. I napolitani avanzati 
da Messina sono stati distrutti. 

Con la massima sollecitudine si attende la risposta 
col T'elegrafo. 

Dato da Milazzo alle ore 13 ital. 


LIVORNO 10 scetiezabre ore 9 1/2 ant. 


Tutto qui seguita nella massima tranquillità; la sor- 
veglianza non manca. — Questa notte dovea partire la 
Colonna Morandi con cannoni , carri, e fucili incassati. 
Ma la partenza è stata protratta a domani (oggi) per po- 
ter spiegare al popolo che quel materiale nou era tol- 
to dai nostri armamenti. Il Municipio è stato sempre 
sciente e d'accordo su tutto quello che ha fatto la Com- 
missione aggiuntasi. (Alba). 


WORINO 7 settembre 
Ministero di Ginessa e Marina 
Ufliziali e Soldati di Lombardia , 


Fin da quando il Re mi chiamò all'amministrazione 
delle cose della guerra, il mio pensiero si volse con sin- 
golare affetto a voi, i quali seguitando lungi dal tetto 
nativo la bandiera nazionale , avete dato nei giorni del- 


la sventura alla patria comuno un segno memorabile di 
fedele affitto e di costanza. 

Non igmoro che alcuni, mossì dn male intenzioni, o 
nemici della causa italiana, vanno spargendo fra voi vo- 
ci di sconforto e di diMidenza. Mi confido che non ac- 
coglierete nell'animo vostro le loro insinuazioni maligne. 

Il Governo fra le più gravi cure è pur sempre sol- 
lecito delle sorti vostre: nou mi sono ignoti i vostri bi- 
sogni, e saprò soddisfarli, 

Intanto, affine di stabilire anzitutto in modo deter- 
minato la vostra condizione , il Governo ha stabilito : 

Che le truppe lombarde siano definitivamente orga- 
nizzate sul piede delle truppe piemontesi : 

Che gli uftiziali dell'armata lombarda, i quali con- 
stino legalmente nominati dal governo provvisorio di Lom- 
bardia, conservino i loro gradi colla riserva dell'anzia- 
nità, da determinarsi questa a guerra finita in seguito 
a serupoloso esame dei titoli di benemerenza di ciasche- 
duno : saranno però impiegati nei quadri attivi soltan- 
to quelli tra essi che verranno riconosciuti forniti delle 
cognizioni e delle qualità indispensabili ad esercitare il 
comando loro affidato ; 

Che i bass uffiziali e soldati siano sottoposti ad un 
arruolamento di tre anni, a guerra terminata però, ed 
in orcasione del disarmamento cui darà luogo la pare, 
i bass uffiziali e soldati cui premesse di cessare dalla 
milizia, potranno, facendone domanda , ottenere il lo- 
ro congedo, ancorchè la ferma loro non fosse ultimata; 

Che i militari dolle truppe lombarde siano sottopo- 
sti alla stessa disciplina che gli aitri corpi dell’ eserei- 
ta, ed abbiano ragione al inedesimo soldo ed ai mede- 
simi benefizii che sono assegnati ai militaci del grado è 
dell'armata loro nell'esercito Piemontese 

Uffiziali e soldati di Lombardia ! 

Unitevi sempre più d'animo e di cuore ai nostri no- 
velli concittadini del Piemonte, come essi senza dubbio 
si uniscono a voi ; voi combattete com’ essi per l'indi- 
pendenza d' Ftalia , voi combattete com'essi per la _Mo- 
narchia costituzionale di Savoia; voi siete pure una no- 
hil parte di questo italiano esercito , unico sostegno si- 
nora dell’ indipendenza della terra italiana. 

Deponete i dubbi e le incertezze ; confidate nel vo- 
stro Re, confidate nei vostri concittadini del Piemon- 
te, confidate in voi medesimi. Apparecchiatevi al cimen- 
to forse vicino con quella disciplina , senza cui il suc- 
cesso non è possibile. 

Per la disciplina i deboli diverranno forti, i forti 
fortissimi. Essa v' insegnerà la vittoria. 

Nè la vittoria vi è ignota , e senza cercare le gesta 
antiche , voi siete pur figli di coloro che nei campi di 
Spagna e della Moscovia fecero chiaro il valore lombar- 
do sotto gli auspizii dell'aquila napoleonica. Or quanto 
meglio lo illustrerete combattendo per la bandiera tl 
ltana ! 


de 


lo non dubito che se dovremo propugnare di nuovo 
colle armi la libertà c la dignità d' Italia, voi gareg- 
gierete di valore*e di costanza coi vostri fratelli d'arme 
del Piemonte, coi quali ormai formate anche per leg- 
ge, come già prima per natura, una sola famiglia. 
Torino, addì 4 settembre 1848. 
Il Maggiore Gencrale 
Ministro Segretario di Stato di Guerra e Marina 
DABORMIDA. 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOJA CARIGNANO 


LUOGOTENENTRB GENERALE DI 8. M. 


In virtà dell'autorità a Noi delegata. 

Sulla proposizione del Nostro Ministro segretario di 
Stato per gli affari interni, 

Sentito il Consiglio de' Nostri Ministri, 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo: 

Art. 1. I generale Giacomo Darando è nominato a 
Regio Commissario straordinario presso la Città di Ge- 
nova con tutte le facoltà Civili e di alto Governo, 

Art. 2. Il Consigliere d'appello avv. Paolo Onorato 
Vigliani è nominato Assessore delegato presso il suddetto 
Commissario straordinario. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari interni 
è incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che sarà 
registratp all'ullicio del controllo generale. 

Torino il 6 settembre 1818. 

Firmato. Evento DI SAVOSA. 
Firmato. PINELLI. 
(Gazz. di Genova, 


GETONV a 9 «sette bro, 


È giusto in questo porto il vapore da guerra inglese 
Salon comandato dal capo Anderson, con 300 persone 
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d'equipaggio, e 18 cannoni, Proviene da Napoli; ma non 
reca alcuna notizia, 

— Giunse pure il 7'ago, piroscafo mercantile inglese 
da Southampton, condotto dal cap. Roberto Evans. Tra 
gli oggetti di carico trovansi 5000 fucili da depositarsi 
in Genova. 

— La Ville de Marseille che arrivò da poche ore in 
quest acque, reca la notizia, che un numero di truppa 
regolare dovea questi giorni imbarcarsi in Marsiglia per 
isbarcare a Civitavecchia od Ancona; ma che poco in- 
nanzi la sua partenza un contrordine avea stornato l'im. 
barco. 

Questo sembra dar consistenza alla voce che comin- 
cia a correre, che l' Austria abbia finalmente consentito 
ad accettare la mediazione anglo-francese. 

— Questa mane sulla spianata del Bisagno si recò 
la Brigata Aosta, nuovamente giunta in Genova, a pre- 
stare il giuramento di fedelta allo Statuto el al Re. As- 
sisteva e partecipava alla cerimonia il general Trotti 
comandante la Divisione, nonchè gli uffiziali di Stato 
Maggiore. 

— La dimissione del Governatore De-Sonnaz è cre- 
duta dal popolo una vendetta puerile, quanto odiosa, del 
Ministeo Pinelli, per l'ordine firmato dal De-Sonnaz del 
ritorno di Filippo De-Boni. Il nostro Municipio, a nome 
del popolo, espresse al Generale il suo rincrescimento 
per questa ingiustizia. 


Ieri veniva affisso il seguente Proclama: 
Genovesi? 


Reduce appena dai campi lombardi, vengo fra voi 
investito dell'onorevole quanto diflicile incarico di R. 
Commissario straordinario con tutte le facoltà civili, e 
di alto governo. Il mio mandato è di concordia, di or- 
dine e di legalita; vengo a consolidare vieppiù quei nodi 
di fratellanza politica, mercè la quale abbiamo potuto 
iniziare la grande impresa della nostra indipendenza na- 
zionale. La fortuna ci fu avversa nella prima fase della 
nostra rigenerazione ; ma la fortuna seconda i forti e i 
costanti. 

Dolorosi avvenimenti contristarono ne' giorni scorsi 
la vostra città ; l'autorità delle leggi, e T inviolabilità 
delle pubbliche magistrature vennero disconosciute — 
Genovesi, sotto il regime costituzionale, colla stampa li- 
bera, col dritto di petizione, e colla tribuna parlamen- 
taria si possono correggere gli abusi, quando ve ne sia- 
no, conseguire tutte le riforme, ottenere giustizia. Il ri- 
correre ai tumulti, alle sommosse compromette, e scre- 
dita queile stesse istituzioni liberali che sono a ragione 
tanto care, Ricordatevi che l'anarchia in Genova pro- 
durrà inevitabilmente, o tosto o tardi, la servitù d’Italia. 

Vi si parla di reazioni antiliberali, di maneggi liber- 
ticidi — Genovesi, sono calunnie; credetelo a un uomo 
che ha spesa tuta la sua vita in difesa della libertà 
dentro e fuori d'Italia, e che mai non avrebbe assunto 
l'uffizio di rappresentar il governo presso voi se non 
colla piena certezza di sostenere i principii politici che 
sempre ha professato, e che soli possono condurci a sal- 
vamento nelle fortunose vicende della nostra patria. 

Vi si parla di pacì indecorose, di abbandono della 
santa causa d'Italia — Genovesi, i limiti e i patti dell'ar- 
mistizio non sono le basi che la gloriosa casa di Savoia 
possa accettare, come fondamento di un trattato di pace. 

L’ armistizio volge al suo termine; la guerra è pres- 
sochè inevitabile. In ogni modo avremo una pace vera- 
mente decorosa, o nuova guerra colla cooperazione de'no- 
stri potenti vicini, 

Torneranno i bei dì, mi diceva, or fanno tre giorni, 
quel generoso che lanciò nella tremenda contesa se stes- 
so, e figli, e scettro. Torneranno i dei di; io non mi la- 
scio abbattere da veruna disgrazia. 

Su dunque, o prodi discendenti degli Eroi di Por- 
toria, teniamoci stretti, uniti, inseparabili — siamo ine- 
vitabilmente perduti solamente che vacillamo, se tur- 
biamo la pace interna, se disperdiamo le nostre forze, 
mentre ci sovrasta una guerra, una seconda guerra che 
può essere più lunga, e più ostinata della prima. 

Genovesi, io fui uomo di toga prima di esser uomo 
dt spada. Con ciò voglio significarvi, che nel disimpegno 
delle mie funzioni non escirò dai limiti della legalità 
costituzionale : e che la sola necessità suprema di sal- 
var la patria costringer mi potrebbe a gettare un velo 
momentaneo sulla statua della libertà per difeuderla da- 
gli eccessi de' suoi falsi amici. 


senza Pos CS 


L’EPOCA 


Ma ciò non sarà; confido nella vostra sensatezza, nel 
vostro provato patriottismo, nell' amore che portate a 
quest' inclita Città i cui interessi non possono se non 
scapitare in mezzo alle agitazioni illegali e turbolente, 
che uccidono il credito, paralizzano il commercio, e im- 
miseriscono le popolazioni. 

To conto sul concorso della Guardia Nazionale, su 
quello di tutti i buoni cittadini, su quanti amano la li- 
bertà nell'ordine, e l'ordine nella libertà. Fate, o Ge- 
novesi, che nessuno si attenti di turbar l'uno, e abusar 
dell'altra. Pensate che ne può dipendere la salute d'Ita- 
lia, che vede nella vostra città il più grande, e il più 
sicuro baluardo dell' indipendenza nazionale. 

Genova, il 7 settembre 1848, 


Il Regio Commissario Straordinario 
Maggior Generale 
Giacomo Duranpo. 

(Pens. Ital.) 


Il Corriere Mencantite fa le osservazioni, che se- 
guono intorno al Regio Commissario, ed alla sua missione. 

Abbiamo nella nostra Città un Regio Commissario 
Straordinario con tutte le facoltà civili e di alto Governo. 

Il suo mandato afferma essere d concordia, d'ordine 
di legalità. 

Accettiamo la dichiarazione. Ma ne faremo un'altra 
da canto nostro, esponendo al Regio Commissario straor- 
dinario ch'egli è giunto in una Citta nella quale regna 
la massima calma, perchè l'ordine, la concordia, la lega- 
lità vi furono ristabiliti ed instaurati dagli stessi vittadini. 

Anzi non sappiamo se quella passeggera e lieve vio- 
lazione dell'ordine possa meritare il grave carattere di 
sommossa. Ad ogni modo, fu necessaria , perchè provo- 
cata da parte del Governo con imprudente violazione 
d'un diritto: e perchè i mezzi legali di opposizione non 
seppero o non vollero adoperarsi da chi li possedeva ; 
ond'è che fa forza al popolo protestare con altri mezzi, 
fatalmente non scevri di momentaneo disordine. E noi 
non incolperemo il popolo, ma bensì gl’ indolenti o frau- 
dolenti reggitori, s'egli, non potendo in altro modo tu- 
telare la cara libertà, gitta alora un velo sulla Statua 
dell'ordine. 

Loderemo bensì questo popolo d'avere ripristinato 
l'ordine da sè - e d'avere saputo conservarlo. 

Ed a questa conservazione crediamo che il Regio 
Commissario straordinario possa contribuire in un solo 
modo : cioè COLL'ASTENERSI. QUANTO PUO' DALL'AGIRE. 

Esattamente consideri lo stato di Genova: consulti i 
buoni ed intendenti delle nostre condizioni : deponga le 
prevenzioni che forse nacquero da racconti esagerati, al 
solito, nel breve tratto di via che la disgiunge dalla 
Capitale, e forse ispirarono alcune parti del suo pro- 
clama. Noi però accettiamo di buon grado quelle che 
spiegano i fatti, ed ispirano fiducia per l'avvenire. Ed 
auguriamo di cuore al Durando una buona ventura — 
DI RIMETTERE, CIOÈ , L’AUTORITA' STRAORDINARIA INTATTA 
ANCORA IN QUELLE MANI DONDE L'HA RICEVUTA. 


Arrivano a piccoli drappelli di dieci a quindici, sol- 
dati francesi. Tutti mostrano desiderio di misurarsi col- 
l'alemanno, I fogli di via segnati a questi soldati sono 
alcuni dalla parte del Sempione, altri direttamente per 
Chambery, altri pella via di Ginevra. Contano che ne giun- 
gerà un tre mila. Appartengono a varii corpi. ( Pens, Ital.) 


ALESSANDRIA 


Il generale Griffini appena arrivato fu tosto doman- 
dato presso S. S. R. M.; vi si portò immediatamente , 
e fu ricevuto che il Re era a letto: vi si trattenne cir- 
ca due ore. Alla mattina della domenica ebbe un'altra 
udienza è partì subitamente. Fu nominato waggiore 
generale. (1dem) 


MILANO 7 Settembre, 
I. R. GOVERNO MILITARE DELLA CITTA' DI MILANO 


AVVISO. 


È pervenuto a cognizione di questo Governo mili- 
tare che alcuni temerarii hanno tentato di promuovere 
disordini con arbitrarii divieti di fumare tabacco nelle 
pubbliche vie, nei caffè o nelle osterie. Quantunque lo 
scrivente sia persuaso che tali tentativi vengano alta- 
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mente disapprovati dal buon senso della gran maggio- 
ranza di questa popolazione , non di meno il Governo 
militare, a fine di prevenire la rinnovazione di simili 
spiacevoli emergenti, è in dovere di ricordare che chiun - 
que venisse colto sul fatto di attentare con arbitrarie 
ingiunzioni o divieti alla libertà individuale nelle cose 
permesse dalle leggi, sarà considerato qual pertarbatore 
dell'ordine pubblico, e come tale assoggeltato a tutto il 
rigore delle vigenti Leggi militari. 
Milano il 3 settembre 1848, 
Il tenente-maresciallo. 
Conte F. WimprrEn. 
Governatore militare della città di Milano. 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pamia1 A settembre. 11 generale Cavaignac ha passato 
oggi in rivista le truppe componenti la guarnigione di 
Parigi, alle quali s' erano congiunti due battaglioni del- 
la guardia nazionale, uno per legione , la cavalleria e 
l'artiglieria della guardia nazionale, Questa imponente 
solennità militare avea attirato un' affluenza immensa di 
spettatori. Tutti i cuori erano contenti, tutti gli animi e- 
saltavansi per la speranza e per una nobile fierezza ve- 
dendo sfilare questi bravi difensori della repubblica , il 
di cui vestire era sì bello , il passo così ardito, il con- 
tegno così marziale e fermo. Ognuno diceva sottovoce : 
che l'Europa intiera ci attacchi se pur le aggrada; non 
la temeremo persin che avremo di qusti soldati da op- 
porle. I generale Cavaignac è stato accolto con unanimi 
testimonianze di fiducia e simpatia. 

— feri il sig. Marrast ha dato un pranzo diploma- 
tico. Fra i rappresentanti vi assistevano i signori di He- 
eckeren e Leone di Maleville. Si assicura che il generale 
Cavaignac e lord Normanby hanno scambiato parole di 
congratulazione sull' accordo della Francia e dell'Inghit- 
terra circa alla vertenza italiana. (National. ) 
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Il giornale dei Debais non approva questa formula 
del progetto di costituzione che consiste a dire che la 
Francia, costituendosi in repubblica, si propose a scopo di 
conservare nel mondo l' iniziativa del progresso o dell' in- 
civilimento.Convien forse credere che noi fossimo obbligati 
di entrare in Repubblica, il 24 febbraio, sotto pena di 
perdere la hostra iniziativa di progresso e di incivilimen- 
to ? Convien credere che la proclamazione della Repub- 
blica, al 24 febbraio, fosse il solo mezzo di conservare 
questa iniziativa, che qualunque altra forma di governo 
ci rendeva incapaci di conservarla ed esercitarla ? Far 
del governo repubblicano l' istrumento esclusivo del pro- 
gresso, è lo stesso che dire che qualunque governo che 
noa è repubblica è incapace di prendere l' iniziamento 
del bene. Giò non è ammissibile che ne' confini del tem- 
po presente e del suolo francese; e una verità che co- 
mincia al 24 e finisce alla frontiera è una verità con- 
temporanea e locale. Le costituzioni che vogliono durare 
non devono stabilirsi sopra verità di una portata così li- 
mitata. 

Ieri la Camera alla maggioranza di 329 voti con- 
tro 147 ha risoluto che lo stato di assedio dovrà conti. 
nuare a Parigi, benchè vi si discuta la costituzione. 

— Il reggimento dei corazzieri in guarnigione a Sar- 
reguemines ed il reggimento di linea in guarnigione a Bit- 
che, han ricevuto l' ordine per istalfetta di porsi in via 
per l'armata delle Alpi. Varie batterie d' artiglieria han- 
no avuto pur 1’ ordine di dirigersi dalle piazze del Nord 
sopra Dijon. Sono tra queste due batterie che stavano a 
Laon. ( Giorn. Franc. ) 


Leggiamo nel Peuple Souverain de Lyon : 

Qui si parla continuamente di guerra Un dispaccio 
telegrafico ordina ad un capo superiore della nostra cit- 
tà di recarsi a Marsiglia entro 24 ore. 

La compagnia dei battelli a vapore fu prevenuta che 
i suoi legni doveano esser posti a disposizione dell'auto» 
rità militare pel trasporto delle truppe in Marsiglia ove 
sarebbero tosto imbarcate. 

Fu pure dato l' ordine alla casa Gillet e Plasson di 
spedire con tutta premura trecento mila cartuccie a 
Tolone. 
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M. Pinro, L. Semi, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. i 


GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc. 720 } Un anno . sc. 40 40 
Sei mesi. » 3 80 | Sci mesi. » Bb 40 
l'e mest . » 2 00 | Tro mesi. n 2 80 
l'nmese . » 20 | Un mese. » 400 


L'Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. I Signori Associuti di Roma che 
desiderano il giornale recato al domiellio pa- 
sleranno in num nia di associazione bal. 8, 
al mese. 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
piTATO PONTIFICIO «+. Presso gli Uffici 

ostall. 

FIRENZE -— Gabineito Vieusseux. 


TORINO — Gianini è Fiore. 
GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobite. F_ Dafresne 


ROMA 11 SETTEMBRE 1848 


L' EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 149 


AVVERTENZE 


—arer 


La distribuzione ha luogo alta Mirazione 


qel’EPQCA : Palazzo Bucnaccorsì Via del 
corso N. 249. 

Pacchi lettero e gruppi saranno inviati 
(franchi), 


; Nei gruppì sì notere il nome di chi gl'in- 
via 


lì prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. 
Leto hiarazioni aggiunievi Bai. 5 per ogni li- 
nea. 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere @ manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti- 
ini. 


Di tuttociò che viena inserito. solto }a 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
SULLA, non risponde in verun morto la DIRK- 

IONE. 


ROMA 14 SETTEMBRE. 


Finalmente il Ministero avendo data la sua defiui- 
tiva dimissione, scomparisce dalla scena politica, lascian- 
do un' infausta e mal’ angurata memoria. E sebbene in 
esso abbiano figurato aomi cari all Italia, e sotto ogni 
rispetto incontaminati, pure per essere stati associati a 
nomi oscuri c di fama assa) dubbia, e più per aver ser- 
vito alle indegne mire di quella fazione che gli ha dato 
vita, e della sua imperizia e pusillanimità si è valso ad 
ordir le sue trame, non raccoglie nella sua ritratta, che 
l'escerazione de' buoni e il disprezzo de' tristi. L'azione 
governativa paralizzata, che ha costituito lo Stato in una 
condizione miserabile d'anarchia, la setta retrograda in- 
vigorita e nelle sue male arti imbaldanzita, il voto dei 
generosi di concorrere con tutte te forze alla santa causa 
della nostra indipendenza fallito e dileggiato, ricondotta 
la confusione e l'anomalia del concentramento di due Mi- 
nisteri distinti per natura e per potentissima ragione di 
pubblica garanzia, un' abituale sistema di violazione del- 
lo Statuto Costituzionale, e finalmente l' oltraggio reca- 
to alla rappresentanza Nazionale, col saspenderne le se- 
dute, quando i momenti erano supremi, e l'urgenza dei 
cai gravissima; ecco la responsabilità, di cui caricato il 
Ministero dimissionario, va a rientrare in quel nulla, 
d'onde fu tratto. 

H Ministero successore, per voce accreditata, avrà al- 
la testa il notissimo Pellegrino Ressi, già ambasciatore 
di Luigi-Filippo e strumento della Politica di Guizot , 
presso Gregorio XVI. Giù altra volta una tal voce ebbe 
corso, e tutti sanno con quali commenti, con quali os- 
servazioni, con quali timori, con quali speranze, Noi non 
entreremo in questo campo di sospetti, di ansietà e di ran- 
cori; siamo persuasi che il Rossi trascorso immezzo a tan- 
te vicende, e prospere e avverse, siasi ricordato di cs- 
sere Italiano; nvi vogliamo credere alla virtù del penti- 
mento, e in lui riporre tanta fiducia quanta ci può ispi- 
rare l'ampiezza de' suoi lumi e il rinascente amore del- 
la sua Patria. Ma non possiamo tenerci dall’ avvertirio 
che intralciato e spinoso è il sentiero immezzo a cui si 
incammina, che i retrogradì in luì vagheggiano un'ami- 
co, come i veri Italiani paventano un nemico, e che fra 
lo sperare di malti e il temer di moltissimi, egli ha pu- 
reun nome da consegnare a'la storia. Vegga e consideri 
se nelle condizioni nostre un Ministero franco, leale e in- 
dipendente da ogni faziosa influenza possa sussistere, e se 
un Mininistero ambiguo e sotto il velame delle astrat- 
tezze de dottrinarii nascondendo la mala-fede e fa stealtà 
d'un partito inteso a render nulla la rappresentanza del 
popolo, possa oggimai reggere all’ urto della pubblica o- 
pinione. 

Noi innanzi a tutto dimandiamo che il nuovo Mini- 
stero ci venga innanzi con un programma spiegato e 
deciso, e quale non possa esser smentito , o recato qual 
monumento dell' oscillazione governativa. Due importanti 
argomenti debbono fermare la sua attenzione, primo le 
nostre relazioni estere, poi il nostro stato interno, 

E quanto al primo; si ricordi il Ministero che il no- 
stro Stato , sebbene nel suo regime interiore libero si- 
guore di se, pure egli è legato all'Italia sì, da essere 
ne rapporti nazionali una provincia. Noi non possiamo 
considerare per nostri confini che lo Alpi ed il mare, 
noi non possiamo riguardare come difensiva che una 
guerra diretta a rendere inviolati tali confini, noi non 
riconosciamo altra autonomia che l'autonomia dell Ita- 
lia. I interesse supremo pertanto a cui deve por mente 
il Ministero, ec che solo può determinare la sua gloria e 
la sua iguominia, è la nostra nazionalità. Bando una vol- 
ta alle gare è gelosie principesche, si concluda la Lega 
Italiana, cd abbia patti sì solidi che potenza uniana non 
valga ad infrangerli. Intanto qualunque siano gli osta- 
coli, pensi il Ministero, che la lega nel cuore degli Ita- 


liani è già fatta, che dessi souo determinati: nò non 
deporranno ie armi finchè non sia libero dallo Stranie- 
to un solo angolo di questa classica terra. Per il che già 
fu sancito d'invocare l' intervento Ffantese, e nei caso, 
che le mediazioni pacifiche non abbiano effetto, questo 
infallantemente avrà luogo. Pensi il Ministero, essere 
suo debito il cooperarvi, e faccia di estinguere un so- 
spetto che s' insinua nelle menti di tutti. Il quale vorreb- 
be far credere, che il Rossi secondando le mire e la po- 
litica del suo vecchio amico, entri al Ministero appunto 
per paralizzare l'azione Francese, e impedire che ne'cam- 
pi Lombardi misto alle nostre bandiere sventoli il vessil- 
lo di quella Repubblica che ha rovesciato il trono di Lui- 
gi Filippo. 

Per quello poi spetta alle relazioni interne , dee il 
Ministero dar opera a fortificare l'azione governativa , 
sì che noi tolti alla balìa delte sette e delle fazioni , 
siamo salvi dall'anarchia che ci minaccia sì da vicino, 
E l'azione governativa non sarà mai vigorosa ed eflicace, 
finchè la nostra Costituzione sia una larva, un'ombra, 
un trastullo. L'applicazione pertanto dello Statuto , non 
ne modi a cui provvede l'ambiguità cd incertezza di es- 
so, ma in quelli, che rispondono al diritto pubblico co- 
stituzionale, certo ben noto al Rossi : questo è ciò che 
dee chiamar l'attenzione del Ministero. Che la respon- 
sabilità de' Ministri non sia più un' illusione, c perciò 
che l'azione governativa tutta e senza riserva stia nel- 
le mani del Ministero, che desso non sia presieduto se 
non da chi solidariamente può assumerne la vera re- 


sponsabilità , che la sola sanzione della firma mi- 
nisteriale ci convalidi gli atti della sovranità, che final- 


mente noi sentiamo di esse liberi popoli, non giuoco e 
ludibrio, di chi non depone ancora | idea feudale d' an 
diritto Signorile che mal s'accorda coi principi del di- 
ritto universale de’ popoli inciviliti: ecco l'opera a cui 
coraggiosamente dee por mano il Ministero. Rifletta fi- 
nalmente che se l'ordine pubblico è minacciato da un 
partito estremo d'anarchici liberali, questo partito rice- 
ve il suo vigore da un’ altro partito estremo, parimen- 
ti d'anarchici, che nel sovvertimento delle cose pubbli- 
che spera il ritorno de’ beati tempi trascorsi. Il quale o- 
gni dì più imperversa e va seminando la discordia, il 
mal’ nmore e la diffidenza nelle classi tutte del popolo. 
Onde questo partito estremo vuol' essere fiaccato, perchè 
l’altro estremo non iavigorisca, e sia provveduto all'or- 
dine pubblico, ed alla pace de’ buoni cittadini. 

Noi crediamo questa possa essere la sola via in cuì 
proceda sicuro il nuovo Ministero. La consideri atten- 
tamente, e pensi che nell’alternativa di ricusarla o di 
percorrerla, egli non può scegliere, fra Ja gloria e | in- 
famia. 

- —— E 221200 — 

La condotta della Svizzera verso i rifugiati italiani 
è, alle notizie che ne pervengono., qual si addice alle sue 
politiche condizioni, Noi non possiamo ripensare alle ul- 
time vicende di quel paese senza essere assaliti da un 
doloroso coufronto- I Partito liberale si unì tatto, e dis- 
se : là è il nemico; e senza impeasierive delle minaccie 
austriache e delle bravate di Guizot, senza indugiarsi 
nelle altre interne quistioni, si diresse tutto là dove era 
il nemico, e lo distrusse. Distrutto il nemico si è occu- 
pato dell’'interna ricomposizione, e v è riuscito a mara- 
viglia. E vero bensì, che qualche agitazione religiosa con- 
turba tuttavia quel paese, che forse avrebbe evitate 0 
temperato almeno le passate sventure, se gli ultimi Nun- 
zi Apostolici avessero adoperato quello spirito di conci- 
liazione, che rende pur oggi desiderato in Svizzera ii ri- 
toruo di Mons. D'Andrea. Bramosi di godere l'amicizia e 
le simpatie de' popoli liberi, vorremmo sempre che i rap- 
porti più interessanti che passano fra la Svizzera e la Cor- 
te di Roma, quali sono i rapporti religiosi, non fossero 
mai ostacolo, ma fossero invece un vincolo di benevolea- 
za fra la Svizzera e questo paese. 


Leggiamo nella Speranza: 


La notizia da noi riferita nel numero di ieri sul 
cambiamento del Ministero , prende-oggi maggior con- 
sistenza , bénchè con qualche modificazione. Non sarcl» 
he altrimenti Righetti destinato al Portafoglio delle Fi- 
nanze, {ciò avrebbe urtato troppo ridicolamente l'opi- 
nione pubblica | ma il Signor Guarini a quanto dicesi; 
e il Duca Massimo assumerebbe il portafoglio della 
Guerra. e quello dei lavori pubblici, due cose che 
legano molto ‘insieme. ]l Conte Rossi ha molte e lun- 
ghe conferenze col Papa : son tre giorni che si ve- 
de di nuovo comparire al passeggio nel Corso. Nes- 
suno lo guarda, ma molti notano il suo ritorno iu 
pubblico che per qualche tempo era stato interrotto. 

— Corre anche altra voce, che noi non crediamo 
all'atto improbabile, ed è che il Duca Massimo assu- 
merebbe il portafoglio di guerva per interim, ed un 
ministro solidale sarebbe chiamato dall' Estero per co- 
prire questa importante carica. Fra i tanti che cor- 
rono in predicamento abbiamo udito da persona che 
può essere bene informata anco il nome del Generale 
Lucchi. -- Gli altri proposti sarebbero il Colonnello 
Rovero , il Generale Durando, e nuovamente il Colon- 
nello degli Svizzeri La-Tour, -- 

— Udiamo che il Governo abbia nominato a Pro- 
legato di Bologna il Signor Antonio Zannolini il qua- 
le quanto prima riceverà il sue dispaccio di nomina. 


_ 


CIVITAVECCHIA 15 Settembre 


Le notizie di Messina sono ben triste: la Città è in 
potere dei Regj dopo averla quasi distrutta. - Il 9 cor- 
rente ancora vi erano dei combattimenti nella Città. Si 
dice che siano 7090 i morti e feriti di ambo le parti, 
ma la perdita è stata maggiore per parte dei Regj. - Me- 
lazzo è andato pure in potere dei Napolitani. - Questi 
commettono le più straordinarie atrocità ed hanno pas- 
sato a fit di spada chi è caduto in loro mani. 

Sembra positivo che i due Comandanti delle squadre 
Francese e Ingiese abbiano obbligato le due parti ad un 
armistizio onde far cessare tanta carneficina. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 1! Settembre 


La pace, la tranquillità, la fiducia si mostrano di 
nuovo fra noi in tutta pienezza: l'ordine rinasce, e 
sono domati e vinti i pochi sconsigliati, che commussi 
da non sappiam qual mal genio, rotti al mal fare, 
tennero per alcuni giorni nello scompiglio e nello spa- 
vento l'immensa massa dei retti e degli onesti. 


IL COMMISSARIATO SUPREMO DI STATO 
PER LE QUATTRO LEGAZIONI 
Ordinanza 

Considerando la necessità di por fine agli armamen- 
ti disordinati ; 

Considerando la convenienza di ordinare gli onesti 
popolani armati colle regole e discipline della  guardìa 
civica; 

Visto il regolamento per la guardia civica del 30 
luglio 1847. 
‘ Ordina : 

4. Tutti gli onesti popolani fanno parte della guar- 
dia civica dì riserva, ed obbediscono al colonnello co- 
mandante della guardia civica. 

2. Essi dovranno prescatarsi al comando civico per 


ricevere Ja matricola incominciando dal giorno 15 a 
tutto il 30 settembre. 

3. Quelli che dichiareranno e proveranno di avere 
il fucile da munizione saranno vestiti pei primi coa 
quell uniforme che verrà stabilito. 


4. Sono esclusi dalla guardia civica di riserva a0- 
lamente coloro che sono stati condannati per cause 
infamanti, 

5. Questi dovranno nel termine di 8 giorni deposi- 
tare al comando civico le armi di cui fossero venuti in 
possesso. In caso d'inobbedienza vi saranno costretti. 

6. Decorso il termine indicato e chiusi i ruoli , si 
procederà speditamente all'ordinamento definitivo della 
guardia civica, al qual fine verrà nominata una Com- 
missione apposita. 

7. Il sig. f. £. di colonnello comandante della guar- 
dia civica è incaricato dell' esecuzione della presente 
ordinanza. 

Bologna 10 scitembre 1848. 

Del Commissariato Supremo 
Il Presidente 
LUIGI Card. AMAT. 


Se tra le principali cure delle pubbliche Autorità 
dev'essere il provvedere e portare soccorso di lavori 
e di opere a cui veramente manca, e rimarrebbe quin- 
di senza niun mezzo a onestamente vivere, debbe es- 
sere anco pensiere e sollecitudine di esse perchè Ja be. 
neticenza non degeneri ad abuso, e il solo indigente 
vi partecipi, nè si danneggino la privata industria e 
le arti. Alle quali circostanze pertanto rivelgendo la 
mente, e conformandusi ancora all'esempio di altri ci- 
vili ed illuminati Governi , si è vista necessità di ve- 
nire disponendo opportune discipline , le quali, se in 
ogni tempo indispensabili, sono oggi rese più essen- 
mali per assicurarne e conseguirne l'effetto. 

Cons derando quindi che i lavori precariamente at- 
tiva hanno a provvedere al miomentanco difetto di 
occupazione avvenuto per gravi e straordinarie circo- 
stanze. 

Considerando che mentre essi si intrapresero pel ve- 
ro bene del paese, per fine di tranquillità, per da- 
re pane all industrioso cui per ispeciale sventura man- 
cava l'esercizio dell'arte, o il modo di impiegarvisi , 
non mai si intesc che un siffatto soccorso venisse a 
raccogliersi da quelli che hanno aperta altra via alla 
vita, gravaadone indebitamente la beneficenza, e ren- 
dendone insopportabili i sagrifici cui Ja pubblica ca- 
rità intende. 

Considerando che a ottener frutto dalle date bene- 
fiche disposizioni sommamente interessa la prescrizio- 
ne di regole per le quali sia assolutamente tolta la 
oziosità e il disordine. 

Prese le opportune intelligenze col Superiore Go- 
verno, e avutane la relativa sanzione viene disposto: 

1. I ruoli degli operai al lavoro di terra sono chiu- 
si, nè altri cominciando da domani potrà esservi iscrit- 
to senza speciale permesso, 

2. Gli ascritti nei ruoli dovranno entro otto gior- 
ni da oggi essere forniti di un certificato dei rispet- 
tivi Parrochi onde si abbia contezza del vero essere lo- 
ro e del luogo ove dimorano ; senza di che non sa- 
ranno ammessi al lavoro. 

3. Saranno per massima generale esclusi dai ruoli 
attuali i ragazzi, che hanno età minore di anni 15, 
i Facchini patentati, gli esercenti un mestiere ; tutti 
quelli insomma che hanno mezzo d’ industria o di 
lavoro, 

4. Tutti i lavori di terra istituiti per pubblica be- 
neficenza debbono cominciare e finire in ogni giorno 
alle ore già stabilite, e sarà dato perciò dal sopra- 
intendente al lavoro apposito segnale nell'ora del co- 
minciare e finire dell’ opera. 

5. Su ogni giornata saranno fatti tre appelli , alle 
ore precise qui indicate ; l'uno alle 6 del mattino, 
in cui dagli Assistenti verrà consegnata una marca a 
ciascun operaio , il secondo alle 2. pom. , ora in che 
si riprenderà il lavoro ; l'ultimo alle ore 6 pomeri- 
diane , in cui verrano ritirate le marche e si farà il 
pagamento. 

6 Non sarà permesso a verun operaio l' allonta- 
narsi dal luogo del lavoro, nè restarvi oziando, sotto 
pena di esserne espulso. 

7. Chi non è stato presente a tutti gli appelli non 
sarà ammesso al pagamento ; ch'è quanto dire non si 
ammette la mezza giornata di lavoro. 

8. Nei giorni di Domenica non sarà dato veran 
sussidio, avendo gli operai nel corso della «cttimana 
da risparmiar tanto da vivere in quel giorno ; però 
nei dì festivi fra la settimana si coucederà il paga- 
mento di mezza mercede. 

9. Se per pioggia od altro qualunque impedimen- 
to si dovesse nei giorni feriati non imprendero il la- 


L’EPOCA 


voro, o cessarne dopo mezza giornata di lavoro sarà 
ammesso il pagamento della mezza mercede ; e della 
intera poi allorchè nella giornata si sia potuto lavo- 
rare oltre la metà, 

10. Per ora resta ferma la mercede stabilita , e 
alle ore 6 pom. precise se ne farà il pagamento da 
tutti gli Assistenti ad un tempo. 

UL. Gli Assistenti ed i Caporali incaricati saranno 
responsabili verso gl' Ingegneri del buon andamento e 
della cconomia del lavoro per ciò che dipende dalle 
Squadre loro soggette. 

La Direzione ed Ispezione di questi lavori è affi- 
data al sig. Ingegnere Ermolao Dott. Conti, da cui 
dipenderanno direttamente gli altri Ingegneri e gli As- 
sistenti destinati al lavoro. 

Bologna. Dalla Residenza Comunitativa il 10 set- 
tembre 1848. 

Il Senatore G. Zucchini. -- L. Landini Segr. 

{ Gazz. -di Bologna | 


re mi es iueia za MD 


Montanelli è a Bologna. Noi segnamo questo fatto co- 
me un onore per la nostra città. Unità) 


Ieri con bella solennità benedivasi nella via Lamme 
la bandiera di quei popolani. Assistevano alla cerimo- 
nia il Colonnello Pepoli , il Maggior Bartoli, il Capi- 
tano Bassani. L'entusiasmo del popolo divampava e i gri- 
di all'Italia si alzavano reiterati e commoveuti, Nella se- 
ra un banchetto, a cui erano invitati a prender parte 
gli uffiziali sunnominati, imbandivasi a 200 popolani, e 
i brindisi al nostro Colonnello, e i plausi a questa ri- 
generazione Italiana lo avvivano mirabilmente Tutto 
procedeva con ordine perfetto e il popolo un nuovo e- 
sempio dava della mansuctudine dei suoi costumi, della 
bontà sua: lasciato a se, non istigato, il popolo non tras- 
corre mai, non si mostra mai indegno delle lodi che 
gli sono prodigate, ‘Dieta Italò 


Leggiamo nella GAzzETTA DI BOLOGNA quanto segue, 


-—- È noto che in conseguenza degli avvenimenti di 
guerra, un corpo di truppe sotto gli ordini deì Tenen- 
te Maresciallo Principe Lichtenstein, entrò il 14 luglio 
in Ferrara, ma abbandonò di nuovo quella città forti- 
ficata dopo un brevissimo soggiorno. Conosciuto appena 
questo avvenimento a Roma, il Governo Pontificio pre- 
sentò una protesta, che fu comunicata a tutti i membri 
del Corpo diplomatico, e portata alla cognizione del pub- 
blico mediante l'oficialo Gazzetta di Roma del 18 Lu- 
glio. AIl'I. R. Governo pervenne questa protesta soltanto 
il 16 agosto mediante una nota dell’Agente Pontificio 
in Vienna. La susseguita risposta del Ministro degli al- 
fari esteri è del seguente tenore: 

« Il sottoscritto Presidente del Consiglio de' Ministri 
© Ministro degli affari esteri di S, M. I. R. A, conferma 
la ricevuta della nota, della quale il Conte Montani, U- 
ditore ‘della Nunziatura Apestolica, l'onorò in data del 
17 corr., incaricat» da S. S. di protestare contro la tem- 
poraria occupazione di Ferrara per mezzo di un corpo 
di truppe austriache sotto gli ordini del Tenente Ma- 
resciallo Principe di Lichtenstein. 

» Il Governo Pontificio vuol vedere in questa fatto 
una manifesta violazione de' dritti legittimi del Santo 
Padre. Onde però aver la convinzione se l’incolpato fat- 
to meriti realmente o no tale denotazione , appare ne- 
cessario prima di tatto il riandare colla mente la serie 
di quelle circostanze per la cui cooperazione esso fu ca- 
gionato. 

» Il Santo Padre, coma il Conte Montani ha rileva- 
to giustissimamente, non dichiarò mai la guerra all'Im- 
peratore. Da parte sua S. M, avrebbe fatto torto all'alto 
ufficio di pace, confidato al Capo della Chiesa, se aves- 
se pur adottato soltanto la possibilità di trovarsi in 
guerra col Santo Padre, 

a Tuttavia non si può non por mente che, mentre 
il Santo Padre asseverò i suoi sentimenti pacifici per 
l'Austria in faccia all'Europa, non solo numerosi corpi 
franchi composti di sudditi Pontificii, ma truppe rego- 
lari ancora di S. S. oltre passarono le frontiere degli Sta- 
ti austriaci, avanzandosi in modo ostile contra gli eser- 
citi imperiali chiamati a difendere l'integrità di quest 
ullimo. 

e Talmente agendo i soldati Pontilicii ed i crociati 
in diretta contraddizione colle solenni assicurazioni del 
loro legittimo Sovrano , il Governo imperiale sarebbe 
stato autorizzato di procedere contro di essi, come è 
permesso secondo le leggi e l'uso della guerra contro 
individui che s1 oppongono al nemico di propria respon- 
sabilità e con mano armata. Ben lontano però di appli- 
care al loro il pieno rigore delle leggi di guerra, il Go- 


verno ‘imperiale, dando piuttosto ascolto alla sola voce 
deil'amanità, e avendo soltanto innanzi gli occhi quei 
riguardi che è inclinato ad osservare in ogni evento ver- 
so Sua Santità, trattò quelle schiere armate eguali ad 
ogni altra spettante ad una parte belligerante di truppe 
regolari. 

« Ma non solo le forze d'armi pontificie hanno com- 
hattuto contra l’esercito imperiale sul suolo austriaco, ma 
circa la metà di luglio si mischiavano anche truppe pie- 
montesi fra la guarnigione pontificia di Ferrara, facen- 
do nel medesimo tempo intendere che prossimamente ver- 
rebbero ulteriori rinforzi piemontesi. Questa «ircostanza 
unita a quella che l'austriaca guarnigione della cittadel- 
la di Ferrara, indebolita già da malattie, aveva da com- 
battere pure con diflicoltà onde procurarsi i necessari 
viveri, rese la situazione loro critica assai. In conseguen- 
za di ciò il capo dell'esercito imperiale giudicò cosa in- 
dispensabile di ricorrere ad efficaci misure, onde assicu- 
rare lo stato di quella guarnigione. A tal uopo fu dato 
l'ordine al corpo del Principe Lichtenstein, di avanzarsi 
sino a Ferrara, per ristabilire di nuovo l'interrotta co- 
municazione colla guarnigione austriaca di quella piazza, 
di provvederla di viveri, e riconoscere finalmente colà 
lo stato delle cose. La soltan o breve comparsa della bri- 
guta del Principe Lichtenstein a Ferrara, come il modo 
e la maniera con cui questo Generale adempì al suo in- 
carico, somministrano la prova, che questa spedizione 
nun fu menomamente intrapresa con mira ostile verso 
il Governo pontificio, ma venne ordinata da riguardi mi- 
litari di alta importanza. 

« Tostochè il Governo Pontilicio, nello spirito di sa- 
viezza e d'imparzialità che gli è proprio, avrà conve- 
nevelmente valutato tutte le circostanze del fatto che 
diedero motivo alle sue lagnanze, esso sottoscritto se 
ne lusinga — non indugerà il riconoscere che sia u- 
na esigenza della giustizia di non lasciare la respon- 
sabilità del fattu in quistione a carico del capo co- 
mandante |’ esercito imperiale , il quale ubbidì mera 
mente all'imperiosa urgenza dei rapporti di guer- 
ra, ma bensì degli autori di una posizione cotanto a- 
normale e difficile a denotare, quale è quella, in cui da 
più mesi ambi gli Stati limitrofi trovansi uno rimpetto 
all'altro; posizione che il Governo imperiale compiange 
il primo, e desidera ardentemente la sua cessazione. 

« Nel mentre che il sottoscritto esprime la speranza 
che il precedente franco schiarimento sarà accolto da 
parte del Governo Pontificio col medesimo spirito di pa- 
ce e di conciliazione dal quale cesso scaturì, egli coglie 
questa occasione per rinnovare al sig. Conte Montani 
l'assicurazione della sua perfetta stima. 

Vienna 24 agosto 1848. 
Firm. WESSEMBERG. 


VENEZIA 8 Settembre 
H Governo ha ricevuto ulfiziale comunicazione da 
Vienna in data del 4, che l'Austria accettò la mediazio- 
ne della Francia e dell'Inghilterra per la pacificazione 
dell'Italia, e che si prendevano le opportune disposizioni 
per la cessazione delle ostilità. 


La Gazzetta DI VENEZIA per formare un antitesi alla 
Gazzetta di Milano, ed agli altri Giornali Austriaci, che 
riproducono le notizie dei fogli italiani col titolo di 
Bugie peL Grorno ha creduto di tradurre il seguente 
programma, stampato a Vienna, intitolandolo BUGIE AU- 
STRIACHE , e facendovi le brevi osservazioni, che ri- 
portiamo. 

Vienna non vuol rimaner indietro alla fedelissima 
sorella Trieste nell'arringo delle poco spiritose inven- 
zioni ; ed ella qui sogna fazioni e tumulti, quando, in 
mezzo a’ più penosi sagrifizii con lieto animo sostenuti 
per le grandi e confortanti idee d'indipendenza e liber- 
tà, qui domina quella concordia ed unione, che le cure 
paterne, ma un po' sfortunate della sovrana maestà di 
Ferdinando, non sanno procacciare alla sua diletta me- 
tropoli, egualmente lacerata da civili e religiose discor- 
die, e dove un po’ regna della habelica confusione. Vien- 
na ci dipinge quali vorrebbe farne, se i buoni uflizii di 
più specie, onde ne circonda, riuscissero a effetto, e 
trova più spediente disfarne a parole e colle calunnie 
che coll'armi. 

Ecco pertanto il programma de’ suoi pii desiderii , 
stampato il 2 del corrente, e che noi fedelmente tra- 
duciamo: 

ULTIME NOVIEZIE BD IVALRA? 
SANGUINOSO COMBATTIMENTO IN VENEZIA 
STRA GE FATTA DAI REPUBBLICANI DI TUTTI GLI AUSTRIACANTI 
k 
CONDIZIONI DI PACE CHE RADETZKY OFFRE AGLI ITALIAMI. 

Dopo la presa di Milano e l'armistizio di Carlo Al- 

berto, Venezia è entrata in una nuova era. 


La flotta sarda. ancorata davanti a Venezia, ricevette 
dal re di Sardegna l'ordine di prendere a hordo tutte 
le truppe piemontesi che vi si trovano, 4000 uomini, c? 
di sciogliere sull’istante le vele per Genova. 

L'ammiraglio sardo Albini tuttavia si rifiutò all'ob- 
bedienza , col pretesto che il suo te era stato sforzato 
di rilasciare quell'ordine, e che inoltre a questo manca- 
va la sottoscrizione del ministro. 

Avendo però Radetzky dichiarato al re Carlo Alber- 
to che non gli lascerebbe trasportare al di là del Ticino 
il suo gran parco d'artiglieria, forte di 150 cannoni, 
finchè Albini non avesse fatto vela da Venezia, il re 
mandò all'ammiraglio un secondo ordine ; ma anche que- 
sto fu senza effetto, 

I Veneziani, con alte grida, dichiararono il re di 
Sardegna per ua infame traditore, che voleva darli nel- 
le maai dell'Austriaco, ne atterrarono l'arma, laceraro- 
no le bandiere dei Piemontesi e proclamarono di nuovo 
la repubblica. 

Una parte dei Piemontesi, la quale non volle rico- 
noscere il governo repubblicano, fu disarmata e condotta 
prigione. 

L'ammiraglio sardo assistè non solo tranquillamen- 
te a questa faccenda; ma lesse ai Veneziani, sulla piaz- 
za di S. Marco, un menzognero dispaccio di Parigi, se- 
condo il quale tra pochi giorni sarebbero arrivate due 
fregate da guerra francesi, che avrebbero impedito qua- 
lauque attacco contro Venezia dalla parte del mare. 

Questa notizia fu accolta con immenso applauso, e il 
dittatore repubblicano Manin diede subito tutte le di- 
sposizioni per mettere Venezia sul piede di guerra. 

Le sue misure coattive però, con cui obbligava i pos- 
sidenti ad esborsare 5 milioni di lire, e tutti i cittadini a 
prestar servizio militare da 17. anni ai 30, desrarono il 
mal umore e fecero nascere attruppamenti. 

ll partito austriaco inalberò l' aquila imperiale, ed 
invio a Mania una deputazione , per indurlo a tratta- 
re sul momento cogli Austriaci per la consegna della 
«illa. 

N popolaccio però non aspettò I' esito della deputa- 
zione , ma attaceò quel partito, gridando : 0 Abbasso i 
Tedeschi ! abbasso | ricchi ! » 

Allora nacque una terribile e sanguinosa lotta : i 
fratelli combultevano contro i fratelli; il partito austria- 
co, più debole , fu cacciato da una contrada nell'altra, 
ed essendo sbarcati i marinai piemontesi coi loro lun- 
ghi coltelli, perdette ogni speranza di vittoria. 

Solo loscuiiti della notte mise termine allo spargi- 
mento di sangue e concesse ai vinti la fuga. 

i terrori di quella notte non erano ancora finiti. La 
plebe precipitò , con furore da cannibali, e smania di 
preda, nei palazzi dei ricchi, saccheggiò e trucidò sen- 
za incontrare o.tacoli. 

Appena allo spuntar del giorno il dittatore Manin 
diede mauo alle disposizioni più vigorose, facendo trat- 
tenere il popolo da ulteriori saccheggi a forza di ha- 
jone.te. 

In quella notte i lazzaroni (sic) appiccarono fuoco in 
più luoghi per ridurre la città in un mucchio dì rovi- 
ne, essendosi sparsa la voce che gli Austriaci fossero già 
penetrati in Venezia. 

Per tal modo regna colà la più grande anarchia, u- 
no ubbidisce ali’ altro , ed il popolo crede esser giunta 
per lui l'età dell'oro, mentie il grido : « Abbasso i Te- 
deschil» è soltanto an pretesto per saccheggiare i ricchi. 

[ Tedeschi e gli Austriaci che si trovano in Vene- 
zia, quasi nessuno dei quali è benestante, sarebbero per 
fortuna sfuggiti a questo bagno di sangue. 

Essendo la cose in questo stato, dee certamente com- 
piersi la nostra più sicura speranza che , al primo at- 
tacco dell esercito austriaco , la città delle lagune sarà 
conquistata. 

I Francesi, che prima stavano in attitudine minac- 
ciosa in faccia all'Austria, e pretendevano l' indipen- 
denza dell Itala superiore , sono venuti , sotto la dit- 
tatura di Caraignac , nella posizione più amichevole per 
l'Austria, giacchè quegli preferisce una pace, anche con- 
giunta a sagrilizii, ad una guerra vittoriosa , essendo 
che ta Francia tornerebbe a cadere in piena rivoluzio- 
ne e trionferebbero i realisti. 

F.nora le condizioni di pace colla Sardegna sono le 
seguenti : 

1, La Kambardia e la Venezia ottengono un regime 
costituzionale sotto ln srettro austriaco. 

2 Tutti gli stati italiani formano una sola confede - 
razione 

8. Misure, pesi e monete sono uguali in (ulti que- 
gli stati. . 

A Viene riconosciuta una lega doganale italiana. 

Vienna, il 3 settembre 1848. 


L’EPOCA 
TORINO 2 seftembre, 

Il Comitato iniziatore per promuovere e condurre a 
termin»! 1 Co. 'oderozione Italiana nella sua adunanza del 
7 corrente presieduta da Vincenzo Gioberti si è enstit i- 
to in ('omitato Centrale. Adottò quindi utcane  modifi- 
cazioni intorno al programma pubblicato . e procedette 
all'elezione dei vice-presidenti e dei segretarii, 

Risultarono eletti a vice-presidenti i signori; 

Generale Racchia. - Fortunato Prandi. - Conte |.. San 
Vitale, 

Ed a segretarii i signori : 

Francesco Ferraia. - Francesco Freschi. - Antonio 


Gallenga. -- Domenico Carutti. Concordia). 


Hl Risonamento ha pubblicato alcuni brani di u- 
na lettera del Signor De Mittermayer diretta al Conte 
Petitti , per manifestargli quali idee dominino nella Die- 
ta di Francfort quanto alla Indipendenza d' Italia. Noi 
crediamo far cosa grata ai nostri lettori , riproducen- 
doli quali sono. 

« Gl' italiani, mio caro, non sono esattamente in- 
formati, a quanto pare , dello spirito e delle vere ten- 
denze della nostra Dieta , creden 'o ch' essa non senta 
simpatia per la causa loro , ed anzi cerchi di favorire 
gli sforzi dell'Austria per opprimere un popolo sì no- 
bile. No, mio ottimo amico , cio non < rero ! Voi, con 
molti vostri concittadini , siete in errore, se credete 
alle notizie che danno sul proposito i fogli francesi e la 
Gazzetta d'Augusta, della quale son troppo note le au- 
striache tendenze. 

« Se studiaste i nostri dibattimenti e le nostre ri- 
soluzioni nei fogli che esa tamente li riferiscono, vedre- 
ste che la cosa é den daersa 

« Non sussiste p a modo alcuno che la Dieta 
abbia autorizzato i Governi di Baviera e del Wur- 
temberg a mandare soccorsi all’ armata del Maresciallo 
Radetzky, come sì vivamente mi rimproverate, Vi pos- 
so assicurare che non si è a ciò nemmanco pensato. 

« Si, noi siamo tutti germanici , e combatteremo 
sempre animosamente a difesa della nostra libertà con- 
tra chinuque volesse aggredire qualsiasi parie della no- 
stra Confederazione Germanica, come Trieste: noi dichia- 
riamo il territorio alemanno inviolabile. Ma la guerra 
dell’ Austria coll'Italia non è pr noi guerra nazionale. 
Anzi noi apprezziamo il giusto desidério degl'italiani di 
conquistare la propria nazionalità ed indipendenza. Quan - 
to a me in particolare, ho troppo sovinte visitato l'{- 
talia per non sapere «ome cotesta indipendenza fosse 
maltrattata dal funcsto sistema »iel Metternich. Crede- 
telo. mio caro, è nostra intenzione di rispettare fa na- 
zional.tà italiana , ma di far rispettare ad un tempo 
quella delia Germania. E la nostra Dieta fa ogni sforzo 
per ottenere che sia combinata una pace onorevole fra 
l'Austria e l’ Italia, 

« Non posso esprimervi il dolore, che ho provato 
al sentire gli ultimi casi d' Italia , ed in ispecie di Mi- 
lano, Non informato con esattezza de' particolari d' essi, 
io non mi attento per ora a portarne giudicio , e la- 
scio questa cura alla storia , la quale, spero, ne por- 
gerà ragguaglio imparziale, attribuendo ad ognuno la 
parte di biasimo o di lode. che può aver meritata. 

« La mia vita qui è faticosa e difficile per il lavo- 
ro di cui ono sopraccaricato , e nel quale non manca- 
no gravi ostacoli per costituire a dovere Î'ideato novel. 
lo edifizio politico. L'unità germanica perfetta che si vor- 
rebbe fondare, trova due potenti avversarii nei Gover- 
nì dell’ Austria e della Prussia, eppure senza cotesta 
unità non è sperabile che i popoli approvino la novella 
costituzione nazionale. » 


e or uaettranemite! 


Nmapori 12 Settembre. 


è 


Gli animi sono tutti agitati pei fatti che si compio- 
uo nella Sicilia jed i pensieri seno a queile parti rivol- 
ti. Ogni novella che può giungere di vittoria o di di- 
sfatta da quella contrada è una voce che chiama il pian- 
to sulle ciglia de' buoni. Tutto il sangue che si sparge 
è tutto sangue fraterno , e le vittime che cadono del- 
l'uno o l'altro partito sono nostri teneri congiunti 0 
amici, che spirano, riconoscendo sul volto del loro uc- 
cisore l'uomo che ha con essi comune il linguaggio, la 
religione, e financo la patria istessa. Noi non sappiamo 
un esempio d'una guerra più fratricida di quella che 
al presente si combatte , nè con maggiore disperazione 
pugnata , perchè lo ripetiamo , la guerra della Sicilia 
farà scorrere tanto sangue , per quanto ne circola nel- 
le vene dei suoi immutabili figli. 

Noi non siamo nel caso ili potere raccontare quan- 
to di tristo colà avvenga. Nessun mezzo diretto a noi 
si offro per attingere alle fonti della verità l'esito di 
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questa cradelissima guerra e le tante vunende che vi 
sono frammiste. La stampa Ministeriale se ne è fatta 
una privativa, e come sempre , inonda i suoi fogli di 
lettere , «crilte col veleno della derisione e del dispre- 
gio, nei irattare d'un popolo che tutto il mondo ha 
chiamato eroico, e che l'Italia ha salutato col nome di 
rigenerato e, Nè sapremmo noi, al pari del Tempo o al- 
tro giornale venduto al potere, annunziare con gioia 
una qualsia.i vittoria, mentre. lo ripetiamo , la vit- 
toria o la perdita è sempre cegnale di pianto. Protestia- 
mo perciò co” nostri assoctati , che non riporteremo 
giammai i fatti di Sicilia fino a che dobbiamo attinger- 
li da fonti che non sono nostre, 0 pure fino a che yo- 
lessimo prestar fede alle tante maniere con le quali s9- 
no per le vie dalle passioni o dai partiti raccontati. So- 
lo possiamo per ora assicurare che la vittoria riporta- 
ta in Messina è costata una grande strage, e che del- 
la nostra troppa un immenso numero vi ha trovato la 
morte. E finalmente che i Siciliani non desistono dal 
combattere, anzi più si accresre il loro entusiasmo per 
quanto maggiore trovano il bisogno di spenderlo a di- 
fesa della indipendenza. | Coraggio, « Perseveranza. ) 


Sua Maestà si è degnata abolire il dritto di piazza, 
a cui erano soggetti i venditori ambulanti. e perciò la 
classe più povera del pacse. 

— Qualche disordine è successo l'alto giorno in 
Caserta ed in Aversa, ove sono avvenuti movimonti 
uguali a quelli di Napoli. 

— La Guardia Nazionale del Distretto di Pozzuoli 
è stata disciolta ,non che quella del Distretto di Vallo. 


PREFETTURA DI POLIZIA 

I disordini gravi e frequenti, che avvengono in que- 
sta Capitale per l'asportazione e detenzione delle armi 
proibite sono di trista , e generale notorieta, 

Stretto dalla necessità rmperiosa di ovviare all abu- 
so già sempre crescente de' nermessi dell’ asportazione 
e detenzione de' così detti bastoni animati, e pisiole da 
sacca, che con malangurato consiglio trovansi altidati an- 
che a mani imprudenti , sospette e talvolta facinorose. 

Considerandu che un sì fatto abuso forma il soggetto di 
pubblica e severa censura degli nomini dabbene, ed a- 
mici dell'ordine, i quali costituiscono la aran maygio- 
ranza della popolazione 

Considerando che iu an regime Costituzionale non 
può in alcun modo autorizzarsi 1: deteazione ed a- 
sportazione delle armi cspres-amorie vietate dalla Lezze. 

Veduta la Ministeriale d: 3, E. I Mnotio Segreta- 
rio di Stato dell’ Interno , cola riale sv 0 mvocati «cd 
aboliti per ora tutti i permesi per asportazione e de- 
tenzione delle armi vietate in que unque epuca , e sino 
a questo giorno conceduti. 

Veduto l' articolo 151 delle LL. PP. in vigore. 

IL PREFETTO DI POLIZIA 
ORDINA 

Art. 1.1 possessori di bastoni animati , di pistole 
da sacca , e di altre armi proibite, debbono depositar- 
le ne rispettivi Commessariati di Polizia di unita a' 
permessi , ove ne abbiano, nel termine improrogabile 
di giorni otto a contare dalla pubblicazione della pre- 
sente ordinanza. 

Art. 2. I contravventori alle disposizioni contenute 
ne’ precedenti articoli colti in ilagranza, saranno arre- 
siati ed inviati al giudizio de Tribunali competenti ond'es- 
sere puniti a norma delle LL. PP. in vigore. 

Napoli 12 Settembre 1848. 

I Prefetto di Polizia 


GAETANO PECCHENEDA 
( Coraggio e Perseveranza. ) 


NOTIZIE DI SICILIA 

La spedizione che crasi diretta verso il Sud, ha pas- 
sato innantì Catania, procedendo oltre verso Siracusa , 
poichè Catania ha spedito una deputazione onde com- 
pier l'alto della sua sottomissione. { Tempo, 

Nell'aLga del dì 412. vengono pubblicati ulteriori 
documenti, e notizie ofliciali intorno alla distruzione di 
Messina. Noi li riproduciamo per far seguito agli altri, 
che pubblicammo jeri nel nostro Giornale. 


Documenti provenienti da Palermo 


La spedizione del Re di Napoli finalmente si av- 
verò. Il giorno 3 corr. le truppe napoletane con de- 
gli svizzeri alla tosta, cMfettuarono il loro primo sbar- 
co sulla costa di Harrgrasso, sotto la protezione della 
cittadella di Messina, c dopo aser guadagnato del ter- 
reno, ed inoltratisi p'r la via che fiancheggia la città 
vennero dai nostri giovani soldati respinti alla bajo- 
netta; e ricacciati alle navi con gravissima perdita 

Da quel giorno lo estermin.o più crudele afilisse 
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la sventurata Messina. Quanto la più efferrata crudeltà 
ha saputo inventare è stato messo in opera. La citta- 
della non tirò più sulle nostre batterie, ma vomitò la 
distruzione e l'incendio sulla città. I Messinesi però, 
quel popolo eroico che da otto mesi regge alle bom- 
be ed alla crudeltà di Re Ferdinando non ismentirono 
il loro giuramento. Per quattro volte respinsero i regi 
nella cittadella, per due giorni resistettero al forte cor- 
po dei fnapoletani e degli svizzeri sbarcati sulla spiag- 
gia detta la Contessa, e solo cedettero ieri ritirandosi 
e lasciando non Messina , non la seconda città di 
Sicilia, ma un mucchio di macerie dominate dall'incen- 
dio, e dalla devastazione. 

Nel momento che io scrivo, il telegrafo ci avvisa 
che le truppe napolitane, che questa maitina tentava- 
no di avanzarsi verso Melazzo, sono state quasi tutte 
distrutte e le altre poche obbligate a rifuggiarsi in 
Messina. 

Qual sia la rabbia di ogni siciliano non è a dirsi. 
Da questo primo fatto si ha finalmente la prova di 
quanto abbiamo assicurato fin da principio , cioè che 
noi combatieremo sino agli estremi, c che tra noi e 
Ferdinando non vi possono esser patti, e che la Sici- 
lia vedea bruciare ad una ad una le sue città prima 
di cedere alla Dinastia che abborrisce. Lo spirito pub- 
blico è quale noi l'abbiamo sempre giudicato, ed il po- 
polo comincia a levarsi in massa per ricacciare in Ca- 
labria il tiranno invasore. Iddio protegga la buona causa! 


ie a 


AVVISI TELEGRAFICI 


Il Commissarso del Potere esecutivo, a! Ministro 


della Guerra e Marina. 


Dopo accanito combattimento il nemico è stato co- 
stretto a rimbarcarsi con grave perdita. I regi volsero 
tutto il fuoco contro la città oltre un bombardamento. 

Messina 3 settembre 1848. ore 3 pom. 

Le nostre batterie resistono fortemente contro il 
nemico, la città è tutta rovinata, ma non si cede: glo- 
ria alla Sicilia. 

Da Messina il giorno 3 alle ore 5 pom. 


— tren 


Da Messina si avvisa essere cessato il fuoco il gior- 
no 3 alle ore 7 pomeridiane, ed incominciato nuovamente 
alle 11 e mezzo di oggi. 

Messina 4 settembre 1848. 


ll fisoco continua fortemente d'ambo le parti. La città 
soffre assai. Siamo tutti decisi a morire sotto le ro- 
vine per la libertà Siciliana. 

Dato da Messina 5 settembre alle ore 4 pom. 


I faoco è cessato ieri alle ore 22. 
Dato in Messina 5 corr. alle ore 6 pom, 


PALERMO 3 Settembre 
PROCLAMA 

+ 1 codardi satelliti di Ferdinando, 
dalla prode ed eroica Messina, sono 
cati a poca distanza di quella città. 
tutti in difesa dei nostri minacciati fratelli. Questa è 
guerra suprema, guerra finale! Che siano in confronto 
de' nostri gli sgherri della tirannide, si è mostrato sul 
littorale di Messina. 

I nostri giovani militi caricando colla baionetta han- 

no cacciato nella fuga dei codardi quelle anime venali 
degli apostati della libertà. Il Governo, il Parlamento , 
il Popolo tutto è deciso di non transigere giammai coi 
Borboni: un abisso, un fiume di sangue è fra essi e 
noi. Ci seppelliremo sotto le ruine delle nostre città, 
spenderemo fl ultimo nostro soldo, verseremo l' ulti 
mu gocciola del nostro sangue ; ma non cederemo 
giammai. La Rivoluzione non può perire! Due milioni 
di uomini risoluti non possono esser vinti da poche mi- 
gliaia di vili che noi siamo avvezzi a ferire alle spalle! 
Costanza, e vinceremo! 

Iddio sorride alla libertà e all'indipendenza nostra ! 
Iddio nella sua onnipotenza caccia in fuga i nemici nu- 
stri e centuplica ie nostre forze! 

Palermo, 6 settembre 1848. 
Il Presidente del Regno di Sicilia 
KuecieRo SETTIMO 
(Seguono lefirme dei Ministri) (Patria) 


battuti e respinti 
nuovamente sbar- 
Siciliani accorrete 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parior 3 Sertembre. — La Russia ha inviato al gabi- 
netto di Londra una nota, nella quale essa dichiara rico- 
noscere l' Austria come sola e legittima posseditrice della 
Lombardia. In conseguenza il governo russo emette la 
speranza che una mediazione, se essa deve aver luogo, 
non può aver per iscopo di spogliare l' Austria delle sue 
possessioni, e che le negoziazioni avranno per iscopo, al 
contrario, di conservare a questa potenza, se non in tut - 
to, almeno in gran parte il territorio che già le apparten- 
ne in Italia. 

T' Austria trova in questa nota un appoggio, il quale 
non farà che renderla sempre più contraria all' idea della 
mediazione anglo-francese, ma in contraccambio la demo- 
crazia alemanna si mostra sempre più decisa a combat- 
tere le tendenze retrograde d'un governo sedicentesi co- 
stituzionale, il quale s' appoggia sull'assolutismo russo 
per sostenere il diritto di conquista. 

Si sa che l'imperatore Nicolò, il quale aveva già de- 
corato Windischgraetz, il mitragliatore di Praga, inviò a 
Radetzky l'ordine di S. Audrea, oltre tre croci di com- 
mendatore, e 25 altre decoraziuni per l' armata austro- 
slava che combatte in Italia. Dopo le croci russe verranno 
probabilmente i battaglioni russi. 

— Si formerà un campo, dicesi, a Metz, composto di 
cinque divisioni. Il lavoro per la formazione e la compo- 
sizione di queste divisioni è già preparato al ministero 
della guerra. Fra poco, le (ruppe destinate a farne parte 
riceveranno l'ordine di recarsi alla loro destinazione. In 
seguito di questa disposizione l'armata di Parigi sarà 
ridotta a 25,000 uomini, e la guardia mobile sarà di 
nuovo accresciuta alla cifra primitiva di 25,000 uomini. 

(Dim. Pac.) 

— Si pretende, che sia per prodursi alla presidenza 
una candidatura affatto inaspettata. H Signor 7’Wers si 
disporrebbe a darsi nella discussione della Costituzione 
cume l’uomo, che solo potrebbe fondere la politica di 
conciliazione fra i conservatori di tutti i colori. 

— Nella tornata dell' Assemblea del 5 furono eletti a 
Vicepresidenti i Sigg. Bixio, Corbon, Giorgio Lafayette, 
Lacrosse, Malleville, e Pagnerre ; farono eletti Segretari i 
Sigg. Landrin e Bérard. {(Corresp. de Paris.) 

— Lettere di Marsiglia annunziano che la Duchessa 
di Berry si trovi in questa città. II periodico le Journa! 
pretende che tal cosa non sia impossibile. 

— Sembra certo che il governo sia risoluto di pro- 
clamare un’ amnistia generale dopo la votazione della 
Costituzione. (Estafette.) 


GERMANIA 


Vienna 27 Agosto. — La lista non ancora completata 
dei morti e feriti nella giornata del 28 agosto dà le se- 
guenti cifre : 

Da parte degli operai 18 morti, 152 gravemente feri_ 
ti, 130 più leggermente feriti; — 160 furono fatti pri- 
gionieri. 

Da parte della Guardia di sicurezza : ! morto, 4 gra- 
vemente feriti, e 30 feriti leggermente. 
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NOTIZIE DELLA BORSA 


1 Settembre, -- V'è tendenza all'aumento ; specialmen- 
te i Métalliques al 5 per cento erano ricercati e si paga- 
rono cor 1 ad 1 e mezzo per cento di rialzo, 

Azioni della Banca, . . 1105 — 1110 
Métalliques al 5 per cento . 93 3/8 — 83 5/8 
Strada ferrata milanese . — 

Settembre. — La circostanza che non si verificarono 
le voci, che correvano nella settimana riguardo all unione 
dei ministeri ungheresi produsse della calma nella Borsa 
edi corsì ribassarono dall’ 1 all'1 1/2 p. 0/0. 

Azioni della Banca. . 1110 — 1115 
Métalliques al 5 p. 0/0. 82 — 81 1/4 
Strada ferrata milanese 76 — 78 


ll 2 settembre il Ministro Schwarzer ha dato Ja sua 
dimissione a cagione d'un conflitto col suo collega sig. 


Bach sulla competenza della Dieta costituente. Dobihoff 


ha dichiarato ch'egli pure uscirebbe dal ministero qua- 
lora fosse accettata la dimissione di Schwarzer. Non si 
dubita che ambedue saranno accettate, e per la ricostitu- 


zione d’ un nuovo Gabinetto si parla di Schmerliag mini- 


Nel 


o Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 


stro presso al Potere Centrale a Francolorte. Stadion con- 
servatore non è ancora possibile. Schwarzer già il capo 
dei Democratici, è ora il bersaglio di tutti i partiti. (A47/9.) 


Totorno all' Armistizio fra la Danimarca e la Prussia 
scrivono da Berlino all' Allgemeine in data dol 29 agosto : 

« Il generale Below è giunto qui ieri coll’ apposito 
trattato; il presidente dei ministri ed il ministro deg 
esteri partirono stamattina per Potsdam a domandare il 
consenso di S. M , ed un vapore che trovasi pronto nel 
porto di Stettino partirà a momenti per far levare il bloc- 
co. Due mila uomini resteranno nello Schleswig sino a 
pace conchiusa. » 

Il seguente avviso, che annunzia la conclusione dell'ar- 
mistizio, è stato affisso oggi alla Borsa: 

« Ho l'onore d' informare i decani del commercio, 
che si è conchiuso colla Danimarca un armistizio di sette 
mesi, e che si può sperare la ratifica di SM. al trattato 
conchiusovi, secondo il quale si otterrà tra poco non sola- 
mente la restituzione dei vascelli ritenuti, ma eziandio la 
riabilitazione dei rapporti perfettamente liberi. 

« Berlino 29 agosto 1848, 

« Il ministro di commercio, d'industria e di lavori pubblici 
« MiLps. » 


UNGHERIA 


Anche senza aggiunger fede a tutte le notizie che si 
leggono nella Gazzetta di Vienna, nemica alla causa un- 
gherese, non sì può perciò negare che quella brava na- 
zione non si trovi in assai difficili condizioni le quali da 
alcun tempo vanno peggiorando di giorno in gior- 
no. La conciliazione ormai è divenuta impossibile quan- 
d'anche fosse desiderata sinceramente dalla corte di 
Vienna. La guerra non è più sregolata guerra d' insocti 
contro il loro governo ; è guerra di due Nazioni nella 
quale si decide quale delle due debba dominare sull'at- 
tra: si tratta dell’ indipendenza dell’ Ungheria, e si può 
forse ben anche aggiungere, della esistenza dell Austria co- 
me impero grande ed uno. Se l' Ungheria esce vittoriosa 
da questa lotta, è probabile che essa non solo conservi 
la totale indipendenza della sua amministrazione che l'e- 
nergia delle sue assemblee le hanno rivendicata dopo la 
rivoluzione di marzo, la sua finanza a parte, il suo eser- 
cito nazionale, la sua propria diplomazia all’estero; ma 
ben anche si scuota da quell'ombra di sovranità nomi- 
nale che la casa imperiale ha sempre rivolto al suo ma- 
le. Non ha ella il suo amato Palatino per stipite d'una 
dinastia indipendente ? - E se invece l'Ungheria soggiace 
alla prepotenza delle armi insorte ed alle subdole arti 
della corte di Vienna ?.... La condizione sotto la quale 
l'Austria le promise il suo appoggio ( sì l' Austria pone 
condizione per venire in soccorso ad un paese di cui 
l'imperatore è re, in soccorso ad un paese contro le sue 
proprie provincie!) quella condizione fu il ritorno dei 
ministeri di finanza, dî guerra e degli affari esteri al 
Gabinetto centrale dell Impero, fu cioè l'abbandono di 
quelle conquiste che la Dieta di Presburgo rivendicò alla 
Nazione Ungherese dopo secoli d'oppressione nei giorni 
memorabili di marzo. Or la perdita di que’ ministeri è 
per l'Ungheria la perdita della sua indipendenza; — ... 
e chi assicura che di poi l'Austria non sia per fare un pas- 
so di più nella reazione? Perchè non profitterebbe dello 
strumento che lr si è offerto per spegnere l' orgoglio 
della Nazione magiara ? Abbiamo visto dalla proposta di 
Eisenmann all'Assemblea di Francoforte che questo ti- 
more è sorto anche in Germania. — Altri timori però 
sorgono a Vienna stessa. Quando gli insorti Croati, Rai- 
zi, Servi, Vallacchi avranno piantato la bandiera vittorio» 
sa di ribellione sulle mura di Pesth, non si ricorderan- 
no forse d’ essere una nazione anch'essi, d' appartenere 
ad una sola stirpe, e d'avere per fratelli lo Czeho della 
Boemia, il Ruteno della (rallizia e della Poltonia , che 
pagarono a Praga cel sangue gli sforzi i più generosi, 
di raccorre i membri dispersi, e di ricostituire la lo- 
ro nazionalità ? L'opinione di coloro clie credono Ta 
nazionalità slava sia per cagionare l'ultima rovina al- 
l'Aastria e per riuscire forse anco fatale alla stessa 
Germania , non è sì al certo priva di fondamento. Ri- 
cordiamoci che alle spalle della Nazionalità slava, an- 
zi il suo capo naturale e legittimo v'è lo Czar 
Pietroburgo , e che il cuore del Panslavismo è 
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ROMA 15 SETTEMBRE. 


Pare omai cosa pienamente assodata la 
combinizione del Ministe:o Rossi, i cui com- 
ponenti sarebbero in genere quelli che riferim. 
mo nel numero di jeri. A quanto ci si riferisce 
da persona ch' è in grado d'essere bene infor- 
mata; il nuovo Gabinetto sarebbe posto in at- 
tività Domenica prossima ventura, e il succes 
sivo Lunelì la Gazzetta Oficiale ne porterebbe 
a cognizione del pubbl'co la nomina e il Pro- 
gramma. Il Paese è ansioso di conoscere quan- 
to abbia a sperare 0 a temere per | adempi- 
mento de’ caldi e giusti suoi voli. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA, 12 Seiienmitbre. 


Nella grande Sala del  Palagio del Podestà, a ca- 
gione della minacciante pioggia , stamane , in sulle ore 
dieci, Sua Eccellenza il signor Avvocato Giuseppe Gal- 
letti, Ministro della polizia, che trovasi pel momen- 
to in patria, passava în rivista l'eccellente Corpo dei 
Carabinieri, sì di fanteria che di cavalleria, che ha 


stanza in Bologna. { Gazz. di Balagna 


sten 


Pochi giorni dopo il ritorno del nostro esercito da 
Vicenza il Cav. Lentulus, Maggiore nella artiglieria 
estera, fu spedito a Parigi dal Ministero perchè prov- 
vedesse armi , ed altri oggetti da guerra. Egli ha ese- 
guito le sue commissioni e non manca se non che il 
governo dia gli ordini pel pagamento. I Cav. Lentu- 
lus ha scritto perciò tre volte al Miaistro della gucr- 
ra senza mai ottenerne risposta. Ora ha scritto una 
quarta lettera in cui dichiara che se anche questa ot- 
terrà la stessa sorte delle altre tre, egli lascierà la 
Francia, dolente che le sue premure rimangano così 
senza effetto; ma deciso d' imp'egare nuovamente il 
suo braccio, ora che è scaduto il tempo detla capi- 
tolazione , per la causa d'Italia, 

deri arrivò a Porto Corsino una fregata da guerra 
francese ; ne sbarcò il Capitano e 20 soldati ; il Ca- 
pilano recossi immediatamente a Ravenna a far vi- 
sita a quel Prolcgato. . 

Gli austriaci hanno gettato sul Po altri due ponti 
volanti. Osnun vede che con questi ponti il nemico 
può mandare in puco tempo un forte esercito nel no- 
stro Stato. è ( Dieta Il, ) 


MODENA 7 Settenbre 
hu 


Qui ogni legee va soggetta ad equivoci, ogni or- 
dine ne contiene: quindi nulla ogni legge, nulla ogni 
prescrizione. 

Una lettera con entro 3 palle di piombo campio- 
ne di molte cons'mili pillole assai salutari, decise i 
due Gandini (nobili ed attaccatissimi al Duca ) a di- 
mandare ed ottenere la loro dimissione, ma quel ch'è 
straordinario si è, che nè nobli, nè cittadini si vo- 
gliono prestare ad assumersi la responsabilità di mi- 
nistri, e specialmente dell'Interno. L'ottimo cittadino 
Pisani nom nuto dil Governo provvisorio membro del 
supremo comiglio di giastizia, riliutò la nomina di 
ministro dell'interno. Pera rifiutò ta polizia ce. cv. 

Oggi avremo una processione. procurataci dal Co- 
lonuello Croato Pull<e, ia cmcada d'un equivoco cor- 


LE 


ROMA 15 SETTEMBRE. 1848 


so a carico della civica. Col mezzo di questa proces- 
sione sarà restituita la nomino degli Ufficiali superio- 
ri e tolto il giurameuto. 
Pare che la truppa Estense partirà par Mantova. 
( Gucsetto di Ferrara È 


VENEZIA, 9 Settembre 


Un articolo semi-ufficiale della Gazscita de Venezia 
di ieri soddisfa ad un desiderio che noi abbiamo più 
volte manifestato, dichiarando con (franche e dignito- 
se parole che s'intende l'assenso dei popoli italiani, 
ed in modo speciafe del popoio di Venezia cssere Ja 
prima condizione perchè si faccia l'ordinamento e la 
pacificazione delle quistioni italiane, cd in conseguen- 
na dover Venezia concorrere alle conferenze diploma- 
tiche che devono combinare il primo atto della iudi- 
pendenza nazionale. 

Noi siamo sicuri che questa tesi così chiaramente 
esposta nella Gazzetta ufficiale sarà con eguale fermez- 
za sostenuta nelle relazioni del Governo con le poten- 
ze mediatrici ; e siamo sicuri eziandio che la giusti 
zia della causa non sarà da quest ultimo contrastata. 
Le meritate simpatie che Venezia destò in tatti i cuo- 
ri generosi d' Europi, e l'attitudine energica assun- 
ta dal popolo nostro faciliteranoo senza dubbio il rico- 
conoscimento del buon diritto. 

x Insbpendente ) 


serie e 


Lettera di Nicolò 'Pomniaaco 


al Governo prorvisorio di Venezia, 
Parigi 30 agosto 1818. 


Consolatevi e consolate codesto buon popolo. La bou- 
tà. con la quale il ministro Bastid- accolse le mie 
domande . le opinioni sue politiche e religiose, il sen- 
timento ch'é in ini della dignivà della Francia, ope- 
rarono ed opereranno buoni effetti per noi. Prima an- 
cora che uscisse il mio scritto. intitolato Appella 
France , io aveva diretta a lui uni lettera dove espo- 
neva le necessità nostre, e i nostri d.ritti. Ii genera 
le Cavaignac non può non consentire in ciò, valoro- 
so e prole, e savio com'ezli è. Lo zelo dimostrato 
a pro nostro dal sig Bxio, vicepresidente dell’ A5- 
sembiea, e dal sig Drowin de Lh iv, presidente del- 
la Commissione degli affiri esterni. ci è giovato e ci 
giorera. Debbo inoltre todarmi dello aelo dl sig. Fra- 
polli, che prima del di 12 maggio rappresentava a 
Parigi il governo Lombardo Innanzi il mio venire, 
e innanzi che gli ultimi fatti di Venezia fossero qui 
conosciuti , a Venezia ed al Veneto si peasava non tan- 
to, quasto al Lombirdo. Venezia alesso conosce quan- 
to importi all'Italia la sua esistenza. Le mie doman- 
de intorno al cessare degli atti ostili, cd all'invio di 
altri legni francesi nell'Adriatico, hanno già preve- 
nuto il vostro desiderio. 

Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza , 
ma co' sacrilizii e col coraggio e colla concordia cer- 
chiamo di meritare la stima dei popoli e la libertà, 


(Gazz. di Venezia, ) 


TORINO 9 settembre, 


Ieluzione fatta a S.A. Sal Principe Luogaiesente Ge- 
nerale di S. ML dal Ministro dell Interno, 


Nella suprema necessità di provvedere con tutta l'e- 
nergia possibile alla difesa dello Stato , indirizzando a 
quest unico scopo tutte le ferze della nazione veniva 
prorogata la sessione del Parlamento a tutto dl 15 det- 
l'allora prossimo ed ora corrente settembre, è la Na- 
zione per mezzo dei suoi Rappresentanti: investiva nel- 
lo stesso tempo il Governo dei Re, darante T' attual 
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ZIONE. 


guerra deli indipendenza, di tutti i poteri legislativi ed 
escentivi, 


Rimanzono ora soli pochi giorni alla scadenza del- 
l'armistizio convenuto il di 9 di agosto, e se una pa- 
ce onorata ce mallevatrice dell'Indipendenza Tuliana non 
è conchiusa , si idlovranno incominciare le ostilità Gli 
stessi supremi motivi che già consigliarono l'inticra con- 
cessione di fiducia al Governo del Re, e la p oro;azio- 
ne del Partamento , consigliano in oggi di nuovamente 
prorozario , affinchè tutti i pensieri e tutti i provvedi. 
menti del Governo possano colla maggior intensità pos- 
sibile roccogliersi a prepirare , ed ove ne giunga il bi- 
sogno , sostenere la guerra con tutte le migliori condi- 
zioni di suecesso, 

AID ottenimento glorioso sì, ma pur non agerole di 
questo altissimo scopo il Governo del Re ha bisogno 
non tanto di libertà e di azione come unità di copsigli 
e di osservazioni , le quali sarebbe assai difficile otte- 
nere ino meczo alla varietà ed alla vivacità delle discus- 
sioni della Camera 

D'altra parte i Ministri mal potrebbero prendervi 
parte e rappresentare il potere esecutivo, obbligati co- 
me sarehbero a lissare tutte le loro sollecitudini nell'at- 
Lvamento » nella direzione del massimo fra i presenti 
nostri interessi, la guerra, la quale come l'Altezza Vo- 
stra ben sa neppure a «icuro esito non può essere con- 
dotta se al medesimo intendimento non vengono indi- 
rizzate le relazioni diplomatiche , i provvedimenti che 
mirano alla tranquillità interna, e quelli della finanza. 
Accrescono ancora la necessità di prorogare ad un nuo- 
vo termine Ja convocazione del Parlamento, la circostan» 
za che sino dagli ultimi giorni în cui egli rimase aper- 
ta. venti collegi elettorali mancavano dei loro Deputa- 
ti come veniva a giustifie 


arsi coi messaggi della Came- 
ra clettiva, e l'altra circostanza poscia avveratasi che 
sedici altri collegi abbisoguano a termini dell'art. 108 
della Legge Elettorale del 17 marzo scorso di addive- 
nire a nuove el zioni in seguito ai nuovi impieghi ed 
ai maggiori stipendii che nell intervallo si conlerirono 
ai loro Deputati, 

Reintegrata la Camera col riempimento di tutte que- 
ste vacanze che sommano pressochè alla settuma parte 
dell''intiero attual numero de; Deputati , egli è eviden- 
te che la Nazione sara più compiutamente rapprestuta- 
ta, e che nella prossima sessione del Parlamento potran» 
no prendere parte alle discussioni tutti gli elementi che 
espr.meranno con libertà e con assennato amore alle nuo- 
ve nostre istruzioni, ed alla causa Italiana la opinione 
dei popoli. 

Per tutte queste gravi considerazioni una nuova pro- 
rogazione della sessione della camera dei deputati si è 
eredata non solo nelle circostanze gravissime in cui si 
trova, e può ancora da quì a non molto trovarsi il pac- 
se indispensabile, ma eziandio profittevole al miglior in- 
dirizzo della cosa pubblica, ed è queste prorogazione 
sino alli 10 del prossimo ottobre che io ho 1 onore di 
proporre a V. A, S. assieme al deere'o che ordina pu- 
re per il 30 corrente settembre la convocazione dei col- 
legi elettorali che sono privi dei loro Rappresentanti. 

i poichè come già ho accennato altri collegi nell'in- 
tervallo rimasero privi dei loro deputati, e che d'al- 
fronde non tutti ancora i Collesi Elettorali delle Pro- 
vinci aggregate al Piemonte sotto la legge comune dl- 
lo Statuto ritengono i loro rappresentanti , così per la 
ferma volontà del Governo di mantenere i fatt: compia - 
ti, io ho pure Vonore di sottonorre a V. A. la con- 
vocazione con uno altro decreto ma pir lo stesso ter- 
mine di tatti i Collegii suddetti, quantunque non mi 
possa al certo d ssimalare che riguordo agli ultimi 1 ef- 
fettiva Toto riunione rimarra sospesa iulino a tanto che 
quelle provincie sovrasta il fatto dell'occapazione mi- 
litare nemica, 
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Nor Eucesto Pt .cipe di Savoja Carignano Lungatenen- 
te generale di S. AL nei vegiù Stati ti assenza del- 

a SS. 

în virti dell'autorità che Ci è delegata; 

Sentito il Consiglio dei Ministri; 

Visto l'art 9 del'o Statuto ; 

Visto il Decreto 1 agosto ora scorso ; 

Visto l'art. 103 della tegge elttorale in data 17 marzo 
ultimo scaduto; 

Visto il messaggio indirizzato al Ministero dell’ in- 
terno addi 25 luglio ultimo dell'ufficio della Presidenza 
della Camera dei Deputati, indicante che in segu'to al- 
le verificazioni, ed alle opzioni delle elezioni che hanno 
avuto luogo dipendontemente al Decreto del 3 giugno 
scorso rimasero vacanti i seguenti Collegi: 


N N. 
di Collegi Elettorali di Collegi Elettorali 
oril. or.l. 
1 40 | Lavagna. 11 | 157 | Cigliano 
2 42 | Rapallo. 12 | 158 | Moncalvo. 
3| 43] Coagna 13 | 175] Albenga 
A | 48} Gav. ti | 199 Alghero 2 Coll, 
5] 91) Monforte. 15 | 193 | Iglesias 1 Coll. 
6 | 116 | Nuvara 1 Coll.] 16 | 195 | sli 2 Coll. 
7} 118) Arona 17 | 197 | Lanusei. 
8} 122 | Bian rate. 18 | 198 | Nuoro 1 Coll. 
9 | 145 Vistrorio. 19 | 206 | Pracenza 2Coll. 
10 | 1501 | Caluso. 20 212 | Moaticelli. 


Abbiamo ordinato cd orlininmo quanto segue: 

Art. 1. La Sessione pel corrente unno del Senato e 
della Camera dei Deputati è prorogata a tutto il 16 del 
prossimo mese di ottobre. 

2. 4 Collegii sovraen'amerati sono convocati pel gior- 
nu 38 corr. settembre per provvedere ad una nuova e- 
lezione dei loro Deputati per mezzo degli El ttori com- 
presi nelle liste formate per le prime elezioni in con- 
formità della legge eleitorale summentovata. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari de'l in- 
terno è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto, 
che sarà registrato dali’ullicio del Controllo generale , 
pubblicato ed inserto nella Raccolta degli Atti del Go- 
verno. 

Torinv addì 7 settembre 1818. 
EUGENIO DI SAVOJA 
V. F. Mento. V. Di Revit. V. Corta. 
( Segue la registrazione ) 
Pisétti 


EUGENIO 
Principe di Savoja Garignano 
LUOGOTENENTE GENERALE DI S. M. 


Atteso che dopo le ultime elezioni alla Camera dei 
Deputati varii Collegi si vennero a render vacanti a 
termini dell'articolo 103 della legge elettorale del 17. 
marzo ullimo scorso, per nomina o per promozioni de- 
gli eletti ad impieghi regii stipendiati; 

Atteso che non tutte le clezioni dei Collegi elet- 
torali delle Provincie unite agli Stati Sardi colle leg- 
gi in data del 27 maggio, 16 e 21 giugno, 11 ec 27 
luglo mesi ulumi scorsi hanno potuto compiersi, nè po- 
trebbero in oggi eseguirsi per l' occupazione militare 
nemica; 

In virtà dell'aatorità che Ci è delegata ; 

Sul'a proposizione del Ministro Segretario di Stato per 
gli allari dell'interno 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue: 

Art. 1. Sono convocati pel dì 30 settembre corr. 


Collegi elettorali seguenti: 

N. N. 

di Collegi Elettorali di Collegi Elettorali 
ord, fa ord. 

1 3 | Torino 3 Coll! 9 | 103 Soniefioni. 

2 5! Torino 5 Coll.| 10 | 169 | Utelle. 

3 19 | Avigliana 11 | 146 | Ivrea. 

4 62 | Aless. 1. Coll,j 12 | 149 | Courgnò. 

5 65 | Felizzano. 13 | 154 | Verre. 

6 87 | Fossano. 14 | 158 | Crescentino. 

7 89 Brà. 15 | 205 | Piacenza1 Coll. 
8 100 Savigliano. 16 | 220! Borgo S. Donn. 


2. 1 Coltegii elettorali dei territorii occupati dalle 
truppe Austriache, che non hanno potuto eseguire le 
loro elezioni, o che rimanessero vacanti, saranno convo- 
cati con appositi Decreti tusto cessata l'occupazione. 

I) Ministro Segretario di Stato per gli affiri del- 
l'interno è incaricato dell'esecuzione del presente De- 
creto che sarà registrato dall Ullizio del Controllo ge- 
nera'e, pubblicato "ed inserto nella Raccolta degli atti 
del Governo, 

Torino addì 7 settembre 1848. 
EUGENIO DI SAVOJA 
V. F. Mento - V. Di Revet. - V. Cotta. 
( Seguono le registrazioni ) 
lieti 
( Gazz. di Genuva) 


| 


9 Settembre. 


Alcunì giornali italiani sulla fede degli stranieri as- 
scrivano cssersi intavolaie trattative di pace direttamen- 
te fra un plenipotenziario austriaco e S. M Sarda. 

Dobbiamo in onore del vero dichiarare the tali as- 
serzioni sono in'eramente erronee ; che niuna tratta- 
tiva diretta fu intavolata. 

Allorquando il ministero renderà conto al parla- 
mento del suo operato nelle attuali contingenze , ap- 
pariranno documenti che devono per ora rimanere se- 
greti e che proveranno ciocchè diamo per certo. ((7. di G.) 

— 10 detto- Il Re si aspetta ai 15 di questo me- 
se. Nell'organizzazion dell'esercito si lavora molto, e 
si fa poco. Quanto alle basi della pace, il Ministero 
si van:a*di avere un programma orale segreto anco- 
ra più libero e generoso dello scritto e pubblico - Ma 
io r.tengo che saremo mistificati. Le versioni sono va- 
rie: tutte presentano combinazioni artificiali e preca- 
rie di territorio. Unico modo d' accomodarvisi è il con- 
siderarle come momento di riposo necessario fatalmen- 
te a riprendere nuova lena, Del resto il Ministero non 
sognò mai la guerra, sogna bensì una interna iran- 
quilltà appoggiata alla pace. ( Cart. del Corr. Merc.) 


GENOVA 11 settembre, 


N Ministero ha prorogato le Camere. É questo un 
nuovo e più forte attentato alla libertà, una più po- 
tente manifestazione dei suoi reconditi pensieri. Egli 
segue la sua via. { Pens. Ital.) 


Il Ministero tiene da lungo tempo in tasca un de- 
creto per la proroga delle Camere < altri disse per 
lo scioglimento, e può darsi benissimo che quest’ idea 
balenasse alla mente di qualcheduno fra i Ministri - e 
i motivi erano bell'e trovati - non si trattava che di 
promettere nuove elezioni fondate su nuova legge elet- 
torale più conforme ai fempi -- non sappiamo se pre- 
teriti o futuri). Ma insomma il decreto di proroga e- 
siste; e vi so dire che sta per uscire alla luce, a 
meno che non cangi il pensiero dei ministri. Qui i 
pronostici sono diversi. Taluni dicono che il Ministro 
non potrebbe sostenersi davanti alla Camera , e però 
( volendo vivere fa bene a prolungare il sonno e for- 
se a procurare la morte, temporaria , della Camera 
stessa. Altri invece credono che nemmeno con siffat- 
to espediente il Ministero riuscirà a guadagnare più 
| lunga esistenza ; perchè la proroga delle Camere an- 
| drà d'accordo con quella dell’ armistizio ; e allora il 
Ministero , esposto a nuove tempeste, dovrà ricon- 
durre la sua debole navicella nel porto.. 
scilo. del Corr. 


. dond' è u- 
More. 


» Cart 


La Guardia Nazionale di Genova 


LI R. Commissario Straordinario 


GIACOMO DURANDO 


Sull' ordine del giorno della guardia nazionale :” ie- 
leggevansi le seguenti parole: 
» Il generale Giacomo Durando con suo foglio in 
data del 9 settembre ci ha manifestato u/ vivo de- 
siderio di conoscere gli uffiziali superiori e subalter- 
nì della guardia nazionale della città , nel patrioti- 
smo dei quali ripone la più larga fiducia pel man- 
tenimento dell'ordine e della legalità. 
» Restano quindi invitati tutti i signori ulfiziali a 
trovarsi in uniforme di parata con sciarpa quest'og- 
gi ad un'ora pomeridiana a questo palazzo Tursi, 
ove uniti si procederà a detta visita. 

Firmato PaRETO. 


r 


» 


Lorenzo Pareto, come Comandante provvisorio, insie- 
me allo Stato Maggiore, ed a molti ufficiali della Guar- 
dia Nazionale recavasi dal Commissario straordinario 
Durando, cui presentava gli olliciali medesimi con brevi 
parole in cui dicevasi esser la Guardia Nazionale di Ge- 
nova conscia dei doveri della sua istituzione, e però, 
pronta a sostenere l'ordine, ma più ancora pronta a so- 
stenere la libertà ed i dritti del popolo. Il Commissario 
rispondeva con assai lungo discorso, nel quale, spiegate 
alcune frasi del Proclama, e «ichiarata l'intenzione sua, 
finiva coll'assicurare — che dov'è Giacomo Durando la 
libertà non corre pericolo, 

Finora non vedemmo che ua Proclama; noi e tulti 
i tuoni cittadini aspettiamo i frutti per giudicare — 0 
meglio aspettiamo che il Durando provi, come abbiamo 
desiderato, di sapere astenersi dai fatti. 


— Stamane giunse per la via della Riviera di Le- 
vante il battaglione delle Guardie che prima stazionò 
in Lucca. Si attende quanto prima un reggimento della 
Brigata Savoia. 

— Se non siamo male informati — base del trattato 
che sta per conchiudersi coll'Austria sono lo seguenti 
condizioni: 

ì ducati di Parma e Piacenza e la Lombardia fino 
al Mincio con Peschiera e Mantova sono uniti al Pic- 
monte. 

La città di Venezio con un picciolo raggio di terre- 
no all'intorne sarà cit : libera, 

Il resto del territorio Veneto rimane all'Austria e il 
ducato di Modena a Francesco V. 

Quel che più ci sorprende si è che i pacificatori non 
tolgano pronta la cagione di una nuova .ivoluzione in” 
Italia col dare qualche tratto del Veneziano che debbe 
rimanere all'Austria al Duchino, e unendo il Ducato al 
Piemonte. Corr, Merc.) 


Leggiamo nel PensiERO trattano il seguente articolo 
intitolato 


VENEZIA E GENOVA 


Venezia alza un grido terribile, fa un oppello di- 
sperato a tutte le città dell'Italia, ad ogni figlio d'Italia. 
Essa era minacciata dalle più vergognose catene della 
schiavitù, resiste ancora, e sopra le guglie del suo S. 
Marco sventola ancora il sacro vessillo della libertà e 
dell'indipendenza. Viva Venezia! Miserabile chi non a- 
scolta la presente parola della bella, gloriosa, e trava- 
gliata città, 

Ogoi terra italiana, ogni uomo è in dovere di get- 
tare l'obolo suo a Venzaia, e di porgerle validamente la 
sua mano; sì, tutti dobbiamo sorgere, ed al grido che 
essa ci rivolge rispondere con una voce di conforto che 
la rassicari sul suo avienire, che l'accerti del nostro 
amore, della nostra venerazione, dell'opera nostra. 

Genova sovra ogni altra città deve soccorrere alla 
regina dell'Adriatico; in altri tempi le ire di parte, gli 
odii accaniti le divisero; in altri tempi i due mari che 
le bagnano si fecero rossi di sangue; ma le due terre 
erano sorte per essere sorelle, per avere comunanza di 
affetti come di glorie, perocchè sono figlie d'una istes- 
sa madre. Ora dunque Genova, già nemica a Venezia 
sia prima a darle il dovuto soccorrimento, e con quest” 
opera di generosità suggelli per sempre quella sacra 
fratellanza d'amore che deve annodarle, e che i malva- 
gi non potranno rompere mai, 

Ci è noto che già fu ricorso ai Sindaci nostri perchè 
essi vogliano proporre al Corpo municipale d'iniziare il 
dovuto soccorso cui dovrà poi partecipare ogni cittadi- 
no; ci è noto che domani la proposizione, accettata dai 
Sindaci, verrà infatti presentata al Municipio, il qua'e, ne 
siamo certi, farà eco al voto comune, e coll'opera sua 
crescerà una speranza nei forti Veneziani, mostrando in 
pari tempo alle nostre consorelle Città che tutti dobbia- 
mo rispondere in qualche modo al suo grido di libertà 
e d'indipendenza. 

E Venezia, confortata da tutte queste consorelle cit- 
tà, resisterà, ne abbiamo speranza, all'urto nemico; il suo 
tricolore vessillo, che sventola ancora incontaminato, non 
sarà calpesto da piede tedesco; quel popolo è ardente, è 
geloso del suo diritto, e quel popolo verserà tutto il 
suo sangue prima di cedere. Viva Venezia! Viva la roc- 
ca della libertà, viva la terra veramente italiana che è 
pronta a suggellare coll'iatero esterminio di sè il giu- 
ramento di essere indipendente, di essere libera! 


NIZZA 3 Settembre, 


Sentiamo in questo istante (ore 7 di sera) che il 
generale Garibaldiè giunto a S. Lorenzo del Varo. Pro- 
babilmente sarà domani qui a Nizza dove trovasi la sua 
famiglia. (Pens. lr?) 


ti 


FIRENZE 12 Settembre, 


Anche il Senato ha voluto, come il Consiglio gene- 
rale, far pubblici i suoi sentimenti circa i dolorosi fat- 
ti livornesi, Jeri nella sua tornata propose ed approvò 
il seguente 


Ordine del Giorno Motivato 


« Il Senato, udito quanto veniva comunicato ad es- 
so in questa mattina dal Ministero intorno allo stato 
delle cose livornesi, lette le d'chiarazioni del Ministero 
stesso fatte nella Parto officiale della GAZZETTA, letti al- 
tresì gli atti emanati e pubblicati nella città di Livor- 
no, dichiara che lo stato di essa città è contrario alla 
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Costitnzione, ai legittimi poieri sovrani e legislativi 
della Toscana, alle pubbliche leggi e agli ordini del Go- 
verno, compiacendosi di proclamare tutta la meritata fi- 
ducia nelle proteste pronunziate e stampate dal Ministe- 
ro. Confida peraliro pienamente il Se .ato che il Gover- 
no stesso saprà ricondurre ta cità di Livorno nelle vie 
dell'ordine pubblico de'lo Stato, aloprando i mezzi ac- 
cordatigli dalle leggi, c temperandoli colla benignità dei 
modi già dal Principe significati e passa quindi all'or- 
dine del giorno. » (Rivista Iudipend.) 


E stato qui ‘pubblicato il seguente Proclama: 
Toscani 

La Commissione incaricata dal Governo di sommini- 
strare ai Prigionieri Toscani che tornano in Patria, i 
soccorsi della pubblica bineficenza, ha creduto suo duve- 
re di far note le operazioni del suo Commissario già 
iacominciate a compimento de'la pietosa impresa, e per- 
ciò pubblica le importanti notizie ricevu'e colla seguen- 
te lettera partita da Verona il 6 Settembre 1848. 

Hlustrissimo Sig. Gonfaloniere 

Presidente della Commissione Governativa 

per il soccorso dei Prigionieri Toscani 
Ho ricevuto stamani una pregiatissima sua in risposta 
a varie domande che ebbi l’onure di dirigerle, e nel tem- 
po stesso ho avute altre Lettere pei nostri Prigionieri, 
cd una nuova Nota di denaro destinato ad a‘cuni fra 
loro. 

AI Quartiere Generale di Alessandria ebbi dal Ge- 
neral Clrodo Capo dello Stato Maggiore, una commen- 
dalizia per il Generale Hess Quartier Mastro Generale 
dell'Esercito Austriaco; giunto quindi in Milano il 4 cor- 
rente, mi recai dal detto Generale Hess, if quale mi 
presentò al Maresciallo Radeizky che lo autorizzò a far- 
mi la più ampia  commendatizia per tutte le autorità 
Militari, acciò d'ordine espresso del Maresciallo mi fos- 
sero somministratì tutti quegli aiuti di eni potessi ab- 
bisognare nell'adempimento della mia missione Di più 
il Generale Hoss fece ricercare quanto dallo Stato Mag- 
giore erasi saputo relativamente ai Prigionieri Toscani 
emi rimise la Nota che quile traserivo integralmente 
potendo interessare quanti hanno doi Congiunti Prigio- 
nieri in Boemia. 

Il primo trasporto di 240 uomini 
arriva il dì IL Settembre a Linz. 


U secondo frasporto di 239 uo- 
mini arriva ildì 14 Settemb. a Linz. 


Un trasporto di 405 uomini ar- 
! viva il 15 Settembre a Linz. 


da Praga 
dalla volta 
di Thoresionstadt , 


dalla volta 
di Kont}sprats 

dalla colta, 
di Josephstadt 


Un trasporto di 279 uomini ar- 
( riva il 16 Settembre a Linz, 

Da Linz sono partititi il 15 Agosto N. 40 Prigionio- 
ri Italiani; fra i quali gli ufliciali Toscani Giuseppe Ghe- 
rardi, Pantino, Fombaro, ed il Medico Florida. 

Da Klagenfurtk sono parti il 23 Agosto 33 Prigio- 
nicri Italiani per Udine e Verona. 

Arrivato quì, mi son subito informato presso questo 
General Comando se quì eran punto dei Nostri Prigio- 
nicri, ima ho saputo che jeri partirono gli ultimi cinque 
Ulliciali Toscani, che eran quì rimasti, e nessuno ve ne 
ha negli Spedali. 

fo parto oggi stesso per Linz ove sarò Domenica, 
cioè un giorno prima dell'arrivo del primo trasporto 
dei Nostri Prigionieri. 

C. Ubatpino PERUZZI Segretario. 


La Commissione che ha veduto con vivo sentimento 
di piacere la generosità dei Cittadini corrispondere con 
nobile gara all'appello dei Nostri Fratelli Prigionieri, 
sente il bisogno di rinnuovare le sue preghiere perchè 
nuovi soccorsi ai sempre nuovi e crescenti bisogni si 
apprestino. 

Non vi arrestate, o Toscani, nè l'opra magnanima, e 
questo benefizio sarà st molo ai reduci per riprendere 
le Armi nell'ora del periglio, nell'ora in cui sarà nece:- 
sario combattere nuovamente per la Santa Causa della 
Liberta e Indipendenza Italiana. 

Firenze li 12 Settembro 1888. 
La Commissione 
«°° Bertino Mucasoni (ioufaloniere Pres idente 
Arcullacono GIsbrePE  LORINI 
Avcocato Abriano MARI. 


(Gazz. di Firenze) 


LIVORNO 12 Sceltembro, 

Crediamo essere bene informati annunziando che il 

Governo centrale ha approvato l'ordinanza di questo 

Magistrato comunita ivo per 

dia municipale. lufatti è stato pubblicato stamane il se- 
gueute 


fa istituzione di una Guar- 


AVVISO 


Il Municipio di Livorno ha il piacere di annunziare 
al Pubblico che il Governo centrale con dispncc o del 
di 11 corr approva in genere le misure prese per la 
organi;zazione della Guardia Municipale desiderando che 
riesca tale di approvarla definitivamente. 

Livorno, 12 Settembre 1818. 

L. Baganti f. fi di Gonfuonieri. 
41 Priori della Commi.sione Esecuti. i 
F. D. Guerrazzi. — A. PrrRACCUI. 


Protesta del Popolo Livornese, 


In nome dei diritti imprescrittibili della Umanità, 
in nome della propria dignità e del proprio onore, il 
Popolo Livornese solennemente protesta che attesa la 
ristabilira quiete, ogni misura eccezionale debba cessare 
per Livorno e per tutta Toscana. 

Protesta contro l'assembramento della Civica Tosca- 
na in Pisa, che è un insulto ed una pucrile minaccia ; 
insulto, perchè chiusa la strada ferrata, si vieta il for- 
mare una sola famiglia fra tutti i militi Toscani cd il 
Popolo Livornese; è puerile minaccia, se credesi spa- 
ventare Livorno con 3000 armati, nostri Aatelli. 

Protesta contro la stessa misura che ha soppressa la 
strada ferrata tra Livorno e Pisa mutando così una sor- 
gente di pubblica prosperità in mezzo iniquo di gover- 
no assoluto. . 

E queste Proteste il Popolo di Livorno fa note alla 
Toscana, al Principe, all'Italia affinchè se tristi avveni- 
menti seguissero, non più a lui. come al solito, debbansi 
attribuire, ma ala stoltezza di un Ministero che perdu- 
rando nella via calcata vuol mostrarsi inesorabile, dopo 
averlo mitragliato, e dopochè esso gli ha stesa pacilica 


mente la destra. Corr. Licor.) 


STATI ESTERI 
FRANCHI 


Panic: 5 Settembre. — Nell'' Assemblea Nazionale Le- 
roux prese la parola sul progetto di costituzione, Egli 
si espresse così: Non vi ha scienza certa in poli- 
tica perchè i politici non sono pertiti da un principio. 
Vedete gli antichi ; Platone ed Aristotile von sono d'ac- 
cordo , più vicino a noi Montesquicu e Rousseau sono 
contrarii nei nostri tempi, i pubblicisti ragionano come 
gli empirici. La politica manca ancora d'un assioma 
fondamentale sul quale possa basarsi una costituzione. 
Sicyès l'avea così ben compreso che cadde in una pro- 
fonda melanconia dopo il malaugurato suo tentativo. Ei 
fu di quelli che presero la più gran parte nella eman- 
cipazione popolare. Ei vide la Costitucote esaurirsi, e 
volle portare la sua pietra all'editicio che s innalzava, 
e dovette riconoscere la sua impotenza. Sì i discepoli 
di Montesquieu come i dicepoli di Rousseau non vi riu- 
scirono. 

+. Ecco qual fu la politica francese da 50 anni in 
qua AI principio della rivoluzione la politica di Monte- 
squieu fu a fronte della politica di Rousseau, cioè la 
politica di Luigi XIV e della Monarchia inglese in fac- 
cia alla  Jitica repubblicana antica. id tardi L'Assem- 
blea Costituente e la Convenzione si’ agitarono anco- 
ra fra le idee d'aristocrazia e di democrazia -— la lotta 
fu tra Giacobini e Girondini. Soto Napoleone la politi- 
ca fu il dispotismo orientale che fece retrocedere la ci- 
viltà sino alla barbarie Sotto Luigi XVIII la politica fu 
mista d'aristocrazia e di idee liberali. 

Larochejacqueletn fece discendere l'oratore dalla tri- 
buna colle parole seguenti : Il signor Leroux ci trattò 
come altrettanti ignoranti. S'egli ha fa scienza domando 
che ne faccia parte, che ci dica qual è l'ultima parola 
della politica. L'opera di cui ci occupiamo è la più im- 
portante che possa darsi, nè dobbiamo compierla. nefle 
tenebre dell'ignoranza. Domando dunque che il signor 
Pittro Leroux ci faccia parte dei-suoi lumi se ne ha 
( iralità generaleè. 


Leggiamo nella Presse: 

e Si parla di guerre d' insurrezione in Italia; si ci- 
tano gli esempi di America, di Grecia e di Spagna, 

Ma quelle nazioni si battevano per fa loro ueziona 
lità senza occuparsi sei combattenti sarebbero di ac- 
cordo sulla forma di governo, Noi fgremo una sola os- 
servazione storica. 

La Spagna unita in un solo sentimento d'rrdipea- 
denza riuscì cacciare le armate imperiali, fa Spagna di- 
visa da quistioni politiche fu occupata senza dllicoltà 
dal Duca d Anzoulème » 


-- L'Lndépendance Belge aununzia essergli giunta per 


via di Germania la conferma d'una notizia importante. 
La Russia ha realmente indirizzato al Gabinetto di Lon- 
dra una nola nella quale dichiara riconoscere ‘l'Austria 
come solo e legittimo possessore della Lombardia, In 
conseguenza il governo rniso emette la speranza che 
una mediazione, se pur deve aver fuogo, non può aver 
per iscono di spogliar l'Austria de' suoi possessi, e che 
le trattative tenderanno invece a conservare a questa 
potenza se nona totalità a'meno, fa più gran parte del 
territorio cho le appartiene in Italia. 

Si parlava all'assembica di organizzare prontamen- 
te trecento Dattazlioni della guardia nazionale mobile. 
Sembra che si voglia dare a tal corpo un' istruzione mi- 
litare da porlo in grado di fare un rigoroso servizio. 

' Commerce 


INGINILTERRBA 
Proroga zione del Parlameato. 


Discorso Meale 
Lordi e Signori, 


To sono contenta di poter liberarvi dai doveri di una 
faticosa e prolungata sessione. 

La legge per la prevenzione del delitto e dell’ oltrag- 
gio in Irlanda, che ricevette la mia approvazione nel 
principio della Sessione, produsse gli effetti i più van- 
taggiosi. Il patente apparato della forza per fini delittuo- 
si è stato represso: il corso della giustizia non fu più 
interrotto cd alcuni atroci assassini i quali sparsero il 
terrore in tiniti i paesi furono arrestati, processati e 
puniti 

La miseria in Irlanda, conseguenza della mancanza 
delle produzioni del pane fu mitigata dall’ applicazione 
della leege emanata per soccorrere al povero e dali'am- 
montare di caritatevoli contribuzioni raccolte in altre 
parti del Regno Unito, 

Da altra parte, as ociazioni organizzate colsero que- 
sta occasione per eccitare i miei ‘alelici sudditi atla ri- 
bellione ; speranze di bottini e di confische si diedero 
per tentare i poveri, mentre le più visionarie prospet- 
tive erano poste innanzi agli ambiziosi. In tale emer- 
gente ricorsi alla vostra lealrà e sicurezza per nuovi po- 
teri, e rafforzato dal vostro pronto concorso il mio go- 
verno fu nel caso in pochi giorni dì distruggere  mac- 
chinazioni che si erano preparate durante più mesi. L'e- 
nergia e la risoluzione spiegata dal Lord Liogotenente 
di Irlanda in questa occasione meritano la mia più viva 
appro. azione 

in mezzo a queste difficoltà voi non avete tralasciato 
di adoperarvi pe! iniglioramento delle leggi. L'atto per 
facilitare la vendita delle proprietà ipotecate di Encam- 
bered distrurrà io spero poco a poco nn male di gran- 
del entità nello stato sotia'e dell'Irlanda. fl sistema 
dele perpetue sostituzioni delle terre stabilito in Scozia 
prodasse gravi mali tanto agli eredi delle sostituzioni 
quanto alla comunità, ed io fui molto soddisfatto nel ve- 
dere tale sistema corretto su principii che si conobbe 
essere da lungo tempo assai benelici in questa parte del 
Regno Unito. 

lo ditdi il cordiale consenso alle misure le quali eb- 
bero in vista il vantaggio del pubblico hene, e mi lu- 
singo che tutto sarà disposto per continuare in questa 
buona speranza. 


Signori della Camera dei Comuni 


lo debbo ringraziarvi per la prontezza con cui voi 
avete accordati i sussidi necessari ai pubblici servizi. Mi 
prevarrò di tutte le occasioni che le esigenze dello Sta- 
to mi presenteranno per economizzare, 


Lordi è Signori, 


lo ho rinnovato in modo formale le nuove diploma- 
tiche relazioni col governo Francese. La buona intelli- 
genza tra le “ue nazioni continuano senza la più leg- 
giera interruzione. Avvenimeoti di grande importanza 
hanno disturbato l' interna tranquillita di molti Stati 
deil' Europa sia nel vord che nel mezzogioruo. Questi 
avvenimenti hanno spiuto a battaglia vicini paesi. fo sto 
impiegando i mei buoni ullici in concerto con altro a- 
miche potenze onde portare ad un amichevole aggiusta- 
mento queste vertenze ; ed io spero che i nostri sforzi 
sortiranno un esito felice. 

fo godo nel pensare che un crescente senso della ne- 
vessità della pace ci dò la sporanza che fe nazioni di Eu: 
ropa conticueranio nel godimento delle sue benedizioni. 

In mezzo alle agitazioni ho avuto la soddisfazione di 
preservare la pa e per i mici propri siafi e mantenere 
la domestica tranquillità. La forza delle uustre istitu- 
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zioni è stata cimentato, ma inutilm-nte. Mi adoperai on- 
de preservare al mio popo'o il godimento di quella tem- 
porata libertà ch' er sa sì giustamente apprezzare Il mio 
popo o d'altronde sente troppo i vantaggi dell ordine e 
dela sicorezza, per non lasciare ai prottotori del  sav- 
cheggio e della corfisone afeura speranza di successo 
nei loro mi'evoli disegni. 

lo arco'go con gro a i segni di lea'tà, di attaccamen- 
to datemi di titre de clissi del mo popolo È la mia più 
viva speranza che col cotivare il rispe to alle leggi ed 
obbedicuza ar precetto dla religione, le libertà di que- 
sto paese potta ino cola bened zione di Do essere per- 
petua e 

Sun M stava sedente durante la lettura del discor- 
so I Lord Cancell ere in seguito disse. — E volunta e 
piacere di SUM. che il parlamento sta prorogato al 2 
dl prossimo mese di novembie, el io debbo percio di- 
chiararvi che it Parlamento e prorogato inlino al 2 del 
pi mese di novembie 

HI discorso della Regina d'Inghilterra , malgrado la 
riserva ab tuale di questa sorte di documenti, non ha 
mai presentato una lisonomia rimirchevole Vi si scorge 
da un cpr al altro un vpico riflesso della situazione 
generale dell'Europa, Quella del regno umto d'inghit= 
terra e dell'Irlanda non st presenta in aspetto piu ri- 
dente Nan vi si pira, dal principio sino alla fine, che 
di enormi sacrifici e di mcred DU s'orzi che ha fatto il 
governo inglese per iscongiurare tulle le tempeste inter- 
ne e allontanare 1 pericoli ond è minacciata la società 
inglese dall'infaticabile speranza delle lazione. 

A riguardo dille relazioni colle potenze estere, la Re- 
gina si compare putucolarmente, del mintenimeato 
dille sue bione relazioni colla E rancia ed il suo gover- 
no. Per quanto concerne le ostilità che scoppiarono tra 
paesi vicini (SM fa ellusione a lAustria ed alli Sar- 
degna) annuncia che, di concerto con altre pot nze ami- 
che, esser mette 10 operi i suor buoni uc per comper- 
re all’anichevole queste vertenze ced esprime la liducia 
che i suoi sforzi riusuitatno a bene Come si vede Lut- 
to e finora incerto. 


GERMANIA 


Fravcororte 1 Sertembre, Non è punto vera la data 
nuova che dl potere cintrale di Germania abbia diman- 
dato alla Prussia un corpo d'armata di 310,000 uomini 
per destinati a Praga od alle frontiere d' Italia Ciò che 
ha potuto orig nare questa notizia è senza dubbio |or- 
dine del m nistro di guerra dell Impero che ingiungeva 
di mettere in esecuzione la risoluzione dell Assemblea 
Nazionale tedesca di portare la citta dell'armata tede- 
sca a 2 per cento della popolazione. Ne meno falso è 
che la frussia abbia 1oviato a Irancoforte un milione 
di talleri, risultando dal rapprito del Mimistro di Fi- 
nanze dell’ impero pubblicato venerdì ultimo che in cas- 
sa verano piu di due m.lioni di talleri.  G. di: Brest.) 


Pte Per 


Un qualche giornale, non troppo bene informato , ha voluto 
Bettare parole d'accusa, e chi biisimo sopra 1 sigg Duca Ales- 
sandro Torloma, e Commendatore Agostino Feoli , incolpandoli 
non solo di rifiutarsi ad un pagamento per essi dovuto, ma che 
ciò ad arte facessero onde accrescere gle ambarazzi del Fesoro, e 
congiurare cor retropradi, Nor siamo stati pregati a fare una e- 
salta esposizione der fatti, la quale, certo, bastera a smentire , 
e confutare quelle insussistent’ incolpazioni presso ogni uomo di 
buona fede. 

Con contratto 20 maggio 41845 si obbligarono le Ditte Torlo- 
lonia e Comp $ e Banca Romana a formre al Tesoro | annua 
somma di scudi novecento quirantacinque mila su Parigi per prov- 
vedere alle due rate semestrali del debito dl Tesoro contratto 
coll’acquisto de’ beni Ducali, e co con effetti, cambali 01 altro 
realizzabili in Parigi an quelle due epoche. 

Si obbligarono lr Ditta Torlonia e Comp., e Banca Romana 
a guarentire al ‘Toro, qualunque possano essere le eventu ilita 
di cambi fia Piazzi e Piazza, il cambio fisso di franchi 5 40 
per ogni s udo romano. 

Si obbligò il Tesoro di dichiarare al termine d'ogni semestre 
11 quali rate vorrebbonsi cambiali pel semestre successivo, ed in 
ogui caso poi si calcolercbbero 1 valori a tre mesi 

Venne la scadenza del semestre matu ato colla fine di maggio 
e da pagarsi al primo giuguu; ma il governo nulla aveva fatto 
per mettersi in misura di pagare in Parigi, nè avea altrimenti 
Invitato al tempo deb to le Ditte Torloma, e Banca Romana a for- 
mire 3 fonds come all'obbl zo Promulgava invece a Parigi un av- 
viso che il Governo Pontific o avrebbe pagato le scadenze a Ro- 
ma a quell'epaci primo giugno, o per cli ad ogni modo volesse 
perecpulo 1 Parigi fisso altro termine irremovibile al primo 
ottobre. 

Il contratto adunque potca credersi innovato e distrutto per 
fatto dello stesso Guverno, Infitti se tutti 1 possessori de’ coupons 
avessero preferito, a tenore dell'offerta fattane dal Governo, di 
essere pagati in Itomi, mancava interamen e fa materia, il fon- 
do, sul quale verteva il contratto con le Ditte Torlonia e Banca 
Romana. 

Ma la cosa non sortì l'e Mfetto che si augurava il Governo. 
Una sola piecola porzione dei coupons furono inviati a Roma per 
pagamento Cosa fece allora il Governo? In fire di giugno dires- 
se ai Contraenti Torlonia e Foot uni requisitoria per avere al 
1. ottobre quasi P intiero di quer fonti su Parigi, che avrebbe 
loro dovuta cluedere, a tenore del cortratto, fino dal primo mar 
zo. La Ba ca Romna rispose negativamente a queli’ invito, ac- 
cennanlo rago 1 per le quali non si credeva tenuta ; ma al 
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Nello Stab. Tip, di prop. di Gaetano A. Bertirelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 
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Principe Torlonia , mosso dalle replicate preghiere del Ministro 
delle Finanze, diè le sue cambiali per la metà della somma , 
ma, fatto accorto più tardi dell’ errore e de danno enorme al 
quale poteva andare incontro, ricusò di esigere il ricapito rela- 
tivo che il Governo gli avea rimesso, a tenore del contratto , 
sulla Amministrazione de’ Salt e Tabacchi ; e dichiarò, che non 
avrebbe fatto pagare a Parigi le cambiali ch° Egli non avrebbe 
mai dovuto dare. Questo suceedea nel mese di luglio, c da 
quell’ epoca non cessarono mai 1 signori Torlonn e Feoli d in- 
sistere, onde si venisse ad un qualche provvedimento in propo- 
sito Faccano osservare, che il contratto era stato sciulto dallo 
stesso Gaverno call’ innovazione proposta di pagnre gl’ interessi 
ad ammortizzazione del debito a Roma che, in ogni caso , non 
erano, ne poteano mai essere obbligati 1 contraenti a fare que- 
st pagamenti ad epoche diverse da quelle fissate nel contratto : 
non potersi dire che la Ditta ‘Torlonia avesse rinunz ato a que- 
sto dritto se per errore avea anco dato le cambiali, quando , 
meglio avvisita , ne protestava più tardi, c ricusava di regola- 
rizzare l'equivalente de' valori affidati. In ogni caso poi, tale ra- 
gione non varrebbe per Ja Banca Romana. 

Nè gia si creda che queste ragioni fossero vani pretesti ad 
ovviare un malaugurato obbligo assunto da' contraenti È un fat- 
to imconcusso adilimostrato dai listim de? cambi, che il cambio 
su Parigi, a'l’ epoca di Marzo e Aprile, quando si sarebbero 
dovati comprare 1 fonli dar contraenti a tenore del loro obbligo, 
stava a 1775, e giunse al 18. 50,, e termine medio circa 18. 
00., mentre all’epoca del fine di Agosto, giunse al 21. 60, 
co nertendo per tal molo un operazione d’ un guadagno di cir- 
ca due mila scudi in un’ operazione accompagnata da una per- 
dita di circa 80jm scudi Ecco adunque un vero, reale, e gran- 
dissmo danno apportato pel fatto stesso del Governo , che tra- 
sferi il pagamento dal 1. Giugno al 1. Ottobre E non accade 
essere banchiere o finanziere per prevedere, che I° avere ravvi- 
cinati pagamenti co sì vistosi alla sola distanza di due mesi, deb- 
ba per necessita indurre un forte aumento di cambio per al Di- 
cembre prossimo. 

Ne queste erano le sole ragioni che st avvanzavano dar Con 
traci ti Essi si vbb igavano cert> a garantire a ogni eventualita 
il cambio del 5 40. per scudo , ma eventuale non e mai il 
fatto stesso dei Governo. Qua il Governo in primo luogo porto 
il valore de cinque franchi dar 92. ar 93. bazocchi , e questa e 
ragione sì valida , che non fu pr esso mu messo in dubbio di 
rifare il danno della diflerenza Ma fece assa1 più Il Governo n- 
trodusse nello Stato della carta in moneta. Nulla abbiamo noi a 
chre contro tale ereazione. Vorremmo anzi che fosse ed estesa , 
e fondata su migliore base. Ma non e men vero, che con ciò 
esso introdusse una grande differenza nei cambi, e peggiorò gran- 
demente la condizione der contraenti E che cio sia veramente 
in fatto, st consideri che 1 contraenti non hanno mai ricevuto 
der valori metalixa che hanno pertanto un equivalore in 
Parigi, e dapertutto, ma hanno avuto , o avrebbero avu- 
to valori, che non sono tali che fra nor, € non han- 
no circolazione all’ Estero. È per fare vedere a tutti ed a 

p 
più inesperti di materie commerciali e finanziarie quanto cio sta 
vero , st consideri che al momento attuale col cambio 21. 60 la 
perdita, calcolando franchi 5. 40 per scudo, da circa una perdita 
del 15 1/2 per 0/0. Ora, se 1 contraenti avessero ricevuto metal- 
lico a caso disperatissimo , anco il trasporto reale non avrebbe 
loro costato che la perdita del 2 per 0/0. Ciò è sì vero, che essi 
si obbligavano anco agli ultimi momenti contro metallico di stare 
al contratto. Sotto tutt’ altre condizioni eredeano non essere te- 
muti, e senza prendere su nor a decidere sul valore delle ragioni 
da loro addotte, convenire dovremo, 1n ogni caso, che aveano certo 
un gravissimo peso. Cosa avrebbero sotto tali circostanze dovuto 
fire 1 contraenti e per non mancare ar doveri di onesti cittadimi, 
e frattanto non sacrificare comp'etamente 1 loro diritti € 1 loro 
interessi. o almeno cio che essi «redeano tali? Essi msistettero 
continuamente, offersero fermim d’accomodamento di transazione, 
ma non poterono ma: indurre 11 Ministero della Finanza ad una 
decisione conveniente ; s1 videro costretti a dichiarare che sì ri- 
fiuterebbero al tutto ad un pagamento che loro si rendea 1mpos- 
sibile dallo stesso temporeggiare continuo del Governo in cosa 
u”gentissima Ad una lettera d’ ultimatum del 5 Agosto non st 
rispondea ancora, ad onta di ogni insistenza, 1 25 del detto me- 
se!!! E frattanto vi hinno ancora 1 giornali che incolpano 1 con- 
tracnti di creare imbarazzi al Governo, mentre essi s1 adopra- 
rono costantemente a trarnelo 

Due soli mezzi vi aveano a sciogliere la questione. O portarla 
subito ad un'Iribunale 0 ordinario 0 arbitrale, il quale decidesse 
se 1 contraenti fossero o no legati dal contratto 20 Maggio 1845, 
oppure fare intanto l’ operazione con termini da convenirsi, salvo 
a chi di ragione a sopportarne le perdite La Ditta Torlinia e 
Banca Romana st offrivano egualmente pronte ad ambedue le so- 
luzion!, quale piacesse al Governo di sceglicre; ma ognuno sen- 
tiva che nella ristrettezza del tempo, e specialmente dopo le con- 
tinue protrazioni del Governo , la prima era divenuta impossi- 
bile. Restava dunque solo la secondi. Qualche giornale pero, e 
qualche particolare individuo avrebbero voluto che quelle ense 
bancarie pagassero tante, e si vedesse por la questione. Mi 
chi non vede che facendo ciò esse aviebbero compromesso ogni 
loro diritto ? Non e solamente dell'indennità che esse questio- 
nano , ma esse impugnano la base del contratto, l’obbligo stes- 
so di fare 11 pagamento. Come dunque avrebbero potuto farlo , 
senza col fatto distraggere ogni loro deduzione di diritto ? Nè 
gia si trattava di piccola somma Non sono 1 60m o ghi 80 
mila scudi che qui s° inducono in questione. Ma, portata que- 
sta nel suo vero tirreno, essa si estende a tutti 1 pagamenti 
del 1549 e 1850, e pero, calcolata su cambu attuali. la per- 
dita probabile va ar 500, o 600 mila scudi , salvo anche cie- 
sciute ulteriori ? È forse a si ingenti perdite che avrebbero quel- 
Je case dovuto soltuporsi senza esame , quando esse s1 credono 
non tenute in alcun modo da quel contratto ? Anco supponendo, 
che na individuo avesse voluto usare si larghi tratti di libera 
Itta cittadina senza averne por nemmeno il merito presso il pub- 
blico, per lo meno non possoro chiedersi tali sacrifizi a degli 
am ministratori di società anonime 

II fatto è, che le razioni allegate da quell Case bancarie par- 
vero sì concludenti al Munstero stesso della Finanza, la provvi» 
denza invocata pia si giusta, che col voto unanime del Consi- 

x ; 
glo fiscale, delli Commissione di Finanze, c degli altri Mini 
stri, st fece ragione alle domande der sigg Principe Horlona e 
Comp e Commendatore Feoli come Amministratore della Bin- 
E ; 
ca Romana. E non che lagnarsi 1ì Governo del loro procedere, 
a 
chbe anzi a lodarsi, e specialmente dell'attivita e zelo del Com- 
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mendatore Feoh,,il quale, non essendo menomamente interessato 
in nome proprio, potè servire d’utile mediatore a conciltare la 
vertenza fra le Parti. i 

In seguito di qu sta transazione 1 fondi sono stati, o saranno fatti 
da quelle Case bancarie in Parigi pel L Ottobre, nè a questa de- 
terminazione sono esse venute per le insintazioni 0 fe minaccie 
dei giornali ostili che Te accusavano od incolpavano 3 ma soli per- 
che hanno oguora destlerato, è sinceramente desiderano di poter 
ven're al soccorsa» del Govefno con la loro quilsmsi influenza, ogni 
volta però che cio si possa ne termini di equita e di ragione. 
Una volta accettati dal Governo 1 termim da loro propos 1, Kse 
si sono affret ate a mparare a quet falli d' impreveggenza, che 
avrebbero certo portato 11 completo discredito della nostra Finun- 
za, e sulla nostra riputazione 

Un'ultima rettificazione siamo obbligati a fare. Tra le menzo- 
gne che si sono fatte correre omde calunniare le Case contraenti, 
e si è «etto che Esse avevano percepito 1 fondi in Roma, e che 
ticusavano poi pagare gli equivalenti in Parigi Pei la verita dub- 
biamo re, che alla Ditta ‘forlonia e Comp. dal Governo era 
stato tratto un ordine cqruvalente all amministrazione da Sali e 
Tabacchi da valutarsi in conto corrisposta come d uso Ma la det- 
ta Casa ricosnva prevalersene. In ogni caso por ciò avrebbe for- 
mato so tanto materia di conteggio im fine dell’anno Quanto alla 
Banca ltomana, lungi dall'avere Essa avuto fond: dal Governo , 
questo e in sno debito tuttavia e per summe vistose. 

Dopo una tale narrativa lasciamo ad uomo, che voglia since- 
ramente cd imparzi lmente sentire di vero, portare il suo giudi= 
zio sulle cause, e sulla condotta delle Case contraenti. 


M. Pino, L. Spini, Wirellori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Rurtessioni sur Monte Di lieta’ pi Roma 
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Parte seconda, 


Quando 10 additava la necessita di riformare | Amministra- 
zone del Monte di Pieta ( giornale il Commercio num. 50) li- 
mitandomi a dimostrare il solo difetto suo piu pregiudizievole , 
toe uello di prestare a saggio gravoso, non escludeva ne am- 
metteva per questo che altri difetti a quello stabilimento vi fus- 
sero da correggere , sulla pretesa esistenza de’ quali a'enmi mi 
livavano querela di omissione nella prima parte di detto min ra- 
gionamento , altri me ne lacevano avvertenza per questa secon- 
da. To pero sula semplice assertiva di clucchesia von stabi lird 
mai una professione di fede, e molto meno m' ing: gnero indur- 
re altri a credenza È tinto ficile rimarcare nelle vaste Ammi- 
nistrazioni difetti produttivi di male, quanto e dilficle  sugge- 
Fire 1 rimedy che distruggono gli uni e gli altri senta crearne 
Peggioni. lo pertanto sono d'opinione che a vedere molti mali , 
a rinvemre molti 1imedy o non bastino gli orchy di un solo per 
operoso che sia, e da ciò traggo la necessita che l'Ammimistra- 
zione del Moute sin condotts da un corpo di onesti ed intelli- 
genti consigheri E porche 1 vantaggi del proprio paese devono 
curarsi da ogni cittadino, 10 nella pochezza delle mie forze , 
tattoche estraneo all’ Amministrazione «del Monte stesso , sento 
11 debito di emettere alcune opintoni che potranno agevolare la 
via delle riforme a quelli che saranno chiamati al lodevole inca- 
rico di trarre dal Monte di Pieta tutti 1 vantaggi possibili. pel 
pubblico 


Che il Monte sia un sovventore imdiscreto dissi già farmene 
fede la sua ricchezza , ed a moderare questo difetto niente di 
«più facile, che ordinare un ribasso di frutti a modo, che il Mon- 
te , pagate le spese nulla gundignt, o rimetta. Ne ad esclu- 
dere questo ribîisso valga la necessita di tar denari per tener 
fermo all’ evemenza di tempi in cui 1 prestiti dovessero gigan- 
temente aumentare, porchè le pubb'iche casse, ed 1 particolari 
mente troverebbero di piu sicuro, che dare a frutto a chi pre- 
Sta col pegno alla mano 

Se vogliamo accarezzare l’idea d’esser pur bella una ricchez- 
za nata da tante frazioni poco sensibili alle finanze d’ogui par- 
ticolar contribuente , potremmo allora volgere 1 sop avanzi an- 
nur del Monte a sollevare il discapito dei lavori di pubblica be- 
neficenza Così unr mano benefica renderebbe fruttifero un ca- 
Pitale della poverta, la quale andecbbe alimentata da un suo 
tisparmio accumulato da se stessa scuza saperlo, 

A molti por non reca danno 1° entita del irutto che pagano 
sui prestiti, ma ln perdita forte di tempo da impiegarsi per 
essere sovvenuti. E a questo ancora e facile 11 rimedio coll’ e- 
rigere qualche altro Monte, coli’ aumentare le ore di lavoro , 
col restringere le vacanze ar soli giorm festivi, aumentaudo al 
bisogno Impiegati e paghe. 

Il male più grave non risiede nel centro del Monte, ma sib- 
bene nelle sue ramificazioni, nei così detti Regattieri. A_questi 
non e abbastanza tirato il freno alle usure, e ne approlittano 
in tal molo che non senzi perche vengono in gene ale riguar - 
dati dal pubblico, come sanguisughe del povero , come indiscreti 
usura) Che giova al lisognoso costretto ricorrere a costoro la 
massimi pietosa del gran Monte di prestare gratuitamente fino 
allo scudo, quindo perdono per lo meno un dedica per cento al- 
l’anno col ritengo, che loro fanno 1 Regattiert? La vigilanza, 
le penali riuscendo inefficici a frenve 1 soprusi , si deve prov 
vedere ad ottenere l'intento diversamente Si fa pesto il calco- 
lo della quantita dei pegmi che giorn ilmente fauno 1 Regattieri 
colla proporzione di quelli che si fanno al Monte, per vedere 
quanti altra Monti converrebbe aprire, ed in questi 1 Regitte- 
ri esercenti potrebbero essere gli stimatori respnsibili. Non so 
Lost pussi impedire l'esecuzione di questo progetto, mi ad ogni 
modo essendo gia di loro nitura 1 locali du Regattieri altrettanti 
piccoli Monti, si emani la legge che essi debbono servire il pub- 
blico gratuitamente ; 1) Monte dia loro una mercede proporzio- 
nita al dispendio , alle fatiche , alla responsabilita delle stime, 
ma ragguigliata al numero dei pegmi che ricevono , accio di- 
Sgustati essi del'a  riluzione al gusto della loro mercede, non 
disgustino 1 bisognosi col negargli 1 prestiti Il pubblico sappia 
che deve ricevere l' ammontare tutto intero del pegno come al 
Monte, e che non deve pagare che all'atto del ritiro di esso 
( quindo e superiore allo scudo ) che un frutto di stabilirsi di 
facile ruluzione ad intelligenza di tuttu Non si permetta che 11 
Regattere sia un cittadino abbietto , e che li di luni abbiezione 
sta pagata più dell’onesta di ui altro si tolga loro il mezzo 
di renlersi immorali ed a ben servire il pubblico che piza , il 
Monte di pine a quinti impiegati puo reclamare una ben di- 
retta amministrazione 

Se dalla gentilezza del si. Direttore del Monte di Pieta ot- 
terrò a'cune dimandite dilucidazioni sullo stato attivo e passivo 
di esso stabilimento , lasciando le riflissiar generiche, stenderà 
un piano di riforma, che servira di terza cd uluma pute di 
questo mio lavoro. 


Encore Natti. 
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Non nell'interesse di sostenere un principio, ma in 
quello di sostenere il detto di autorevole personaggio, il 
Labaro nel suo N. 79 prende a combattere quanti gior- 
nali hanno impugnato che in Italia  vadansi spargendo 
semi di protestantismo, e quindi a provare l'opposto che 
cioè tali semi si spargano in realtà, sì da costituire un 
fatto solenne e incontrastabile. Ma quali sono le sue 
prove? Le prove d'un fatto sono semplicissime, la nar- 
razione cd esposizione del fatto medesimo, Così a cagio- 
ne d'esempio, se il Laburo avesse voluto provare, che 
nell'Impero austriaco, che anzi in tutta Alemagna è pe- 
ricolante fa fede Cattolica, non avrebbe avuto  hisogno 
d'assottigliare l'ingegno: In narrazione di quanto operasi 
in Vienna da Ronge e da suoi seguaci, e di quanto toc- 
‘ante materie religiose proponesi e dibattesi uell' Assem- 
blea Nazionale di Franefort , gli avrebbe valso abbon- 
dantissimo argomento. Ma nel caso nostro di quali fatti 
linncheggia il Labaro la sua asserzione ? Per quanto si 
estenda n discorrere, egli non ci narra di città, ove 
s'erigano cattedre di Teologia protestante, nè di con- 
venticole ove si ordiscano e s'incarnino progetti a dif- 
fonderne le dottrine, nè di popoli che le accolgano, nè 
di scritti che ne favellino, nè di maestri che le dival- 
ghino. Tutto il suo raziocinio è il seguente. V'è in Ita- 
lia un partito che professando in politica una dottrina 
che egli chiama di Democrazie pura avversa le dottrine 
cattoliche, e diffonde germi di protestautismo. Questa è 
la scoperta di cui il Zaburn va glorioso, e con la qua- 
le si fa forte contro i' giornali che intende a combatte- 
re. Ma per quanto una tale scoperta abbia costato sten- 
ti e sudori al Fubaro, per quanto creda posin tornar- 
gliene merito, noi francamente affermiamo, che egli non 
ha detto nulla di nuovo, e che perciò non ha di nalla 
corroborato il suo argomento. Primieramente vogliamo 
avvertito che la fazione da lui chiamata democratica-pu- 
ra, che iu vero non ha molti partigiani in Italia, se av- 
versa il cattolicismo, lo aversa non in quanto è Cattoli- 
cismo, ma in quanto, per quell'errore che noi accennam- 
mo nel nostro N. 137, lo crede un'ostacolo allo svalger- 
se largo e fecondo della civiltà ed alla conquista della in- 
dipendenza nazionale. Che anzi se andiamo bene ad e- 
saminare gli scrittori di questo partito, sebbene talvol- 
ta alcuni trascorrano in errori di religione gravissimi, 
pure tutta la loro avversione principalmente si ridu- 
ce al dominio temporale de' Papi, ed alla potenza del 
Clero nell'ordine politico. Ora in questa ipotesi, e sot- 
to questo senso, il partito da cuì il Laburo teme che 
si spargano semi di P'rotestantismo , non è nuovo in 
Italia, e molto meno sorto in quest'anno dopo le note 
vicende: sono secoli e secoli che ha vita, e comincian - 
do dall Alighieri, proseguendo al Petrarca , al Savo- 
narola, al Macchiavelli, giunge in sino a noi e conta 
nel suo novero uomini cattolicissimi , alieni dai prin- 
cipii democratici, e interamente immolati alla Patria. 
Questo partito era potentissimo sino a questi ultimi 
anni ed anzi il solo che conservasse ne' suoi deside- 
rii e nelle sue speranze, la fiaccola della indipendenza 
italiana, La riconciliazione della scienza laica colla scien- 
za chericale, da prima auspicata con le melodie del Man- 
zoni, indi operata, per Je speculazioni d'un Rosmini, 
d'un Gioberti, d'un Balbo, d'un Tomasseo, e d'un Cantù, 
fecero sì che un tale partito infiacchisse : anzi a dir 
meglio si trasformasse, imperocchè avendo in cima dei 
suoi pensieri la liberazione d'Italia, cessò dall'osteggiare 
la temporale potenza del Clero, quando la credette op- 
portuni a concorrere al nobilissimo intendimento. Indi 
i meravigliosi csordii del Pontificato di Pio, facendo spe- 
rare attuati i vagheggiamenti e le speculazioni di que- 
gli scrittori può dirsi cou verità, che il partito , chia- 
mato dal Labaro democratico-puro , e designato come 
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acattolivo , scomparve interamente, e se pure nel suo 
dipartirsi, lasciò qualche reliquia, questa eva sì lieve da 
non merifare attenzione. 

Questi fattti incontrastabili noi riconduciamo sotto 
gli occhi del Za4:ro, sperando che qualche volta possa- 
no meritare le sue considerazioni. 

Ora per venire al proposito nostro, il portito dema- 
eratico puro coll'iniziarsi dell'attuale Pontificato , si ri- 
duceva pressochè a zero, composto di taluni estremisti , 
o d'uomini che ne' pubblici ravvolgimenti sollevavano 
l'edificio delle loro speranze. Questo partito però, sof 
focato dalla moltitudine immeuvsa de’ savii . e veri Ita- 
liani, trovavasi a fronte d' un'altro partito estremo, fu- 
rente c violento al pari di lui, che rinnegando ogni pro- 
gresso e morale e civile e scientilico , si  pasceva delle 
pubbliche sciagure. fl nuovo ordine di cose, fece spe- 
rare che i due partiti fossero insieme distrutti: ma qui 
fu l'errore: il partito retrogrado fu conservato al po- 
tere , fu carezzato, blandito : onde ii partito anarchico 
non mai scomparve al tutto , ed il medio, quello solo 
che rappresentava la concordia e la forza consecutiva 
della nazione, fu lasciato a pascersi nel vòto delle spe- 
ranze. lofine procedettero in modo le cose , che questo 
savio e temperato partito , perdendo ogni di più la sua 
Yorza perchè abbandonato da governanti, dovè necessa- 
riamente cedere il campo ai due partiti estremi, che 
nell’ urto scambicvole, si comunicarono a vicenda e vi- 
gore e coraggio. Ora di tutti questi mali non è impu- 
tabile che il solo governo, il quale sempre oscillante, 
sempre incerto , sempre dubbioso , non avendo liaccato 
il partito retrogrado , nè però avendo afforzato il par- 
tito moderato, ha fatto sì che il partito anarchico ve- 
nisse acquistando terreno, c conquistando autorità e po- 
tere. Noi non andremo enumerando i fatt che | uno 
all'altro succeduti , condussero a tanto infauste conse- 
guenze, ci basti accennare, cho la bilancia traboccò do- 
po la malaugurata allocuzione del 29 Aprile, quando 
avendo i retrogradi ottenuta una completa vittoria, co- 
municarono agli anarchici una forza che insino allo: a 
non aveano spiegata. 

Ci duole di ritornare su questo doloroso argomen- 
to, mase da ciò ne venga danno od ignominia a ta- 
luno , incolpi il Lafero se stesso , che non arrrossisce 
di toccar tali corde, il cui suono sarebbe assai meglio 
mandasse in dimenticanza per sempre, Egli facendo eco 
alle voci di altri giornali rimprovera gl' Italiani, come 
se avessero prete 0, che il Pontefice salito sulle sua 
mula binnca fosse corso a bandir la crociata contro l'Au- 
striaco. Nò, lo sappia e lo intenda una volta, queste 
esorbitanze non vennero giammai messe in campo. Si 
dimandava solo una parola , che facesse ragione alla 
giustizia della nostra causa, che condannasse il bru- 
tale e pagano diritto della conquista , che sanzionasse 
il diritto Cristiano della Nazionalità. futanto non sola si vi- 
cusò di bandir la crociata, ma si ricusò di pronuuziare que- 
sta sperata ed invocata parola, si rinnegò la causa [taliana, 
si condannarono i nostri movimenti come di faziosi ingrati 
e ribelli, si dissero le riforme concedute ai desiderii de'prin- 
cipi non ai voti de’popoli, si ripudiò l'idea d'una confedera- 
zione Italiana presieduta dal sommo Pontelice; e il Labaro 
lo sa che in que giorni nel dar conto di questo atto, 
teneva un ben diverso linguaggio. Ora se dopo tutto 
ciò il partito che ripudiava la potenza temporale del 
Clero invigorìi , e imbaldanzi, è da farno le meraviglie? 
Nondimeno nessun partito nuovo si manifestò: tutt'al più, 
per concedere al Labaro qualche cosa . furono ridotte 
le cose allo stato in cui trovavansi prima del Regno di 
Pio : onde non accade che il Laduro possa ragionevol- 


. mente denunziare un nuovo partito sorto recentemente 


in Italia coll''empio scopo di danneggiare alla fede Cat- 
tolica, 
Ridicola poi, per non dir altro, è la enumerazione 
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NUNZI non risponde in ve F- 
VIUNZI ponde in verun modo la DIRE 


degli scrittori, che secondo il Lubare sono i propaga - 
tori di questo supposto partito Acattolico. Alla testa di 


tutti, come un Capo-scuola colloca il Mazzini; il Mazzi. 


ni giornalista e nulla più, aufore di qualche vpusco- 
lo ispirato più dal dolore e » a un' esaltatato amore di 
patria. che da profonda dottrina politica & da estesa co- 
gnizione delle cose italiane tadi nella turba de’ prose- 
liti di questo Maestro al lato del Guerrazzi romanziero 
effrenato e vinto da una immaginazione che non conosce 
nè misura nè modo; e del Nicolini poeta Tragico di mol- 
to merito. ma trascinato talvolta da illusioni poctiche , 
mette il Mamiani ‘© quando cesserete di versare a tor- 
renti le vostre calunnie su questo nome caro e incon- 
laminato ?) filosofo gravissimo © poteutissimo ed aggiun- 
goremo propagatore di dottrine le più innocue e più sa- 
ne, e poefa ancora, ma poeta che non riflette che il 
bello emanato dal vero, e finalmente il Giordani, ob 
vergogna! Insultare alle ceneri calde di questo iflustre! 
che inteso alla restanrazione dell’ Haliana letteratura , 
non s'impacciò mai di politica , e se lu acerbo verso 
gli errori degli uomini , non mai, e stidiamo a provar- 
lo, si scagliò contro le istituzioni. Oh che, se il Luba- 
ro non ha altre prove per dimostrare che in Italia si 
geltano semi di protestantismo, noi con tutta franchezza 
possiamo dirgli, le sue parole non sono che un cumulo 
di menzogne! 

Poco ancora ci resta a dire intorno a quanto c'in- 
dirizza nel suo numero 80, Egli insorgendo contro quan- 
to noi scriviamo nel nostro numero 147, pretende co- 
glierei in fallo, ed asserisce con una baldaaza che non 
sapremmo spiegare se lo spirito di partito che lo pre- 
domina non ci venisse in soccorso, che noi conveniamo 
con lui iu questo, che le ostilità mosse al Clero, sono 
ostilità mosse al principio, ch'ei rappresenta, alla Reli- 
gione. D'onde mai questo nostro convenire nelle sue opi- 
niom ? E non era anzi tutto l'articolo vélto a dimostra- 
re l'opposto ? Noi descrivemmo storicamente i mali che 
si derivarono alla Religione, dal Clero fautore del di- 
spotismo e del principato assoluto, ma non ci cadde in 
mente giammai, di affermare che gli attacchi mossi al 
Clero, fossero attacchi al principio Religioso. Anzi mo- 
vemmo dubbio su questi attacchi, e francamente dicera- 
mo d'ignorarli. Qui il Zubaro ci si mostra poco leale, e 
fa prova d'ana mala-fede, di cui non lo ecredemmo ca- 
pace. Perciò noi non abbiamo ricusato di entrare in liz- 
2a con lai; ma se pretende schermirsi nell'avvenire di 
tali armi, se vuol imitare l'esempio d'altro giornale, che 
noi non abbiamo voluto giammai neppur nominare, lo 
sappia una volta, lo abbandoneremo alla propria igno 
minia, perchè, il confessiamo, contro la slealtà e la ma- 
la-fede, non abbiamo armi da opporre, 

Chi poì ha detto al Labaro, che il Clerv perchè ca- 
gione egli stesso delle ostilità con cui viene oltraggiato, 
debba dimettersi dal suo Ministero? A qual trattato di 
logica, ha egli appreso a tirare simili conseguenze? Ci 
vuol forse far comparire come distrattori al tutto della 
missione sacerdotale? Sarebbe questa lealtà? Sarebbe buo- 
fede? -- Che debba operare il Clero a salvare la Religione 
Cattolica dai pericoli che la minacciano noi lo abbiamu 
detto nei num: {37 e 139, il che è ben lungi dall’ insi- 
nuare un'abbandono del proprio officio. - Intanto diciamo, 
anzi ripetiamo al Laduro, che egli può far molto anco- 
ra, se si ricorda delle massime che avea professato, se 
invece di dedicarsi alle persone s'immola  coscenziosa- 
meate ai principii, Ma se egli peesevera nella falsa via 
che s'è tracciata dinnanzi, noi ci consoliamo, perchè 
in lui non possiamo vedere efligiato il savio e buon Gle- 
ro d'Italia, e ci persuadiamo cele la sua voce non sia 
che l'organo d'una fazione, 

EA > e 

Ancora qualche modificazione nel nuovo elenco 

ministeriale, Il Conte Rossi riterrebbe per se i portalo- 
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gli d'Interno e Polizia. Alle Finanze sarebbe nominato 
il sig. Guarini; e al Dicastero di Grazia e Giustizia 
l'Avvocato Ciccognani. — All’ Estero e all Istruzione 
pubblica restano fermi 1 due antichi Cardinali Soglia 
e Vizzardelli. 


— Sappiamo da certa sorgente che fino dalla sera 
di giovedì, all'annanzio del nuovo Ministero, Monsig. 
Pentini sostitato dell'Interno si ritirava definitivamen- 
te, malgrado lunghe e istanti preghiere perchè istrais- 
se almeno il suo successore sulla posizione delle carte. 

— Se non siamo male informati, il Governo avreb- 
be stabilito di nominare a Generale del Corpo dei Ca- 
rabinieri l'Avv. Giuseppe Galletti, già Ministro di Po- 
lizia. 

— (Questa mattina correva voce, che la Legione Ro- 
mana non si voglia più lasciar partire nel giorno che 
erale stato fissato , cioè il prossimo lunedì. 

-— Ne vien riferito da chi è in grado di saperlo, 
che già fino dal 14 del corrente, il Conte Rossi ri- 
cevè in casa propria molti dispacci inviatagli diretta- 
mente dal Quirinale 

— li Municipio Romano ha richiesto al Principe Don 
Alessandro Torlonia un forte ribasso sull’ affitto del Tea- 
tro Apollo per la stagione del Carnevale, significando- 
gli che intenderebbe di destinare questa somma ai gra- 
vissimi bisogni del paese. Non sì conosce ancora pre- 
cisamente la risposta del Principe. 

— Qualche viaggiatore giunto jeri sera da Napoli 
dice che quel Governo ha dato ordini d'arresto per 
molti ottimi ed illustri cittadini. Presago forse di questo, 
era da due dì giunto in Roma il sig. Giuseppe Massari, 
compreso come si pretende nella nota di coloro che do- 
veano arrestarsi. 


RECENTISSIMA 


È voce che l'armistizio sia stato prolungato ad al- 
tri sei mesi dalla sua scadenza"! 


La Gazzetta di Roma pubblica in questo momento 
(ore7 pom ) la nomina del nuovo ministero ch'è il seguente: 


L'Emo Card. Soglia Segretario di Stato, Ministro 
degli Affari Esteri, Presidente del Consiglio de' Ministri. 

Il Sig. Conte Pellegrino Rossi, Ministro dell' inter- 
no, e per intera delle Finanze. 

L'Emo Card. Vizzardelli, Ministro dell’ Istruzione 
pubblica. 

ll Sig. Avv. Felice Cicognani, Ministro di Grazia e 
Giustizia. 

Il Sig. Prof. Antonio Montanari, Ministro del Com- 
mercio, 

Il Sig. Duca di Rignano D. M ario Massimo, Ministro 
dei lavori pubblici, e per inferw delle Armi. 

Il Sig. Conte Pietro Guarini, Ministro senza Por- 
tafoglio, 

Il Sig. Cav. Pietro Righetti, Sostituto per le Finanze. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 13 Settembre. 


E già arrivato fra noi il sig. Avv. Bubani di Fer- 
rara quale altro Consigliere del Commissariato di sta- 
to in surrogazione del sig. conte Recchi: si aspettano 
tuttavia i ssig. Falyi e Fusconi. 

Secondo lettera di Alessandria verrebbero quanto 
prima inviate truppe piemontesi a presidiare alcune 
città della Toscana , allo scopo che il Granduca potes- 
se dalle medesime ritirare le suc forze per valersene 
a comprimere nuovi inoti popolari, caso che avesse- 
ro a rinnovellarsi. 

Non ci riesce inverosimile questa notizia , riguar- 
dando la conseguenza della già conclusa lega politica, 

( Unata, Ì 


PROTESTA 
Dei Militi Centesi facente parte del Battaglione 
del Basso Reno. 


Il Tenente Colonnello Vito Diana, che condusse in 
Ostiglia, poi abbandonò vilmente il nostro Battaglione , 
portando seco il protocollo e le carte d' Uffizio e che 
da quel giorno in poi diè prove di animo a noi ingiu- 
stamente avverso, ha negli ultimi infausti giorni che 
la nostra Città fu occupata per violenza dalle truppe 
austriache , pubblicato un ordine del giorno alla Guar- 
dia Civica di Cento (alla quale noi pure appartenia- 
mo) ove chiungqne ha sensi di onore e di amor d'Ita- 
lia nota con indignazione , fra le altre, le seguenti 
espressioni -- Sì È il Sig. Tenente Maresciale Welden 
ha BENIGNAMENTE ACCORDATO a questo But- 
taglione Civico l esercizio di tutte le sue funzioni ... 
lo mi affretto di render pubblica sì GENEROSA CON- 
CESSIONE .... Il prelodato Sig. T. M. Welden é sta- 
to da me assicurato che tutti i Cinici SENTIRANNO 
GRATITUDINE di quanto si è DEGNATO CON- 
CEDERE .... VISTO e APPROVATO Waden T,M. 

Noi solennemente affermiamo che tali parole sono 
un atto di viltà in faccia allo straniero, un' ingiuria 
alla Sovranità di Pio 1X ed un marchio di vituperio 
alla nostra Civica , ove non protestasse in contrario ; e 
per parte nostra noi pubblicamente protestiamo al ca- 
spetto dei nostri Concittadini e dichiariamo che ci ter- 


remo disonerati di mai più ubbidire , sotto qualsiasi ti- 
tolo , al Diana, resosi immeritevole di comando con 
un tale atto e colla sua fuga da Ostiglia innanzi al 
nemico, 

Bologna 8 Settembre 1848. 

Giuseppe Barselli Maggiore, Pacifico Cristiani Quar- 
tier Mastro , Giuseppe Burgatti Capitano , G. Ficatelli 
Capitano , Innocenzo Pioppi Tenente, Ant. Giordani Te- 
nente , Angelo Borgatti Tenente, Francesco Lenzi Te- 
nente, Giuseppe Rusconi Tenente , G. Gatti S. T. Porta 
Bandiera. Gaetano Cossarini Sotto Tenente , Giovaani 
Giordani Sotto Tenente , Carlo Marzoli Sergente Maggiore, 
Ant. Bragaglia Sergente Maggior: , Pier Aless. Gigli 
Sergente Foriere è Antonio Contri Sergente Foriere, Fran- 
cesco Soffriti Sergente, Carlo Gilli Sergente, Leone Bagni 
Sergente, Francesco Cevi Sergente, Giuseppe Galluppi 
Sergente , Cesare Cavalieri Caporale. { Unità, 


ANCONA 10 Settembre, 

Oggi Ancona è un piccolo Tolone. Nella scorsa not- 
te ha dato fondo in rada la flottiglia Sarda, e que- 
sta mattina va disponendosi entro il Bacino parte lun- 
go il braccio , e parte nel recinto del porto. La sud. 
squadra è composta di 17 legni cioè di quattro Fre- 
gate, una Corvetta, un Brich a palo, un Brich, una 
Goletta , e nove Fregate a vapore. Si crede che l'Equi- 
paggio ammonterà a quattro mila uomini, e dicesi che 
abbiano due mila uomini di linea , porzione ammala- 
ti, ed altra no, tutti per ritornare in Piemonte in 
via di terra. 

E' pure giunta questa stessa notte da Malta una 
fregata Americana di nuova forma, cioè senza ruo- 
toni alle bande, avendone una coperta sotto la chiglia. 

Questa mattina le salve d'artiglieria fra i legni ed 
il Forte ci hanno rotto il timpano. Il nostro Porto pre- 
senta un aspetto guerresco non mai visto da noi, ag- 
giungi poi tutti i legni mercantili, Quanto tempo staranno 
qui i Sardi ? Dicesi finchè duri l’ armistizio , c' è pur 
chi crede più permanenti, chi meno. Vedremo come 
andranno a finire le cose d' Italia. To son d' avviso che 
a dispetto sella diplomazia e della ipocrisia, esse avran- 


no esito migliore di quello che si vorrebbe dai per- 
versi. si 


4 sud. Vapore Americano toccando Messina il 7. and. 
ha qui riferito che le truppe Regie Napolitane in un 


sanguinoso scontro coi Siciliani hanno avuto la peggio, 
rimanendo morti anche 500 Svizzeri. 


RAVENNA. 


Ieri l'altro (41.) il Battaglione Zambeccari , e il 
Battaglione universatario preceduto quest ultimo dalla 
Banda Civica uscirono dalla Città accompagnati da mol- 
to popolo e s' imbarcarono nella nostra Darsena sopra 
14 Legni mercantili, unitamente a 140 Cannonieri Lom- 
bardi e Veneti, e alle 7 pomeridiane salparono dal Por- 
to col vento in poppa diretti a Venezia per difendere 
colà la libertà ec la indipendenza ftaliana. Erano da 
1200 ben montati, instruiti e pienì di marziali spiri- 
ti; noi speriamo che colla loro disciplina e coraggio 
non ismentiranno quella opinione militare che si sono 
combattendo nel Veneto acquistata. Il Vapore francese 
il Brusier arrivato la sera innanzi con un corriere ve- 
neto li aveva preceduti di poche ore. Il corriere poi 
arrivato jeri mattina , narra di aver veduto al largo 
i suddetti Legui, a strada molto innoltrata , per cni 
credeva che arriverebbe a Venezia la sera ad onta del 
vento poco favorevole. 

— Questa notte sono arrivati circa 140 militi An- 
conetani e d'altrove onde imbarcarsi per Venezia. 

( Romagnolo ) 


FIRENZE 13 Settembre, 


Il Ministro dell'Interno Sanminiatelli e il Ministro 
della Guerra Belluomini essendo stati incaricati di una 
straordinaria missione, S. A. R. ha incaricato il Ministro 
Landucci e il Ministro Belluomini di esercitare interi- 
nalmente le funzioni di quei Ministeri. 


Si legge nel Conciliatore di Firenze del 12: 


Lettere di Parigi in data del 6. corrente portano, 
che il Signor Marchese Cosimo Ridolfi è stato ricevuto 
quale incaricato straordinario Toscano in particolare u- 
dienza dal Signor Bastide ministro degli affari esteri. 
L'accoglienza fatta al nostro concittadino non solo fu 
lusinghiera, ma amichevole, in sommo grado. La discus- 
sione che fu lunga, si raggirò sulla questione della no- 
stra indipendenza, per la quale il Ministro Francese 
avrebbe mostrato la più viva simpatia. Egli avrebbe 
detto al nostro inviato, che l'intervento nonera ancora 


oe © — —’ ’ ’_’TOO_O, |] «| 7 0 CO —mmmm.1_.++_—_— nPPrII. A Illk.::[ÒÙppuli 


dichiarato, poichè esso dipendeva da circostanze che non 
era facile di prevedere. Se la Francia non amava la guer- 
ra, ella però non la temeva; e quando fosse divenuta 
necessaria per dare all'Italia la sua indipendenza, il Go- 
verno Francese non avrebbe esitato a dichiararla. Il 
Ministro Francese aprì al nostro concittadino con tutta 
lealtà ed effusione di cuore quale sarà la politica che 
seguirà la Francia a misura della diversità degli avve- 
nimenti che succcderanno in Europa, mostrando sempre 
il più vivo interessamento per |’ Italia in generale, ed 
in particolare per la Toscana, che potrà in ogni evento 
contare su di una efficace e veramente amichevole pro- 
tezione della Francia. 


LIVORNO 13 settembre, 


È qui giunto oggi il Generale Antonini. La quiete 
della città non fu mai maggiore: solo è motivo d'inquie- 
tudine la sospensione della strada ferrata, ela riunione 
permanente delle truppe Civiche a Pisa. 

I sigg. Torrello Borgheri cd Eugenio Pignatel si re- 
carono ieri a Firenze come Deputati della Camera di 
Commercio per chiedere che sieno tolte di mezzo le 
cause del pubblico malcutento, tanto dannose agl'inte- 
ressi della città. (Cor. Liv.) 


Comitato di Parina, e Piacenza, Modena e Reggio, 


Giudichiamo opportuno di far di pubblica ragione una 
risposta del Ministro degli affari esteri d'Inghilterra al- 
la protesta presentata da questo Comitato al presidente 
del consiglio de'Ministri di S. M, e dal Comitato stesso 
comunicata ai Rappresentanti delle Potenze medriatici 
fra l'Austria e l'Italia, 

« Signori. Il 22 del mese scorso ho avuto l'onore di 
presentare a richiesta vostra al Visconte di Palmerston 
copia di un indirizzo do voi presentato al Presidente 
del Consiglio de'Ministri di S. M. Sarda. 

«Ho ora l'onore d'informarvi, dietro l'ordine dgl Vi- 
sconte di Palmerston, che quel documento è stato rice- 
vuto, e che sarà preso in debita consid:razione dal go- 
verno di S. M. Britannica. 

«Ho l'onore di essere 

Signori 
Vostro umile ed ubbidiente servo, 
Fir. R. ABERCROMBI. 

Jacopo de’conti Sanvitale, presidente. 

Giuseppe Malmusi — Giovannini — G. Borsani = 
Avv. Giuseppe Paluineri — Gio. Minghelli — Luigi avv. 
Minghelli — Nicomede Bianchi — Francesco Freschi — 
Angelo Genocchi - Antonio Gallina Segr. ‘Gazz. di Gen.) 


Si legge nel Pensiero Ialiano. 


GENOVA 12 Settembre, 


Ritorniamo un momento sulla venuta di Ferrante 
Aporti. Esprimemmo la speranza che le arti dei tristi 
non giungano a prevalere sulla causa del giusto, ed ora 
torniamo ad esprimerla. Ce ne accresce il diritto una 
lettera di persona autorevole in cui sta scritto: « Che 
il Ministero è deciso è risoluto di sostenere la nomina dell’ A- 
porti all’arcivescovato di Genova, e che il sovraintendente 
generale del Regio Economato Apostolico ha qrà messo a di- 
sposizione di lui i fondi necessari per le spese occorrenti, e 
ch'ei verrà preconizzato nel prossimo Concistoro. » 

Per amore d'imparzialità dobbiamo annunciare con 
vera soddisfazione, che il Rev.mo Capitolo della Catte- 
drale ieri in generale seduta delegò il rev. canonico For- 
te perchè recandosi prima presso S. M., poscia presso 
l'Aporti, solleciti anche in nome del Capitolo la venuta 
di lui, 

— Teri essendosi vocilerata la notizia che Monsigno- 
re Aporti stato eletto da S. M. all'Arcivescovato di Ge- 
nova aveva chiesto di esserne scusato, ec conoscendo 
quanto nei tempi presenti sia opportuno un Pastore che 
insieme al voto del Sovrano riunisca la piena confiden- 
za di quegli che è chiamato a dirigere onde operare la 
causa della religione e dell'ordine pubblico sempre ne- 
cessario ma specialmente nella crisi attuale; i sindaci di 
questa città interpreti del desiderio universale decreta - 
rono che una commissione composta deì signori Fran- 
cesco Balbi Senarega e Francesco Viani rimaneva inca- 
ricato di portarsi presso la prefata M. S. a rasseguarle 
i voti della popolazione di Genova perchè non sia accet- 
tata una tale rinunzia. Detta deputazione partiva ieri 
sera circa le ore 11. 

Ecco l'indirizzo che il Municipio di Genova inviava 
a S.S. per sollecitare la venuta di Ferrante Aporti ar- 
civescovo di Genova. 


Beatixsinno Padre 


La chiesa di Genova che abbraccia oltre a trecento 
Parrochie, con una popolazione di circa quattrocento 
mila anime è vedova del suo Pastore da molto tempo. 

Una Diocesi ove affluiscono da ogni parte del mon- 
do uomini d’indole, di costumi, di lingua e di credenza 
diversi; una Diocesi che per le agitazioni politiche dei 
tempi, e per gravi disordini in essa da più anni intro- 
dottisi versa in bisogni urgentissimi, non può rimane- 
re più oltre priva di quell'’autorità Ecclesiastica, che, 
fedclissima alla S. Sede, ha sempre fatto centro delle 
sue speranze. 

Vostra Santità accettava la proposta di questo Go- 
verno per la nomina dell'ottimo sacerdote FERRANTE 4- 
PORTI a nostro arcivescovo; e noi testimoni oculari ed 
interpreti legittimi della popolazione di cui siamo i 
rappresentanti, abbiamo il dovere sncrosanto di testifi- 
care alla Santità Vostra che la nomina dell'Evangeliz- 
zatore dei poveri, dell'amico del popolo, del fondatore 
degli Asili d'infanzia, del caritatevolissimo fra i ministri 
dell’altare fu il tripudio universale di questa Diocesi. 

Ma urge, Padre Santo, che presto venga a noi l’ un- 
to del Signore, che concilii in nome di Dio, colla pa- 
rola, e coll'esempio, i dispareri che possono esistere nel 
Clero, e stringa i vincoli di quella fede e di quella ca- 
rità che pur troppo vacillano tra le contraddizioni dei 
tempi. 

Noi pertanto in nome del popolo che rappresentia- 
mo, per deliberazione speciale del Corpo Decurivnale 
della Città supplichiamo la S. V. a degnarsi di procla- 
mare nel prossimo Concistoro dei primi di settembre il 
desideratissimo Abate, FERRANTE APORTI ad Arcivescovo 
di Genova: e disporre, tanto per la sua consecrazio- 
ne quanto per le bolle, ch'egli possa immediatamente 
assumere l'esercizio del suo Pastorale Ministero, e rista- 
bilire nella Diocesi quella disciplina, e ridestarvi quello 
spirito di vera carità Evangelica, che tanto influisce snl- 
la morale e civile felicità delle popolazioni. 

Il bene delle anime è la cura precipua di V.S.; è 
per questo bene che noi instiamo; ogni altro riguardo 
deve cedere a questo fra tutti importantissimo. È quin- 
di nella carità del Sommo Pontefice trovando argomen- 
to di sicurezza a conseguire l'oggetto di nostra preghie- 
ra, domandandovi l'Apostolica Benedizione, prostrati ai 
piedi Vostri ci dichiariamo 

Di Vostra Beatitudine 

Genova il 30 agosto 1848, 
Umilissimi Serettorie Figli in Cristo 
Pel corpo Decurionale 
Il Sindaco -- Firmato arustIntANI. 
1 Vice Sindaci -- Firmati vomeNICO DORIA 
A. MONGIARDINI, 


NIZZA 10 settembre 


Garibaldi è giunto a Nizza per la via di Francia. Af- 
franto dalla fatica e dalla febbre, dovette soffermarsi 
nel villaggio di St. Laurent, dove corsero ad abbrac- 
ciarlo sua moglie, i suoi ‘figli e molti dei principali suoi 
concittadini. La guardia nazionale andrà domani ad at- 
testargli la sua riverenza, ed il suo giubilo di vedere 
ritornato il prode Nizzardo, che in ultimo in Lombar- 
dia tenne con mano ferma alta la bandiera italiana, 
Onore all’eroe di Montevideo e di Luvino. 

Egli racconta i fatti della sua legione con una mo- 
destia ed una sincerità che non ha pari, e si compiace 
a rendere giustizia al valore dei pavesi che combatte- 
vanò nelle sue file ed alla spontaneità con cui le po- 
polazioni lombarde accorrevano a fornire di vettova- 
glie il piccolo, ma fortissimo esercito italiano. Molti fat- 
ti pietosi udimmo dalla sua bocca, fra cui notevole quel- 
lo di una dama lombarda venuta a raccogliere in una 
barca i suoi feriti per trasportarli in una casa di cam- 
pagna posta su territorio piemontese, ‘dove ebbero cu- 
re più che materne, 

Garibaldi è estenuato di forze fisiche, ma la robu- 
sta sua complessione e più l'animo invitto vinceranno la 
prova e presto tornerà alla battaglia. Egli non ha per- 
data la fiducia nella vittoria della causa italiana, che 
anzi pensa che anche senza l'intervento dei francesi po- 
trebbe trionfare seppure si volesse daddovero. Ma si 
vorrà ? . . . Iddio il consenta. (Concordia) 


TIRIESTE 9 Settembre 


L'Osservatore Triestino dell' 8 settembre reca la se- 
guente notificazione. 

« Il conchiuso armistizio e la corrispondenza analoga 
fra me ed il sig. Ammiraglio Albini, comandante ia di- 
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visione navale di S. M. il Re di Sardegna, pongon fi- 
ne col di d'oggi allo stato di blocco nel Litorale au- 
striaco, e von esso al governo militare, che ne fu con- 
seguenza. 

Nel'rendere a Sua Eccellenza il sig. Governatore 
il deposito di que' poteri politici, che s' erano in me 
concentrati durante il tempo della minaccia, adempio al 
più grato dovere col ringraziare gli abitanti di queste 
coste marittime, ed in ispecial modo i Triestini di lor 
esemplare condotta, che mi rese possibile di esercitare 
le mie delicate incombenze senza applicazione di rigori 
o di straordinari provvedimenti. 

Anche alle Autorità di Trieste, che con tutto zelo e 
volonterusità mi assistettero all'opera , vengano accette 
l'espressioni di mia più sentita riconoscenza. 

Ed ora che il fragore delle armi è sedato. e tutto 
inclina a temperati consigli formiam presagio di lieto 
e duraturo avvenire di pace, prosperità, e concordia 
facendo intanto echeggiare il libero nostro porto dei 
più inspirati Evviva all'Augustissimo nostro Imperato- 
re costituzionale, a tutti i suoi popoli, alla prode sua 
armata, al suo gran Duce. 

fo poi sempre vive serberò, o Triestini, le ricordan- 
ze della vostra lealtà, e voti perenni esprimerò al più 
celere , e brillante progredire di questa nostra città 
fedelissima, che a nuova prova sì luminosa snstenne la 
sua rinomanza. 

Trieste 18 settembre 1848. 
Dall'I. R. Comando superiore militare del Littorale. 
Gvrotar Tenente Maresciallo 


NOTIZIE DI SICILIA 


‘Togliamo dai Giornali di Napoli del 1% le seguenti 
notizie intorno gli avvenimenti di Sicilia. 

Lo sbarco, che doveva operarsi dal Tenente Generale 
Filangieri nel dì 6 venne ritardato alquanto, ma fu ese- 
guito dalle 8 e mezza all’ una pomeridiana. Si fece allora 
padrone della via che da Catania conduce a Messina nel 
luogo detto il Campanaro. Il restante del giorno si passò 
in fieri, ed inesorabili combattimenti, nei quali vi furono 
varii ufliciali di artiglieria più o meno gravemente feriti. 
Le tre miglia di terreno, che intercedono dal luogo dello 
sbarco alle porte della citta furono conquistati a palmo a 
palmo, I Giornali Napoletani esagerano il numero dei di- 
fensori di Messina per fare, che risplenda il valore delle 
truppe regie, che avrebbero in numero inferiore di oltre 
la metà saputo disperderli. 

Filangieri aveva dato istrazione al General Pronio, 
affiachè con una quasi invisibile sortita passasse a traver- 
so ai vuoti praticati dai Messinesi nel muro posteriore 
della Caserma di Terranova, e del vicino Monastero di 
S. Chiara ginngendo fino a Porta Imperiale, ove si sarebbe 
presentato lo stesso Generale in Capo. intendeva con ciò, 
che evitasse i fuochi delle sovrastanti batterie del Novi- 
ziato, ma prima, che venisse eseguito il comando, e men- 
tre le truppe della Cittadella erano riunite sotto quelle 
mura, una bomba di grosso calibro scoppiò in mezzo a 
quei battaglioni, appiccando fuoco alle munizioni, ed arre- 
cando morte, e ferite orribili ad oltre' 200 uomini, onde la 
sortita per quello improvviso sgomento non ehhe piu luo- 
go. Il Generale rimase incerto, perchè posto fuori del suo 
piano di congiungersi colla truppa della Cittadella. 

Alla mattina del 7 tentarono di prendere a viva forza 
la prima delle tre batterie costruite a traverso la strada 
dei Siciliani, ed agevolare i loro muovimenti rinforzati da 
due battaglioni della cittadella. 

1 Capitani di Vascello Nouay, c Robb comandanti l'£r- 
cole ed il Gladiatore colle rispettive stazioni francese, cd 
inglese avanti a Messina, mandarono al generale in capo 
la lettera seguente, che noi volgiamo in italiano : 

A bordo del vascello l'Ercole avanti Messina il 7 set- 
tembre 1848, alle £ del mattino. 


Al signor Generalissimo dell'esercito del Re 
di Napoli davanti Messina. 


Signor Generale 


I navigli di guerra Inglesi e Francesi non possono 
più ricevere famiglie Messinesi che fuggono il sacco e la 
rapina di cui si credono minacciati. In nome adunque del 
Dio di misericordia i sottoscritti comandanti le forze 
navali di Francia e d'Inghilterra fanno appello a’ senti- 
menti d'umanità del rappresentante del Re di Napoli; lo 
supplicano d'accordare una tregua per arrestare l'elfusio- 
ne del sangue che si è già troppo sparso, e per istabire le 
condizioni di una capitolazione, le quali sarebbero di- 
scusse a bordo del vascello francese l'Ercole da incaricati 
di potere delle due parti belligeranti. 


I sottoscritti offrono il loro rispetto è l'attestato del- 
l'alta considerazione che professano pel Generale in capo, 
Il capitano di Vascello Comandante il Gladiatore 
Firmato -- Ross. 

Il capitano di Vascello Comandante l'Ercole 

Firmato =» Novaw 

Il Generale non degnò di risposta in iscritto i due Ca- 
pitani di Vascello; ma spedì invece il tenentecolonnello 
Picenna per dire che avrebbe accordato il tempo oppor- 
tuno aì Messinesi per sottomettersi pienamente al loro le- 
gittimo Sovrano, e che frattanto si sarebbe proseguito il 
combattimento finchè non vi fosse più dubbio alcuno in- 
torno a questa sommissione. Il Comandante Nouay che 
aveva a bordo tutti i membri del potere ssecalivo, fece 
loro conoscere la condizione imposta da Filangieri per la 
tregua. Questi risposero voler trattare sulle basi seguenti: 

« T Regi si abbiano il possesso di fatto della Citrà: la 
« quistione governativa, rimanga a decidersi dal Parla- 
e mento, sieno rispettati in tutta la estensione e senza 
« eccezione alcuna l’ onore, la vita, la libertà personale, 
« e le proprietà ; rimanga il governo della Città alle at- 
« tuali autorità ; restituzione dei prigionieri reciproca- 
« mente che forse si saran fatti. » 

Il Capitano Nouay le rimise in mano del tenenteco- 
lonnello Picenna, pregandolo a fargli avere una risposta 
in iscritto dal ‘Generale in capo. Questi, vedendo, che le 
condizioni non eran firmate, le copiò in doppio origina. 
le, e le accompagnò al Capitano con questo scritto: 


Signor Comandante 


Le acchiudo copia delle pretese basi della capitola- 
zione che il mio Capo di Stato maggiore mi rimette da 
parte vostra. Il mio dovere e l'onor militare mi proi- 


bisogno di accettarle, ciò che voi comprenderete bene 
al pari di me. 


Protitto di questa occasione per ringraziar voi e | 
vastro collega della vostra mediazione amichevole , co- 
me. hè disgrazia tamente infruttuosa. 


Nel tempo, che seguiva questa corrispondenza eran 
prese a viva forza tre batterie, ed il posto considera- 
bile della Maddalena da una colonna uscita dalia Cit- 
tadella , c scortata dal General Pronio, che univasi con 
altra colonna , guidata dal Generale in capo. Tutto ciò 
praticavasi alla dritta. Un' altra colonna alla sinistra si 
spingeva fin sotto al Forte Gonzaga, abbandonato dai 
suoi difensori, e in mezzo agli orrori della distruzione 
le truppe regie giungevano all'una pom. innanzi alla 
Porta Imperiale. 

Efferata barbarie macchiò del più orrendo sfogo del- 
la vendetta quei sanguinosi combattimenti. Si giunse a 
farsi pasto di umane carni solo per saziar la ferocia , 
non per rinfrancarsi dalla estenuazione , e dalla inedia! 

I regii avanzarono nei loro trionli, e si fecer pa- 
droni di 6. batterie , composte di 64. cannoni, od obi- 
ci alla Paiahans, e 12 mortai di 12 e 13 pollici. Do- 
po ciò Milazzo, e Lipari si sono sottomessi, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


Pantici, 7 settembre. Il Barone di Stockausen fa presen - 
tato da Bastide al general Cavaignac cui rimise le lette- 
re che lo accreditato presso la Repubblica in qualità di 
ministro residenle di S. M. il Re di Hanover. 

— Il dipartimento della Senna dovrà eleggere il 17 
tre rappresentanti: i candidati più in voga sono Luigi Na- 
poleone Bonaparte Boissy ex pari, D’Alton Shée ex-pa- 
ri, Deguerry parroco di S. Eustachio, a Jould , I° abate 
Genoude, Emilio di Girardin, Roger , Emilio Thomas , 
Alessandro Weill. 


Ne corridoi dell'assemblea spargesi la voce essere 
scoppiate in parecchie città del mezzodì delle sommos- 
se accasionate, dicesi, dalla riscossione dell'imposizione 
di 45 centesimi. 

— Un giornale della sera afferma che la notizia del- 
la nomina del generale Lamoricière al comando dell’ ©- 
sercito delle Alpi, invece del generale Oudinot, fu con- 
traddetta nelle gallerie dell'Assemblea nazionale da pa- 
recchi deputati. 


—_ T —————————————_—__ È—— 


La quistione dell'abolizione della pena di morte, che 
cra stata agitata nel 1832, in occasione della revisione 
del Codice Penale, sarà nuovamente portata alla tibu- 
na, nella circostanza dell'esame della costituzione. Tre 
ammendamenti in questo senso sono stati proposti all'ar- 
ticolo quinto della Costituzione, dai signori Isidoro, Bu- 
rignier, Keenig e Paolo Babuan. 
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I preambolo della costituzione fu votato non ustante 
le stringenti ragioni addotte in contrario. Parlarono e- 
loquentemente in questa occasione Cremieux e Lamartine. 
Il Sig.Cousin ha pubblicato uno scritto con cui si pro- 
pone di moralizzare il popoto e di fortificare l' ordine 
sosiale colla professione di fede di Giacomo Rousseau. 
Pare incredibile, ma pure è vero. Il sig, Cousin comun- 
que fornito di spirito e di talenti, è uno di quegli uo- 
mini che nulla impararono, nulla obliarono. 


Ci viene assicurato che questa mattina il generale 
Cavaignac abbia ricevuto l'accettazione della mediazione 
francese per parte dell'Austria. 


rt ic 


Il governo ha ricevnto due dispacei teleprafici da Mar- 
siglia i quali annunziano che la sublime Porta ha rico- 
nosciuta Ia Repubblica Francese, e che il suo Ministro 
Plenipotenziario presentò le sue lettere credenziali al 
Sultano in una udienza accordatagli il 26 Agosto. (al. 

— Accertasi che si trasmise col telegrafo a Metz 
l'ordine di far partire immediatamente due reggimenti 
di più per le Alpî, cioè uno di fanteria ed uno di ca- 
valleria. Già, quasi tutti quelli che facevano parte della 
3za divisione militare l'hanno lasciata, gli uni per diri- 
gersi verso Lione, gli altri per fermarsi in Borgogna, o- 
ve, come l'abbiamo precedentemente annynziato, si for- 
ma una ragunata di truppe ad eguale distanza da Pa- 
rigi è dall'esercito delle Alpi. L sotto-tenenti allievi del- 
la 2da divisione della scuola d'applicazione d'artiglieria 
e del genio; i cui esami di uscita hanno ovdinariamen- 
te luogo a Metz verso il fine dell anno, furono, accertasi, 
ofliciosamente prevenuti di tenersi pronti a subirlì ne'pri- 
mi giorni d'ottobre. La 2da divisione della scuola d'ap- 
plicazione entrerà subito dopo alla scuola di Metz. 

{ Presse 


GERMANIA 


vienna 4° Sestembre. Oggi sì sono mandati corrieri 
a tutte Ie città capitali dell'Europa per annunziare l'ac- 
cettazione della mediazione anglo-francese. Noi non sap- 
piamo ancora quale sia la cagione di questa mutazione 
di pensiero nel nostro gabinetto , se essa sia stata pro- 
dotta dall’ imminente crisi ministeriale , oppure sc sia 
lo spirito di riconciliaziono che abbia guadagnato il de- 
mone della guerra , oppure, quello che pare più pro- 
babile, si sia accettata questa mediazione per non sot- 
toscrivere a più pressanti nate, Non sì sa pure nulla 
sul vero valore di questa accettazione, imperciocchè fi- 
nora non si è parlato delle hasi, ed un' accettazione di 
mediazione senza conoscerne le hasi potrebbe anche es- 


sere una pura formalità. , Altgememe. ) 


Armistizio Dano-Germanico. 


FRANCOFORT 4 Seltembre. La Comunicazione dell’ Ar- 
mistizio ha provocato una fiera tempesta all’ Assemblea 
Nazionale. Egli è firmato dalla Prussia in nome della 
Confederazione Germanica, del Potere Centrale, del Vi- 
cario dell’ Impero non fa minimamente menzione, il che 
l' incaricato della Prussia Signor Camphausen giustifica 
col dire che la Danimarca non aveva ancora riconosciu- 
to il Potere centrale mentre invece la Confederazione 
liermanica esisteva sempre , sola la Lieta era soppres- 
sa!! L' Armistizio sopprime il Governo provvisorio de' 
Ducati e vi sostituisca un alteo con l'approvazione del- 
la Danimarca, presidente Carlo .Moltke che gli Sleswig- 
Holsteinesi riguardano come la principale causa dei lo- 
ro mali, 

Questa volta gran parte della Destra e del Centro 
si sono uniti alla Sinistra ; l’ opposizione si fa tremen- 
da, e mette non solo in dubbio la ratificazione dell'Ar- 
mistizio , ma rende anche sempre più probabile e più 
imminente un'esplosione tra il potere Centrale e la 
Prussia. 

Dahlmann ha fatto una serie d' interpellazioni al 
Ministero , alle quali risponderà la publicazione del- 
le condizioni stesse dell’ Armistizio con tatti i rispetti. 
vi atti come è stato ardinato. 

» La quistione con tutte le sue ‘difficolta può porsi 
« semplicemente così, Se l' Assemblea Nazionale appro- 
» va l' Armistizio, ella si dichiara da se rovinata nel- 
» la stima della Nazione ; con la ricognizione dei fatti 
» di Malmo del 26 agosto ella pronunzia il suo annien- 
» tamento morale. Se invece rigetta le condizioni gua- 
» rentite dalla Prussia, allora non solo sembra decisa 
» la separazione della Prussia, ma aprirsi pur anco un 
» conflitto europeo... Quanto terribilmente si punisce fin 
» d'ora l'aver trascurato la Costituzione per discutere 
« ai cosidetti Dirt fondamentali Hanno cominciato dal 
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» tetto; ma mancano i fondamenti e le colonne per so- 
» stener l'edifizio: una ventata, ed egli si trova atterrato, » 
Così un corrispondente dell’ Allgometne. 

Ecco un riassunto de’ dieci articoli di questo armi- 
stizio, 

1, Le ostilità saranno sospese per sette mesi ; iu 
caso di ripresa se ne dovrà avvertire l' avversario un 
mese prima. 

2. Se l'armistizio è dinunciato, le truppe riprende- 
ranno le posizioni che occupavano al momento della con- 
chiusione di esso, 

3. 11 blocco sarà levato. 

4, I prigionieri di guerra saranno rilasciati, 

5. Tutti i bastimenti coi loro carichi saranno rimes- 
si in libertà. 

@. Le trappe abbandoneranno i ducati entro 12 gior- 
ni. L'isola d Alsen sarà occupata da 2000 uomini. Le 
truppe dell'Holstein saranno messe a disposizione del 
governo dei ducati. 

7. Le duc potenze contraenti, la Prussia e la Da- 
nimarca, nomineranno un governo provvisorio che sa- 
rà composto di cinque membri di cui due saranno scel- 
ti dalla Prussia ed altri duc dalla Danimarca. Nessun 
membro dell’ antico governo provvisorio potrà sedere in 
questo governo, Tutte le risoluzioni dell'antico governo 
provvisorio saranno abrogate. 

8. La Prussia e la Danimarca hanno il diritto di 
nominare de' commissarii , che sicderanno nei ducati e 
veglieranno al mantenimento delle stipulazioni. 

9. H ducato di Lauenbourg sarà amministrato da 
tre persone nominate dalle due potenze contraenti. 

10. Le stipulazioni sono state garantite dalla Gran 
Bretagna, Nè la Danimarca, nè la Confederazione ger- 
manica non esistono, per queste stipulazioni, dalle ri- 
spettive loro pretese. Le ratifiche saranno scambiate a 
Lubecca fra 10 giorni. 

I documento porta la data del 26 agosto, ed è sot- 
toseritto da Below , Rille c Ber. 

- Nell’ Holstein (così le lettere da Amburgo ) la no- 
tizia de' patti dell'armistizio ha eccitato una viva agi- 
tazione. Si dice che a Kiel si volesse proclamare la re- 
pubblica. 


5 Settembre, sera. Dopo una lunga e tempestosis- 
sima disenssione l'Assemblea Nazionale ha risoluto con 
238 voti contro 221 di sospendere ‘i! ritiro delle trup- 
pe dai Ducati di Steswig-Holstein. La proposta di ri- 
mettere questa risoluzione fino alla discussione nell’Ar- 
mistizio stesso è stata rigettata con 244 contro 230 voti. 
Il Ministro Schmerling dichiarò che nel caso di rifiuto 
di quest'ultima proposta il ministero dell’ Impero si sa- 
rebbe dimesso. 

La risoluzione sul non ritiro delle truppo è prelu- 
dio certo del rigetto dell'Armistizio. Le conseguenze son 
immense. I Documenti relativi all'Armistizio son pubbli- 
cati, e sono l'Autorizzazione data dal Potere Centrale 
atla Prussia di trattare l'Armistizio ; l'atto dell'Armisti- 
zio stesso, ed una lettera dell'Ambasciatore prussiano 
Camphausen che spiega e giustifica tale atto. Noi li fa- 
remo conoscere. (AUg.) 


I seguente brano è tolto da un Proclama di Jella- 
chich, tolto dalla Gazz. di Zara, in risposta a quello del 
Ministro Ungherese Batthiany. È bene conoscere in qui- 
stione tanto importante direttamente il ragionare dei capi. 

« Ho detto, è vero, che, se realmente si pensava al- 
la pacilicazione, tutte e due le truppe dovessero rerro- 
cedere e ch'io l'avrei fatto appena che si fossero allon- 
tanate le truppe Maggiare dai nostri confini e non solo 
dai Croati, Fino ad ora non m'è noto che questo sia 
fatto ; anzi dalle gazzette ufliciali compresi, che da quel- 
la parte della Drava l'armata stanziata non solo non ha 
retrocesso, ma vie maggiormente s'accrebbe. Il Commis- 
sario Zsitvay nominato dal ministero Maggiaro mette in 
agitazione Sirmio, e Giancovich il circolo di Vierovitizz. 
Il primo ha pubblicato già dal 14 agosto quel fittizio 
manifesto del 10 giugno di quest'anno e l'altro invia 
truppe per lorzare il popolo a inviar deputati per la 
Dieta Ungherese ; st comperò un naviglio, e lo si arma 
per mandarlo sopra Segna e Bukari, e nel Banato si 
versa ugualmente tanto sangue. 

« Codesti in vero non sono gl'iniziamenti alla pace; 
per lo che si accorgeranno eglino stessi a Buda e a Pesth, 
essere debito verso la patria mia, se io rimango in que- 
sto stato, fino a che il Ministero Ungherese non faccia 
gli evidenti e onorevoli passi, fino a che queste dissi- 


die, ch'esistono tra lui e la Croazia , non vengano af- 
fatto tolte. 


« Prego i patrii fogli d’inserire la seguente mia di- 
chiarazione. 


Zagabria 22 agosto 1848 SELLACHICH, 


SVIZZERA 

Noi riportiamo la Conclusione del rapporto generale 
dei Commissarii federali a Napoli relativamente alla con- 
dotta delle Truppe Svizzere nel luttuoso fatto del 15, 
Maggio. 

Lasciamo peraltro di buongrado a coloro , che san- 
no come andarono quegli avvenimenti , il giudizio in- 
torno alla Suorafede , ed ella lealtà di quella mercena- 
ria falange. 

Conclusione del rapporto generale : 
de Commissari federali a Napoli. 

I sottoscritti si permettono di riassumere quanto so- 
pra nei seguenti punti : 

1. I Deputati, senza toccare la questione estranea 
alla loro missione, cioò se dal lato dell'autorità reale 
abbia avuto luogo una reazione, hanno dovuto convin- 
cersi, che i Colonnelli dei reggimenti svizzeri in nes- 
sun caso possono essere incolpati di partecipazione 0 di 
concorso per qualsiasi piano reazionario , e che nella 
deplorabile giornata del 15 maggio furono guidati dalla 
convinzione di operar fedelmente a tenore del prestato 
giuramento. 

2. Le truppe, pel modo con cui il loro nemico com- 
batteva contro di esse da luoghi nascosti e sicuri, do- 
vevano per la grande perdita ch' esse hanno sofferto in 
ofliciali © uomini, essere nel massimo grado esacerbate 
contra i loro reali e supposti avversari. 

3. Nonostante questa esacerbazione rispettarono esse 
in generale nelle necessarie visite domiciliari le persone 
e le proprietà , quando sotto la direzione di officiali e- 
seguivano questa misura, e si contentavano di condur- 
re alla guardia le persone prese colle armi alla mano è 
sospette di aver preso parte al combattimento, o di im- 
possessarsi delle armi. 

4. T fogli napoletaui ed altri fogli italiani hanno as- 
sai esagerato gli cccessi posti a carico delle truppe sviz- 
zere siccome esse hanno deciso l'esito del 15 maggio, 
egli è anche facile a comprendere come si imputavano 
loro principatmente gli eccessi dell'altro partito. Lì 17 
riclami a noi sporti, dei quali molti degli autori non 
danno maggiori taccie, e non adducono testimonianza , 
forniscono la prova più convincente. 

5. Molte accuse non danno alcun indizio, se gli ee- 
cessi ivi indicati stiano a carico delle truppe svizzere, 
delle nazionali o dei lazzaroni. Gli ultimi hanno senza 
dubbio commesso la maggior parte dei misfatti. 

6. Nel modo più grave cade sulle truppe svizzere l'uc- 
cisione del padre Rodio nel 16 di maggio, dopo cessa- 
te affatto tutte le ostilità; degno di nota è inoltre il de- 
litto commesso a hanno del sig. Melanjoie ( orologiaro 
svizzero. ) 

7. Infine si permettono i sottoscritti ancora uma pa- 
rola sulla situazione attuale dei reggimenti svizzeri ca- 
pitolati in Napoli. In ognì parte dell'Italia, che noi ab- 
biamo visitato, queste capitolazioni sono condannate dal- 
la pubblica opinione. Non portando il nostro mandato 
di sviluppare maggiormente la nostra opinione in propu- 
sito, noi l'abbandoniamo ai lumi ed alla saviezza del- 
le alte autorità federali. Esse nella decisione su questo 
affare importante non perderanno di vista da un lato i 
vantaggi materiali delle capitolazioni , e dall'altro lato 
gli incalcolabili interessi di più migliaia di commercian- 
ti, e persone che esercitano industria nelle piazze pria- 
cipali d'Italia i quali soffrono già gravemente. 

(Gazz. Ticinese), 
M. Pinro, L, Seni, MWirettori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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Questo T'enente-Colonnello Givico sig. Giorgio Gualdi ha da- 
te non equivoche prove dell’ amor patrio e spirito nazionale di 
cui è animato. Egli stesso accompagnato dai signori Ajutante- 
Sotto Ufficiale Egidio Spagnoli, Sotto-Tenente Gregorio Ricci, 
e Sargente Maggiore Tiberio Clementi - anime puramente Ita- 
liane - Egli stesso stamane si è portato in giro pel paese, c pel 
primo dando lo esempio, tutti infervorando per la nostra Causa 
Santissima ha potuto raccorre delle sovvenzioni a prò de’ nostri 
fratelli che con coraggio indicibile, sebbene ignudi, combattono 
a Venezia per la tanto sospirata indipendenza d’Italia. Lode dun- 
que al Liberale Colonnello. Lode pare e riconoscenza eterna a 
que’ Generosi , e di Roccasinibalda, e forastieri che in essa sog- 
giornano , i quali sacrificando il loro interesse , resero colle lo- 
ro oblazioni vero servigio alla Patria. 

D. ANGRLICI. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


LUNEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 
ROMA ELO FUORT STATO 
sTATO franco al confine, 

DE O a STO 
Tre mosi . » 2 00 | Tre mes. n 2 80 


Unmese . » 70 | Un muse. 
1’'Associazone si pega anticipata, 

Un foglio separato Haiocchi cinque, 

N. 1 Signori Associati di Roma che 
duasiderano il giornale recato al domicilio pa- 
giieranno in aumento di ussociaziune bai, $, 
al mose. 

PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA, 

STATO PONTIFICIO +» Presso gli Uffici 
Postali, 

FIRENZE — Gabinetto Vieusseux 


TORINO +» Gianini e Fiore, 
GENOVA — Givvunni Grondona. 
NAPOLI — G. Nobile. È Dufresne 


SA prevengono i Sìguori Associati di Roma che 
la distribuzione del Giornale, invece della sera 
avrà luogo da ora In pol la mattina alle otto e 
mezza antintetidiane. 


ROMA 18 SETTEMBRE. 


Fermi nel nostro proposito di non pronunziare alcun 
giudizio sul nuovo Ministero se non a ragione compiu- 
ta di fatti, attendiamo con ansietà la pubblicazione del 
programma per emetter subito e liberamente il nostro 
parere intorno alla linea di politica che questo nascen- 
te Gabinetto intenderà di segnare. — Non possia- 
mo però non esprimere in anticipazione l'alta mera- 
viglia che ci ha recato nella gera di Sabato , il vedere 
nella composizione del Ministero Rossi, nomi notissimi 
che non solo non godono del suffragio d'una ben fondata 
opinione popolare, ma che invece si conoscono per mal- 
propensia un dichiarato progresso civile, adun pieno libera- 
lo sviluppo di principî, Inverità questa scelta nell'ix-g0ue- 
re è un forte preludio degli atti che dovranno compir- 
si, e che in uno Stato sconnesso e mal ridotto nelle 
amministrazioni pubbliche come questo, esser devono ue- 
cessariamente di tanta imporlanza , di tanto interesse 
italiano, - 

Ciò ne farebbe sventuratamente supporre che | in- 
geguo del Prof. Rossi non a mantenere e a svolgere lar- 
gamente le istituzioni costituzionali, ma sì a reprimere 
invece lo spirito crescente di libertà voglia essere adu- 
perato nel Governo. In materie di regime pubblico noi 
vorremmo sempre tenerci ai fatti e non agli uomini; ma 
quando questi ultimi sono chiaramente pronunziati con- 
trò l'indole e ta natura dei tempi, come potrebbe il Gior- 
nalismo tacere ? È una preventiva considerazione che ab- 
biam voluto per coscienza manifestare ai nostri lettori. 


de 


SI e 

Il parlamento nostro nel dì 14 di Agosto 
approvò senza discussione in modo assai riso- 
luto la proposizione del Deputato Mamiani la 
quale voleva che « il Ministero fosse pregato 
« a scrivere a tutti i governi italiani invitane 
« doli ed esortandoli, udito ciascuno i suoi par- 
« lamenti, a spedire subito in Roma dei depu- 
« tati per discutere e deliberare in comune e 
« sotto l'alto patrocinio di Pio IX intorno al 
« modo migliore di difendere l° Italia ed assi- 
« curare la sua indipendenza. » 

Il Ministero che non mostrò segno veruno 
di disapprovazione e non pronunziò contro la 
proposta nè accusa nè ammenda alcuna . fece 
pur nondimeno di lei quel medesimo che delle 
altre, lasciolla cioè morire nel silenzio e nella 
dimenticanza. 

In ciò il Ministero danneggiò non pure la 
corta e ingloriosa sua vita, ma confermò un'opi- 
nione cho vien dilatandosi nelle menti ogni 
giorno e cioè che i presenti governi italiani 
troppo sono al disotto della gravità e fierezza 
dei tempi e anzi che giovare, nuocono alla con- 
cordia e all’intima unione di tutti i figli della 
gran Madre. Dalla quale inerzia e grettezza na- 
sce poi il bisogno che i popoli provvedano alla 
meglio da se medesimi all’ urgenza estrema dei 
casi. L'Italia chiede a mani giunte e da più 
di un anno ai Governi italiani che si strin- 
ga fra i varj stati una Lega Politica e si co- 
stituisca una Dieta composta così de’ rappre- 
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sentanti de’ Principi, come de’ rappresentanti 
de’ popoli. Ora, nè la Lega si stringe nè la Die- 
ta si promulga. Eppure, in-tali due istituti è più 
che mai riposta al presente la salute d’ Italia; 
eppure nell’ animo delle sue genti di nessuna 
cosa vive desiderio maggiore, quanto del solle- 
cito adempimento di essi due fatti; e sa ognu- 
no che se il voto de’ parlamenti avesse basta- 
lo a condurli a termine, noi possederemmo que- 
st’ oggi e la Lega e la Dieta, e non pochi frut- 
ti delle due salutari istituzioni verremmo gustan- 
do; nè ci par temerario il dire che i disastri di 
Sommacampagna o non sarebbero accaduti o gli 
avremmo di già riparati. 

Ma la patria debb' essere ad ogni modo re- 
denta e se i governi per colpevol ignavia o per 
altro maggior difetto ricusano ostinatamente 
quella iniziativa che loro appartiene, noi spe- 
riamo e desideriamo con tutta l’anima che i par- 
lamenti suppliranno al più presto ad un tanto 
errore. 

E per vero, a chi compete se non ad 
essi il nominare e inviare deputati alla Dieta 
Italiana ? Nè vogliamo pensare che la nostra 
città, che questa Roma capo antico e veneran- 
do d’Italia rifiuterebbe | onore di accoglierli 
nel seno suo o dubitasse di riconoscerne l'au- 
torità. Ma quando pure questo avvenisse e Ro- 
ma lasciassesi cadere di mano quella nuova e 
straordinaria supremazia che i tempi le offrono 
su tutta l'Italia rigenerata, Venezia darà asilo. 
temporalmente almeno , alla Dieta nazionale , 
Venezia che non ha gelosie di Stato non ha 
ambagi di gabinetti non paura e sospetto di 
popolari esorbitanze. ma vive anzi della vita 
del popolo con sincerità , con franchezza e con 
perfetta pubblicità. 

Noi preghiamo i lettori a ben meditare co- 
testo nostro concepimento. al quale certo pos- 
sono molte cose obbiettarsi. imperocchè niuna 
impresa che ha dell’ ardito e del nuovo, niuna 
che ha gran momento nelle sorti d'una nazio- 
ne può sciogliersi da ogni difficoltà e compari- 
re tutta senz’ ombre e senza difetti. 

Ma come l' Italia, noi ripetiamo, non iscor- 
ge salvezza che nella Lega degli stati e_ nella 
Dieta dei popoli, e più in questa ancora che in 
quella perchè la Dieta subito fonderebbe e de- 
creterebbe la Lega, così a noi sembra per giun- 
gere a tale effetto nessun partito rimanere mi- 
gliore di quello che qui si accenna. Però invi- 
tiamo di nuovo ibuoni italiani a considerarlo e 
se piace, porgergli aiuto, se nò pensare ad un 
mezzo che al medesimo fine riesca risoluta- 
menfe e speditamente. Chi serupuleggia su ciò. 
ricordi come sia nata e formata la Dieta di Fran- 
coforte e s' ella abbia seguito o trascinato seco 
i governi. 
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Il Consiglio dei Ministri 


Visti gli articoli 3, 19 e 49 del Moto-proprio della 
Santità di Nostro Signore papa PIO ix «ul Consiglio dei 
Ministri del 29 dicembre 1847, *. 

Considerando esser più conforme agli usi degli Stati 
costituzionali che il Dicastero della Polizia non formi 
un Ministero distinto, 

Volendo ad un tempo riunire al Ministero del Com 
mercio, ludustria e Agricoltura alcune parti della pub» 
blica amministrazione, che sono oggi dei Ministeri dell'In- 
terno e della Polizia, ma che per Ja natura delle rose 
meglio al primo appartengono, 

Ottenuta l approvazione Sovrana, 

ORDINA 

Art. L Il Ministero di Polizia è soppresse 

Art. 2. Le attribuzioni © i poteri enumerati nel ti- 
tolo nono del Moto-proprio del 29 dicembre 1847 appar- 
tengono al Ministero dell'Interno, 

Art. 3. Appartengono al Ministero del Commercio, 

1. L’annona o grascia. 
2. 1 boschi e le foreste, 


8. La statistica delle popolazioni, industria, agri- 
coltura e commercio. 
Art. 1. I Ministri dell Interno e del Commercio sono 
incaricati dell'esecuzione della presente Ordinanza. 
Dal Quirinale li 18 settembre 1848 
Gio. Carp. Sogcia, Presidente. - PELLEGRINO Rossi, - 
Fecice Cicognani - Mario Massimo, - Pretro Guanini 


li Consiglio dei Ministri 

Visti gli articoli 2, 6, 33 ce 34 dello Statuto fonda- 
mentale, 

Ottenuta l'approvazione Sovrana, 

ORDINA 

La Notificazione di Polizia del 13 settembre 1848 sul- 
la esportazione delle monete d oro, d'argento, verghe, 
metalli preziosi ec. è avnullata. 

Dal Quirinale li 18 settembre 1848, 

Gio. Carp. Sogria, Presidente. - PELLEGRINO Rossi, - 
Felice CicogNanI. - MARIO Massimo. - lreTRo GUARINI 


Se non siamo male informati il Ministero Rossi a- 
vrebbe posto per patto tacito della sua accettazione il 
ritorno delle Romagne sotto il regime ordinario dei De- 
legati, togliendosi in bveve termine l' ullicio d'un Com- 
missariato straordinario. In forza di questa nuova idea 
Zaunolini sarebbe stato Legato di Ancona, nou più Pro- 
legato di Bologna, per rendere questa carica importan- 
te all’ Emo Amat, che gia l'ebbe per gli anni addietro. 
Corre anche voce a ques'o proposito che non restando 
posti vacanti nel numero lei Piolegati per il siguor Fa- 
rini. egli ora inviato a Bologna sara nominato Colonnel- 
lo dei Carabinieri, e risiederi stabilmente in quella città. 

— Sappiamo da buona fonte che il Governo avea 
offerto nuova promozione diplomatica al Signor Marco 
Minghetti, il quale avrebbe ricusato di acceltare, es- 
sendosi invece disposto a partire per Torino il 15 del 
corrente mese. 

Narriamo un tal fatto avvenuto negli ultimi casi a 
Messina, perchè ogni uomo che tuttora conservi purezza 
di affetti sì formi una idea di quanio veniva operato dalla 
soldatesca del Borbone in quella generosa citta. Gli Sviz- 
zeri, forzate le porte che mettevano nella casa del Con- 
sole Bavaro cil Ellenito, Sig. Giorgio M. Kilian, entra- 
rono, e quantonque questo venerando veglio vestito d'uni- 
forme consolare e sostenendo 10 mano la sua bandiera 
imponea che lo rispettassero; pure quei luridi e sozzi 
avanzi di barborie osarono assalirlo, e dopo avergli vi- 
brato pugni e sputi in faccia lo trafissero a colpi di baio- 
netta. 

Questo orrendo misfatto debbe far tutti raccapriccia- 
re, tanto più che il Kiltan ha maisempre versato balsa- 
mo sulle piaghe dell’ umanità con ogni manicra di soc- 
corsi. Però st spera che la provvidenza lo campi dalla 
morte che lo minaccia. 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 15 Settembre, 
A pro dei feriti e delle famiglie dei morti nel me- 
morabile combattimento di Bologna dell'8 agosto scorso 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
2UAZI non risponde in verun modo fa DIRE- 


furono ulteriormente versate alla Cassa del Municipio 
le seguenti somme: dalla signora Marchesa Marianna 
Banzi nata Rorà sc. 30; dai RR. Pp. Serviti sc. 20, 

. ( Gazz. di Bologna. ) 


TORINO 12 Settembre. tai 

I giornali austriaci menano gran vanto delle dieci 
bandiere piemontesi, che colte chiavi di Milano furono 
da Radetzky inviate all' Assemblea di Vienna ; se però 
fossero più moderati e parchi nel cantar le proprie lo- 
di a questo riguardo ( come a molti altri ), darebbero 
prova di maggior buona fede; imperocchè essì ben san: 
no come non una di tali bandiere fosse dai Piemontesi 
abbandonata o dagli Austriaci conquistata sul campo , 
ma che esse caddero in loro mano per una semplice 
combinazione , o tutto al più per la negligenza di uno 
dei nostri ufliziali superiori, del quale crediamo anche 
sapere il glorioso nome, che non è però intenzion no- 
stia di qui palesare. Solo crediam nostro debito di ri- 
stabilire il fatto nella sua schietta verità, onde rintaz- 
zare la horia tedesca, e rion lasciare che nemmen l'om- 
bra del sospetto veli l'onore delle armi piemontesi. — 
Quando il nostro esercito passò per la prima volta il 
Ticino, è noto a tutti come presto siasi fatto sentire 
il difeuo numerico di uffiziali per guidare le ingrossan- 
ti compagnie : a scemare questo inconveniente , venne 
stabilito che ogni reggimento invece di tre bandiere { u- 
na per battaglione ), avesse a recarne seco una sola , 
lasciando cusì în libertà , per servire da uffiziali , glì 
altri due  portabandiere. Le due bandiere così lasciate 
indietro da ciascun reggimento furono depositate in Cre- 
mona e consegnate ad un vecchio generale, il quale poi 


partendo pel servizio le rimetteva ad un altro ufliziale. 

Quando i nostri, nella loro ritirata, passarono per 
Cremona, molti reggimenti si ricordarono delle loro ban- 
diere , e le ripresero; ma alcuni altri che non passa- 
rono, o passarono divisi in piccoli corpi da quella cit- 


tà, non poterono riprenderle : e l' ulliziale che le ave- 
va in consegna fu abbastanza noncurante per dimenti- 
carsi di una cosa tanto importante per l'onor delle ar- 
mi, Cosicchè i Tedeschi molto tempo dopo la loro co- 
moda entrata in Cremona, le trovarono , e poterono a 
bell agio mandarle a Vienna come trofei di una batta- 
glia da loro non combattuta. Ma le bandiere sarde che 
ottenuero il battesimo del fuoco, tutte tornarono a To- 
rino, e qualcuna anche di quelle del nemico ve le pre- 
cedette. Giacchè tanto ci fecero perdere in questa scia- 
gurata spedizione l' inettiludine e la noncuranza, alme- 
no doveasi avere maggior cura di quello che mai non 
si potrà farci perdere, dell onore : e questo fatto che 
un semplice soldato caldamente ci pregava di render di 
pubblica ragione, assicurandoci della sua verità, i suoi 
superiori stessi avrebbero dovuto affrettarsi di pubbli- 
carlo , se avessero cuore e’ sentimento : ma a loro che 
importa . ( Corr. Mere. ) 


Leggiamo nella parte non ullîciale della Gazsezta Pie- 
montese : 


Allorchè la città di Piacenza venne occupata dalle 


truppe austriache , il generale conte di Thurn , che le 
comandava , ha richiesta l' amministrazione municipale 
di provvedere per la durata di sei giorni al mantenimen- 
to di esse. L' amministrazione cedendo alla forza ha for- 


nito i viveri domandati; ma siccome le risorse dì quel 


municipio non potevano più oltre far fronte ad una spe- 


sa che ascendeva giornalmente a più di 7000 franchi, 
i membri di esso ricorsero ai commissari del Re. Que- 
sti si sono data premura di protestare contro una tale 
ingiusta pretenzione, contraria affatto allo spirito del- 
l'armistizio del 9 agosto. Dal modo, con cui dal gene- 
rale austriaco fu accolta una cosiffatta protesta , si po- 
teva sperare che un tale abuso avrebbe cessato : ma 
non fu così, anzi al contrario il generale Thurn parte- 
cipdò più tardi alle autorità locati d’' aver ricevuto or- 
dine dal maresciallo Radetzky di continuare le requisi- 
zioni, e quindi dopo ciò esse furono talmente accresciu- 
te, che non rimase dubbio intorno a che simili proviste 
così considerevoli oltrepassano di gran lunga i bisogui 
delle truppe stanziate in quella piazza, e debbano ser- 
vire per un caso di guerra. Queso abuso è tanto più 
flagrante in quanto che l'armistizio avendo stipulato l'oc- 
cupazione militare austriaca di Piacenza per un raggio 
molto ristretto presso la città, questa , come tutte le 
altre, debb: procurarsi i mezzi di susistenza dalla pro- 
vincia e si trova nell’ impossibilità‘di provvedere a re- 
quisizioni così onerose. 

Abbiamo già fatto conoscere nel nostro foglio del 6 

di questo mese la violazione fatta dalle autorità milita» 
ri austriache , che sono a Piacenza , dei diritti di so- 
vranità del Re sulla medesima. : 
. A questoè da aggiungersi la pubblicazione fatta dal- 
le autorità austriache delle nuove pretese elevate dall'ex- 
Duca. Publicammo in risposta ad un tale atto sull' istes- 
so foglio gli atti di rinuncia da lui emanati. 

Ecco una nuova prova del come il governo austria- 
co mantenga la fede dei trattati, Col proclama qui sotto 
inserito il generale comandante le truppe austriache in 
Piacenza ha sostituito in quella città e nelle parti del 
territomno , che in forza della convenzione stipulata in 
Milano il 9 di agosto erano rette dal governo civile del 
Re, un governo provvisorio investito di tutti i poteri 
ed unicamente da lui dipendente. Con ciò si è violato 
non solo la fede del trattato , che riconosceva durante 
| occupazione militare nemica e manteneva nel governo 
civile di Piacenza e di una parte del suo teritorio l'au- 
torità del Re Carlo Alberto acquistata colla spontanea 
volazione di quei popoli, e che non può distrursi con 
un atto di semplice forza materiale, ma si sono ezian- 
dio violati tuttu i principii del diritto pubblico, 


Risulta da ciò in qual conto i comandanti militar 


tedeschi tengano le replicate proteste, che gli assessori 


del commissario del Rein quel ducato non mancarono 
mai di fare contro gli atti, che sempre più già risenti- 


vansi di una tale violazione che di giorno in giorno di- 
viene fragrante. Ora gli stessi assessori, unitamente al 


cav. Alessandro Della Marmora, maggior generale coman- 


dante l'avanguardia delle truppe italiane, hanno fatto 
contro il nuovo atto di.usurpazione una nuova sollenne 
protesta, nei termini energici qui appresso tenorizzati. 
Stiamo ora aspettando di vedere se le autorità militari 
austriache avranno maggior rispello a questa protesta. 
Intanto l'Europa potrà seria come dall’Austria 
siano rispettati i trattati ed il diritto delle genti, e con 
quale animo essa si accosti ai preliminari della pace. 


Notificazione. . 


Sì trova necessario di sottoporre alla Podesteria di 
Piacenza tutti i diversi rami dell'amministrazione civile 
e giudiziario. ; 

Ella è dunque incaricata da questo momento di riu- 
nire alle incumbenze del Comune ancora quelle del Go- 
verno' provvisorio, ed avrà a ricevere in ambedue i ri- 
guardi gli ordini di mia parte in qualità di governato- 
re militare, sicchè di proporre tutte le misure necessa- 
rie per il governo ed il benessere di questa città. 

Piacenza, il 9 settembre 1848. 


Il Tenente Maresciallo. comandante del quarto corpo 


d’armata. Il Conte di THURN. 


“Protesta, 


Con profonda sorpresa ricevono i sottoscritti notizia 


che il generale comandante le truppe austriache in Pia- 
cenza, senza tener conto della protesta colla quale essi 
già ebbero il giorno 2 corrente mese a rivendicare i 
diritti di S, M l'augusto loro signore, vietato éd impe- 
dito l'esercizio del poterè civile sinora esercitatovi in 
nome del Re, ha instituito in quella città un governo 
provvisorio da esso dipendente. 


Per dimostrare di quale carattere s'impronti un at- 


to siffatto, conviene ricordare: 

Che le truppe austriache non occupano altrimenti la 
città di Piacenza, che in virtù della convenzione d'ar- 
mistizio conchiusa in Milano il 9 di agosto scorso; 

Che questa convenziane, nel determinare quale sa- 
rebbe, durante i negozianti di pace, la posizione delle 
armate belligeranti, ha hensì stabilito che una porzione 
del territorio dei novelli Stati del Re sarebbe occupata 
dalle truppe austriache, tha non ha mutato, nè avrebbe 
potuto mutare la condizione di questo territorio mede- 
simo per ciò che alla giurisdizione politica si riferiva ri- 
chiedendosi a ciò altre forme ed il concorso di altri poteri; 

Essere principio universalmente ammesso che le co- 
se tutte; le quali in ‘atfè dî questa natura non sono cam- 
biate per patto espresso, *debbano intendersi mantenute 
nello statu quo, nulla, essersi stipulato per riguardo al 
governo civile de’luo pi iosniati alla occupazione mili- 
tare; farsi dunque eviderite che questo governo doveva 
essere conservato quale ei sì trovava; la convenzione di 
Piacenza poi avere tolto in proposito ogni dubbio, e 
chiaramente definito la natura e gli effetti dell'occupa- 
zione, nel riservare all'autorità governativa esistente pel 
Re il diritto di continuare la direzione degli affari del pace 
se, e nel porre sotto la salvaguardia del comando milita- 
re austriaco i dragoni e i carabinieri reali, i quali do- 
vevano rimanere alloro posto sotto gli ardini dei propri 
superiori. i 

La sostituzione di un governo provvisorio a quello 
che a nome di S. M. il Re di Sardegna si esercitava in 
Piacenza è dunque un fatto che non può in verun mo- 
do accordarsi col rispetto ai patti stipulati, ed in cui 
l'illegalità prende il carattere dell'usurpazione. 

l sottoscritti pertanto non avendo altro mezzo di so- 
stenere in questa circostanza i diritti del loro sovrano, 
protestano energicamente e solennemente contro l'atto per 
cui, senza riguardo al testo ed allo spirito della con- 
venzione d'armistizio dgl 9 di agosto scorso, si discus- 
se il governo civile def Re nella città ed in quella par- 
te del territorio di Piacénza che in virtù della conven- 
zione medesima trovasi occupata dalle truppe austria- 
che, denunciando questo fatto come contrario aì princi- 
cipii generali del diritte pubblico ed alla‘ fede dei trattati. 

_Gli assessori del , raggio commissario straordinario, 
rappresentanti in ‘qu momento il governo del Re nel 
ducato, fanno espresso divieto alle autorità civili resi- 
denti in Piacenza di prestare adesione e cooperazione 
di sorta al governo provvisorio stato ivi stabilito dalla 
forza, ordinando anzi atutti i regii ulliciali amministra- 
tivi e giudiciarii, ai carabinieri reali ed ai contabili di 
denaro regio e di generi regali, di trasferirsi tosto in 
Castel S. Giovanni, dove è interinalmente costituita la 
sede del governo. 

Frattanto essi pongono sotto la fede del governo austria- 
co i crediti e le ragioni competenti alla città di Pia- 
cenza per ogni somministranza di denaro, viveri ed al- 
tre cose che essa già fece, e potrebbe ancora essere co- 
stretta di fare alle truppe di occupazione, ricordando e 
rinnovando qui i proclami che il commissario del Re 
ebbe a dirigere per questo rispetto al comando milita- 
re austriaco, ed unendosi anzi alla città nella protesta 
volata da'suoi rappresentanti con deliberazioni delli 6, 
“ ed 8 del corrente mese. 

1 sottoscritti dichiarano per ultimo che i pubblici sta- 
bilimenti, i beni, oggetti e valori qualunque, che nella 
città dì Piacenza e nella parte di territorio occupata 
dalle truppe imperiali appartengano al patrimonio dello 


stato, sono posti sotto la salvaguardia del comando mi- 
litare austriaco. 


Fatta in triplice originale a Castel S. Giovanni que- 
sto giorno 9 di settembre 1848. 

Gli assessori del regio commissario sttabrdinario. 

a. SADPA, intendente generale. 

A MATTHIEU, snlendente generale. 

(L. S.) 

IL maggior generale comandante l'avanguardia “delli 

truppe italiane, MITRA) MARMORA. 


Il Generale Antonini ha pubblicato la seguente pro- 
testa, riprodotta dal Corriere Mercantile di Genova, 

« Generale lombardo testè combattente nella guerra 
d' indipendenza ed ora accom atato mediante lettera del 
Capo dello Stato Maggiore Sardo, non posso nè voglio 
lasciare questa nobile parte d' Italia senza far pubblica 
questa mia dichiarazione ; a ciò m' induce nè rancore 
nè gelosia, ma solo un puro sentimento d' onore. 

Partito da Milano dopo fatta la capitolazione, mi 
trasferii a Novara ; giuntovi appena fu subito sparsa la 
voce ch'io era ivi venuto a tramare un complotto ri- 
volazionerio , a sovvertire a spirigere il popolo ad ec- 
cessi. La calunnia che precedentitomi a Genova e più ol- 
tre m'aveva gia‘fatto condottiero d' uha masnada d'uo- 
minì perniciosi alla società, e così male accolto al pri- 
mo por piede su terra italiana, la misera calunnia an: 
che ivi m’aveva raggiunto. Non vi badai troppo e il tem- 
po, gli avvenimenti mi diedero pienamente ragione. Nel- 
la mia qualità di Generale lombardo credei bene di re- 
carmi al Quartier generale in Vigevano. Avuto un per- 
messo di dieci giorni per recarmi in Valsesia in seno 
di mia famiglia e riposarmi, così necessitando la mia fe- 
rita, secondo le istruzioni avute ne diedi avviso al Mi- 
nistero, e dopo spirato il termine mi restituii a Nova» 
ra. Il sig. Luogotenente Generale Olivieri in attesa di 
mia conferma mi destinava intanto in qualità di Maggior 
Generale a Vercelli dove eransi radunate tutte le trup- 
pe lombarde e miste. 

Ma sembrandomi in allora più che mai gravi le con- 
dizioni in tutti gli Stati Italiani, non abbattuto per le 
recenti sventure, persuaso anzi che lo spirito pubblico 
sarebbesi fra poco rialzato , e pesandomi quello stato 
d'incertezza in cui mi trovava, mandai a S. M. un 
indirizzo leale, franco, come fu sempre mio stile ; e- 
sortava il Re a mostrare la massina energia, ad arma- 
re tutto il paese nel più breve termine possibile, e met- 
tersi in istato di poter quanto prima riaccendere la san- 
ta guerra dell Indipendenza. Ora ecco quanto rispose 
in proposito il sig. Salasco ; lascio le altre frasi ironi- 
che , offensive e non cito che il seguente passo il qua- 
le solo promosse questa mia dichiarazione che intendo 
debba pure servire di protesta : 

» Le attuali contingenze dello Stato non facendo rav- 
» visare a S. M. l'opportunità di affidare alsig. Ge- 
» nerale Antonini un comando, e fatto riflesso che que- 
» sto non ne ha ricevuto dal Governo Provvisorio , 
» prima nè dopo la partenza da Milano, ne consegue 
» ch'egli è libero di recarsi ove egli credera di mag- 
» giore sua convenieuza. o 

Non piacque a ‘S. M. alfidarmi alcun comando , ed 
io ho nulla a replicare; ma il riflesso fatto dal Sig. 
Salasco è affatto erroneo , ingiusto ed in parte incon- 
cepibile. Già tenente-colonnello sotto Napoleone, colon- 
nello nelle armate polacche e generale in quello uiti- 
me memorabili campagne della guerra d'indipendenza, 
al primo giungere in Lombardia fui confermato gene- 
rale dal Governo Provvisorio con brevetto in data 29 
aprile 1848, e poscia riconfermato con lettera oflicia- 
le nell'occasione della ferita riportata sotto Vicenza ; 
dal Governo Veneto n' ebbi il comando superiore della 
città e dei forti di Venezia. A Milano ultimamente da 
quel Comitato mi venne affidata la difesa del Castel- 
lo, incarico che mi durò pure sotto il Regio Commis- 
sario Sardo subentrato al governo Lombardo, Sig. Ge- 
nerale Olivieri dal quale fui inoltre presentato a S. M. 
unitamente agli altri generali. Se questo non significhi 
essere legalmente riconosciuto, lo potrà giudicare chiun- 
que. Quanto è detto nella sopracitata risposta di un co- 
mando non avuto dopo la partenza da Milano, non può 
essere intelligibile che al signor Salasco ; la conseguen- 
za dedotta dallo stesso poi è tanto naturale quanto e- 
spressa in modo conforme alla convenienza e politez- 
za sociale. 

Credo dunque poter con ragione protestare per ogni 
eventualità in avvenire che finchè l'Alta Italia non sa- 
rà divenuta austriaca, la mia qualità di Genorale della 
quale fui legalmente investito non può essere cessata, a 
meno che me ne fossi reso indegno; il che non può es- 
sere ; la mia coscienza è pura davanti a Dio ed agli 
uomini, e sento d'aver sempre fatto il mio dovere. Pri- 
ma di ritornare in questa mia patria n° adoperai nel- 
l'esilio in varii paesi d' Europa a combattere per l'iu- 
dipendenza delle nazioni ; vissi ricco e povero ma sem- 
pre onorato; non mai mendicando impieghi e palesan- 
do sempre francamente le mie opinioni. Per dura espe- 
rienza fatta altrove in consimili circostanze opinai sem- 
pre in Italia che all’ indipendenza dovevasi tutto sacri- 
ficare , non dar luogo a discussioni politiche , ma con- 
tinuare in allora con tutti i mezzi possibili la guerra 
regolare sostenendola colla guerra d' insurrezione la più 
estesa ; guerra ho sempre predicato , e non mi stanche- 
rò dal ripeterlo sino alla totale scacoiata dello stranie- 
ro, Non mi curo dei tristi e calunniatori. Comunque sia 
il fatto pel quale io qui mi trovo in non attività di ser- 
vizio, non ne soffrirà il mio nome, nè meno rette e 
pure appariranno le mie intenzioni. La buona e festosa 
accoglienza fattami in tutte le contrade d’Italia ove mi 


I trovai, benchè lontano dal credermi degno di tanti ri- 


guardi, pure mi persunde che non si disconoscono ge- 


neralmente i miei servigi prestati e che tutti mi sanno 
consacrato, anima e corpo , alla causa santissima della 
totale indipendenza di does nostra patria infelice. 
Genova , 12 Settembre 1848. 
Giacomo ANTONINI (renerale. 


— La Gazzetta di Vienna dice aver da Milano che 
il principe di Swarzenberg è partito per Verona per 
trattare colà della pace coi plenipotenziarj Sardi ; que- 
sti avrebbero accettato il 2 corr. un pranzo di conge- 
do dal maresciallo Radio): i 
La stessa gazzetta de) 7 corrente reca quanto segue: 
Le trattative col re di Sardegna per comporre la 
pace fecero finora poco progresso. Ciò nullameno il go- 
verno imperiale ha deciso di non ritardare più oltre la 
nuova costituzione del regno Lombardo-Veneto, e di con- 
vocare quindi fra breve a tale scopo a Verona i Depu- 
tati dello diverse provincie , affinchè abbiano a discute- 
re sulla futura. costituzione del loro pacee, secondo i 
rincipj di massima libertà , e col dovuto riguardo al- 
fa nazionalità. Come rileviamo da buona fonte, saranno 
scelti questi deputati mediante elezioni affatto libere , 
e il loro numero sarà fissato a norma della popolazione. 
L'amministragione interna sarà del tutto italiana. 
(Oss. Triest.) 


MONZA 

Pubblichiamo come saggio delle garanzie costituzio- 
nali che promette l' Austria alla Lombardia il seguente 

Avviso 

In conseguenza di un caso accaduto , e per assicu- 
rare la pubblica sicurezza , ordino quanto segue : 

1, Tutti i cittadini devono essere ritirati nelle lo- 
ro case alle orer dieci di sera , e parimenti a tale ora 
essere chiuse tutte le osterie, caffè ed altri simili luo- 
ghi sottoposti a politica licenza. 

2, E severamente proibita l' associazione di perso- 
ne nel maggior numero di tre nelle contrade, di not- 
te; le pattuglie hanno l'ordine di far fuoco ad ogni 
attruppamenio che incontrassero per le loro vie. 

3. E vietato il portamento di ogni distintivo , di 
coccarde , croci, cappelli così detti alla Ernani con fa- 
scia nera e fibbia lucida ecc. ecc. 

Chiunque osasse trasgredire uno dei suddetti ordini 
sarà immediatamente arrestato, e proceduto contro di 
lai col rigore della legge marziale. 

Monza, il 6 settembre 1848. 

Ii colonnello comandante la città Poltingar. 
(Repubblicano). 


FIRENZE 15 settembre. 
Questa mattina è stata riaperta ai corsi ordinari 
la strada ferrata da Firenze a Livorno. 
FATTI DI LUCCA 
Un nostro corrispondente ci scrive da Lucca noti- 
zie di quella città che abbiamo motivi di ritenere precise. 
Il giorno della festa del Volto Santo fu affisso un 
semplice invito nel quale si diceva che quelle Guardie 
civiche che avessero voluto portarsi a Pisa per essere 
passate in rivista si trovassero riunite il giorno di poi 
(15. in un dato !uogo, — Questo invito diè ragione ha- 
stante ai soli agitatori di mescolarsi fra il popolo e spar- 
gervi rumori vari, e distribuirvi certi foglietti, dove si 
magnificavano i fatti di Livorno, e dopo le solite tira- 
te si concludeva, abbasso le Camere , abbasso il Mini- 
stero! — Questi semi pur troppo fruttarono, — Questa 
mattina alcuni drappelli si riunivano al luogo indicato, 
intanto un picchetto fu distaccato per portarsi al Mu- 
nicipio per ricevere la Bandiera. Gua ha trovato una 
turba di gente che lo ha accolto a sassate e fischi. Il 
picchetto vedutosi impotente ha retroceduto per torna- 
re col festo dei militi. Giunti di nuovo , il tumulto si 
fece maggiore , si è voluto disarmare alcuni militi, si 
sono insultati bassamente , ire colpi si sono sentiti, un 
uomo è stato ferito. Allora quella turba di gente si è 
fatta più audace e ha costretto i militi a ritirarsi nel 
palazzo del Municipio, Non so cosa sia accaduto là den- 
tro, so però che i militi sono esciti disarmati ! 
Quella solita turba sempre istigata segretamente si 
è portata ad occupare la Stazione della strada ferrata 
quà col pretesto che i Civici riuniti a Pisa marciavano 
sopra Lucca , si sono appuntati due cannoni, i quali 
però dietro le persuasioni dei buoni , questa sera sono 
stati tolti. 
Ora tutto è tornato nella quiete di prima. Certo qua 
si pretendeva fare la secunda edizione dei fatti di Li- 
varho ; per questa volta non ci sono riusciti, Il nostro 
è un popolo di svegliata intelligenza , e se per poco al- 
cuni illusi possono voltarsi dalla parte di chi cerca in- 
gannarli per ogni mezzo, non tardano però ad avyeder- 
sene e ritirarsi a tempo davanti al precipizio nel qua- 
le si vorrebbe gettarli. Ad ogni modo la immensa mag- 
givrità del popolo non è tale da lasciarsi ingannare. 
( Rivista Ind.) 


LIVORNO 15 Settembre 
La città è tranquillissima. La nuova guardia Muni- 


cipale è già in attività di servizio, ll nuovo Gonfalonie- 
re ha pubblicato stamane il seguente 


PROCLAMA 
ConcirtaDiINI | 


Nella fiducia di essere a voi gradito, io accettai l’o- 
norsvole incarico di Goufaloniere di questa Città. 
Non desiderj, nè ambizioni da soddisfare, ma il so- 


lo scopodi essere utile al mio Paese in unione del Mu- 
nicipio e cittadini aggiunti, fa quello che mi determinò 


ad assumere il detto ufficio, ed a lasciare fa campestre 
dimora, nella quale mi era condotto per confortarmi dei 
sofferti disagi. 


In tale divisamento io non ometterò studio nè fatica 


per rendermi degno di voi. 
Convinto che questa quiete consigliata e promossa 


da saNamEniTI cittadini non sì conturbi , vi faccio noto 
avere avanzate opportune istanze , affinchè come primo 


pegno di pace sia immediatamente riattivata la Strada 
Ferrata, serbando speranza che entro dimani almeno ri- 
prenderà le consuete sue corse. 
o Lungi adunque da noi ogni sospetto, ritorai la con- 
fidenza reciproca, e tutti ci unisca un amplesso fraterno. 
Livorno dal Pr'azzo Comunitativo 
li 15 settembre 1848. 

Il Gonfaloniere 
400. L. Fanani 

(Corr. Livprnese) 


°»a 


PARMA 
I Governatore provvisorio militare 

Nou potendo tollerare che sieno pubblicate nel du- 
cato di Parma cose contrarie alla dignità di una poten- 
za, le cuì truppe vi hanno al presente stanza e gover- 
uo, o che tendessero a turbare la pubblica tranquillità, 

DISPONE : 

Art. 1. È assolutamenta vietata la stampa e la di- 
vulgazione del foglio o giornale detto il Corriere della 
guerra ossia Nuovo Bullettino del giorno, edito dal tipo- 
grafo Giacomo Ferrari, 

2. D'ora in avanti non si potrà pubblicare per le 
stampe nel Ducato di Parma verun giornale o foglio sot- 
to qualunque forma o denominazione , nè affiggerlo al 
pebblico o diramarlo, senza prima averne ottenuto il 
permesso in iscritto dal Comitato centrale di pubblica 
sicurezza. 

9. Ogni contravvenzione alle disposizioni precedenti 
sarà punita in via di buongoverno, a termini dell' arti- 
colo 534 del Codice penale; salvo l'applicazione delle pe- 
ne più gravi, qualora ad esse si faccia luogo , secondo 
le disposizioni del predetto Codite. 

A. In tutti i casi sarà sempre ordinata la confisca 
de' giornali o fogli sovraccennati. 

Dato a Parma, addì 6 settembre 1848. 
Conte Di DeeENFELD-ScuonBuRe 
( Gazz. di Genova) 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


La Presse contiene un lungo articolo in confutazio- 
ne d’un libretto di Tommaseo pubblicato ultimamente în 
Parigi sotto il titolo di Appello alla Francia. Siccome 
nel foglio parigino vengono trattate le più importanti qui- 
stioni relative all'Italia, così noi stimiamo opportuno 
estrarne i lu. ghi seguenti. 

« Tommaseo pretende che l'Italia avrebbe bastato a 
Sè stessa se la grande causa nazionale non fosse stata 
ridotta alle meschine proposizioni d'un interesse dinastico. 
Locché vuol dire che la Lombardia e la Venezia sareb- 
bexp libere e che gli austriaci sarebbero stati battuti e 
cacciati se Carlo Alberto non se ne fosse imbarazzato , 
e se le popolazioni invece di seguire le ispirazioni del 
partito costituzionale e del Governo di Milano avessero 
preso i consigli del partito repubblicano e l'esempio del 
Governo di Venezia. Noi credevamo tale quistione sciol- 
ta da lungo tempo, ed i repobblicani convinti dalle 
sventure: degli ultimi mesi. Se esfì insistono rammentia- 
mo ì fatti. 

Tommaseo pretende che il movimento di marzo fu 
ritardato sn aprile , sbagliato nei mesi seguenti. Questo 
è il più grande errore commesso dal suo partito ed 
il più sanguinoso rimprovero che l' Italia farà ai re- 
pubblicani. Che cosa era il moto di marzo se non un 
moto d' Indipendenza nel più compiuto significato della 
parola ? Il grido partito da Milano echeggiò sino allo 
stretto di Messina ed il cuore d' Italia batte d'una pul- 
sazione medesima, sotto lo stesso entusiasmo perchè tut- 
ti volevano f' indipendenza. Allora i democratici partiti 
di Londra e di Parigi vennero a complicare la quistione 
nazionale colla politica e si fu allora che il moto fu ri- 
tardato e poi perduto, poichè se ognuno voleva l’indi- 
pendenza pochi eran coloro che amavano la Rej ubbliea. 

In marzo l'Italia non avea che Italiani; in maggio 
vi erano repubblicani, costituzionali, unitarii, federalisti, 

I repubblicani posero senza intelligenza la questio- 

ne d'Italia, sotto pretesto che il popolo è sovrano ed 


ha il diritto di governarsi come crede, hanno comincia- 
to ad escludere come contraria a questo principio la 
forma costituzionale. Cid avrebbe potuto comprendersi 
se tutta l'Italia si fosse trovata nelle condizioni mede- 
sime delie provincie lombardo-venete , ina ciò non era, 
N più comune buon senso indicava che la Lombardia 
non potea salvarsi che col soccorso unanime del rima- 
nente dell'italia ed il partito repubblicano ha voluto far 
subire alle altre provincie i capricci di una minorità de- 
mocratica, La quistione così posata guidava al munici- 
palismo flagello tradizionale dell' Italia. 

Non è così che l’intendevano i grandi italiani. Dante 
per l'unità d' Italia si fece Ghibellino e Macchiavelli di- 
scese ad invocare la tirannide di Borgia. Lo stesso Maz- 
zini dichiarò preferire Genova monarchica ma unita: al 
Piemonte a Genova repubblicana ma isolata. 

Il problema a sciogliere era quello di conciliare ta 
unità comune colla varietà dei costumi, e degli interessi 
e delle tradizioni delle diverse provincie. I Principi se- 
goatarii della lega aveano aperta la vià che direttamen- 
te conduceva a questo scopo : si aveva l'unione così pre- 
parando l'unità. 

Tale era la strada che dovea battere il partito nazio- 
nale, guelfo e ghibellino ad un tempo. Guelfo per l'odio 
allo straniero ed il suo ardore a combatterlo; ghibelli- 
no per la cura di ristringere i nodi che doveano lega- 
re tutti gli stati. 

Nulla di questo fecero i repubblicani, i loro giorna- 
li, fatte poche eccezioni, altro non fecero che spargere 
discordie e spingere alla sommossa quel popolo chera ne- 
cessario gettare sui campi di battaglia. 

Tommaseo ne accusa gli interessi dinastici; noi osser- 
veremo che I’ influenza da esso chiamata degli interessi 
dinastici, apparve contemporaneamente all'azione dal par 
tito repubblicano sicchè non si saprebbe quale dei duc 
abbia prodotto l'altro, c se le pretese di Carlo Alberto 
abbiano eccitato le diffidenze democratiche o soltanto 
siansi opposte come una diga al repubblicanismo. 

Quando il popolo si pronunciò |’ anarchia era succe- 
duta all' unione, l' entusiasmo era spento ed i partiti di- 
visi lasciarono perire l'armata piemontese. Allora com- 
presero i loro errori e si rivolsero alla Francia. Sven- 
turatamente la quistione tra la Francia e l' Italia non è 
una quistione di sentimento. 

L'Austria è padrona della Lombardia e riacquistò la 
sua influenza a Parma, a Piacenza, a Modena; l'Italia 
non può contare sull'aiuto di Napoli , quello della To- 
scana è nullo e quello di Roma problematico; rimane il 
Piemonte scoraggiato, stanco. 

Allorquando bastava una semplice dimostrazione sul- 
l'Alpi per cacciare l' Austriaco l' Italia rifiutò il nostro 
soccorso; essa lo richiede ora che è necessario ricomin- 
ciare affatto la guerra in condizioni cento volte peggio- 
ri nè la Francia può soddisfarla. 

Pretendere nello stato attuale di scacciar l'Austria da 
tutta l’Italia è una follia della quale crediamo il nostro 
governo incapace ed alla quale l'assemblea nazionale ri- 
fiuterebbe partecipare, poichè è chiaro che tale risulta- 
to non potrebbe ottenersi che dopo una lunga lotta, 

Il dominio assoluto dell’ Austria è anormale ed im- 
possibile, ma non più impossibile della speranza di ve- 
derla benevolmente rinunciare al Regno Lombardo-Ve- 
neto ripreso fra gli applausi e coll’appoggio di tutta la 
Germania. Ben compresero lo stato delle cose la Francia 
e l'Inghilterra offrendo la loro mediazione. 


Panisi 9 settembre — Al principio della tornata del- 
l'assemblea nazionale d' ieri, il sig. Bastide, Mihistro de- 
gli affari esteri, feco la comunicazione che segue: 

« Cittadini rappresentanti, Voi sapete che i governi 
dì Francia e d'Inghilterra hanno offerto la loro media- 
zione comune a quelli di Sardegna e d'Austria ad og- 
getto di far cessare la guerra disastrosa che desolava 
l'Italia. 

« Questa mediazione era già stata accettata da una 
delle parti guerreggianti, dalla Sardegna. Oggi ho l'ono- 
re di annunziare officialmente all'assemblea che questa 
mediazione è stata pure accettata dall'Austria. { Benissi= 
mo! Benissimo! ) 

« L'assemblea intenderà, io spero, con soddisfazione 
la conclusione di questo primo periodo delle negoziazio- 
ni, che assicura sempre più alla repubblica l'alto grado 
che essa dee occupare ne’ consigli sovrani, che, assicu- 
raudo sempre più altresì la conservazione della pace ge- 
nerale, permetterà alla Francia, io lo spero, di allevia- 
re bentosto il peso delle pubbliche gravezze. ( Numaro- 
si segni di appromazione.) 

Ii National parla nei seguenti termini della comuni- 
cazione del sig. Bastide: 
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La seduta cominciò con felici auspici. Il ministro | il Don Chisciotte dell'Europa , però senza lo spirito di 
degli affari esteri annunziò ufficialmente all'assemblea . 


che l'Austria ha accettato la mediazione della Francia 
e dell'Inghilterra. È adunque lecito sperare che questa 
quistione ardente dell'indipendenza italiana potrà scio- 
gliersi senza che la pace generale venga turbata. Do- 
po i rapidi e, dicasi puro, non sperati vantaggi da 
essa recentemente ottenuti, l'Austria non avrebbe pre- 
sa questa risoluzione, sc non avesse capito che l'Tta- 
lia tosto o tardi, deve sfuggirle, e che nei tempi in 
cui viviamo, non si confisca un popolo che non vuo- 
le lasciarsi confiscare. La nuova recata dal sig. Bastide 
è stata accolta colla più viva soddisfazione ». 


ll Debats dice : 

» Questa notizia fu ricevuta con una soddisfazione 
che echeggierà in Francia e in Europa tutta. Quafun- 
que sieno le passioni dei partiti e dei popoli, v'ha nis- 
suno che non debba esser lieto nello scorgere allonta- 
narsi le probabilità della guerra , e l'azione pacifica e 
intelligente della diplomazia sostituirsi per lo sciogli- 
mento delte difficoltà internazionali alle casualità dvi 
combattimenti. Egli è pel governo della Francia un ve- 
ro successo l' aver ottenuto un simile risultato; egli deb- 
be andarne superbo , e noi dal canto nostro non pos- 
siamo non congratularcene. » 


Ecco ora quello che dice il Galignanis: 

» La nuova dell’ accettazione della madiazione della 
Francia e dell’ Inghilterra da parte dell’ Austria essendo 
oggi officiale, i varii periodici di Parigi prendono a com- 
mentarla. Molti di quelli che sostengono il governo e de- 
siderano una repubblica fondata sopra principii pacifici 
si mostrano appagati di que.to primo vantaggio ottenu- 
to dalla politica esterna del generale Cavaignac. Alcuni 
fra i giornali dell' opposizione mostrano anch’ essi di 
provarne un certo grado di contentezza , lasciano però 
travedere qua e là di trovarsi delusi, e di cercare di 
consolarsi colla speranza che quantunque la mediazione 
sia accettata, insorgeranno circostanze da renderla inef- 
ficace, 

» Invece di raccomandare quelle mutue concessioni 
colle quali si possono ottenere vantaggi reali per l' Ita- 
lia, senza correre pericolo di non riuscire nell’ assun- 
to col dsmandare più di quello che si aspetta ogni ra- 
gionevole italiano, ovvero che ogni ragionevole france- 
se penserebbe a procurare , parecchi dei fogli parigini 
vorrebbero che il governo francese imponesse condizio- 
hi che non sarebbero accettate, e per le quali non si 
potrebbe aspettare il concorso dell” altra potenza media- 
trice. Questi fogli, infatti vorrebbero far della Francia 
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MARINO 


AI visionario delle Repubbliche, delle cospirazioni, delle anar- 
chie parvero assai buona fortuna gli avvenimenti di Marino, on- 
dle affiancavne le sue celebrate teorie , © sostenere in qualche 
modo la sua periclitante riputazione di spirito profetico, ed anti 
veggente 3 ma avvenne in questo incontro ciò che accade sempre 
a coloro che sieguono passionatamente un partito. L’itterico ve- 
de tutto grallo. 

Al medesimo telescopio esaminando la luna un astronomo e- 
sordiente vellea un Campanile , e ilue amanti in dolcissimo col- 
loquio. Così il Costituziona e Romano al N. 24 - vide la irre- 
ligione , il Comunismo, © precise tendenze all’ Anarchia in un 
fatto cagionato dal consueto amor proprio degli uomini che non 
tollera soperchierie, 

La popolazione di Marino come fu sempre amica dell ordine, 
e del Governo , così tenne sempre ad amichevole fratellanza la 
Brigata de’ Carabinieri ; e quando la magnammità di Pio IX ci 
donò di novelle utilissime istituzioni | mostrò il desiderio della 
pronta organizzazione della Gnardia Cittadina a fine di coopera- 
fe appunto al buon ordine della Città. Sventuratamente compo- 
nevasi allora quel d staccamento di Carabinieri 4’ Individui non 
penetrati ancora dal retto sentire che il Corpo si studiava d*n- 
sinuaegli , talehè non vi fa modo di beffe. di derisioni, e d° in- 
sulti che non prodigassero alla Guardia Cittadina, La Commis- 
sions di arruolamento vedendo inutile ozui tentativo per far ces- 
sare queste cause di fermenti, e di pubblico malcontento , dopo 
aver persuaso tutti alla moderazione, espose i fatti alla superio- 
rità, e la Brigata fu cambiata. 

Sebbene non tutti, alcuni però dei Carabinieri surrogati non 
eran dissimili dagli antecedenti, ed un Tinti unito a qualche al- 
tro de’ suoi colleghi proseguì non solo, ma aumentò l'antico si- 
stema ; le sue insolenze ridestarono il disgusto della popolazione, 
i suoi insulti , il suo disprezzo alla Guardia Civica giunsero al- 
l’ estremo. A compimento , nel giorno della Festività di S. Bar- 
naba Protettore della Città, i Carabinieri, contro le prescrizioni 
del Regolamento avendo preso un posto non loro nella solita Pro- 
cessione furono gentilmente invitati dal Capitano Civico , ad os- 
servare la legge, ad essi anzichè prestarvisi, con pubblico scan- 
dalo si ritirarono bruscamente in Caserma, 


giustizia e dl equità di cui quel gran personaggio imma- 
ginario venne dotato dall’ autore che lo creò. 

o Sc non che, noi lo crediamo , vi è ben poco mo- 
tivo di temere , che alcuni pochi autori che hanno le 
loro proprie ragioni per immergere la repubblica in una 
guerra generale di principi, possano riuscire a fare 
molti proseliti fuori della cerchia immediata degli am- 
miratori che li circondano. » 

La comunicazione fatta dal ministro all'assemblea na- 
zionale venne annunziata ne' dipartimenti col seguente 
dispaccio telegra»co: 

Parigi 8 Settembre A ore di sera 


» L'Austria ha accettato la mediazione della Fran- 
cia e dell' Inghilterra. Fate conoscere questa notizia. » 

— Il general Cavaignac he ricevuto oggi un cor- 
riere straordinario da Berlino , recante un dispaccio del 
sig. Emanuele Arago, nel quale gli viene annunziato che 
l'Austria accettò la mediazione offerta dalla Francia e 
dall' Inghilterra per l'assestamento degli affari d' Italia, 
‘ma però sotto certe riserve di cui noi non conosciamo 
il tenore. (Debats) 

— Il generale Charron, festè nominato governatore 
dell’ Algeria, è surrogato nel ministero della guerra , 
nell'impiego di direttore degli affari d' Algeria, dal sig. 
Germain, membro del consiglio superiore d’amministra- 
zione in Algeri ed antico referendario del consiglio di 
stato, (Bien Public 


HABRSIGLIA 10 Settembre, 


ll comando della brigata spedizionaria è decisamente 
dato al generale Molière che era ultimamente colonnello 
del decimoterzo reggimento leggero. Quesito generale 
giunse all’ albergo Bcauvau, e deve passare in rassegna 
la sua brigata per domani alle 6 del mattino sulla pri- 
ma linea del Prado. «Gaz, du Mid) 


GERMANIA 


UngnERIA - Pest, 28 Agosto 


Assicurasi che gli ufficiali austriaci commisero un 
infame tradimento nel campo ungarese, Un ussaro del 
reggimento dell’ imperatore Nicolò, il quale prese la fu- 
ga , annunziò che gli ufficiali avevano detto ai soldati di 
non tirare che a polvere sugli insorti, ma di far fuo- 
co sugli Ungaresi allorchè i Croati sarebbero arrivati. 
70 soldati volevano ritirarsi ma il campo era sì rigoro- 
camente sorvegliato che non poterono evadersi. 

Nella Camera dei Deputati Kossuth fu interpellato 
su quest’ affare. Egli convenne del fatto, ma chiese due 
giorni di tempo per rispondere. Il signor Messaros, mi- 


ARTICOLO COMUNICATO 


“ 

Ma quel Tinti, che maltrattava costantemente Michele Ta- 
glienti Tamburro Civico , cui aveva strappato l’elmo «dal capo 
cacciandoselo in disprezzo sotto i piedi , quel Tinti che lo ave- 
va pregato ad avvertirlo quando i fucili nel Corpo di Guardia 
Civico fossero scarichi, onde attaccarlo impunemente, quel ‘Tinti 
designava in quel giorno di venire a fatti : unito al Carabiniere 
Sforza insolentì contro i Militi oltre l'usato , ed il Capitano Ci- 
vico Cruciani che seco loro si dolse di quella condotta ne ripor- 
tò beffe , e minacce. i 

Il Brigadiere nen essendo riuscito a frenarli, c visto che con- 
tro ogni regola, e disciplina , contro i suni ordini espressi , i 
suoi Carabinieri uscirono armati passando innanzi al quartiere 
Civico , e provocando la guardia , prevenne, e suggerì al sar= 
gente a ritenere in quartiere i Civici ; quindi riferì al Governa- 
tore che i suoi Carabinieri essendosi espressi di voler far fuoco 
sulla Guardia Cittadina , aveva spedito per espresso ad avvertir- 
ne la Tenenza di Albano. I Governatore ordinò che la Colonna 
Civica mobile la quale perlustrava le campagne in traccia dei 
malviventi restasse in difesa del quartiere. : 

I Carabinieri simularono di andare in campagna, ma tornati 
ad un ora circa di notle incominciarono la esecuzione del loro 
disegno , facendo fuoco contro alcuni inermi, e pacifici Cittadi- 
ni nella Via di S. Giovanui ; quindi preso maggior vigor nella 
bettola di Luigi di Marzio , e disprezzato nuovamente ogni or- 
dine del Brigadiere si diressero verso il Corpo di Guardia Civi- 
co, cd esplosero un colpo di pistola contro la Fazione. AI gri- 
do d'allarmi la Colonua mobile , cui era stata commessa la di- 
fesa del quartiere rispose al fuoco de’ Carabinieri con alcuni col- 
pi di moschetto dai quali un degli assalitori restò morto, ed al- 
tro ferito. 

questa la narrazione genuina de’ fatti, è questo che ri= 
sulterà da lc inquisizioni fiscali. Ora noi domandiamo al Costi- 
tuzionale se debba chiamarsi anarchia, e rivoluzione Vaggressione 
di un Corpo Militare, c Ta difesa di un altro in attualità di ser- 
vizio? Dimandiamo se convenga ad un Giornale , che col suo 
titolo assunse il sacro impegno di proteggere le libertà costitu- 
zionali, l’occultare , travisando i fatti , le provocazioni de’ Ca- 
rabinieri , la pazienza , e longanimità della Guardia Civica , di 
creare , e dipingere a neri colori un atto di difesa appunto del 
più bel divitto accordato dal Sommo Pio IX. a° suoi sudditi ? Di- 
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nistro della guerra , dirigerà, oggi personalmente un at- 
tacto contro le trincee, nelle vicinanze di san Tomma- 
so’ Kossuth riprese il suo patriotico ardore e dichiarò 
che egli non sofirirebbe che la direzione delle finanze 
fosse resa al gabinetto di Vienna. (Gacz. Univ. Allem) 


* 


Si ha da Pesth la notizia, che la camera ungarica 

dei deputati ha risoluto di mandare all' imperatore re 
una deputazione di cento persone, coll'incarico di inter- 
pellarlo perentoriamento se voglia o no portar tuttavia 
la corona ungarese. 
A Nel caso affermativo si pregherà la M. 8. di venire 
insieme colla deputazione in Ungheria, per indi prove- 
dere contro ai maneggi de' croati, raizi, illirici ccc, ; ri- 
cusando il re di venire, gli verrà significato che il paese 
si dichiarerà indipendente, e tutta la popolazione si met- 
terà in armi per sostenere la sua indipendenza, 

30 Agosto. — L'arciduca Giovanni è nuovamen- 
te partito. Si dice che il barone dellachich è egual- 
mente richiamato a Vienna. Il deputato Maurizio di Per- 
trel si è battuto ieri in duello col conte Chotek perchè 
aveva accusato quest ultimo di aver tradito l' Unghe- 
ria. — Un altro deputato, sig. Patai, aveva già soste- 
nuto un duello col ministro conte Stefano Rechenyé. Dopo 
d'allora le guardie nazionali sono consegnate qui a Buda, 
Si teme un colpo di mano da Vienna. Nella camera de'de- 
putati si volevano esentare il re ed il palatino dall' oh- 
bligo di pagare l'imposta della rendita. Ma la camera 
si è subito dichiarata contraria a questa esenzione. La 
lista civile del ro è fissata a tre milioni di fiorini, e 
siccome non risiede nel paese doveva pagare 800 mila 
fiorini d' imposizione. 

AI momento in cui era decretata la risoluzione, Kos- 
suth non era presente Entrando nella sala prese la pa- 
rola e la camera ritornò sul suo voto. Kossuth pretese 
che questa imposizione richiesta dal re, sarebbe coutra- 
ria al principio monarchico. Si crede che il re arrivera 
qui l'8 settembre, per chiudere la dieta. î 

(Gazz. di Breslavia del 5 sett.) 


Corre voce che dietro la lotta tra la Croazia e l'Un- 
gheria, quest'ultima si sia dichiarata indipendente alfatto 
dall'Austria. (Concordia) 

Altre notizie da Pesth in data 6 corr. dicono che il 
tenente maresciallo Berchtold fu abbandonato da tutto 
il suo corpo d'armata, nell'atto ch'ei voleva attaccare 
S. Tommaso.Tutte le truppe gli dichiararono di non voler 
battersì contro i Serbi e i Raizi e voler soltanto ubbi- 
dire agli ordini dell'Imperatore. Il generale fu costretto 
a dare la sua dimissione. 


M. Pinco, L. Spini, Mirettore. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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mandiamo in fine come, dimenticando la esperienza di sccali , 
si poss aver coraggio di addebitare di Comunismo c di Repub- 
blicanismo un’ intiera popolazione è che s'è intollerante di s0- 
prusi , e d’oppressione, fu però sempre fedele al Governo Pon- 
tificio, nè prese veruna parte ni fatti che si deplorano , sebbe- 
ne non pochi de’ suoi vi fossero compromessi ? : 

La Città di Marino è persuasa che il Governo le renderà 
giustizia, che il Corpo de’ Carabinieri , oggi così benemerito 
della Patria vorrà ricusare la responsabilità che pesa esclusiva= 
mente sopra alcuni soltanto de’ suoi militi , cui non valsero an- 
cora i suoi sforzi a mettere a livello de’ tempi , e de’ pubblici 
bisogni. Noi facciamo astrazione dall’ individuo; noi, amiamo 
il Corpo de’ Carabinieri come custotii dell’ ordine , e ne abbrac- 
coremo quei fra i suoi figli che non il despotismo, la irragio- 
nevolezza , la ferocia , ma l' affezione al megliore de’ Sovrani , 
l'attaccamento al Governo, ed all’ ordine ricondurranno fra noi. 

Allora il Costituzionale dovrà cancellare, suo malgrado , «dal 
numero de’ popoli anarchici la popolazione di Marino, come tan- 
te altre che si è compiaciuto di notarvi, 

In tempi così difficili, nell’ agitazione universale degli uo- 
mini, il dovere de’ Giornali è di diriggere le opinioni , calmare 
gli spiriti. Lo inasprirne le passioni, il metterli in diffilenza del 
Principe è indegno del santo ministero cui si è dedicato il se- 
dicente Costituzionale , è yu distruggere le istituzioni che ha 
protestato di voler difendere. I popoli dello Stato Pontificio ma- 
strano anche nei disordini suscitati dai cattivi, un buon senso, 
un tatto politico , cd una moderazione insuperabili Essi popoli 
sanno farsi render ragione delle calunnie, e strappar la masche- 
ra alla ipocrisia. L'amatissimo nostro I’rincipe saprà non tardi 
fra quali individui debba cercare i suoi nemici. Il velo di cui si 
cuoprono sì va lacerando , e la pubblica opinione francamente 
li addita, mentre passò irrevocabilmente il tempo in cui non dai 
fatti ma dalle parole gli uomini si giudicavano. 


(Un Cittadino Marinese). 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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ROMA 19 SETTEMBRE. 


Quanto di orreudo, dì feroce, di snaturato favoleggiò 
il mito nella caligine più densa de' tempi pagani, l'ese- 
crabile banchetto d'Atreo, ove fu cibo e bevanda la 
carne ed il sangue de' proprii figli, nella metà del se- 
colo decimonono, in questi giorni di civiltà e di pro- 
gresso, sotto l'influenza di tutte le dottrine del Cristia- 
nesimo, laddove il sole d'Italia spande più sereno e più 
puro l'amoroso suo raggio, viene miseramente ad esser ri- 
dotto a realtà frutto dell’ insaziabile cupidigia di Regno, 
dell'implacabite politica mercantile, dell’ irrefrenato amo- 
re di Patria, La hella Trinacria, la terra prediletta dal 
sole, la miniera inesauribile di poesia, quella ove le 
prime ispirazioni si destarono a dar vita a questa pa- 
rula armoniosa, dove s'acceso la prima favilla del genio 
Italiano, è il banchetto esecrabile su cui assiso l'Atreo 
del secolo decimonon + stende la mano parricida a stra- 
ziare, a dividere, a distruggere, a divorare, le carni ed il 
sangue di quelli, ch' ei non arrossisce di chiamare suoi 
figli. Infamia a quanti contemplano lo sciagurato spet- 
tacolo, e nou 5 interpongono a cessare l’orrenda rarne- 
ficina | 
Messina gia non è più che un cumulo di rovine, un 
vasto sepolcro, un lago di sangue. Forse già altre città 
ed altri luoghi rosseggiano , e coprono gli avanzi dello 
sterminio. In questo momento che noi scriviamo, forse 
le catene della rinascente servitù, estendendosi sulla 
superficie dell’ Isola desolata, non hanno che ad allac- 
ciare cadaveri e membra matilate. Oimè ! L'accento del- 
la verginale poesia che suona spontanco sul labbro del- 
ardente isolano, ora si è trasmutato nell’urlo della di- 
sperazione, nel gemito del morente; i fiori e le messi 
che sorgevano scuza l'opera di faticosa coltura sono at- 
terrate dal calpestio dei masnadicri che percorrono le 
iulel.ci campagne, l'eterna primavera che vi sorrideva 
lietissima e vi fecondava una inesauribile vena d'alletti 
non ha che il ghigno feroce dell'odio che ha gustato sino 
all'ebrezza la voluttà della vendetta, E tutto ciò per 
opera di colui, che pur s'appella, il Padre della Sicilia. 
Ma qual colpa sì scellerata ba meritato all’ infelice 
contrada un nuvolo sì orrendo di mali? Quando sulla 
fine del secolo scurso, le schiere Repubblicane comuni- 
cavano all'italia la febbre della ‘libertà, ella fu l'ospizio 
fidato, cho raccolse l'esule dinastia. Quando Bonaparte 
distribuendo ai suoi congiunti le terre conquistate, man- 
dò a regnare sul Sebeto prima il fratello Giuseppe, iudi 
il cognato Murat, fu la Sicilia che conservò al Borbone 
fuggitivo € scettro e corona. Quando nel 1821, il popolo 
Napol.tano si levò ad infrangere i ceppi dell'assolutismo, 
la sola Sicilia si conservò fedele al vecchio ed esecrato 
dom'natore, E qual mercede raccolse? Quella che si ren- 
de allo schiavo, quando ha consumato le forze al servi- 
zio del suo Padrone, la sferza e il capestro. E tutto 
avrebbe tollerato ancora, se per lei il pianto non fosse 
stato delitto, e l'umile preghiera colpita come attentato 
di fellonia. Ella ha quindi sentito tutta la sua dignità, 
e prima in Italia si è sottoposta a quel battesimo di 
sangue, che solo può render sicura e inviolabile l' indi- 
pendenza delle Nazioni, Ora in quelle aule ove già fu 
architettato l'eccidio do' Caraccioli , de' Cirillo, de' Paga- 
Ro, ove fu gioco e ludibrio la fede de' patti e la san- 
tità, ove il carnefice fu sempre il più pregiato e più 
sarezzato ministro , sì è giurato le sterminio della Si- 
cilia: giuramento, che solo vi è guardato con riverenza, 
e che vi rimanga inviolato 
Ma sulla Sicilia pesi una colpa, che forse il suo san- 
gue non bastera a cancellarla. Ella ha creduto alla pa- 
rola di chi non ha che una parola di suono non fallace 
l'utile proprio, di chi mercanteggia popoli, nazioni, ve- 
rità e giusuzia, di chi ba ridotto l' Europea diplomazia 
in un gioco di borse e gl'internazionali diritti in un 


calcolo mercantile. La Sicilia ha fidatir-nell' Inghilterra! 
E ben merita che sin venduta nel mercato dei popoli. Il 
gabinetto di S. lames, più nefando di que’ bazar ove so- 
no esposte le vendereccie Circasse, e di quo' campi ove 
sono accumulati gli armenti de' Negri, ha tirato a se la 
Sicilia, l'ha comprata colle suc blandizie, con le sue la- 
singhe, con le sue eternamente menzognere promesse, € 
quaado l'avea fra gli artigli dorati, l'ha assonnata fa- 
cendole trangugiare le sue bevande letargiche , ove poi 
l ha rivegduta al Borbone : onde come l'agnello che s'era 
addormentato fra le carezzevoli mani del compratore, sve- 
gliandosi si è trovato sotto il coltello del beccajo, - Una 
parola augusta, sovrana, deliziosissima, e d’un suono tutto 
divino , che riprovava la nefanda tratta de’ Negri, noi 
l'abbiamo ascoltata : e non dovremo ascoltar quella che 
condanni e anatematizzi la tratta de' popoli ? 

Sì, noi abbiamo diritto d' invocarla questa parola, e 
I invociamo con tutta l’effusione dell'anima nostra. Iddio 
non ha abbandonato l'umanità alla balìa de’ mercanti. Quel- 
la diplomazia che considera gli Uomini come ruote di mac- 
chino, come strumenti d'artefice, come mandre d'armento, 
ha pure da contrastare ad una autorità, che tutela visi- 
bilmente sulla terra il Regno della giustizia , e che ha il 
dovere di affrontare la persecuzione e la morte piuttosto 
che abbandonare il gregge umano, a chi ne fa una merce 
vendereccia. E questa autorità starà mutola, neghittosa ed 
inerte, mentre il sangue umano rigurgifa pauroso e tre- 
mendo, e l’invoca con tutto l'orrore della sua voce fre- 
mente ? Un giornale ci ha arinunziato mediazioni non ac- 
celtate. Ma ciò non esaurisce il gravissimo debito di chi 
ha un'autorità, suprema e maggiore delle basse mire della 
politica. Il Padre a cessare le gare de' figli, non aspetta il 
loro consenso, per estinguerle, e ricondurli al bacio fra- 
terno. La mediazione può essere assunta dall'eguale, ma 
chi sovrasta di autorità e di potere, impone, comanda 
obbedienza alle parti sottoposte. Noi sappiamo che la 
Sicilia, fino da' primi giorni della sua indipendenza , sì 
rivolse umile e riverente con ossequiosissima lettera a 
questa autorità, ma sappiamo ancora che non ottenne ri- 
sposta: ed era presta a ricevere, se la meritasse una 
parola di disapprovazione per ammendare il mal fatto. 
Inoltre non ci è ignoto che corsero olficii da quell'auto- 
rità di mansueta mediazione presso il Borbone, che furono 
superbamento rigettati. È qui fu tutto finito. Ora parla il 
sangue umano versato a torrenti, parlano le accumulate 
rovine di Messina, parla la guerra fratricida, che il ripe- 


tiamo, rinnova la scellerata cena di Atreo, parla salute d'I- 
talia, la quale vogliasi o no, Dio ha dato come sacra patria 
a tutti quelli che nacquerosotto il suo limpido cielo. È tutto 
intorno ci sarà mutolo ? È la fede non avrà uuellicacia , 
quella fede che si deplora come minacciata e pericolante? 
Oh sì, odasi, odasi, supplichevoli con la fronte per terra, 
lo dimandiamo, odasi il suono della parola che trae le sue 
ispirazioni dal lato aperto di Colui che consumò il sacri- 
ficio per l'Umana rigenerazione, Sia questa parola che 
raffreni la ferocia delle masnade e d'un despota, che mo- 
deri le concitate ire de' popoli, che sani le piaghe dell’ Iso- 
la, che salvi l'Italia dal fratricidio. 
I Ie 


II nuovo Ministero ha schiuso l'arringo alle sue ope- 
razioni con due ordinanze, le quali pubblicammo jeri 
senz’ alcuna osservazione perchè la brevità del tempo 
non ne dava il destro — Ora contiamo esaminarle indi 
pendentemente, è lealmente, como è nello spirito del no- 
stro giornale, e in quella prudente linea di condotta che 
ci siam dovuta tracciare nell’ incertezza delle intenzioni 
del nuovo ministero non fatte aperte da alcun Program- 
ma, mentre per l'altra parte l' incoerente ed indigesto 
accozzamento di persone eterogenee lasciano dubbio il 
giudizio sulla natura di esso. 

Una di queste ordinanze annulla l’ incostituzionale 
atto dell' Assessore Accursi pubblicato pochi dì innanzi. 
Noi non fummo certo degli ultimi a trattare quell’atto 
con quel disprezzo, e con que' termini di vituperio, che 
soli potea meritare. Non possiamo quindi non fare plauso 
al sig. Rossi d'avere falto sparire quell’onta dalla col- 
lezione delle nostro leggi. Certo non dovevamo attender- 
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ci altro dall’ illuminato -Economista ; ‘ma la premura 
che ha messo in dichiarare fa mente del nuovo miuiste- 
ro, e la franchezza con che lo ha fatto meritano certo 
i nostri elogi — Una sola osservazione ci viene sugge- 
rita da quell'atto — Gli amici dell’ Assessore Accursi 
vantavano che quella pretesa ordinanza era stata fatta 
col consenso tinanime del passato Ministero, il quale tut- 
to in disapprovandola come misura finanziaria, l' accet- 
tavano come misura politica. Noi abbiam motivo a cre- 
dere che la cosa fosse realmente così; ed allora come 
duc de'presenti Ministri, che Ministri erano ancora nell'ul- 
tima combinazione, non ebbero russore d'apporre il loro 
nome a piedi di quest ordinanza? Dobbiamo forse de- 
durre da ciò, quanto altri va vociferando, ch' essi non 
ci stanno che per la firma, e per altri fini che non sono 
quelli annessi all' esercizio d'un portafoglio ? . 

L'altra ordinanza sopprime il Ministero di Polizia, e 
lo commette all' Interno. Nulla abbiamo a. dire sul fondo 
di quell'atto, quale non solo approviamo, ma possiamo 
affermare essere stato ne’ desiderj e ne'progetti anco di 
altro Ministero , se diflicoltà di persone non ne aves» 
sero reso per allora impossibile l' esecuzione. Ma è pos- 
sibile, che ad uomo sì dotto in dritto costituzionale co- 
me il sig. Rossi sia sfuggito, che gli stessi articoli 3, 6, 
33. 34. dello Statuto da esso citati ad annullare la pre- 
tesa Ordinanza Accursi ostano egualmente ed annullereb- 
bero la sua Ordinanza ? Noi sappiam bene, ch'egli po- 
trà più tardi domandare una ratilica ai Consigli 0 come 
suol «dirsi un bill d' indennità; ma avremmo desiderato . 
che in paese nuovo alle istituzioni costituzionali, e giu- 
stamente geloso di sue libertà, il Ministero avesse, non 
fosse altro nel suo foglio ofliciale accennato a questa 
sua intenzione. Quando noi abbiamo veduto fin qui lo 
Statuto lacerato ad ogni occasione , tutti i più sacri di- 
ritti costituzionali obliati in ogni atto dal governo, e ve- 
diamo il nuovo Ministero composto d' individui i cui an- 
tecedenti sono certo ben' altro che favorevoli al sistema 
costituzionale, il paese è in dritto di chiedere al Ministe- 
ro se non più rispetto che altrove per le leggi fondamen- 
tali, almeno una dichiarazione di volonta che allontani 
de sospetti purtroppo funesti, in un momento in che il 
paese è agitato da timori certo in parte ben fondati, sulle 
tendenze e sullo mene d'un partito vinto sì, ma tanto 
pertinace nel suo proposito, quanto implacabile nelle sue 
reazioni, 

Un'altra piccola osservazione ne viene suggerita da 
ambedue l' ordinanze. E il risorto Ministro dell’ istruzio- 
ne pubblica perchè non firma ? Sarebbe mai che fosse ri - 
sorto solo per la forma e per servire solo d' anello a 
quella catena, colla quale si vorrebbe trascinare il pae- 
se all'antica schiavitù ? È desso forse destinato trattan- 
dosi di responsabilità a imitare il suv collega dell’ e-te- 
ro e a rinnuovare forse al caso di bisogno la famosa fa- 
vola del pipistrello d' Esopo? . . . Lasciamo ai lettori 
il fare questé ed altre riflessioni, che facilmente pusso- 
no sorgere al vedere quell anomalia. 
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Le notizie di Sicilia giunte oggi partano che il Go- 
verno Siciliano non vuole accettare la mediazione An- 
glo- Francese, ma solo come era voce in Napoli che Ca- 
tania e Siracusa volevano trattare col Governo Napo- 
letano — Il Re intende spedire altri 2 Reggimenti Sviz- 
zeri ma questi si sono 1d/iutati di partire, lo cho ha spa. 
ventato il Governo, mentre i Regi domandano dei r n- 
forzi e al più presto possibile. —— Si teme qualche mo- 
vimento in Napoli. 


I Ministro delle Armi aHa Milizia Pontificia 
SOLDATI! . 


L’ incarico affidatomi dal SOMMO PONTEFICE Nostro So- 
vrano di Ministro per interim delle Armi, assaissimo mi onora e 
mi sgomenta ad un tempo. Gravi e molti sono 1 bisogni dell’ ar- 
mata Pontificia, e per provvedervi, gravi cure, molto buon vo- 
lere, e molto intendimento fa d' uopo. Le «ure non saranno mai 
da me risparmiate ; tutto mi vedrete dar mano al risorgimento 
ed alla prosperità della nostra militare famiglia ; e se 1° intendi- 
meuto în alcan ramo di questo Ministero în me difettasse, saprò 
trovarlo nelle speciali capacità che mai non mancarono al nostro 


bel paese. 

Guesti sono li riflessi che non mi fecero esitare nel ricevere 
l'incarico di presiedere a voi, sino a tanto che un generale ita- 
liano assai reputato che gode la stima dei suvi connazionali non 
venga a rimpiazzarmi, ed a migliorare la vostra sorte auche più 
di quello che per me si potrà. — i 

Lo scopo della milizia è la difesa del trono , dell'ordine pub- 
blico, non che delta libertà , della indipendenza , e del decoro 
nazionale. Tale scopo si raggiunge sempre da un’ armata quan- 
do sia per la istruzione , per la disciplina , pel materiale, pel 


numero , e per le ricompense , quale si richiede dalle circostan- 
te dei tempi, e dal progresso della civiltà. Mancando qualunque 
di questi elementi del ben essere militare , sarebbe presunzione 
conseguire 11 fine cui sono le milizie destinate. . 
Pertanto mi adopererd in oznkmaniera onde le armi facol- 
tative , Genio, Artiglieria, e Marina militare ricevano la ne- 
cessaria istruzione , e l'opportuno incremento, cd affinchè le al- 
tre armi di linca non siano prive anch’ esse di quelle cognizio- 
ni che al buon soldato si addicono. Provvederò che la disciplina 
in tutto l’esercito, aumentato di quanto fu stabilito, sia mante- 
mula costantemente, che migliore sia la sorte del so'dato, e che 
î valorosi vengano con ogni meezo iucoraggiati ; lo che formerà 
uno dei principali miei pensieri, e sarà la più dolce delle mie 
soddisfazioni 
SOLDATI , questi sono i principj che mi guidano a voi, e 
‘ basato sui medesimi , esercitetò il mio ministero con giustizia , 
cen fermezza, e con amore. 
Itoma 19 Settembre 1848, 
. M. MASSIMO 


, NOTIZIE ITALIANE 
TONIVO 14 settembre. i 

+— Questa notte alle ore 3 arrisò in’ Torinò Sua 
Maestà il re Carlo Alberto. Sarebbe da desiderarsi che 
il ministero, barcollante e sbattato da tutte le par- 
ti, come primo atto di omaggio, ponesse in sue ma- 
ni i vuoti portafogli, e che il Re passasse  prestamen- 
te alla composizione di un nuovo ministero, che meglio 
corrisponda ai bisogni del paese e che ne goda le sim- 
pstie. { Op inrone) 


PE SEA 

Si legge nella Dernorrazia Htaltana di Torino del dì 11; 

Il seguente Indirizzo fu presentato ieri da una De- 
putazione del Comitato delia Società per la Confedera- 
zione ttalfana a S. E il sig. Cavaliere Pierdionigi Pi- 
nelli ministro degli affari interni , che s'incarieo di co- 
municarlo a' suoi Colleghi. Ma avendo egli risposto alla 
Deputazione intorno ai punti capitali di esso indirizzo 
im modo non abbastanza preciso e non alto a dissipare 
assolutamente i romori corsi intorno agl’ impegni con- 
tratti dal Ministero attuale con pregiudizio dell autono- 
mia e unione italica ; il Comitato si crede in debito di 
dichiarare che quando tali impegni fossero fondati, egli 
non potrehbe perseverare nella sua fiducia verso i pre- 
seoti Ministri, e rivocherebbe le lodi date al loro po- 
l tico reggimento. 


Indirizzo della Sueuta Nazionale per la Federazione f= 
talinna al Consiglio de Miarntrie di SM. il Re di 
Sardegna. 

ECCELLENZE 


I membri della Società nazionale testè fondata per 
promuovere e condurre a termine la Confederazione I- 
taliana , presentandosi al cospetto vostro come privati 
mterpreti della pubblica opinione intorno ni bisogni ur- 
genti e ai più grayi interessi della patria comune, cre- 
dono di far cosa grata al generoso animo vostro e di 
porgere ossequio all'alto grada . onde foste investiti dal 
f'rincipe. Egli è proprio degli Stati liberi e della civil 
tà provetta che l'azione governativa risulti dall'armoni- 
co consenso del potere esecutivo col senno dei più; tan- 
to che le risoluzioni di quello siano l'adempimento dei 
voti di questo , e mettano , per così dire, in opera il 
pensiero della nazione. E a muno meglio si addice l'es- 
sere esecutori del pubblico volere che a Voj, Eccellen- 
tissimi Signori, le cui diritte intenzioni e lo zelo patrio 
son da tulli riconoscivti ; e che foste sortiti dalla Proy- 
vulenza ad essere il braccio di quella monarchia popo- 
lana e civile, la quale oggi fra noi incomincia, non so- 
lo a bene e ad onore d' Italia , ma eziandio {ci giova 
almeno sperarlo) a salutevole esempio per tutta Europa. 

Venendo al vostro cospetto schietti e liberi espoi- 
tori di'ciò che si pensa e si desidera universalmente , 
noi siamo lungi dal supporre che il comune desiderio 
dissenta dai vostri consigli. Anzi ci gode l'animo di po- 
ter riconoscere espressamente il contrario ; ci gode l'a- 
nimo di poter confessare che le idee da Voi significato 
nel voviro programma si accordano con quelle di tutti i 
buoni Italiani. E noi veniamo appunto per attestarvi 
questa concordia ; per dichiararvi che la vostra profes- 
siene di fede poliuca è quella di tutta la penisola, Po- 
sti nelle regioni private della società, come voi occu- 
pate le altezze del polere , noi siamo forse i testimoni 
più idonei dei sentimenti comuni, e gl’ interpreti più 
autoreveti di una verità che, dee giungere dolcissima e 
confortevole al vastro cuore ; cioè che il vostro pensie- 
ro è quello d'Italia, e che il petto di più dì venti mi- 
lioni d' uomini risponde unanime alle vostre parole. 

Qual'è infatti , Eccellenze , il fondamento della vo- 
stra politica se non il principio supremo dell'assoluta au- 
tonomia d'Italia, e il fatto compiuto non meno impor- 
tante dell'anione contratta fra le provincie settentriona- 
li di quella in un solo regno? Ora fa pubblica opinio- 
ne vuole del pari la conservazione di questi due dirit- 
ti e colloca in essi la base del nostro risorgimento. Per 
quanto abbia care le libere istituzioni , essa crede che 
sottostiano alla indipendenza, e alla unione nazionale; giac- 
chè una nazione può essere forle e potente , ancorchè 
non sia Libera , ogni qualvolta sia unita, e abbia la si- 


guoria di se stessa ; e quando è forte e potente, non” 


può indugiare il miglioramento degli ordini interni, e 
l'acquisto delle sue franchigie, Laddove gli stati forni- 
tu di queste, ma privi di gutonomia e di legami reci- 
proci , possono rappresentare le membia disperse , non 
mica il corpo di una nazione. Che se l’ unità rigorosa 
manca all'italia , e non e oitenibile nelle sue presenti 
coudizioni ll che vien consentito da tutti gli uomini 
ragionevoli ! una lega politica de’ suoi varii Stati può 
supplrvi, purchè sia tutelata da un regno potente che 


stringa in un sol fascio le parti boreali di essa, e le | 
protegga dagli assalti e dagli impeti esterni, Considerata | 
per questo rispetfa \Cauicse stabilita fra il Piemonte e 
i Ducati colle pròvincie lombardovenete è non solo un 
patto altamente nazionale , ma il fatto più ‘importante 
per la redenzione ‘ italiana che sia avvenuto ai nostri 
giorni ; imperciocchè senza di esso e le libertà interne, 
e la confederazione dei varii Stati, e l'indipendenza me- 
desima non sortirebbero lo scopo proposto, quando tutti 
questi beni sono incerti e precarii senza un forte pre- 
sidio che li mantenga. Dal che si deduce che la fonda- 
zione del Regno dell’ Alta Italia è l'atto più legale e 
legittimo , che ignmaginar si possa , non solo pel mira- 
ile accordo del Principe , del Parlamento e dei popo- 
li, che procedendo per le vie più regolari e giuridiche 
concorsero a sanoirlo; ma eziandio e principalmente per 
la sua intrinseca opportunità e ragionevolezza , come 
quello che non si può disgiungere dai supremi interessi 
della nazionalità italiana. Quindi esso si, dee stimare de- 
finitivo e inviolabile; giacchè ì popoli che sono onnipo- 
tenti per mighoràre le proprie sorti, non possono nulla 
per peggiorarle ; e la volontà loro che ha forza di su- 
prema legge quando si conforma alla natura delle cose 
ed al pubblico bene, perderebbe la sua prerogativa, se 
loro sì oppone»se;'se invece di avvalorare i vincoli del- 
la fratellanza e i propugnacoli «lella autonomia naziona- 
le, rinnovasse le divisioni antiche , e riconducesse la 
patria comune a, quello stato di debolezza, che è da tan- 
ti secoli l’ unica fonte delle sue sciagure. 

Nutrendo questi concetti, 1 buoni Italiani non pos- 
sono separare fa considerazione della patria dai riguar- 
di dovuti a quell' Uomo a cai molti di‘noi sono stretti 
per debito di sudditanza , e tutti per obbligo di gra- 
titudine. Quale è infatti il titolo che da due anni l' I- 
talia unanime e riconoscente da a Carlo Alberto ? Quel- 
lo di liberatore ‘lella penisola, di vindice della sua in- 
dipendenza , di fondatore di quel regno settentrionale 
che dee presidiatla dalle aggressioni forestiere, Per que- 
sti vanti il Re nostro sovrasta alla folla dei precessori 
e dei coetanei mei privilegi della potenza ; per essi si 
è reso ammirabile ai suo secolo , e il suo nome passe- 
rà fregiato di gloria unica alla più tarda posterità. Le 
idee dell'unione’ e dell autonomia Italica essendo , per 
così dire , incarnate nella sua persona, l'onore di que- 
sta è inseparabile dal manienimento di quelle ; la salu- 
te della patria è indivisa dalla fama dei principe. Non 
sì possono violare od offendere menomamente le prero- 
gative della nazione senza ingiaria e fellonia verso il 
Monarca che tolse a redimerla, e che cadrebbe dall'al- 
ta seggio di splendore in dcuî si è collocato , se la sua 
impresa nony,fossf)y condotta 1 compimento. Tanto cha il 
debito de' bitoni*4àdditi nou si può in questo caso di- 
sgiungere da quello dei buoni cittadini; e niuno più di 
voi, Eccellentissimi Signori, è atto a sentire l' impor- 
tanza di questo vincolo , quando niuno vi supera nella 
carità della patria e nella divozione verso il Principe, 

Tal è lo stato universale dell’ opinione non solo in 
Piemonte, ma nelle altre provincie italiche , alle quali 
non pochi di noi appartengono; onde si credono in ob- 
biigo di attestarvi un fatto necessario al compimento 
delle vostre intenzioni. Imperciocchè i governi eziandio 
migliori possono poco senza l’ appoggio dell' opinione 
pubblica, ma sono onnipotenti quando vengono da essa 
avvalorati. Corroffo da alcuni giorni romori sinistri sul- 
le condizioni proposte dalle potenze mediatrici fra noi 
e l'Austria, e.si afferma da molti che tali condizioni 
offendano il fatto compiuto dell' Unione e il principio 
dell’ autonomia italica. Quando ciò sia vero, noi tenia- 
mo per fermò clic le dette potenze siano per modifica- 
re le proprie risoluzioni , ogni qualvolta si persuadano 
che esse contravvengono al fermo volere degl’ Italiani. 
lì contrario non si può supperre trattandosi di nazioni 
così savie e così generose, come la Francia e la Gran 
Bretagna ; aovratutto se si considera lo scopo che si 
propongono; il quale si è di pacilicare l' Italia, e d'im- 
pedire che le atmi e le discordie della penisola parto- 
riscano una guerra europea. Ma il rimedio sarebbe va- 
no, sc la pace proposta offendesse il nostro onore, di- 
struggesse i nostri diritti, annullasse i nostri desideri, 
le nostre speranze, e gli sforzi eroici di duc anni, frut- 
to di tanti sudoti e di tanto sangue; come quella che, 
inyece di produgre la quiete desiderata , agginugereb- 
he ia guerra civiié all' esterna , metterebbe in rivolta 
o in tempesta I varie provinoie , preparerebbe infal- 
libilmente la rovina della monarchia ifaliana e delle no- 
stre instituzioni, Eccovi, Eccellentissimi Signori, le con- 
siderazioni che. renderanno eflicaci e potenti le vostre 

arole al cospettà di tutta Europa, mostrandole avva- 

orale ‘da quella opinione pubblica che oggi signoreggia 

i governi e decide sovranamente della sorte delle nazioni. 
; In nome del Comitato 

Vincenzo GioBERTI , presidente. - Conte Luigi pr San 
VITALE , vice-presidente. - Generale Raccma , vice-pre- 
sidente. - Fortunato PRANDI, ‘vice-presidente. - Dottor 
Francesco Frescdi, segretario. - Professore Antonio Gar 
LENGA , segretario. 


GENOVA 14 Settembre. 
Il quartier generale della guerra essendo stato tra- 
sferito in ‘Torino, S. M. partì ieri sera da Alessandria 
a quella volta. (G. di lien.) 


VENEZIA 15 Settembre. 


Il presidente del Governo Dott, Manin ha ricevuto 
quest oggi dal Circolo politico di Livorno la somma di 
hire 7000, primo prodotto di una colletta a favore di Ve- 
nezia. Indipendente.) 


PIACENZA 9 Settesnibre. 


Come già si prognosticava, oggi è stato pubblicato il 
Governo Militare. I concetto di questo proclama che viola 
apertamente îl diritto delle genti, è formato con espres- 
sioni larghe e tali da voler salvare la capra e i cavoli, 
come si dice, ma sono malizie grossolane. Da qualcuno si 
teme qui una qualche reazione la quale almeno per ora è 
desiderabile che non abbia luogo. 

Il Sindaco nostro è intenzionato di dimettersi ; tutti 
gli impiegati di qualunque ciasse hanno ordine dall inten- 
dente Sappa di ritirarsi a Castel S. Giovanni, così pure i 
Tribunali ec. Nessun sa ancora indovinare come potrà 
cavarsela il nuovo Governo mancando di tatti gli elemen- 
ti necessari per condurre la nave su cui s' imbarca. 

10 Settembre. — Stamane era uno spettacolo ammira - 
bile e triste ad un tempo vedere tutti i Giudici del Tri- 
bunale, gli Impiegati di ogni dicastero disporsi alla par- 
tenza, — Nessuno, da quanto pare, è sedotto dall' idea di 
poter migliorare la propria condizione, ed ottenere avan- 
zamenti, restando ; onore ad essi che si mostrafio degni 
del nome Italiano. (Cart. del Corr. Mercan.) 


LIVORNO 16 Settembre, 

Un Inviato degli Aretini è venuto stamane a recare 
al nostro Municipio la lieta novella che una Deputazione 
della Civica di Arezzo sarebbe oggi venuta dope il mez- 
zogiorno da Pisa per suggellare con noi quel patto d'u- 
mone che gia fu giurato fra tutti i Toscani, e chiarire 
gl' intendimenti fraterni coi quali gli Arerini si mossero 
verso la nostra città. Una Deputazione di Ufficiali e Mi- 
liti della nostra Civica si è recata incontro a que' nostri 
fratelli preceduta da Bandiere e dalla Banda Civica, e 
seguita da gran folla di Popolo. Accolta colte più vive 
dimostrazioni di affetto la Deputazione degli Aretini, 
ufficiali e sotto-ufficiali rappresentanti quella Civica, «c 
è recata immediatamente al Palazzo del Municipio, ove 
degnamente ricevuta dal Gonfaloniere e dai Priori del 
Magistrato ha espresso i nobili sensi degli Aretini colla 
lettura del seguente Indirizzo. 

Livornesi ? 

Fedeli alla nostra missione di pace noi veniamo a 
confermarla ricercandovi dell'amplesso fraterno. - Noi de- 
sideriamo dimenticate le cagioni, che vi fecero credere 
aMontanati per un momento dalla Toscana Famiglia. - 
Oggi non è tempo di tentar le ferite. È tempo, è neces- 
sità di sanarle, Le asperga il balsamo dell'oblio. - Con- 
fondiamoci insieme, stringiamoci tutti in un solenne pat- 
to di concordia, di unione. - Che i nostri cuori non ab- 
biano se non un palpito: l'amore della patria. - Che le 
nostre, voci pon abbiano se non un grido: l'Indipendenza 
Italiana - Che i nostri occhi, i'nostri ferri non mirino, 
che un solo inimico, l' efferato straniero. 

Livornesi! L° armistizio fatale tocca al suo termi. 
ne. - Vorremo noi prepararci a riassumere questa guerra 
che ci costa il miglior sangue delle nostre vene, e la- 
crime di rossore, e dispetto , colle discordie intestine ? 
Ci maledirebbero i figli! Del anche una volta abbrac- 
ciamoci tutti ; ritorniamo tutti a comporre una sola fa- 
miglia - Venite con noi nella vicina città dei fratelli di 
Pisa. - Confondetevi tra, le file della Civica nostra. - Là 
pronunzieremo un giuro ed un voto solenne, che scior- 
remo solamente quando abbia lo straniero rivarcato 
le Alpi. 

Il Goufaloniere ha risposto colle più cordiali e siu- 
cere dichiarazioni di affetto a nome dei Livornesi, rile- 
vando però che questi mai avevano voluto dividersi dalla 
Toscana Famiglia, e in ciò solo essere stati indotti in 
errore tutti i nostri fratelli toscani, Tutti i Livornesi pre- 
senti hanno fatto eco a quella dichiarazione. - I plausi 
della sottostante moltitudine hanno chiamato i Deputati 
al terrazzo, ove presente ancora il nostro Gonfaloniere, 
l'Indirizzo è stato letto al Popolo, e accolto da univer- 
sale acclamazione: Vice è nostri fratelli d'Arezzo! — I De- 
putati Aretini accompagnati sempre dai nostri, e seguiti 
da folla sempre maggiore si sono recati al Palarzo Go- 
vernativo, ed ivi hanno esposto la missione loro aì Cit- 
tadini aggiunti al Municipio, F. D, Guerrazzi ha risposto: 


AMICI E FRATELLI 


, Quantunque non abbiamo mai dimenticato l'amore 
di tptti i fratelli Toscani, pure ci tornano accettissime le 
dichiarazioni vostre. Rimanete alquanto fra noi per pro- 
lungare l’amplesso fraterno e poi tornate, e fate fede nella 
vostre contrade come in Livorno non alberghino tristi e 
faziosi, e molto meno scellerati e ladri. Sengibili e Icali 
noi abborriamo tutto quanto sa di volpino, e insorgia- 
mo contro chi si attenta insultarci. Il popolo sì è riputa- 
to offeso, e aggirato Non cercate altro motivo al respin- 
gere che ha fatto la forza con la forza. Il Popolo fin qui 
ha creduto e crede per uore della umanità che il pro- 
console di sangue non ricevesse mandato della enormezza 
commessa, e molto meno approvasse il Governo. Oggi 
egli afferma il contrario, c nonostante non lo crediamo, 
riuscendoci acerbissimo supporre che un Ministero il qua- 
le assume il titolo da un Gino Capponi abbia ordinato 
si mitragliasse una città innocente e degna di onoranza. 
Dove mai fosse vero quanto afferma il Procansole, io po- 
stergato ogni riguardo, commuoverò il grido di tutta la 
Toscana contro un Ministero mitragliatore. 

Mentre a nome dei miei cittadini con piena ell'usione 
di cuore vi ringrazio degli egregi sensi che nutrito per 
noi, e dei nobili pensieri che esprimete per la causa Jta- 
liana, permettete che io vi ammonisca non essere caduto 
neppure un momento nel nostro pensiero dividerci da 
voi fratelli carissimi, c dalla Famiglia Toscana. Questo 
sarebbe stato peggio che empietà: sarebbe stata stoltezza; 


ela follia in politica torna peggiore della stessa scel- 
leraggine. 

Sempre uniti, sempre concordi , avvertiamo a conse- 
guire due cose : le libertà interne, la indipendenza fuori. 
I nostri politici si penetrino una volta della magnificenza 
e della religione del mandato che loro conferiva un po- 
polo generoso; — i nostri soldati veglino con le mani 
appoggiate ai loro schioppi, sia per mantenere, sia per 
conquistare la libertà e la indipendenza, che la nostra ani- 
ma devono ormai penetrare verità eterne, verità assolute, 
come la idea di Dio. 

Voi che siete di alti spiriti, 0 nobili Aretini, sapete 
quanto sia gradita la lode dei generosi ai generosi: però lo 
encomio che ci fate ci salda ogni piaga che ci ha fatto 
una stampa codarda, senza fede, senza intelletto e sen- 
da cuore, 

L'asscuso ananime e gli applausi degli Arétini e di 
quanti facevano loro corona hanno accolto le parole del 
nostro concittadino. La moltitudine dalla piazza ha fatto 
eco a quei plausi colle sue acclamuzioni. 

Iudi partite le bandiere e la banda, il popolo è tran- 
quillamente tornato alle sue occupazioni. - 1 cittadini 
hanno apprestato un banchetto ai nostri fratelli d'Arezzo. 
e 

La truppa che stanzia in Livorno è pagata fino dal 
giorno in cui entrò fra noi sul piede di guerra. — Per- 
chè? Siamo forse in stato di assedio? 

E dal 31 Agusto ad oggi si è spesa prr questo una in- 
gente somma, Se Cipriani non lo avesse confessato , il pa- 
gare la truppa sul piede di guerra svelerebbe il pensiero 
del Ministero di tenerci in istato d'assedio, e cannoneg- 
giarti a volontà. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Panigi 10 Serembre. Se siamo bene informati, ecco le 
prime proteste che fa l'Austria alle potenze mediatrici 
relativamente alla futura composizione d’ Italia. 

« Il gabinetto di Vienna propone di costituire la Lom- 
bardia la Venezia in uno Stato separato dall' impero au. 
striaco, con un'amministrazione distinta e con istituzioni 
costituzionali , ma mantenuto suttavia sotto l'alta so- 
vranità dell'imperatore; in una parola, con un ordina- 
mento analogo a quello dell’ Ungheria. (Presse) 

— Si lavora in questo momento nell'arsenale di Motz 
all'organizzazione del materiale di otto nuove batterie 
d'artiglieria. ‘National. 


CONFEDERAZIONE SVIZZERA 


Nota di S. E. il Feld Maresciallo Radetzky al lodevole 
Consiglio di Stato della Repubblica e Cantone del Ticino. 


Spiace al sottoscritto di vedersi costretto di ritor- 
nare nuòvamente su un argomento già trattato nella 
propria nora 19 agosto. Il proprio dovere di vegliare sul 
mantenimento della pubblica tranquillità nelle provincie 
lombarde, e di adoperare tutti i mezzi legali e militari, 
onde allontanare possibilmente tatte le cagioni, atte a 
turbarla, impongono al sottoscritto l'imperiosa necessità 
di insistere colla presente sull’adempimento delle do- 
mande indirizzate a codesto lodevole Consiglio di Stato 
colla sopracitata nota. — Nella risposta pervenutami di 
codesto Consiglio di Stato viene asserito, che le informa- 
zioni da me avute sulle trame rivoluzionarie, che si or- 
discono nel Cantone Ticino, sono prive di fondamento; mi 
consta però, che le rispettive notizie si trovano basate su 
dei fatti notorii ed incontrastabili, fatti, che tutt'ora con- 
tinuano ad esistere! 

Mi consta che i due battelli a vapore sul Lago Mag- 
giore, di cui s' è impadronito il Garibaldi, e che gli ser- 
vono a trasportare una parte dell'orda dal medesimo 
comandata, approdano sul territorio ticinese e ritorna- 
no, onde fomentare le depredazioni commesse nella Lom- 
bardia, senza che per parte dell'autorità cantonale vi 
venga posto il minimo ostacolo. È cosa indubbia , che 
una schiera di 600 uomini armati, provenienti dal Can» 
tone, è venuta a rinforzare la gente del Garibaldi, Una 
quantità di fuorusciti non cessa di tramare nel Cantone 
del Ticino dei piani di insurrezione e di aggressione 
contro la tranquillità delle provincie. 

Non voglio.e non posso tollerare la continuazione di 
tatte queste mene e cospirazioni, e debbo insistere, che 
piaccia a codesto lodevole Consiglio di Stato, di pren- 
dere delle misure efficaci onde porre fine a questo sta- 
to di cose, ed evitarmi con ciò d' attivare quelle rap- 
presaglie, che sono conformi al mio dovere e buon 
diritto : 


Lebbo finalmente nel modo il più solenne insistere 


che i soldati austriaci, che sommano ad una ventina fi- 
nora detenuti dal sudetto Garibaldi, vengano mercè l’e- 
nergico intervento di codesto lodevole Consiglio di Stato 
immediatamente posti in libertà, e conséguati al nostro 
posto il più vicino dei confini. 

Mi lusingo, che codesta autorità cantonale vorrà 0- 
norarmi con ogni sollecitadine d'ui perentorio e decisi- 
vo riscontro alla presente nota, di cui trssmetto una co- 
pià all'. Rinviato presso la Dieta, coli'invito di darne 
comunicazione al Direttorio federale. 

Milano, il 1 settembre 1848. 
Sotr. Conte RaperztY 


Risposta del Consiglio di Stato della Repubblica e Cantone 
del Ticino a S. E. il Feld Maresciallo Radetzky coman- 
dante militare della Lombardia. 


Eccellenza ! 


La di lei nota 1. corr. non ci fu recata se non gella 
scorcio della giornata di ieri A. corr. 

Con vero rincrescimento ne abbiamo rilevato che, 
malgrado delle positive rettificazioni contenute nella no- 
stra risposta all'altra di Jei nota del 19 agosto p. p. lE. V. 
si reputa trovarsi ancora nel caso d'avere a muover la- 
mento appresso di noi per fatti che suppone consumati 
ne' limiti del territorio di questo Cantone. 

Noi riferendoci intieramente alle riserve già espres- 
se nella nostra lettera del 21 agosto p. p., non voglia- 
mo però omettere di chiarir i nuovi punti di fatto da 
V. E. formulati. 

E primieramente quanto ai battelli a vapore sul la- 
go Maggiore, che andassero e venissero liberamente a 
sponde ticinesi, da' rapporti de' nostri agenti, amche stra- 
ordinariamente delegati per la vigilanza in quelle parti; 
ci risulta che l'autorità e il militare del Cantone non 
hanno punto tollerato trascorsi abusivi, che anzi gl'im- 
pedivano per quanto riuscisse praticabile per le circo- 
stanze locali di quella frontiera. A quell'attiva vigilanza 
era appunto dovuto il sequestro di due barche con le 
quali avevano approdato alla sponda svizzera uomini del- 
la spedizione Garibaldi. 

Non solamente dobbiamo dichiarare essere a noi i- 
gnoto che una schiera di 600 armati penetrasse in Lom- 
bardia; ma apzi, che, giusta le relazioni @' officia dei 
nostri agenti così civili come militari, un tal fatto d'in- 
cursione per parte di tanta gente, assolutamente non ha 
potuto esser commesso su verun punto della nostra fron. 
tiera. Nessun attruppamenta è stato sofferto. Tutto al 
più avran potuto sfuggire alla vigilanza degli agenti 
della forza pubblica individui inermi che qua o là tra» 
scorressero alla spicoiolata per terra o sulle acque de' 
laghi. 

E quanto a' soldati austriaci, che dal Garibaldi fos- 
sero condotti via prigioni sul territorio svizzero, ci ri- 
sulta ciò pure men vero sia per quel che accadesse nel- 
le parti del Lago maggiore, sia per quello che nelle parti 
del lago di Lugano. di 

Nè il Garibaldi, nè altri di quella spedizione con- 
dusse seco o sbarcò prigionieri sul territorio svizze- 
ro del Ticino. E nelle parti di Stabbio alcuni soldati 
austriaci penetrati sul nostro territorio, furono bensì 
disarmati, ma indilatamente lasciati alla lor piena li- 
bertà. Amiamo credere che a quest'ora V. E. sia già 
d'altronde in possesso d'informazioni tutt'altramente e- 
satte che non fossero quelle che aveva sott'occhio nel» 
l'avanzare i suoi reclami. 

Per ultimo non possiamo non insistere respingendo 
qualsiasi imputazione di trame rivoluzionarie che qui 
si tollerassero e si tollerino con pregiudizio e offesa 
dei diritti internazionali. Abbiamo già ‘dichiarato qua- 
li siano ì prìincipiì che ci servono di guida in pro- 
posito. Intanto però nella convinzione che per parte 
di questo Cantone svizzero le relazioni internazioneli 
non hanno patito offesa nè interrompimento, noi dob- 
biamo respingere qualunque eventualità di rappresaglie 
a danno del nostro paese, facendo sin d'ora le più po- 
sitive mostro riserve verso l'autorità della Confederazio- 
ne e pel buon diritto di questa. 

Lugano, 5 settembre 1848. 
Complimenti e firme 
{ Repubblicano ) 
GERMANIA _ ; i 
visnna 8 Settembre. L'imperatore ba ricusato di rice- 
vere in udieaza la deputazione Ungherese. La catastrofe 
pare sin imminente, 

— Si conferma la nota Anglo-Frangese che chiede 
il mantenimento delle statu quo in Venezia, e la riso- 
lazione del Governa di chiamare in Verona i deputati 
| delle provincie Lombardo-Venete per la costituzione del- 


lo atato con ampie basi di libcrià e competen!e rispel- 
to alla nazionalità. L'amministrazione interna sarà inte» 
tamente jtaliana, (Gar. d'Augshurg» 

ALI IRA PRELIEVI 


Dieta costituente in Vicuna 


Sessione del 5 settembre. 


Borro«h si rivolge al ministero con tre domande, 
ma vuole urta risposta decisa, e gli basta averla giore» 
di, ma precisa. Egli dichiara di essere un oppugnatore 
tanto dell'aristocratica oligarchia , quanto delle tendenze 
demagogiche. Dimenticare il passato, che gli assicurava 
una vita comoda e beata; nè curare lavia, che potreb- 
be condurlo în avvenire agli impieghì di stato; desìde- 
rare che si deduca da ciò essere egli pronto a professa- 
re ognora la più profonda sua stima verso un ministero 
popolare, fino a tanto che questi saprà mantenersi fe- 
dele alla causa del popolo. Ùn.tale ministero non ha par 
bisogno di essere appoggiato; ma se, all'incontro, il mi- 
nistero non è così, tener egli, nella sua qualità di rap- 
presentante del popolo, come suo sacro dovere di fargli 
opposizione continua, poco curandosi se la nuova pietra 
fondamentale, che dee servire di base al nuovo edifizio 
popolare, divenir dovesse la pietra sepolcrale di ua mi- 
nistero caduto. Aver egli osservato con profondo dolo- 
re, come il ministero abbia trasformata una questione 
del popolo in una questione di gabinetto; e, come di ciò 
non contento, esso prescriva ancora alla Camera sovra- 
na il modo di risolvere una tale questione. Ne seguiva 
quindi un rimprovero ministeriale contro un deputato, 
al che questi si oppone una volta per sempre, Ora trat- 
tarsi della pubblicazione di una parte preliminare della 
Costituzione, ed il ministero si è intromesso fra due for- 
26, che vivevano in perfetta armonia, e le sconcerta, 
Quali conseguenze potranno derivare da un tale impe- 
dimento, non poter prevedere, 

A tenore del manifesto imperiale del 6 giugno, il 
popolo ottenne la sua piena libertà, ed il sovrano ha 
Finunciato al diritto di concedere una Costituzione, che 
dee invece emanare dal popolo stesso. Allora il popolo 
fu dichiarato maggiorenne, ed ora si vuo! fare del Par- 
lamento un pupillo? Donde questa mala fede? Si dubita 
forse del suo retto sentire. del suo reale amore al tro- 
no ereditario, che ion è più una mera frase,’ ma che è 
vero legame della intera monarchia? Vuole dunque il 
ministero che il Parlamento sia uno zero? L'atto costi- 
tuzionale conterrà bensì un ceto condizionato, ma în a- 
desso non può aver luogo nessun vero; il Parlamento co- 
stituente non può essere sciolto, nè dalla corona, nè da 
una maggioranza che è fuori della Camera: esso non può 
essere oppresso se non colla forza. Ma poi seguirebbe l' 
anarchia, e per la reazione di questa anarchia, centina- 
ia di migliaia si renderanno infelici, scorreranno fiumi 
di sangue, e nuove rezioni risorgeranno; ma alla fine, 
e ad onta di ciò, trionferà la vera libertà del popolo. 

Questo primo parlamento sia adunque l' Adamo pro- 
pagatore di quelli che lo seguiranno; deh! non permet- 
tiamo Sa s'indeboliscano le sue forze; chè, se ciò addi. 
viene, il nostro Parlamento non sarà altro che una con- 
tinuazione della storica serie di quelle meschine Diete 
provinciali, che abbiamo or ora annientate, 

Noì abborriamo di lasciarci tagliare, a piacimento 
altrui, un abito di libertà, che, col tempo, trasformar si 
potrebbe in giubba, e poi in un cencio, Il popolo libe- 
ro saprà trovarsi un vestito da sè,senza lasciarsi prescri- 
vere il taglio. Il popolo vuol esser uno. Il Parlamento 
non istà qui forse quale un direttore dell'edifizio, qua- 
ie un sacerdote, che dee consacrare il tempio della san- 
ta e durevole alleanza? Si vuol farlo morire la morte 
della vittima, per essere egli il conciliatore fra la rea- 
zione e la demagogia? 

Il ministero vuol forse veder separati alcuni poteri, 
il trono e la libertà? 

ll ministero ha bensì ancora un vantaggio; esso è 
ancora irresponsabile, dacchè la Costituzione non è an- 
cora formata, perchè non esiste ancora una legge sulla 
sua responsabilità, e perchè infine una legge non può 
essere retroattiva. Esiste però una potenza morale, che, 
o potrebbe vendicarsi, o forse dimenticare nobilmente le 
offese; io fo dunque al ministero tutte le seguenti do- 
mande: 

1. Se il ministero intenda, sotto il titolo di sanzione 
e sotto la ancor più suggestiva parola di congiungimento 
(Vereinbarung), qualche altra cosa, che il soto indugia- 
re e ritardare le deliberazioni della Camera? 

2. Se il ministero sia intenzionato di negare la miai- 
steriale sanzione a quelle leggi, che il Parlamento la 
deciso di pubblicare riguardo alla conservazione della 
pace interna? 
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EPOCA 


3. Sc il m'nistero sia inienzipnato di assumersi ogni 
risponsebilità del'e conseguenze, che di leggieri derivar 
potrebbero da una risposta eventualmente affermativa 
alle suesposte domande? 

T ministro Zar, essendo rivolte le domande a tut- 

to il ministero, suole che gli siano consegnate per iscritto. 
* Loekner interpella il ministro di giustizia riguardo 
a 500 detenuti italiani, che si trovano a Szegedin dal 
1831. 
+ HI ministro Zach assicura essersi rivolto a Monte- 
cuccoli, perché que'prigionieri trovino tosto un asilo in 
Itala, e promette di presentare alla Camora le istruzio- 
ni, state date a Montecuccoli e al commissario di giu- 
stizia ungarico, 

Fedora:tisch domanda se la città dì Tarnopoì ed al- 


tre siano provveduto della necessaria assistenza medica, 


contro il cholera. 

Doblhoff. Fa a tutto provveduto, e in breve si spe- 
ra di ricevere rapporti in tale proposito. 

Ssmolki interpella il ministro dell'interno riguardo 
alla guardia nazionale della Gallizia, alla cui istituzione 
molti s'oppongono. Certo borgomastro avere persino det- 
to: « Radelky ha conquistato Milano; e voi, pazzi, pen- 
sale ancora a una guardia nazionale!« Egli presenterà 
ciò in iscritto, 

Roimershufir interpella riguardo alle difficoltà che vi- 
gono tuttora per quelli che desiderano passare alla chie- 
sa evangelica. 

Boblhoff: Furono già disposte facilitazioni. 

Si passa all'ordine del giorno (0. 7. 


Questione Ungaro-Croata 


Cotesta questione si fa di giorno in giorno più se- 
ria. Da Vienna li 6 settembre abbiamo che la missione 
dei due ministri ungheresi non ha conseguito il suo 
scopo, L'Imperatore la rifiutato la sua sanzione alia 
nuova legge militare e le dichiarazioni date dal mini- 
stero austriaco circa alla rivoluzione servo-croata non 
riuscirono soddisfacenti all' Ungheria. Essi erano già in 
procinto di abbandonar Vienna, e Dio sa allora quale 
risoluzione si sarebbe presa. Ma giunse da Pesth la noti- 
zia che la Camera dei Deputati ha risoluto di qui spe- 
dire cento de’ suoi membri in deputazione all’ Impera- 
tore colla missione stessa che avcano i ministri, c oè di 
domandargli se egli voglia continuare a portare la co- 
rona d' Ungheria ; in caso affermativo , sarebbe pregato 
«i recarsi subito a Buda colla Deputazione stessa a dare 
da qui gli ordini necessari contro le rivolte dei ragaz- 
zi cc. Nel caso che si ricusasse di venire , il paese si di- 
chiarerebbe indipendente , e tutti gli uomini sarebbero 
chiamati a prendere le armi. Alle Potenze estere si man- 
derebbe una dichiarazione, in cui si esporrebbe la leal- 
tà dell'Ungheria a fronte della perfidia dell'Austria, 
e come | Vagheria uon avrebbe potuto comportarsi di- 

versamente, 

Quale sarà la fine di questa lotta? Questa sera giun- 
gono i cento deputati. Avranno essi un' udienza? E 
l'imperatore darà ora una risposta affatto contraria a 
quella data ivi ? Uan colpo fortunato, la presa del cam- 
po di Perloyz ; fatta dagli ungaresi , sarà sufficiente a 
tanta mutazione d opinione ? Se, come pare, la Depu- 
tizione è rimandata con una risposta negativa, può dir- 
si incominciata la crisi. 

lutanto si spingono con attività sempre maggiore gli 
allestimenti militari , mettendosi in esecuzione la legge 
di coscrizione per unire gli 80 mila uomini (metà di 
cavalleria) la cui leva è stata ordinata - Dal Toatro 
della guerra nulla #i ha d'° importante, ln questo istante 
però si sente che gli Szekdi della Transilvania (Ma- 
jani) hanno ricusato di combattere contro i Serbi e ritor- 
nano ai loro focolari, (Unità) 


’ 


Assemibica Nazionale Germanica 


Fraxcororte 7 Settembre — La composizione del nuo- 
o Ministero presenta molta difficolta, Dahlmann ne ha 
assunto Î' incarico , ma senza finora trovare colleghi che 
acceltassero. Ed intanto il potere Centrale rimane sen- 
za ministri responsabili ; solo per gli affari correnti sen- 
za responsabilità i dimiss'onarj continuano nelle loro 
funzioni, Ma chi deve porre ad effetto il decreto con- 
iro il ritiro delle truppe ? Ecco la questione che ha 
occupato |’ Assembica nella sua tornata del 7 settem- 
bre. Chi credeva poter obbligare i Ministri dimissiona- 
1j ad eseguire ui decreto di cui l' Assemblea assume- 
rebbe tutta la responsabilità ; chi pensava di creare, 
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fosse anche per sele 6 ore (!) an ministro respotisabile 
pro forma incaricandolo dell'esecuzione; chi pretende- 
va che Dabimann ne assumesse l' incarico : ma non si 
venne a nessuna cortlusione quantunque si conoscesse 
l'urgenza d'una risolazione, « Il Decreto sarà eseguito, 
deve essere eseguito , gridò Mutermayer ; non abbiamo 
scherzato col fuoco a guisa di bambini; - sapevamo quel- 
lo che facevamo. » No , risponde Jahn di Friburgo ; ma 
e messo all'ordine dal presidente. 

Altra del 9 detto. «- Il nuovo ministero è difiniti- 
vamente composto cioè: Dahimann presidente, Arnim 
agli esteri, Mayern guerra, Stedunann finanze, Compes 
giustizia. 

«- La (razzetta delle Poste antunzia in data del 
5 settembre da Londra, che la Regina aveva ricevato 
l'inviato di Franeforte Andriani-Werburg. F.T) 


UNGHERIA 
FIUME 
Al Popolo ed agli abitanti delli libera cutsà è distretto 
UN SALUTO FRATERNO 


Confratelli ! Le circostanze della nostra cara patria 
non meno che motivi della vocillante vostra sicurezza 
mi hanno indotto di entrare oggi nella vostra città con 
mano armata, non già come un estraneo e nemico, ma 
come vostro vero fratello ed amico. lo vi garantisco la 
piena sicurezza delle vostre persone e sostanze. La vostra 
libertà municipale in senso delle leggi patrie, nonchè 
tutte le istituzioni civili verranno conservate e mante- 
nute nel pieno vigore anche per l' avvenire, apprezzan- 
do la vostra posizione , vi sarà anche per l'avvenire 
conservato l’uso della vostra lingua italiana, e verran- 
no ugualmente rispettate tutte le nazionalità. Nell' atto 
quindi che io ve ne faccio malleveria , vi invito corte- 
semente a nome del clementissimo nostro Re e dell’ ec- 
celso Bano dei ire regni, il quale come vostro conna- 
zionale sarà per voi padre affettuoso , valido protettore 
della vostra libertà e promotore dei vostri interessi del- 
la marina e del commercio , v' invito, diceva, che sic- 
come lo faceste finora col plausibile vostro contegno tor- 
niate a riprendere le consuete vostre occupazioni, nò 
vogliate in verun modo trascurare i vostri interessi , 
e restiate tranquilli, manteniate l’ ordine, e vi mostria- 
te obbedienti alla vostra autorità municipale , testè da 
me con separato dispaccio confermata; - non tralascian- 
do di dimostrare la vostra adesione, intemerato amo- 
re e fiducia alla vostra nazione , ed alle legali sue au- 
torità, al clementissimo nostro Re, all' eccelso Bano, 

Questo è ciò che io e la patria tutta da voi si 
promette ed esige. 

Accogliete da tutta la nazione croato-slavonica non- 
chè da me il fraterno saluto. 

Fiume 81 agosto 1848. 

Giuseppe BunTYEvAC® 
Vice Conte dell’ inclito Comitato di Zagabria 
(Gazz. di Ferrara‘ 


PRUSSIA 


Bertino 6 Sertembre. -- Vi regna una grande elfer- 
vescenza per il rifiuto che si fa dal Ministero di man- 
dare un proclama alle trufpe, perchè s'astengano da 
ogni movimeato reazionario ;.la guardia nazionale ha 
protestato che ella difenderebbe fino all'ultimo sangue 
le decisioni deli’ assemblea e i diritti del popolo. 

{ Allgemeine) 
CITIZEN 
M. Piro, L. Spini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


MANIFESTO 
1 

Accolto con fraterna ospitalità in questa nobilissima Roma 
Ottavio Berni Siciliano, professore di Violino, e incoraggiato ad 
offrire nella sala del Teatro Argentina generosamente accordata- 
gli dall’ Eccellentissimo Sig. Principe Torlonia un trattenimento 
musicale per la sera di Venerdì 22 corrente în cui sosterrà e- 
gli ta parte di Concertista , attribuisce non a suo merito , ma 
alla simpatia destata per )° Isola che lo vide nascere , la gene- 
rosa asistenza che gli prestano tanti distinti vostri concittagini , 
o Romani, e primo fra questi l' iltustre Marchese Raffaele Mu- 
ti Papazarri; cui serve il nome d’ elogio. Ed a quel nome ag- 
1 giunti ancora quelli delle esimie Signore Luigia Matthey socia 
dell’ accademia Filarmonica di Roma, e Marianna Cretì de Roc- 
chis socia della Congregazione di S. Cecilia , e di altre accade- 
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mie; ron che quelli degli altri Signori Dilettanti e Professori 
che cortesemente hanno offerto di prestarsi, sono pegno bastan- 
te perchè non sì ha dubbio sull’ incoraggiamento che i figli di 
questa EROICA TERRA ITALIANA vorranno dare ad un fra- 
tello della SICILIA. 


Programma dei pezzi di Musica 
PARTE PRIMA 


1. Introduzione. Coro nell’ opera i Masnadieri del Maestro 
Verdi. 

2. Fantasia concertante su varj motivi di Bellini per Violino 
e Pianoforte, di Benedict e Beriot, eseguita dal concertista Ber- 
ni, e dall’egregio dilettante Sig. Marchese Muti, 

3. Duetto nei Lombardi del Maestro Verdi per Soprano e Te- 
nore eseguito dalla Signora Matthey , e dal Sig. Agostino Pa- 
gnoni, 

3. Aria nella Gemma di Vergy -lel Maestro Donizetti per 
Baritono , eseguita dal Sig. Filippo Giannini e Cori. 

5. Pot-pourri per Violino con accompagnamento di Pianofor- 
te su varj motivi tel Maestro Verdi ; composto ed eseguito dal 
sudetto Berni. 

6. Cavatina nel Macbeth del Maestro Verdì per soprano, ese- 
guita dalla Signora Matthey. 


PARTE SECONDA 


1, Cavatina nell'opera i Masnadieri del Maestro Verdi per Te- 
nore , eseguita dal Sig. Pagnoni e Cori. 

2. Concerto d'arpa sulla Preghiera dell: Nomma del Maestro 
Bellini, composto ed eseguito alla rinomata artista Signora Ma- 
vianna Cretl de Rocchi». 

5. Duetto nell’ Elena da Feltre «del Maestro Mercadante per 
Soprano e Baritono , eseguito dalla Signora Matthey, e dal Sig. 
Giannini, 

4. Fantasia concertante sul Guglielmo Tell del Maestro Ros 
sini per Violino e Pianoforte di Bertot ed Osborne eseguito dal 
Berni e dal Marchese Muti. 

5 Cavatina nei due Foscari del Maestro Verdi per Tenore, 
eseguita dal Sig. Ubaldo Borghini. 

6 Terzetto nei Lombardi del Maestro Verdi eseguito dalla Si- 
guora Matthey e dai Signori Pagnoni e Giannini, 

Si darà principio alle ore 8 1f2 pomeridiane 

1 biglietti si vendono nel negozio musicale di Scipione de Ros- 
si via del Corso Num, 139, e la sera del 22 all’ ingresso della 
sala, per il prezzo di bajocchi 40 Î° uno 
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ARTICOLO COMUNICATO 


RONCIGLIONE 


lì giorno 27. agosto 1848, in cui si solennizzava in Ronci- 
glione la festa del Comprotettore S. Bartolumeo Apostolo, fu re- 
so faustissimo pel giungere, quasi improvviso, che faceva in 
Città alle ore 15 del mattino S. E. il sig. Principe D. Marcan- 
tonio Borghese Deputato del Distretto di Ronciglione. La Città 
non mancò a se stessa nel fargli tutte quelle dimostrazioni, che 
gli furono possibili nella ristrettezza del tempo, a cui 1’ ottimo 
Principe corrispose con tanto di urbanità e cortesia , che il po- 
polo tutto ne restò compreso da somma affezione, che non man- 
cò di esternare con ripetuti applausi diretti nel colmo dell'esul- 
tanza a quel magnanimo Priucipe , che quasi dimentico di sua 
grandezza era tutto con tutti, e tale prendeva interessamento 
delle nostre cose patrie, che sembrava addivenuto l'ottimo fra 
nostri congittadini. 

Ebbe l'onore di accompagnarlo nel suo viaggio da Roma a 
Ronciglione il sig. Giovan Battista Sillam, e di riceverlo , qui 
giuato , în sua casa il sig. Arciprete e Parroco Giuseppe Maria 
Rossi , presso cui volle fare il sig. Principe sua dimora » per 
essere, come nobilmente si espresse , a portata di tutti, nella 
Casa del pubblico, e de’ poveri ( tali appunto riguardansi le a- 
bitazioni de’ Parrochi ) , espressione , che fer se stessa forma il 
suo grande elogio, e ce lo addimostra non solo per quello uma- 
nissimo, che egli è, e caritatevole in sommo grado , ma per 
quell’ animo veramente grande, che spoglio de’ pregiudizi del- 
l’aristocrazia sa risguardare con mente veramente Italiana la di- 

guità dell’ uomo, qualunque siasi l’abituro , che lo vidde nasce- 
re, e che lo contenga, 0 il drappo , che lo ricuopra. Gradi fra 
le altre fattegli dimostrazioni un coro italiano in sua lode, che 
venne cantato nell'Accademia con le parole del sig. Canonico Ca- 
rabelli, e la musica del sig. Maestro Greghi, come ancora l'in- 
dirizzo , che gli venne detto a nome della Città e distretto dal 
sudetto sig. Canonico Carabelli , dopo cui intesi varii pezzi di 
scelta musica e le poesie del sig. Battilana , accomiatatosi dalla 
udienza nella sala accademica , con breve, nobile, e dignitoso 
ringraziamento , con il dispiacere di tutti aceompagnato fino al. 
© ascendere della carrozza da’ primar) Cittadini del Corpo Civico 
se ne ritornò a Roma lasciando in noi un grandissimo desiderio 
di lui, che volle ancora alquanto lenire per eccesso di bontà e 
gentilezza con assicurazioni di faro sovente ritorno al suo Di= 
stretto, e fra gli amati suoi Roneiglionesi. Possa questa Città 
degnamente corrispondere a tanto Principe nel proprio migliora- 
mento, è molto più nella comune Causa Italiana. 

Caro GENTILI. 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano ni Bertelli, Lavoro eseguito colla macchina celere. 


GIOVEDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA ELO FUORI BTATO 
BTATO franco al confine. 
Un anno sc 720 | Un anno sc 40 40 
Sei mesi »3R80| «I mest » bUO 
To mesi » 200 | Tre mesi » 9 80 
Un mese » 20 | Un mese » 400 


1’Assoclazone ei paga anticipata 

Un fogli» saparato BaiocChi cinque 

N 8 1 Signori Associati di Roma che 
d Siderano il giorna e recatu al domiclii» pa- 
e cranto in aumento di assoriazione bal B, 
al mese 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direziore dell EPOLA 

; STATE PONI ILILO =. Presso gli Uffici 
usa 
FIRENZE — Gubinotto Vieusseux 
TORINO — Giamni e Fiore 
GENOVA — Gi vanni larondona 
NAPOLI — G, Nubliie E Dufresne 


ROMA 20 SETTEMBRE. 


L Austria segue costante io quel suo sistema di per- 
fidio, di simulazione, d'ipociista, nel quale è sì bene riuscita 
fin qui Pur troppo per la condotta del Governo au- 
striaco dobbiamo persuaderci, che il cambiamento colà 
fatto è soltanto alla superficie, ed è piu apparente che 
reale -- Con quella pazienza , con quella perseveranza , 
che le ha valso guadagni dopo le piu gravi perdite, 
trionfi dopo ogni sconlitta , essa si accinge anco una 
volta a riacquistare il perduto, e a riformarsi anco una 
volta in uno stato potente e compatto - Nel disprezzo che 
(aspira per un lato la perfidia e ln simulazione, nell odio 
che cinfonde quella detestabile ed esecranda dominazione, 
non possiamo per altra parte non ammuare il talento, 
che si adopera da suo: uomim di stato, per regge- 
re quella piena , che irrompe e tribocca per ogni la- 
to contra quel mal composto impero - L Austira sa pur 
troppo che i noti de’ popoli sono rapidi futioni irre- 
sistiluli, ma che con la stessa rapidità colla quale n rom 
pono si acquetano e si posano fino ad un nuovo tempo in 
che nuove cause o la persistenza delle antiche li ridestino 
ancora e li facciano trascendere Con quanta rassegna- 
zione non ha essa subìto tanti e sì recenti rovesci , con 
quanta pazienza non cra parso a tutt che essa s1 adat- 
tasse ad una tovina, la quale se le minacciava da tutti 1 la- 
ti Essa si assoggettata a tutte le condizioni, quante mat 
piacesse ar popoli iumporle - Accedette al completo dis- 
tacco dell Ungheria si rassegnava alla perdita di me- 
ta de suo: possedimenti d Italta non volta salvo, che 
I onore delle sue armi Anco nella lotta d Ile due raz 
ze in Boemia non è ben certo, se il Governo Austriaco 
parteggiasse 0 pei l'una o pi Laltra nel mentre le sue 
tiuppe si battevano nelle strade di Praga 1ese sangui- 
nose dalle stragi operite sopra gl infelici Slavi A_Cra- 
covia le sue truppe hanno bombardato la citta, e in 
Gallizia regge ognor fermo lo stesso impero , impero 
per il numero e la forza de soggetti piu Slavo che 7edesco, 
cd ha mandato 1 suor Deputati all assemblea di Lran- 
fort, nel mentre ha lasciato la Boemia qua e là cessarsi 
dal farlo- Frattanto ha potuto accumulare tutte le sue for- 
ze in Italia - E lasciando sospesa ogm cosa, mostrando ce- 
dere ad ogni desiderio dogni sua popolazione , contando 
sopra la potenza el orgamzzazione degli eserciti, essa ha 
saputo adunare forze superiori in Italia e disfare le ar- 
mate itiliane, dopo avere colle sue fraudolente arti get- 
tato la divisione e la discordia fra 1 nostri governi, e 
nelle nustre schiere Lssa ha armato contra not quei stes 
si Mad_iari, quegli stessi Boemi, quegli stessi Polacchi , 
che ora si affretta a combattere con le nostre  trup- 
pe italiane - L Austria ha saputo tener sospesa ira  Un- 
ghenia e la Croazia una lotta, alla quale essa ora con- 
forta quel Jellachic, che deve servirle , onde abbat- 
tere il partito indipendente deli Ungheria , e la raz- 
za Mpdgiara che avea saputo emanciparsi  completa- 
mente dal giogo e dalla schiavitu faustriaca -- LE que- 
sto un punto essenzialissimo per nor, e che vogliamo 
fatto chiaro e manifesto non meno al popoli che al 
governi italiani -- L Austria nellorgoglio della vitto 
ria, e nella liducia di quelle divisioni, che mantiene fra 
gi italiani, e delle quali è principale istromonto Governo 
Napolitano, I Austria, diciamo, mal vorrebbe piu scen 
dere a patti - Chiess essa stessa la mediazione inglese, 
ed ora provò a rivusirla perche forse lr trovo umita alla 
francese, e molto piu decisa in nostro favore, che ora 
non si accorid alle sue attuali vedate, eil alle nuore spe- 
ranze surte dilli vittoria, I contegno fermo e deciso 
della Lranci, L mati presta 1 silpue a lolone e a 
Musiglia, e leseroto dell Api rafforzato e messo in 
marcia per | Italix la riclhiamarono immediatamente a 
piu saggi consigli L Austria ha accettato la mediazione 
anglo francese la cui base, a quanto ha garantito la l rancia 
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debb essere la indipendenza d' Itala, la nazionahta ata- 
lana, Che cosa fa ora | Austria con quella perfidia, che 
in muna circostanza le fe mai difetto? Essa parla di dare 
all Italia la stessa su lipendenza la stessi nazionalità 
dell Ungheria Lssa dicbara d adunare un assemblea co- 
stituente liberissimamente scelta, e che a maggiore li- 
berta adunerassi entro le mura di Verona c nel centro 
dell esercito austriaco Ognuno se ite cosa debb' essere 
una tale assemblea fitta ora che tutti 1 veri italtani han- 
no abbandonato la loro pitria e nella Lombardia, e nel 
Veneto, ora che tutti 1 Signori sono emigrati, ora con cle- 
zioni fatte sotto il terrore delle bayonette Croate e dei 
cannoni austriaci spianati sopra tutte le piazze di Lom- 
bardia D altronde quale e questa nazionalità questa 1n- 
dipendenza accordata all Ungheria ? Dopo la rivoluzione 
del 15 Marzo Vienna dovette ad essi accordare un se- 
parato Ministero, una tinanzi a putte, ed un esercito 
per necessita ungherese - 1' Austria ticque e liscio fare 
finchè chbe bisogno dell'ajuto unricrese in Italia allo- 
ta anzi mostro piu volte conaannare le pretese del Ba- 
no Jellachich e de'Groati, e io chiamava 1 render conto 
di se Ma ora che la sorte dell armi ha volto in suo fa- 
vore, essa ha suscitato questo capo 2 scuotere il giogo 
uugarese, a rompere guerra al partito Madgiaro, e pio 
testare che non debba esserti che un solo Ministro dell esto= 
10- un solo Musto della guerra - un solo Winistro della 
finanza per tutto l Impero - Si noti hene - A queste con- 
dizioni esso acquietarsi altrimenti egli non riconosceri 
la primazia ungarese nè il ministero d' Ungheria Pali 
cose publicava il Jellachich in una risposta a due mis- 
sive del Gon Hraborrskuz, e facen sentire esidentemen- 
te che tuttociò si ficeva d ACCORDO COLL IMPERATORE, il 
quale con una perfidia senza pari avea fin allora simu- 
lato aderine a tutte le concessioni fatte all’ Ungheria, 
e di voler mantenerne tutti 1 diritto sulla Croazia. Ne 
ora potrchbe piu dubitarsene specialmente dopo che | Im- 
peratore ha ricusato approvare le leve, e le spese votate 
dal parlamento ungarico per difesa del paese - ora che 
ha ricusato di reniere ragione a misti che s1 condus- 
sero espressamente per ciò a Vienna - ora che ha per- 
fino ricusato | udienza a 150 fra Deputati e Magrati 
di quel Regno 

La infame la proditoria condotta dell’ Austria verso 
la Unghera debb essere per nor tutta e pe nostri go- 
verni non meno che per le popolazioni del Lombardo- 
Veneti argomento del come essa intenda rispettare 1 pat- 
ti e le promesse e qual conto si possa fare delle sue 
concessioni e delle sue parole Ma noi altro argomento 
e piu grive dobbiamo natre da cio, onde premunuei 
contro un altra insidia L Austria ci offre le sorti dell Un- 
gheria, e ciascuno s immagina che con ciò s° intenda 
dun Ungheria indipendente che abbia amministrazione, e- 
sercito cer tutto a sua posta. Invece cuo quale Unghe- 
ria | Austria ci propone a modello, e quale costituzio- 
ne essa ci offre, quale autonomia, quale indipendenza , 
quale nazionalita Non Ministero dell estero , e non di- 
plomazia italiana - non esercito e non Ministero della 
guerra - e neppure la linanza a parte GlItaliani dovrch- 
hero come ognora fin qui versare il loro sangue non pel 
loro paese, ma per tencre schiavi 1 popoli altrettanto 
infelici chessi stessi. Eglino dovrebbero impiegare 1 loro 
tesori, e le loro ricchezze a slamire uno stranio ed avaro 
popolo, che si artoga su noi uni prepotente dominazione 
Lecco la Aberta, L ant pendenza, lu nazionahtu che ci ole 
t Awtrin Popoli d Italia, Re italmmi cur il cielo aflidò 
1 destini di quest infilive tura dilfidatevi dalla perfidia, 
digl inganni, dalle frodi del piu astuto, del piu infido, 


del piu detestabile di quanti governi mai esistessero al 
mondo, delli piu ipocrita, deli piu duplice diplomazia 
che siaimit veduta sulla terti 


La Gazzetta Generale di Vienna confessa sotto la data 
del 12 corr questi progetti dell Austiaa , e li difende 
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Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
{lranchi). 


si Nel gruppi si noterà il nome di chi gl'in- 
LI 


]l prezzo per gli annunzi semplici Bai 
Le dichiarzzibni uggiuntevi Bai 
nea 


Per le inserzioni di Articoli da convenirai 
Lettere e manoscritti presentati alla DI. 


REZIONE non suranno in conto alcuno resti- 
tuiti 


20 
per ogni li- 


Di tuttociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
IRE! non risponde in verun modo Ja DIRE- 


St consideri allora che hella lega di Stati italiani sarà quella 
nella quale 1 principali Mmistri dello Stato Lombardo- 
Veneto siederanno a Vienna,e che bella responsabilità 
avranno quesl dinanzi alla costituzione Tali usurpazioni 
si slacciate sì flagranti dell elemento Germanico che 
tende ad assorbire tutte le altre nazionalità e tutte 
le altre forze debbono destare le piu serie considerazio- 
ni non solo fra noi ma in tutta Kuropi, come che | ele- 
mento Germanico tenda a concentrarsi, ed acquistare 
una prepotenza della quale la Danimarca e l Italia già 
risentono le conseguenze 


- i II vm e 
CORRISPONDENZA DLLL EPOCA, 
VEVEZIA 15 Settembre 


Ta spedizione partita da Bologni giunse felicemen- 
te a Ravenna ove ci attendevano difficolta, che furono 
tutte superate dall insistenza, e dalla ferma volontà di 
condurre a fine il nostro divisimento, senza di cui Ve- 
nezia sarebbe potuti cadere per mancanza di difenso- 
ri Verso li sera del giorno 10 venne al porto Cor 
sini un vapore da guerra francese, che condusse un no- 
stro ufficiale, da cui sapemmo essersi la Ilotta Sarda 
definitivamente ritirata, e non potersi per conseguenza 
spedire vapori da Venezia, perche di tal modo 1! ma- 
re restava in possesso della flotta austriaca Tu calda- 
mente pregato il Comandante del vapore francese, af 
finchè volesse attendere almeno limbarco, e protegge- 
re in qualche guisi Ir spedizione, rassicurando così la 
troppa sullesito di questa Cd non «1 ottenne, giacchè 
egli dichiarava non avere istruzione alcuna dal suo go- 
verno in tale proposito di rinnovarono le difficoltà , 
che imiralciavano ln partenza La decisa volonta della 
truppa, e le nostre premure vinsero ogni ostacolo Al- 
le 2 pom. del di 11 incominciò Limbatco in Ravenna, 
distribu.to su 11 vele 

Limbarco fu un poco dittieile, mentre trattavasi di 
tener allordine 1,200 uomini Alle 8 st fece vela pel 
porto Cor-ini, ove giangemmo alle 5. 

Il Commissario pontilicio fece sorgere nuove diffi- 
coltà che ritardarono la nostra partenza fino oltre le 8 
pom Erano stat spediti due ufficiali, che ci precedesse- 
ro a Venezia su di un piccolo legno, che partì 3 ore 
prima di nor 

La spedizione era diretta da un capitano di ar liglie- 
ria Veneto, che recava a Venezia 160 artiglieri prove 
menti da Milano Lgli, molto pratico di marineria asce 
sc un barazozzo insieme con altri intelligenti di mari- 
na Aveva un gran fanale nell albero per tener d’ oc- 
chio tutto il mare 1 Capitani delle altre barche aveva- 
no avuto istruzione di mirar sempre a queste e tenersi 
possibilmente prossimi alla 1iva, intendendo di sbarcare 
sulla spiaggia le truppe, quam volte si avvicinasse la Îlot- 
ta austriaca I comandanti delle truppe avevano pari» 
menti istruzione di farsi strada, in tal caso, per terta 
col combattere 1 posti \ustriaci , che avrebbero incon- 
tato sulli spiaggia, e piocacciarsi così un luogo che 
ci avesse messo al coperto dalle offese , e ‘1 avesse as- 
sicurato 1 viveri Queste istruzioni erano state dale in 
modo pero da non Ispaventare Il vento, favorevole al- 
la nostra pirteuza , st cambiò verso la mezzanotte € 
diede luogo ad una pioggia dirotta, e ud uni tempesta 
che cu disgregò, e CI costrinse 1 pensare ognuno a ste 
steso Non si poteva piu tenere la «spiaggia senza pe- 
ricolo , e ce ne dilungammo , obbligati, per cca 30 
miglia L'esperienza dei capitani ci salvò dalla furto del 
li tempesta, e questa ci campo dalla flotta austriaca, 
che fu costretta a 1 dursi nel porto di Etieste , appe 
na lo aveva lasciato II vento cia orubile , i balzava 
qua e la impetuosamente per le onde, ma pure alle 8 
della mattina giungemmo a Chioggia , dopo 12 ore di 
traversata A brevi intervalli arrivarono undici basti- 
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menti: (re non giuusero : uno afferrò il porto del lido 
a Venezia: gli altri, essendo i più piccoli della spedi- 
zione , si crede, che siansi fermati a fiozo. 

Da Venezia è partito immediatamente un vapore per 
rimorchiarli, Stante la tempesta non abbiamo potuto pro- 
seguive il viaggio a Venezia prima di jeri. Si attendo- 
no ansiosamente le notizie dei due bastimonti, che con- 
tenevano una Compagnia e mezza di Zambeccari. 

Il paese è tranquillo, e disposto alla difesa. 

La spedizione ha prodotto un effetto eccellente. 


CHIOGGIA 15 settembre, 


leri, come ti scrissi, partimmo da Ravenna, € 
giungemmo al porto circa le tre pomeridiane. La ban- 
da cittadina accompagnò sino alle porte il Battaglione 
Universitario. Il nostro viaggio fu un poco malagevole 
per la burcasca che erasi sollevata , per la quale due 
navi in cui cerano soldati della colonna Zambeccari fu- 
rono costrette l'una di andare a Malamocco , e l'altra 
ali’ Isola sino a mezzodì i stemmo in gran timore di a- 
verli perduti. La nostra spedizione fu molto ardimento- 
sa giacchè la flotta austriaca cera meno di 20 miglia di- 
stante da noi. Vero peraltro è che un vapore ameri- 
cano passò vicino le nostre navi, e spiegando la ban- 
diera ci fece il saluto. Siamo ora in Chioggia, dove scor- 
gemmo essere tutti animosi, e prouti sino all'estrema 
difesa contro gli austriaci. I viveri non sono in molto 
preszo. Or ora c' imbarcheremo per Venezia , dove pen- 
siamo di ricevere lieta accoglienza. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 17 Settembre, 
Guarpia Civica DI Riserva. 

Ordine del giorno, 


La Città è a sufficienza presidiata da milizie stan- 
ziali : l'opera vostra, o Militi di Riserva. non è oggi 
necessaria per tutelare l' ordine pubblico, quindi il Go- 
verno non deve consumarla in inutili fazioni , nè torre 
le vostre braccia all''onorato lavoro , soprattutto fino a 
che non sarete ordinati e vestiti in guisa da poter so- 
stenere i disagi della vita militare con atilità pubblica 
e senza vostro sofferimento. 

Egli è per ciò che dal giorno diciannove del pre- 
sente mese cesserete dal prestare |’ usato servizio alle 
Porte, e che verranno chiusi i Quartieri i quali furo- 
no aperti il giorno otto dal disperato valore del popo- 
lo, solo per difesa contro |' ingiusto aggressore. Intan- 
to con approvazione dell’ Autorità Governativa io invi- 
terò agni giorno regolarmente per via d'imparziale tur- 
no, un determinato numero fra voi, fra quelli a cui ver- 
rà distribuita successivamente la pagella, a ragunarsi ai 
due posti, l'uno del Rione San Domenico , l'altro del 
Rione San Giacomo , fino a che, incorporati nella Ci- 
vica Attiva, non avrete seco lei che una legge ed un 
Comando Questi Militi di Riserva soggetti ad una se- 
vera disciplina, soggetti ad alcuni (ra quelli medesimi 
‘Aiutanti che istruiscono la Civica, e ne dirigono i Quar- 
tieri , si recheranno in luogo opportuno per addestrar- 
si allarmi, acciocchè se i nemici si ardissero ritorna- 
re fra noi, in ogni cittadino ritrovassero un esperto 
soldato. 

il Maggiore isiuseppe Bartoli rimane incaricato di 
sorvegliare quest’ istruzione, 

Militi di Riserva, io sarò sempre lieto di essere 
V interprete presso il Governo dei vostri veri bisogni , 
dei vostri onesti desideri, ma non mai dì sentimenti 
o pensieri che vi disonorassero ; ed io implorerò sem- 
pre in vostro beneficio le cure della liberale e benefica 
Autorità ehe ci governa, 

Oh! fate che il vostro amico, ed io mi vanto di 
esserlo e son superbo del vostro affetto, possa alla città 
tutta rispondere , che voi tutti, lungi dal tutelare il 
colpevole , vi offrite spontanei alla Giustizia per soste- 
nerla , che voi amate veracemente la libertà , e sape- 
te che essa non ha più acerbo nemico che il disordine, 
che voi l' invidiata divisa sapeste conquistare difendendo 
la patria, e che saprete onoraria cal Valore, colla Vir 
tà, colla Disciplina. 

Dalla Residenza il 16 settembre 1848 

fl ff di Colonnello Comandante Pepoli. 


(Gazz. di Bologna). 


La tranquillità si consolida ogni giorno di più in 
Bologna ; l’ ordine a poco a poco rinasce e senza che 
alcuna violenza si sia fatta per conseguirlo. Noi , non 
sospetti, crediamo, di adalazione, verso chi regge, dob- 


biamo questa confessione , che è un atto di giustizia a 
chi assunse ora le redini del nostro paese, e seppo con 
sano accorgimento mescolando la dolcezza a un'equa se- 
verità, mostrarsi fermo al suo posto, e richiamar così 
all'ordine tutti quelli che accennavano di dipartirsene. 
I nuovi provvedimenti che si stan maturando saranno, 
speriamo , in ragione di questo esordio, e la calma del 
nostro paese non più turbata da funesti incidenti contri- 
buirà a ravvivare ilcommercio ora stagnante, a dar pa- 
ne a molti che ora ne difettano, a far rivivere quel- 
l'industria che miseramente si spense pel totale abban- 
dono in cui fin qui era stata lasciata. Dieta Ital.) 


FORINO 14 Settembre, 


Wiliti della Guardia Nazionale ! 


Allorquando io partiva a capo dell’ esercito che si 
accingeva a combattere per la sacra causa dell’indipen- 
denza italiana, commetteva a voi la mia famiglia c la 
capitale del regno. Il fatto mostrò quanto foste degni 
della mia fiducia ; il vostro patriottismo chiarì come fo- 
ste meritevoli de' nuovi destini ai quali è chiamata la 
nostra patria. Nel ritrovarmi tra voi, il mio cuore non 
può a meno di esprimervi il mio affetto , la mia gra- 
titudine. 

In questi solenni momenti daremo nuovo esempio 
della concordia che in queste contrade unì da tanti se- 
coli Popolo e Principe, della concordia , della mutua fi- 
ducia che ci faranno riconoscere degni della libertà 6 
della indipendenza alla quale ho dedicata la vita , alla 
quale sono rivolti tutti i miei pensieri, tutte le mie cu- 
re, tutti i miei sforzi. 

Torino, addì quattordici di settembre mille otto- 
cento quarantotto, 


CARLO ALBERTO. 


Crediamo di sapere di buon luogo che la Consulta 
Lombarda radunata in Torino protestò ufficialmente con- 
tro l'armistizio considerato come fatto politico, La Con- 
sulta dichiard che le sorti della Lombnrdia e delia Vene 
zia non potevano scpararsi ; che il voto d' unione col 
Piemonte liberamente espresso dal popolo doveva esse- 
re mantennto: che qualunque assetto si volesse dai me- 
diatori dare alla Penisola sarebbe considerato come con- 
trario al diritto nazionale, ove non avesse per base i 
fatti compiuti e l'assoluta indipendenza di tutta l'Italia; 
e che a queste sole condizioni le potenze potranno spe- 
rar durevole quella pace che con tanto studio si ado- 
prano a ristabilire. Sarebbe da desiderarsi che questo 
documento venisse fatto di pubblica ragione, onde viep- 
più si accertasse in faccia all' Europa la solidarietà che 
lega le diverse provincie italiane, c si smentissero cer- 
ti rumori che ì nostri nemici cercano di diffondere a dan- 
no della causa comune. Risorgimento). 
— Il consiglio dei ministri ha determinato di com- 
mettere ad una commissione appositamente nominata la 
formazione di un progetto di difesa della città di Torino 
coordinato col sistema di difesa generale dello Stato. 

(Gaza. Piemontese) 


Ieri S. M. adunò il consiglio de Ministri uaitamen- 
te alla consulta lombarda : che cosa si sia discusso @ 
deliberato, non si sa; ma credesi che l'armistizio sia sta- 
to prolungato per altre sei settimane. (Opinione) 


GENOVA 1/6 Setterabre 
PROTESTA DEL DUE CIRCOLI 
Nazionale ed Italiane 
CONTRO IL MINISTERO PINELLI 


Se mai vi fu tempo in cui fosse più necessario in- 
terrogare il voto della rappresentanza nazionale, egli è 
senza dubbio il presente, quando la nazione si trova po- 
sta in sì gravi e sì tremendi pericoli che niuno po- 
trebbe presumere in se capacità nè potenza bastante 
a salvarla, ed ella sola può farlo mediante uno sfor- 
zo supremo, a cni concorrono le menti, le braccia, c 
le sostanze di tutti i cittadini. 

Ed è appunto in sì terribili momenti che il Mini- 
stero col suo decreto del 9 settembre viene ad impor- 
re silenzio alla nazione c privarla di tutti i suoi rap- 
presentanti. 

E quale Ministero ? Se egli fosse ancora stato in- 
nalzato al potere dal voto pubblico, se godesse intera 
la confidenza del popolo, se il suo nome ed i suoi at- 
ti fossero arra del suo amore alla causa dell'indipen- | 
denza e della libertà, pur tuttavia non potrebhe in que- ] 


ste ore fatali di supremo pericolo della patria dispen- 
sarsi dal consultare la nazione, jo 

Ma i Ministri che prorogan» d'un mese il parlamen- 
to son quelli che ad un gretto interesse municipale vo- 
leano sacrificata l'unione della Lombardia e di Venezia: 
che accettarono il fatto e la vergogna dell'armistizio 
Salasco, che preferirono le mediazioni diplomatiche ad 
una guerra generosa, ed al soccorso d'un popolo libe- 
ro: che non protestano ora contro le violazioni del- 
l'armistizio che tuttodì si commettono dagli austriaci 
nei Ducati : che comandano alla flotta ritirarsi da Ve- 
nezia : che mentre sta per finire la tregua rifiutano 
il soccorso dei volontarii, ed accordano facilissimi con- 
gedi ai soldati: che preparano in questo modo la pa- 
ce a qualunque costo ; sono i Ministri a due pro- 
grammi l' aperto ed il segreto; son quelli che csage- 
rando e travisando i moti duna città generosa, e nel- 
la sua cnergia pur sempre temperata, le minacciano 
lo stato d'assedio, e la riempiono delle bajonette dis- 
viate dai petti austriaci: son quelli infine che sollevati 
al potere da una fazione antinazionale sarebbero co- 
stretti, anche loro malgrado, sacrificare alle esigenze di 
questa fazione, indipendenza, libertà, istituzioni , tutto 
compreso l'onore. 

Or non è compottabile che un ministero condannato 
così altamente dal pubblico giudizio, invece di rit rar» 
si, come dee fare ogni Ministero di buona fede quan» 
do gli manca l'opinione, si ostini invece al potere, 
presuma dare n se stesso quel voto di fiducia che il 
popolo gli rifiuta, e disporre da se solo delle sorti 
della nazione , senza il voto anzi contro il voto di 
quella. 

Noi protestiamo perciò solennemente contro il de- 
creto del 9 settembre perchè lo crediamo nn attenta- 
to al diritto che ha la nazione di essere consultata nei 
suoi rappresentanti quando stanno per decidersi i suoi 
destini. 

È se lo statuto nega eflicacia ad ogni trattato che im- 
porti mutazione di territorio se non è consentito dal par- 
lamento, non sappiamo per qual ragione il suo voto non 
voglia porsi nella bilancia mentre si agitano Je nostre 
sorti, e si voglia lasciar libero ed intero il campo alla 
straniera diplomazia. 

Protestiamo perchè il Ministero non avendo la fi- 
ducia del popolo , nun potrebbe operare il bene quan- 
do anche il volesse, e tutti i suoi atti, fossero anche 
volti alla salute della patria, tornerebbero pur sempre 
alla sua vuina per effetto della generale diffidenza, 

Protestiamo perchè i Ministri ci annunziarono nel 
loro decreto essere intenzione loro esercitare durante la 
nuova proroga i poteri dittatoriali, dei quali inten- 
dono essere investiti dal deplorabile voto di fiducia del 
29 luglio. Or questo voto noi lo crediamo nullo ed in- 
efficace, perchè non intendiamo come potessero i rap- 
presentanti del popolo abdicare o cedere il loro manda- 
to, e delegare al potere esecutivo te facoltà legislative. 

Protestiamo perchè questo voto di fiducia , comun- 
que dato, non potrebbe mai così stranamente interpre- 
tarsi che qualunque ministero potesse profittarne: la 
confidenza dovendo intendersi coneeduta alla persona , 
non alla carica, e certo non avendo pensato i nostri 
deputati concedere ad ignoti la loro fiducia, sì che po- 
tessero anche i gesuiti se venissero al ministero. 

Protestiamo perchè questo voto di fiducia dato in 
tempo di guerra, e da durare finchè durasse la guer- 
ra dell'indipendenza , dovrebbe cessare or che è pa- 
lese anche ai meno veggenti che l'armistizio sta per 
essere prolungato per un tempo forse indefinito. 

Protestiamo perchè il decreto di proroga offende la 
dignità della rappresentanza nazionaie, laddove la con- 
sidera come ostacolo alla continuazione della guerra, 
guerra che non si vuol fare, e che se veramente si fa- 
cesse troverebbe anzi nel Parlamento un potentissimo 
aiuto , per i sussidii ch’ egli solo può legalmente vota- 
re, e per la volontà ‘e l' entusiasmo della nazione, la 
quale non rifiaterebbe votato de' suoi deputati verun sa- 
grilizio d' uomini o di danari. 

Protestiamo perchè | ostacolo vero temuto dal Mi- 
nistero, si è quello che il Parlamento lo rovesci col 
primo suo voto ed attraversi le trattative di una pace 
a qualunque costo , disturbando l'opera di una diplo- 
mazia , la quale quanto sia favorevole alla causa della 
nostra indipendenza e libertà lo provano le ceneri del- 
l'eroica Messina distrutta sotto gli occhi delle navi In- 
glesi e Francesi. Protestiamo perchè le proroghe con- 
temporanee dei Parlamenti di Piemonte , di Napoli e 
di Roma, la guerra fratricida della Sicilia, i prepara- 
tivi guerreschi che gli austriaci non interrompono nei 
Ducati e sulle rive del Po e del Ticimo, gli atti non 


di occupazione temporanen, ma di Governo perma nen- 
te, che ogni giorno si fanno a Modena , Parma e Pia- 
cenza, il linguaggio superbo e la nota perfida dell’ Au- 
stria, l'equivoca condotta degli agenti diplomatici , e 
gli esempi del passato ci fanno ragionevolmente temere 
che sotto le apparenze di trattative pacifiche si nascon- 
da una vasta trama concertata fra le corti d' Europa 
contro le libertà di tutti i popoli, 

Protestiamo perchè i sussidii che il Ministero ci im- 
pone , e che noi daremmo volontieri al voto dei nostri 
rappresentanti per continuare la guerra, non vogliamo 
concederli per l'acquisto di una pace disonorevole , 0 
per una guerra interna contro le nostre istituzioni, 

Protestiamo infine perchè il decreto di proroga è 
un guanto di sfida gettato alla publica opinione. E la 
nazione raccoglie questo guanto, e dichiara ai suoi reg- 
gitori che ì voluti sussidi e i giorni d’esistenza pro- 
cacciati a sè stessi colla proroga del Parlamento pese- 
rebbero sul loro capo ove ad altro non sieno impiega- 
ti se nona compiere l' opera incominciata coll’ armisti- 
zio Salasco. 

CIRCOLO NAZIONALE 


( V. Pr. Ab. T. Demarchi. 
(Segr. Viale. 


CIRCOLO ITALIANO 

( Pr. Filippo De- Boni. 

( Seg. Luigi Lomellini. 
\ Corr. Mere. > 


Firm. firm. 


NIZZA 12 Settembre 


Quello squisito e profondo sentimento di legalità che 
informa gli atti tutti dei nostri governanti , che suggerì 
al gran Salasco l' arresto del Dossena, che inspirò al se- 
vero e puritano ministro dell’ interno lo sfratto da Ge- 
nova di De Boni, fece anche capolino in Nizza all'ar- 
rivo di Garibaldi. Quando l' eroe di Montevideo lasciò S. 
Laurent per trasportarsi a Nizza sua città natale, il bri- 
gadiere dei carabinieri al ponte del Varo non lo lasciò 
passare sebbene fosse munito di un passaporto in perfet- 


ta regola , ed affermò avere ricevuto ordine di recarsi 


dal governatore a prendere le opportune istrnzioni , e 
così l’ illustre guerriero trovossi momentancamente re- 
spinto ai limitari della sua patria. Ma gli esempi di Ales- 
sandria e di Genova non andarono perduti Già la voce 
era corsa , già in Nizza si raccoglievano crocchi nume- 
rosi di gente a ragione irritata di vedere con tanta im- 
pudenza violata la Costituzione, già la guardia nazionale 
sì disponeva a recarsi al Varo onde aprire al Garibaldi 
le parte del suo paese, quando più savi consigli indussero 
le autorità di Nizza a mutare pensiero. Un carabiniere 
partiva in staffetta a portare la strana notizia, che in 
paese retto da leggi costituzionali wn cittadino illustre 
munito ilel passaporto în perfetta regala poteva rientra- 
ro nel proprio paese!!! 

Siano resi solenni ringraziamenti alla singolare he- 
nignità dei nostri governanti, ed il Garibaldi sciolga un 
voto a Giove ottimo massimo capitolino ed al ministro 
Pinelli 11! 

Ho veduto ieri l' intrepido guerriero circondato dal- 
la sua famiglia, ed ho udito dalla sua bocca narrati 
i fatti gloriosi con una modestia che non si scompa- 
gna mai dal merito reale Tutti i suoi pensieri sono ora 
rivolti a Venezia ed a Sicilia, e lamenta che le febbri 
violente e continue che lo colsero a Roverbella e lo tra- 
vagliano tuttora non gli concedano di portare a quei 
valorosi il soccorso della sua spada. Egli è molto stre- 
mo di forze, ma l'animo e baldo e fidente nei destini 
d' Italia. 

Qui, acchetata l'ira destata dagli ignobili tentativi 
delle autorità contro Garibaldi, ogni cosa rientrava nel- 
la calma consueta, senonchè venne a turbarla il decreto 
gianto stamane, portante la proroga del Parlamento. 
Quel decreto fece pessimo senso, e molti pensano di 
protestare. Anche la iegge dell’ imprestito forzato, che 
mentre turba le piccole proprietà cd ì piccoli capitali , 
tratta con un eguaglianza, che é benignità singolare e 
forse ingiustizia è i lauti patrimonii, fu malissimo ac- 
colta. 

Qui giunsero 1677 fucili a percussione, conceduti 
alle istanze del commissario Valerio dal governatore di 
Genova; gli altri verranno spediti ad Queglia. L'or- 
dinamento e la mobilizzazione della guardia naziona- 
le, oramai solo baluardo delle nostre libertà , proce- 
de ; se non che a compieria mancano provvedimenti 
invano ripetutamente invocati dal governo, Del resto, 
poichè le cose nostre sono rette dal ministero della pace, 
e poichè l'Austria accettò la mediazione francese , po- 
chi credono oramai alla guerra, e molti guardano la 
mobilizzazione della guardia nazionale come un baloc- 
co conceduto ai popoli, e sorridono amaramente. D'o- 


vera Italia ! (Concordia) 


l 
| 


i 


L’EPOCA 


VENEZIA 14 Settembre 


Il battaglione Zambeccari , chiamato Cacciatori del- 
l'Alto Renv, arrivò a Chioggia il giorno 12 del cor- 
rente, e con esso quello de’ bersaglieri studenti , ed 
alquanti cannonieri: in tutti circa 1200 uomini. Intor- 
no a quel battaglione il suo cappellano Ah. Tommaso 
Scalfarotto , ci dà i seguenti particolari in fata di Chiog- 
gia 12 settembre: 

Il battaglione Zambeccari , chiamato Cacciatori del- 
l Alto Reno, arrivò or ora a Chioggia colla forza di 
circa 700 uomini per sostenere cogli altri valorosi que- 
sto insigne propugnacolo dell' italiana libertà. Credo di 
non farle cosa discara nel ricordare alcuni fatti princi- 
pali dei servigi, resi dal detto battaglione, quale ar- 
ra di quanto è disposto a far in seguito. 

In mezzo all'esitanza che invadeva tutti i corpi fran- 
chi, in mezzo all' aspettazione» degli ordini che mai non 
giungevano , Zambeccari, impaziente di prestarsi alla 
causa d' Italia, il 4 aprile passò il primo di sua vo- 
lontà il Po con circa 400 uomini; cd appostatosi alla 
Bevilacqua, tenne in soggezione il presidio di Legnago, 
fino a che sussidiato quello di 2500 uomini, dovette 
ritirarsi, deludendo il nemico con fina accortezza , e 
piegando sopra Padova senza alcuna perdita. 

Mandato a Fossa Barbarana per guardar la destra 
del Piave, in tutta quell'estensione di linea impose al 
nemico, e non abbandonò il posto se non per ordine 
del fu generale Guidotti, La mattina del 10 maggio, en- 
trò in Treviso , forte di 500 uomini. Il giorno 12, nella 
sortita ordinata dal general Ferrari, Zambeccari formò 
sopra Paderno l'ala sinistra. Esso contenne la cavalle- 
ria ulana , e nella ritirata prescritta dal Ferrari, il bat- 
taglione ritirossi senz’ alcuna perdita così compatto , che 
la cavalleria non osò inseguirlo. Così fu salvo il centro; 
mentre, senza di ciò, gli ulani sarebbero venuti per Ja 
casa di Berti a tagliar fuori il corpo principale, ch'era 
a S. Artemio, 

Per sua domaada, il Zamboccari fu spedito il 18 a 
Vicenza; Durando gli aveva prescritto di andar per Noa- 
le a Fontaniva in tre giorni. Esso si riliuto, preveden- 
do, come in fatto avvenne, che Nugent fosse a Fontani- 
va. Insistette per aver l'ordine di uu convoglio nella stra- 
da ferrata. Fu buona ventura di Vicenza che arrivasse 
la sera del 18, quando la città era in armi per l’appros- 
simarsi del nemico. Il 19 si passò in osservazione. I) 20 
accadde l'attacco a porta S. Lucia e Scroffa, e l'azione 
principale l'ebbe questo battaglione. Vicenza allora fu 
salva, principalmente per la coraggiosa difesa da lui so- 
stenuta. 

Il 3 giugno, fu mandato lo Zambeccari comandante 
di piazza di Treviso, e vi stette fino alla capitolazione, 
necessitata dalle imperiose circostanze a futti note. Col 
21 corrente spira la capitolazione, e per esser pronto a 
combattere quel dì, anticipò di qualche giorno la sua 
venuta. Tanto è il desiderio che presto arrivi. 


Il tenente colonnello Savi, direttore generale della 
grande ambulanza pontificia, rilasciò a beneficio della no- 
stra santa causa, la gondola che gli era stata assegnata, 
e cento lire correnti sul suo sti; endio. Onore all'illustre 
medico, Gazz. di Venezia.) 


Gli ufficiali della Marina Sarda 
seguente modo ad un' Articolo dell' 

» L'articolo seritto nel foglio politico quotidiano 
l' Indipendente, in data 5 volgente mese N. 67, con- 
cernente alla partenza della squadra di S. M. il Re di 
Sardegna da queste acque, non mosse a sdegno gli a- 
nimi della marineria sarda, ma destò in essa soltanto 
sentimenti di compassione verso il compilatore del me- 
desimo. 

» Italiani, che abitate Venezia, noi partiamo a mo- 
menti, penetrati da forte dolore, co: la più viva spe- 
ranza di ritornare in breve fra voi. 

» Le infamie, le calunnie e le contumelie, che po- 
tranno essere dette e scritte contro di noi, persuade- 
tevi che mai potranno sopra i nostri animi; e quella 
mano, che fraterna vi stendevamo al nostro primo giun- 
gere , fraterna sempre vi porgeremo al nostro ritorno, 

« A noi è dolore, ma non vergogna obbedire alla 
forza della necessità. 


hanno risposto nel 
Indipendente. 


« L'uomo contrae nella sua vita dei sacri doveri, 
ai quali mancando, gli è tolta per sempre l'interna con- 
vinziene di vivere onorato. 

« La marineria sarda , non è certo disposta a que- 
sto sacrifici. . 

€ Quelle spade, che hanno fugato il nemico da que- 
sti vostri lidi entro le fortificate mura di Trieste, ove, 


| 


superiore 


in forze per più tempo, sfelte però sempre 
rinchiuso. 


fra poco noi speriamo di nuovamente hrandi- 
re, na, con maggiore coraggio, nè con maggiore entu- 
siasmo. poichè nel nostro animo non sono d' incremento 
capaci 

e Fatti, e non parole richiedendo le attuali circo- 
stanze è vicissitudini politiche, noi facciamo fine al pre- 
sente responsivo articolo, scongiurandovi a risparmiare 
almeno il rammarico di vederci piattosto considerati dal 
nemico, che da voi, da cui speravamo e speriamo otte- 
nere sensi di vera e sincera fratellanza, non già di gra- 
titudine e riconoscenza, poichè altamente vi dichiaria- 
mo che le nostre azioni hanno sempre poggiato a più 
alta meta, 
« Gr Urriciazi DELLA MARINA SARDA. » 

(Gazz. di Ven.) 


osopo 


Sentinella avanzata della Venezia, sta a guardare 
uno de' passi d'Italia la fortezza d'Osopo; e dopo che 
una dopo l'altra ricaddero in mano dello straniero città 
e fortezze, essa regge, e manda un augurio ed una spe- 
ranza alla sua sorella di forlezza c di costanza, alla città 
della laguna. 

Salle sue mura ancora sventola la bandiera italiana, 
cl avvisa l'usurpatore straniero che per anco non è vinta 
la prova, e che non si godrà in pace la preda 

Dalle mura d'Osopo sorge una voce, che ci assicura 
che non cederanno così presto : aver trovato mado di fal- 
bricarsi stromenti da guerra ; star fermi e saldi non pa- 
ventare il nemico ; e sperare che questo primo propu- 
gnacolo della nostra patria sarebbe lungo tempo ancora 
nelle nostre mani, 

I figli di Venezia ricevettero costanza e gagliardia 
dalle parole dei difensori d' Osopo, e tutta Italia ammirò 
la longanimità di questi eroi. 

Straordinarii esempi sono questi della grandezza degli 
Italiani. i quali sanno anche negli ultimi estremi mostra- 
re fanto coraggio. 

S'ispirino tutti i cittadini della l'enisola a questi e- 
sempi, ed imparino da Osopo quanto si debba fare. per 
la difesa della patria. 

Quei prodi e fieri custodi delle porte d' [talia abbiansi 
da tatti gl' italiani un saluto di riconoscenza e di am- 
mirazione. Continuino essi, che furono i primi all'urto 
straniero, a dare il nobile esempio, ed il nemico si morda 
le pugna perla rabbia di veder nelle nostre mani quel 
baluardo. 

La bandiera mantenuta sì lungamente e sì ardita- 
mente in Osopo sia invito a tutti per combattere l'ul- 
tima tenzone. 

Ammirando fa fortezza di quei nostri frate/li, giuma- 
mo d'imitarli e di seguirli. Questo sarà il maggior pre- 
mio che si possano da noi aspettare Pons Hat 


FIRENZE 


La Gazzetta ili Fircuzo del 17 nelle Notisw: della Mat- 
tina contiene: 

teri sera fece ritorno da Pisa alla sua residenza S.A. 
R. il Granduca. 

Fu pubblicato in Pisa il presente Proclama: 


Ufficiali e Maliti della Guardi Cwica Toscana 
riunita a Pisa! 


La fiducia che io ebbi nel popolo Toscano quando lu 
chiamai intorno a me per tutela dell'ordine e della pace 
pubblice, non maned di produrre quei buoni effetti che 
erano nel desiderio di tutti, In questa unione fraterna 
dei Militi delle diverse Provincie ‘Toscane, sparirono le 
diffidenze ed i sospetti, cd ognuno si senti veramente 
nel cuore figlio d'una medesima patria, e deplorò come 
sue proprie le sventure della vicina Città che alimenta 
la vita cconomica della Toscana. 

La vostra impresa pacifica, o Militi Cittadini, è or- 
mai condotta a tale che quelli tra voi a quali più dan- 
nosa riustirebbe l'assenza dai luoghi nativi. potraono 
farvi ritorno. Il fine che qui vi chiamava è quasi rag- 
giunto, e ni è caro l'annuuziarvi fa speranza che natro 
di veder presto cancellate anche fe memorie dei dolo- 
rosi fatti di Livorno, ove mercè le cure del Municipio, 
confido che tornera riverita Vantorità della Legge nei 
suoi veri vappresentanti, Cos, mentre altri sopraggiun- 
gono da remote provincie, potrete voi incominciare a 
far ritorno alle vostre case colla fiducia di non deple- 
rare più citre le divisioni domesticlie, e colla coscicara 
di avere adempito ad un ollicio civile, Così non sara ite 
vano che fa scritto nel nostro Statuto essere la Guardia 
Civica palladio dell'ordine e delle patrie istituzioni. 
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Militi Cittadini! Io son lieto di trovarmi anche una | 
volta fra voi, per testimoniarvi tutta la mia soddisfa - 
zione per il vostre zelo, e per le dimostrazioni d'affetto 
che mi deste in questi giorni di pericolo. fo non saprò 
mai dimenticarli, e voi spero che vorrete trarne salu- 
tari insegnamenti. Ricordatevi che siamo eredi d'una an- 
tichissima e gloriosa civiltà, e che propugnando come 
facemmo la nazionale indipendenza, dobbiamo all’ Italia 
esempi di virtà civile e d'unione, non scandali funesti 
di fiaterne discordie. 

Pisa 16 settembre 1848. 
LEOPOLDO 
L’ Incar. del Ministero della Guerra 
G. BELLUOMINI 


LUCCA, 16 Settembre, 
Stamani è stata pubblicata la seguente Notificazione: 
Lucchesi ! 

1 fatti dolorosi che nel giorno d' ieri contristarono 
questa Città non hanno potuto esser vedati se non con 
rammarico dall'Autorità preposta alla direzione di quel- 
l'ordine, ch'è il primo frutto della civiltà, e l' unica tu- 
tela della sicurezza e tranquillità pubblica, com' è la di- 
visa di chi superbo del titolo di Cittadino ne apprezza 
i preziosi diritti, e ne rispetta ad un tempo i sacri 
doveri. 

Questo rammarico, che coll’ Autorità hanno diviso la 
immensa maggiorità dei buoni cittadini, è temperato dal 
riflesso che l'ordine per un momento turbato non può 
non ristabilirsi prontamente in una città, com' è la vo- 
stra, della quale pregevolissimo distintivo è l'amore del 
lavoro, degli onesti lucri frutto del proprio sudore, e 
de'la quiete che l'uno e gli altri alimenta, e fa pro- 
sperare, 

In questo concetto, che nessuno saprà smentire, ven- 
gono invitati tniti edloro che s' impossessarono dell’ ar- 
mi a depositarle volontariamente nel locale già destina- 
to a custodirle. Questa spontanea restituzione dimostre- 
rà al superior Governo, e a tutti coloro che dei fatti 
suddetti avessero avuto cognizione, che se una parte 
del Popolo Lucchese potè per un istante allontanarsi dal- 
la legalità, seppe ricondurvisi con tutta sollecitudine. 

Lucchesi ! È appena compito un anno che giuraste 
d'essere uniti per la vostra felicità e per la salute d'I- 
talia. Fate il vostro giuramento non vada vuoto d’elfet- 
to in momenti così solenni, 

Lucca, dalla Prefettura li 16 settembre 1848, 
Il Prefetto 
G, GargioLtI. 
Il Segretario Generale. 


M Avv. MartINUcCI. (Patria). 


TRIESTE 8 Settembre (ore 3 pom.) 

Dal dì in cui fu conchiuso l'armistizio, e più ancora 
da quello in cui ne fu fatta comunicazione all'ammira- 
glio Albini, siamo stati costretti più volte di dire acer- 
be parole contro quel generale , le cui tergiversazioni 
per non mettere in esecuzione il patto, stipulato dal suo 
re, erano abbastanza evidenti. La notificazione di S. E. 
il uostro Governatare ci aveva però indotto, lo confes- 
siamo, ad allontanare i nostri dubbj; abbiamo alla fine 
creduto che il signor Albini non mancherebbe alle pro- 
messe fatte per seritto ed ufficialmente. Ci duole della no- 
stra buona fede, e ci duole che il pubblico nostro sia 
stato condotto in errore ‘ 

Rileviamo adesso, che il signor Albini, dopo le sue 
dichiarazioni da noi genuinamente pubblicate e oramai 
conosciute da tutto il mondo, ha inviato questa matti- 
na un Parlamentario per dichiarare, ch' egli non abban- 
donerà le acque di Venezia, se non a condizione che gli 
venga data assicurazione, che nulla verrà intrapreso dall'ar- 
nata austriaca contro a Venezia! } 

Ci asteniamo dal proferire un giudizio su tale di- 
chiarazione, data non diremo dopo l'armistizio, ma dopo 
tanto promesse le dieci volte fatte, e fe dieci volte non 
tenute, !1 niondo attuale, e più ancora la storia, ne pro- 
nuncieranno il dovuto giudizio, severo sì, ma meritato. 


NOTIFICAZIONE 


Cessando oggi lo stato d'assedio di questa città e por- 
to, durante il quale i poteri pohtici pel mantenimento 
del pubblico ordine e per i provvedimenti di difesa e di 
sicurezza erano concentrati nell'' autorità militare, si por- 
ta a pubblica notizia , che cessano pure col giorno di 
oggi gli Tetti della Notificazione 13 giugno anno cor- 
rente, num, 2300, c tornano in vigore le ordinarie rela- 
zioni d' ullizio anteriormente esistenti, 

Hgovernatore del litorale austro-illirico 
Rossrto ALcravio Di SaLm (Ossero. Triest.) 


Nello Stab, Tip. di prop. di Gaetano A, Ber 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


PaRIGI 11 Settembre. Il ministro dell'interno ha chiesto 
all'Assemblea Nazionale un credito di 300,000 fr. per 
soccorrere i condannati politici del cessato regno. 

(National). 

— L'Assemblea nazionale rigettò il progetto di leg- 
ge tendente a modificare le condizioni della stampa du- 
rante lo stato d'assedio. Sicchè questo voto prolunga in- 
definitamente la sospensione de‘giornali proibiti dal po- 
tere esecutivo. 


TOLONE 14 settembre 


Nella notte si spedì precipitosamente la nave a va- 
pore il Tartaro con premurosi dispacci pel comandante 
della squadra navale francese nel Mediterranao, 

Il maresciallo Bugeaud ha indirizzato agli elettori di 
Parigi una circolare con cui dichiara di accettare la can- 
didatura di rappresentante all'Assemblea Nazionale. 

Il Potere esecutivo ha disciolto il Consiglio munici- 
pale di Montpellier. 

Sembra vero che il Vice-ammiraglio Baudin non po- 
trà, per causa di salute, riprendere il comando della 
squadra del Mediterraneo, e che il Contrammiraglio Tre- 
bouart gli subentrerà definitivamente. (Gror. Frane.) 


GERMANIA 


VIENNA 7 Settembre, Le trattative di pace col Re di 
Sardegna sinora non hanno avuto afcun risultato. Frat- 
tanto il Governo imperiale ha stabilito di convocare dal- 
le diverse provincie | el regno Lombardo-Veneto una co- 
stituente a Verona. I Deputati saranno eletti dal libero 
voto del popolo, il loro numero sarà misurato alla po- 
polazione; il nostro Governo desidera che i Deputati 
prendano in considerazione la più gran libertà possibile 
e fondino sulle basi più larghe la loro nazionalità. 

— Oggi l’arrivo dei deputati ungaresi ha messo in 
commozione tutta la città. Essi entravano in numero di 
150 con un vescovo alla testa. L’arciduca Francese Car- 


‘ lo prometteva loro un’udienza dall'imperatore, purchè es- 


si consegnassero a lui gli scritti, che contenevano le lo- 
ro lagnanze ed i loro desideri, perchè egli li presen- 
tasse prima dell'udienza a S. M. imperiale. I deputati 
assentivano, colla riserva però, che non fossero discus- 
si dal gabinetto austriaco prima del Ministero ungarese. 
Si consegnava dunque lo scritto, ma il tuono minaccio- 
so, in cui si diceva, che se l'Imperatore non avesse a- 


scoltato le preghiere dell'Ungheria, l'Ungheria si sarebbe 
Li 


subito data alla rivoluzione — fu Ja cagione che non 
venisse accolta dall’ Imperatore Ja deputazione. Ora su 
tutti i canti della cittàsi veggono scritte le segrenti pa- 
role: Si salvi l° Ungheria, se non si vuol perdere l'Austria, 

Noi siamo alla vigila d'una grande catastrofe! 

8 Settembre Egli diventa più che mai dubbioso che 
il nostro Governo, anche accettata la mediazione, voglia 
rassegnarsi a lasciare qualche parte de'suoi Stati in Ita- 
lia; anzi l'opinione pubblica, quella dei ministri, dell'As- 
semblea, dei giornali, degli impiegati e dei commercianti 
vuole, che si conservi l'integrità della monarchia Austria- 
ca. Se dobbiamo dire il nostro pensiero, ci pare, che da 
questa mediazione non uscirà altro che una guerra uni- 
versale, e dilfatto i preparativi a quella continuano sen- 
za interruzione! 

9. Settembre. Nell’adunanza alla Cancelleria di Tran- 
silvania il Ministro Batthiany annunziò alla Deputazione 
che l'Imperatore l'avrebbe ricevata se alcune espressioni 
pel loro Wlimatum fossero state moderate. 

La Deputazione acconsentì, ed oggi a mezzogiorno è 
stata ricevuta a Schonbrunn. Il Presidente  Pozmandy 
lesse l'indirizzo della Dieta in cui questa chiede che 
l'Imperatore re secondo Ja sua promessa venga a chiu- 
dere da se le Assemblee di quest'anno, dia la sua san- 
zione ai due progetti di Jegge votati dalle due Camere 
(la legge sulla Jeva di truppe, c sulli 60 milioni di mo- 
neta in carta) e con un regio proclama alla Nazione ed 
all'esercito si opponga aile tendenze insurrezionali dei 
Croati, Serbj ec... .. 

Sua Maestà rispose che lo stato della sua salute non 
gli permetteva di andare a Pesth, ch'egli esaminerebbe 
le menzionate leggi e comunicherebbe alla Dieta la sua 
risoluzione intorno ad esse; e che del resto sarebbe sem- 
pre pronto secondo il suo giuramento a mantenere le 
leggi del regno e l'integrità de'paesi appartenenti alla 
Corona Ungherese. 

Questa risposta ambigua soddisfa tanto meno la De- 


PO MAIAAAA ETA RI III LOTTI ERETICO ARIIZIME DATA SCAVO AMATI LIAN SCIENZA TIZIANA 


inelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


putazione perchè è giunta appunto oggi nella Gazzetta 
d'Agram una lettera dell'Imperatore al Bano Jellachich 
nella quale è revocato formalmente il Manifesto del 10 
giugno che dichiarò la demissione del Bano, e lo chia- 
ma il sostegno della Monarchia; mentre da un altro can- 
to non più presto di ieri fu diretta una memoria impe- 
riale al Palatino in cui si dichiarano incompatibili con 
la prammatica sanzione tutte le concessioni fatte all'Un- 
gheria dal marzo scorso in qua. 

Si teme che all'annunzio dell'infelice esito Pesth non 
proclami un Governo provvisorio sotto la Dittatura di 
Kossuth e del Generale Bakonyi. 

Il Ministro dei Lavori pubblici Szechenyi è impaz- 
zato, Kossuth è molto soffrente, 

Il Ministero di Francoforte si è di nuovo sciolto; 
quello di Berlino non ha ancora potuto formarsi, 

La Dieta dei Ducati di Sleswig-Holstein ha votato 
la Costituzione. Ne daremo un ragguaglio. (Allgemeine.) 


BERLINO 7 Settembre 


La Sinistra ha vinto; il Ministero è caduto. Con gran- 
de maggiorità l'Assemblea ha voluto l'immediata esecu- 
zione del suo decreto del 9 agosto; tutte le proposte con- 
ciliatrici sono state rigettate. Il partito democratico e u- 
nitario giubila! Il Ministero vecchio resta provvisoriamen- 
te fintanto che il nuovo non sia composto, il che incon- 
trerà molte difficolta. 

« L'agitazione è immensa, dice il Corrispondente 
« dell'A//gemeine, ma non son da temere disordini: matanto 
« più si può aspettare una calamita vera per il paese; 
« perchè l'esercito deve per questo voto sentirsi profon- 
« damente offeso. Noi andiamo con rapidi passi incontro 
» alla nostra rovina. « 

Hansemann è malato di Cholera. 

Corre voce che nello Sleswig-Holstein sia stata pro- 
clamata la Repubblica. Certo è che se l'Assemblea di 
Francoforte accettasse l'armistizio, tutto sarebbe a teme- 
re tanto per quei Ducati quanto per alcane provincie della 
stessa Germania. In questo senso si dice essersi pronun- 
ziato il Deputato Claussen di Kiel, 


Ministero del Potere Centrale. 


FRANCOFORTE, 9 seltembre, di sera — Il nuovo Mini- 
stero è composto definitivamente. 

Dallmann, presidente; Barone Arnim (già ambascia- 
tore a Bruselle, poi Ministro a Berlino) affari esteri; 
Colonnello Mayer di Vienna, guerra; Sledtmann , inter- 
no; Hermann di Monaco, finanze; Compes di Colonia, 
giustizia, Le opinioni politiche di Dallmann è Arnim son 
note; gli altri appartengono al Ceatro sinistro dell'As- 
semblea. { liberali trionfano. { Allgemeine.) 
LI 

M. Pivro, L. Srini, Direttori. 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ne 


ARTICOLO COMUNICATO 
Ai Direttori dell’ Epoca, 


Signori Direttori. 


Percorrendo il vostro num. 130. mi venne sottocchio uu’ at- 
ticolo sottoscritto P. Terrasson Capitano d'Artiglieria, Senza vo- 
ler punto entrare nel valore delle accuse o lagnanze o discolpe 
dell'autore, io mi credo però in dovere di rispondere ad una asser- 
zione che riguarda il mio Reggimento: ella è falsa. L'autore dice: 
— Il est inèxact que les bataillons des Trevisisiens, des Bulognais, 
des Napolitains n’aient pas protestè energiquement, et cela dans 
que je l'eusse excité ... Io non so nulla dei Bolognesi, e dei Na- 
politani, ma dei Trevigiani al cui Reggimento mi fo onore di 
appartenere, e coi quali divisi pericoli; e con compiacenza dichia- 
ro che l'asserzione è falsa. Non solo i Trevigiani non protestarono 
energicamente contro il Generale Ferrari che noi qui stimiamo 
il primo uomo di guerra , ma anzi la sera di ritorno dalla fa- 
zione della Cavanella d'Adige superbi dei quaranta compagni ca- 
duti sul campo, apersero sullo spianato di Broudols i proprii 
ranghi al veterano di trenta anni di guerra, e voci entusiaste 
universali altissime di Viva il Generale Ferrari uscirono da petti 
esausti da trentasei ore di fame, ed assetati da una giornata di 
fuoco. 

La sera susseguente poi fu da tutto 11 Corpo d'’officiali di 
Chioggia imbandita una cena in mezzo al popolo ad onore del 
Generale istesso , e l’intrepido Colonnello Aurigo che in Affrica 
ed in Spagna avea sotto lui militato , ed avea comandato i Tre- 
vigiani al gagliardissimo assalto , a dimostrare l’ing'ustizia d’un 
valoroso ma inconsiderato battaglione, lesse una memoria in cui 
rammentò le glorie del grande sudato, ed incolpabile cittadino. 


Virrorio MeRIGHI 
Capitano Ayutante Maggiore del ite ggimento Cacciatori 
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VENERDI 
PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


ROMA RLO 
STATO 


FUORI STATO 
franco al confine. 


Un anno . sc. 7 20 | Un anno .sc. 40 40 
Sei mesi, » 3 80 | Sci mesi. » Bd 40 
Te mesi . » 2 00 | Tre mesi. » 2 80 
Unmese . » (| Un mese. » 400 


L’Assoclazone si paga anticipata. 

Un foglio separato Balocchi cinque. 

N. B. 1 Signori Associul! di Roma che 
desiderano Il giornale recato al domicilio pa- 
gieranno in aumento di associaziune bal. 8, 
ai mese, 


PEN LE ASSOCIAZIONI 


ROMA ella direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO «- Presso gli Uffici 


Postali. 
FIRENZE = Gabinetto Vieusseux. 


TORINO — Gianini 6 Fiore. 
GENOVA — Giovanni tirondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 22 SETTEMBRE 1848 


NUM. 15% 


AVVERTENZE 


ns 


La distribuzione ha ivogo alia Direzione 
del’EPgCA : Paluzzo Nuonaccorsi Via del 
Corso N, 219. 


Pacchi lettere e gruppi sarabno inviati 
{franchi}, 


ì Nel gruppi si noterà il nome di chi gl’in- 


9 
DI 
vi 
Lo dichinroicni iene e E Per og 
Por le inserzioni di Articoli da convenirsi 


GIORNALE QUOTIDIANO 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REZIONE non saranno in conto alcuno resti. 
tuiti. 


Di tuttociò che vione inserito sotto 1a 


rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
AVUNEI non risponde in verun modo la DIRF- 


ROMA 21 SETTEMBRE. 


Lettere pervenute questa mattina per la via di Ci. 
vitavecchia darebbero per certa la notizia che i prodi 
Siciliani in un sovrumano sforzo di vendetta contro i 
regi, avrebhero ripreso Messina e Melazzo con tutto il 
territorio occupato dalle truppe di Ferdinando. Il com- 
hattimento sarebbe stato lungo, accanito , sanguinosis- 
simo da ambo le parti. Centinaia di vittime si sarebbe- 
ro sacrificate valorosamente per la difesa della patria, 
e centinaja di soldati combattenti per l’ ostinata ferocia 
del Re, avrebbero lasciato la vita sul campo di bat- 
taglia. 

Se il fatto è vero, come si ripete con asseveranza 
da numerose corrispondenze, noi non possiamo non gioi- 
re di cuore che l' eroismo popolare dei bravi Mossine- 
si trionfi delle insidie e del tradimento Borbonico. De- 
pioriamo grandemente che esiste un governo in Italia il 
quale mette i fratelli nella triste necessità di dover di- 
struggere i fratelli, perocchè è sempre sangue italiano 
che si sparge d'un uomo solo : ma dacchè l' efferata 
barbarie di quello giunge a questo grado, è giusto che 
la vendetta d' alia si compia tutta sul suo capo, e che 
i suoi vili satelliti soccombano ad una guerra che la sto- 
ria non si contenterà di chiamar scellerata ed indegna. 

Unore nuovamente ai generosi! Finchè resta loro nel 
petto un soffio di vita mostrino ai re perversi della ter- 
ra che non si domina colla forza brutale, c che i di- 
segni degli empi Iddio li disperde. -- 


TTT SOIN 


Ne è dolce di poter indirizzare una parola d'ono- 
te e di sincerissimo affetto a quei volontari pontifici 
che corsero di recente alla duesa di Venezia. Chè al 
loro grande divisamento non fece ostacolo nè il ritar- 
do che volcano frapporre alla partenza i Commissari 
Pontifici a Ravenna ed a Porto Corsini, nè il peri 
colo del tragitto sopra piccole barche messe alla ve- 
la, nè la certa opposizione della flotta austriaca, nè 
Yabbandono d'un bastimento francese che avrebbe po- 
tuto servirli di scorta nel cammino. Fidenti nel pro- 
prio coraggio, e trasportati da uno slancio d' ardore 
italiano partirono acclamando la Patria, e in mezzo 
a tempeste disastrose, e all'urto continuo dci venti 
che agitavano quei fragili legni , seppero evitare il ne- 
mico, e sbarcare animosi parte nelle adiacenze Vene- 
te, e parte nelle stesse lagune di Venezia, 

L'onorevole esempio speriamo che troverà imitatori 
e seguaci ; e abbiam fede non dubbia che finchè gio- 
sani di tanto ardire e di così fermo proposito vivran- 
no in Italia, no, la causa nazionale non è ancora 
perduta. 
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Se non siamo male informati, la Francia sopra una 
semplice asserzione della voce che correva in Roma che 
il signor Pellegrino Rossi sarebbe stato chiamato a for- 
mare un Ministero, avrebbe fatto le sue più energiche 
rimostranze al nosiro Governo significandogli l'inconve- 
nienza della cosa e precisamento coi termini Cela serait 
ne banté trop manifest. - Il Sig. d' Harcourt avrebbe 
presentato nel loro originale al Pontefice.questi sentimen- 
ti della Repubblica, aggiungendo quelle parole che cre- 
detto convenienti secondo fe segrete informazioni rice- 
vute da Cava'gnac. Non conosciamo perfettamente la ri- 
sposta di S. Santità, abbenchè cì si voglia assicurare 
che egli avrebbe detto che questo era un eu for:, (per 
usar l'espressione riferita) e che la nomina del Mini- 
stero Îtossi esisteva ormai come un fatto compiuto. - 


Ne giunge notizia da parte del Piemonte che trenta 
battaghoni di guardia nazionale si sono posti in ordine 
per recarsi al confine protestando che essi non inten- 


dono di aspettare altro termine all'armistizio che quello 
che sta per spirare fra pochi-giorni , e che vogliono ad 
ogni modo impegnare nuovamente la guerra per l'Indi- 
pendenza d'Italia. 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 17 Settembre, 


La città continua tranquilla, e negli animi è ri- 
nata Ja fiducia. Il buon senno del popolo avversa le 
aberrazioni di alcune menti; nè agevole sarebbe per 
certo il traviarlo con insensate provocazioni. Un pro- 
fondo sentimento non solo, ma quasi una smania, a- 
nelante all'ordine e alla quiete , spiega la impazienza 
e le apprensioni di taluno che vorrebbe vedere tolti di 
un tratto non pure i disordini, ma distrutte ezian- 
dio tutte le loro cagioni. «Gazz. di Bologna.) 


eta 


Gli Austriaci hanno abbandonata la linea del Po da 
Ostiglia fino al Ponte Santa Maria, e si sono indi- 
rizzati tutti alla volta di Padova. (Dieta Ital.) 


MODENA 14 Settembre, 


Atteso la dimissione presasi dal sig. Gandini fu no- 
minato al Ministero dell'Interno il conte Luigi Gia- 
cobazzi già governatore di Massa. Il duca non sa e- 
scire dalla schiera de’ suoi cortigiani, e avvertite be- 
ne che quand’ anche volessero liberalizzare e sincera- 
mente il volessero , nol potrebbero, abituati come so- 
no all’ assolutissimo impero , al silenzio , all’ umile stri- 
sciare, a palpitare ad un corrugar di ciglio, ad ab- 
borrire o almeno riguardare inferiore a loro Ja de- 
mocrazia , a ritenersi predestinati ad ogni carica, ad 
ogni potere. Il Ministero dell'Interno fu diviso in varie 
sezioni presiedute da un consultore. A quella dell'I- 
struzione fu dato a consultore il professor Tramonti- 
ni matematico insigne, ma forse troppo vecchio per 
potere sopraccaricarlo di fatica e di affari, a segre- 
tario il D. Felice Spinelli, nomina che ha sorpreso 
tutti quelli che non conoscono con quale assiduità e- 
gli coltivasse alcune eccellenze. — A quella sui Comu- 
ni e Istituti Pii consultore l'avvocato Pera valentis- 
simo criminalista di cui i ‘Tribunali Modenesi non sa- 
prebbero far senza, ogni qualvolta si vorrà un Pro- 
curator regio veramente capace. Ma il Ministro della 
Giustizia pare si sia prefisso di allontanar dal suo Di- 
castero quelli che vi figurerebbero meglio, Così alla 
Consulta legale del suddetto Ministero, ha fatto porre 
l'avvocato Pisani, sommo giureconsulto del Governo 
Provvisorio collocato nel Tribunale Supremo dove la sua 
assenza lascia un vuoto irreparabile. Così dimentican- 
do alcuni altri di attitudine particolare all' ammini 
strazione , come gli avvocati Soragni e Boccolari, la 
cui abilità fu esperimentata nelle Delegazioni Provin- 
ciali, si vollero da giureconsulti eccellenti , cavare am- 
ministratori mediocri o almeno di gran lunga inferio- 
rì alla meritata fama, Però vi fu la ragione impor- 
tante di guastar (ultociò che il Governo provvisorio a- 
vea fatto, E al Pisani si volio dare per l’ultimo mezzo 
mese di agosto lo stipendio di un impieguccio che a- 
vea prima di divenir Consigliere! , .. 

Al Finale sonosi fatte dimostrazioni in senso Al- 
bertista, e vi si mandarono Gendarmi, Tedeschi, ec. 
Dicono che si vogliono far mantenere al comune fin- 
chè non si sono scoperti i promotori per processarli , 
senza riflettere che durante l'armistizio è incerto il de- 
stino delle provincie di Modena e Reggio, e quando 
non si violi l'armistizio, si può tener qucli' opinione 
che par migliore. In varj luoghi di altre provincie si 
manifesta l'idea di tenersi unite al Piemonte, le quali 
manifestazioni sono molto rillessibili perchè fatte sot- 


to la coazione. Altrove scapulano dei sintomi di re- 
publicanismo. Persino fra i soldati Estensi furonvi che 
gridarono Morte a Francesco V, Viva Carlo Alberto. Il 
Duca perde ogni giorno popolarità. Non potete crede- 
re quanto dispetto arrechino le nomine di que’ com- 
missari e delegati di polizia ne' singoli comuni. Di- 
cesi che il Duca impor voglia un forte prestito for- 
zoso, e che voglia sciogliere la Guardia Nazionale. I 
Ministri sono odiati all’ ultimo segno in genere; in i- 
specie poi De Buoi, Saccozzi, Scozia , e non passe- 
ranno pochi dì l'impopolarità del nuovo ministro Gia- 
cobazzi si manifesterà energicamente. Dapprima il po- 
polo incolpava i cortigiani, ma ora fa risalire il bia- 
simo al Duca stesso, il quale così perde sempre più 
terreno , perchè si dice che se non volesse ingannarsi 
non starebbe sempre in quel circolo , ma chiamerebbe 
degli uomini al caso e cittadini, andrebbe per le vie 
costituzionali, e si persuaderebbe di queste verità : 
1. Che le idee della legittimità come si voleano pro- 
pagar del 1831, non sono più credute neppur da quelli 
che le proclamano; 2. Che la legittimità come oggi 
s'intende, non è se non un ordine di successione de- 
terminato per evitar gl'incomodi dell’ elezione ; 3. Che 
se i Principi non sono amati, le fondamenta del trono 
sono deboli; 4. Che i Principi piccoli debbono fare 
colla bontà del governo dimenticare ai loro sudditi i 
gravi inconvenienti dei piccioli Stati; 5. Che debbono 
del pari combinare la nazionalità colla separazion de- 
gli stati; 6. ( E questo particolarmente pel Duca di 
Modena ) che queste Provincie hanno vagheggiato l'i- 
dea d'essere parte di un grande stato Italiano , e que- 
sta idea non morirà sì facilmente quand’ anche la pa- 
ce le restituisse definitivameute al Duca ; 7. Che la lot. 
ta lunghissima della democrazia coll’ aristocrazia è ir- 
reparabilmente perduta dall’ aristocrazia. (Patria). 


Altra del 17, 


Ieri sortì un Editto del Duca, che impone un pre- 
stito di un milione di Lire italiane da pagarsi entro 
due mesi dai propretari di terre, dai commercianti e ca- 
pitalisti. Ai proprietari di terreni tocca un terzo del- 
l'annua imposta censuaria ; questa disposizione, com' è 
ben certo, ha messo il cattivo umore in molti della cit- 
tà. ( Gazz. di Bologna. ) 


PIACENZA 16 Settembre. 


Ieri fu publicato il seguente 
PROCLAMA 


Quantunque in tempo di guerre ed in vicinanza del 
nemico sia ogni Fortezza da considerarsi come in ista- 
to d' assedio, e debbano perciò sussistere in queste sol- 
tanto leggi militari da eseguirsi col maggiore rigore, 
ciò non ostante in considerazione del contegno degli A- 
bitanti di questa Città generalmente convenevole e pa- 
cifico, non furono dette leggi fino ad ora poste in vi- 
gore che colla massima moderazione e riguardo. 

Siccome però accaddero non solo diversi casi di mi. 
nore entità che indussero il Sindaco , dietro mio ordi- 
ne, ad una pubblica ammonizione, ma ebbe luogo al- 
tresì, particolarmente nel giorno di ieri, un grande at- 
truppamento popolare, il quale con minaccevoli, 1nsultanti 
ed intollerabili grida prese un carattere serio, mi vedo per- 
ciò costretto alle seguenti misure come quelle propria 
d'una Fortezza in istato d' assedio. 

1. Le adunanze di un numero considerevole di per- 
sone , tendenti a fini politici, restano proibite. 

2, Se tali attruppamenti non si dissipan al primo 
avvertimento d'una pattuglia , saranno esposti ì singo- 
li individui ad essere immediatamente arrestati, e trat 
tati secondo le leggi militari. 
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2. Ciò seguirà pure e tanto più verso quegli indi- | 
vidui che si renderanno colpevoli, sia con parole , sia { 
con fatti ingiuriosi verso singoli militari, cd in tal ca- 
so avrebbero solo d' attribuire a se stessi le triste con- 
seguenze che ne potrebbero derivare. 

4. Siccome la consegna delle armi fu fino ad ora e- 
seguita con eccezioni jed imperfetta , perciò si dovran- 
no, entro il termine di tre giorni, a cominciare d’ og- 
gi, consegnare nella Caserma Farnese tutte le armi di 
qualunque specie ed a qualunque uso , avvertendo che 
vi sarà in detto locale un Ufficiale incaricato a ricever- 
le. Tali armi dovranno essere munite d'un viglietio , 
bene assicurato sull'arma stessa , contenente il nome, 
cognome, non che l' abitazione del proprietario. 

5. D' ora inavanti le porte della Città verranno chiu- 
se alle ore nove in punto. 

Non dubito che tutti i pacifici Abitanti di questa 
Città riconosceranno essere le qui esposte misure ten- 
denti soltanto a m:ntenere la quiete , il buon ordine, 
e la sicurezza d' ogni individuo, e che il rigore di que- 
ste risguarda unicamente quei pochi male intenzionati 
che vorrebbero tentare e minacciare la pubblica tran- 
quillità. i 

Piacenza li 15 settembre 1848. 
Il Governatore militare e Comandante del 4. Corpo 
d' Armata Austriaco 
Tenente-Maresciallo Conte di TEURN. 
( L' Eridano.) 


TORINO 16 settembre, 


U Messaggiere Torinese ha da Milano i seguenti fram- 
menti di lettera, 

Se gli affari non mutano, avrò finito di scrivervi le 
nuove della povera nostra città , e verrò a stare con 
voi, Ogni giorno un nnovo terrore ! Si dicono prepara- 
te scene di sangue pei giorni 12 e 18, e rivive la ter- 
ribile angoscia, che gli austriaci abbiano a fare un'ul- 
tima e più spaventevole vendetta il giorno che dovran- 
no abbandonare Milano. Si dubita perfino di un incen- 
dio generale !! L'emigrazione intanto continua; vengono 
facilmente accordati i passaporti ; il concorso di chi li 
dimanda è così grande che ci vogliono molte e molte 
ore prima di muovere un passo sulla porta e nella sala 
d'ufficio a ciò destinata. Fu appunto per recarmi colà 
che ho potuto riconosecre dì pieno giorno lo stato de- 
plorabile della nostra città. Povera Milario! £ un vero 
sepolcro: i caffè, le strade, le piazze sono ingombre di 
luride soldatesche ; e dai balconi delle case I’ insolente 
ufficialità fuma ed insulta i pochi borghesi che passano 
per le vie. 

Nelle campagne ogni dì avvengono depredazioni e 
saccheggi. Si notano Varese, Laveno e Luino come i pae- 
si più maltrattati. Molte case furono intieramente saccheg- 
giate, e gli abitanti costretti colla pistola alla gola e le 
baionette al petto ad additare agli invasori ove si trovano 
gli oggetti creduti nascosti. Le requisizioni di bestiame 
e di graro poi si fanno con sì brutale violenza, che più 
volte si videro derubati i poveri contadini persino della 
semente ! Alcuni delle vicine campagne hanno comincia- 
to a vendicarsi di questi vandali, e le armi del conta- 
dino hanno bastato a metterli in fuga. — E il popolo 
delle città e delle campagne comincia a sussurrare ed a 
guardare con significazione in faccia ai suoi oppressori. 
‘Tutto fa presentire una fiera e nuova tempesta; ed in- 
tanto che cosa si fa, che cosa si pensa in Piemonte !!! 

Vi hogià detto che non si fuma più come in gennaio, 

feri sulle mura di molte vie si leggeva: Fratelli a/- 
l'erta «. La Francia é per not .. . Ed in qualche altro luo- 
goera scritto: «i 24 di settembre ; non vi saprei spie- 
gare chiaramente il significato di queste ultime parole; 
ma vi fo presente che in marzo si designavano i gior- 
ni 18 e 21... e non ci siamo ingannati. 

N popolo vive nella certezza che gli austriaci non 
abbiano a rimaner qui lungamente: e questa certezza 
non nasce da fiducia nelle trattative diplomatiche che 
qui per mancanza di giornali, non si conoscono all'atto , 
ma dalla coscienza delle proprie forze non ancora spen- 
te, dall inestinguibile odio contro gli oppressori e dalla 
giustizia dei popoli. 

Oh si è ben ingannata la politica austriaca, che pensò 
di tirare a sè il favore del nostro popolo e lo colmò nei 
primi giorni di carezze, e gli fece sognare le delizie del- 
le violenze galliziane, per muoverlo contro la classe dei 
signori, e dei proprietari. Il popolo da per se, ed anche 
contro i suoi propri interessi momentanei , è pur giunto 
a comprendere che per giovare alla causa nostra bisogna 
sprezzare le promesse dei nemici, e ridere delle sue mi- 
nacce. 


CERANO 10 Settembre 
UPFIZIALI E SOLDATI 


Chianiati dal Re a giurare lo Statuto Costituzionale, 
con questo giuro rende compiuto il grand'atto di rigene- 
razione di questo popolo italiano. 

Sulla sponda del Ticino, ove la sorte della guerra ci 
ricondusse, spossati, ma non vinti, la faccia volta a quel 
nemico che tante volte vedeste fuggire, giuriamo, che fe- 
deli al Re, fedeli allo Statuto sapremo, se l'onore della 
comune Patria Italiana lo esiga , far nuovamente svento- 
lare queste sante Bandiere su quella terra Lombarda che 
come fratelli ci accolse, e lavare nel sangue di chi servi 
ci grida l' infamia di quel detto. 

Il Tenente Generale Comandante la 4 Divisione 
FERDINANDO DI SAVOIA  ; Concord.) 


NAPOLI 18 Settembre 


Dictro le cure del sig. De Rivaz e le docciature prese 
in Ischia dall'Ammiraglio Baudin, abbiamo il piacere di 
annunziare che questo valoroso marino essendo perfet- 
tamente guarito fra qualche giorno prenderà nuovamen- 
te il Comando della squadra ch' è stata sempre abbenchè 
ammalato sotto i suoi ordini. 
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Ci si dice e lo accogliamo con piacere che le differen- 
ze della nostra bella Sicilia andranno a comporsi , me- 


diante le premure degli Incaricati Francese Inglese e 
Russo, 


BADA DI MILAZZO 9 Settembre 


ATTO DI SOMMESSIONE 


La deputazione prescelta dalla popolazione di Milazzo 
composta dal paroco canonico Rev. D. Giovanni Filoca- 
mo, signori marchese D. Stefano Eduardo Bonoccorsi, 
Db. Giuseppe Ragusi Catanzaro, D. Giovanni Battista Calì, 
ed il funzionante di capitano del porto D. Francesco Pi- 
rajtio, sotto la garantia del vice-console imperiale russo 
sig. D. Francesco Mustaccio portatosi sulla fregata a va- 
pore il Roderto, ha manifestato al comandante la suddet- 
ta fregata signor cav. D. Giuseppe Marselli, assistito dal 
1. tenente dello stato maggiore signor D. Giuseppe Ar- 
menio, ch'essendo la piazza di Milazzo in potere della 
popolazione suddetta, essì dichiarano in nome della stes- 
sa prestare Lutta l'obbedienza e devozione a S.M. Fer- 
dinando II Re del regno delle Due Sicilie, loro legitti- 
mo padrone, e sua dinastia. 

Il prelodato signor comandante ha palesato alla suin- 
dicata deputazione che il clemente animo del Re brama 
le richieste delle popolazioni nei sensi succennati: in no- 
me Sovrano promette tutta la clemenza del Re alla cit- 
tà, agl'individui, ed alle proprietà di Milazzo; consegna- 
re però questa città i forti ed il vapore Vesuvio, facen- 
dosene gli analoghi verbali di consegna. 
Tali manifestazioni la deputazione suddetta andrà ad 
esprimerle alla popolazione di Milazzo, ed ai rappresen- 
tanti il municipio per le conseguenze di risultamento, 


La Deputazione 


Firmati - Can. Econ. Mag. ff. Giovanni Filocamo - 
March. Eduardo Bonoccorsi - Giuseppe Ragusi Catan- 
zaro - Giov. Batt. Calì - Ajutante capitanodi porto Fran- 
cesco Pirajno - Vice console di Russia Francesco Mu- 
staccio - Giov. Battista Lucipano - Francesco d' Arrico 
Mustaccio. (Lampo) 


STATI ESTERI 


FIRANCIA 


pariGi 12 Settembre, Nell' Assemblea nazionale il sig. 
Mathieu de la Drome ha introdotto la discussione sal 
dritto del lavoro, che andrà molto in lungo, essendovi 
non meno di 40 Deputati iscritti per dover parlare su 
tale quistione. 

— 1 consigli di guerra continuano ad occuparsi dei 
processi ad essi trasmessi per giudicare gli insorti di 
giugno; parecchi individui riconosciuti per aver preso 
parte come capi di barricate o comandanti degli insorti 
sono stati condannati ai lavori pubblici a vita od a tempo. 
— Si parla d'un fatto grave avvenuto alla rivista del 


campo di Marte, due reggimenti di fanteria si sarebbe- 
ro fortemente lagnati de’vantaggi accordati alla guardia 
* Mobile in quanto alla paga edai viveri. ° 

— I diversi comitati elettorali degli operai sembra- 
no disposti ad abbandonare Ja candidatura di Luigi Bo- 
nuparte, e dare i foro voti ai sigg. Raspail, Blanqui, e 
Cabet, (Corresp. de Paris.) 


Con decreto del di 8 il Capo del potere esecutivo 
decise che in avvenire il sigillo dello Stato porterà da 
una parte la figura della Libertà e per leggenda « 4 
nome del Popolo Francese; » e nell'altra una corona di 
Querce e d'Olìvo legata con un fascetto di spighe di gra- 
no; nel mezzo della Corona sarà scritto « Repubblica 
francese, democratica, una indivisibile ; » e intorno ad es- 
sa a Libertà, Equaglianza, Fratellanza. » 

— Jeri una Lettera da Pau ci annunziava un fatto 
sorprendente: la conversione di Abd-el-kader al Cristia- 
nesimo, La notizia è inesatta; è vero bensì che Abd-el- 
kader ricevette a Pau la visita dell'Ex-Vescovo di Ai- 
geri, ed ebbe con esso diverse conferenze, 

Il 5 Settembre nacque all'Emiro, nel Castello di Pau, 
il suo quarto figlio: in quel Castello che fu la cuna di 
Enrico IV! 

— È arrivato a Parigi un Agente d'Ibrahim Pascià, 
Osman-Abdallah, incaricato d'una missione particolare 


presso il Governo della Repubblica. (Corresp.) 


Leggiamo nel Moniteur: 


« Si attribuiscono al Presidente del Consiglio molti 
discorsi, e il più delle volte stranamente inesatti. Fin 
qui non era apparso che fossero trattate questioni tanto 
gravi da esigere delle rettificazioni. Ma non è possibile 
di lasciare senza risposta gli articoli dei giornali, dai qua- 
li apparisce che la mediazione Anglo-Francese sia stata 
imposta all'Austria. 

Simili allegazioni attentatorie al giusto sentimento 
della dignità dei governi debbono essere con energia re- 
spinte. 

Il Governo della Repubblica ha fatto valere nella 
questione italiana considerazioni sagge , positive, misu- 
rate. 

Il carattere della minaccia è stato lungi dal suo pen- 
siero come dalle sue parole, Questo carattere era incom- 
patibile con la natura delle sue relazioni col Governo 
austriaco. » 
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Il Maresciallo Bugeaud la indirizzato anch'esso il suo 
proclama agli elettori di Parigi, Il Maresciallo mette a 
servizio loro la sua spada contro ai Comunisti e ai ter- 
roristi, e promette di operare da soldato dell'ordine, della 
famiglia, della proprietà. 


Leggiamo nella Presse il seguente articole sulla que- 
stione italiana 

Se noi ci siamo astenuti da riprodurre le diverse 
versioni pubblicate dalla stampa parigina sulla recente 
risposta del Gabinetto di Vienna, relativamente alla me- 
diazione anglo-francese, gli è perchè sapevamo di certa 
scienza che il dispaccio ricevuto da Vienna dal signor 
Bastide non fa alcuna menzione delle condizioni e delle 
riserve da cui, secondo altri giornali, l'Austria farebbe 
dipendere l'accettazione della mediazione offerta dai go- 
verni Francese ed Inglese. 

Una semplice esposizione storica dei fatti proverà 
quanto sia avventurato ciò che hanno detto parecchi 
giornali intorno alle proposizioni fatte dall'Austria, co- 
me base delle trattative austriache per la pacificazione 
dell'Italia. . 

Nel nostro numero dei 29 agosto noi parlammo di un 
incalzante invito fatto dal Governo francese alla corte dì 
Vienna. Il nostro gabinetto dimandava che l'Austria si 
spiegasse categoricamente sulla quistione di sapere se 
accettasse si o n0 la mediazione anglo-francese. 

Il dispaccio contenente quest'invito, dei 25 agosto fu 
comunicato dal signor de Lacour ai 30 dello stesso mese al 
barone di Wessemberg, ministro degli affari esteri au- 
striaco. Questi promise di farne parte al Consiglio dei 
ministri e di far conoscere (ra pochi giorni all'incaricato 
d'affari di Francia la risposta definitiva del Governo im- 
periale. 

Tuttavia fa risposta evasiva dell'Austria, quale l'ab- 
biamo data noi nel nostro numero dei 31 agosto era 
giunta a Parigi quasi al tempo stesso che il signor de 
: Lacour riceveva l'ordine di esigere la risposta perento- 
ria di cui abbiamo testè parlato. Il gabinetto francese 


poco se Va della sua prima nota, che racchiudeva 
una specie Meccezione, insistè affinchè il gabinetto di 
Vienna fortholasse la risposta con un si, 0 con un no. 

Il Consiglio dei ministri d' Austria si riunì più vol- 
te a questo scopo ; il barone di Wessemberg , ricevuti 
gli ordini dell'Imperatore, fu autorizzato a dichiarare 
ai 2 settembre , al signor de Lacour che il Governo im- 
periale erasi deciso per l' affermativa. Ma, come abbiam 
visto, il gabinetto francese non avendo provvisoriamen- 
te chiesto che un s,; od un n0, la dichiara del barone 
di Wessemberg si limitò provvisoriamente ad un sem- 
plice sé, senza manifestare alcuna opinione sulle basi 
proposte dalla Francia e dall’ Inghilterra per la soluzione 
della questione italica. 

Ne risulta che sinora il Governo Francese non sa 
che una cosa; la mediazione anglo-francese esser accet- 
tata in principio dalla corte imperiale. Resta intatta pel 
momento la quistione di sapere sino a qual punto il ga- 
binetto di Vienna ammetta il progetto di pacificazione 
proposto dalle duc potenze mediatrici. 

Giusta i ragguagli da noi avuti, l' Austria, prima di 
dar il suo giudizio su questo progetto , vuole regolare 
le sue relazioni colla repubblica francese , il cui rico- 
noscimento non sarà ufficialmente compiuto che dal gior- 
no in cui i due governi avranno reciprocamente accre- 
ditato dei rappresentanti. 

L'Imperator d' Austria nominerà tosto un ministro 
plenipotenziario a Parigi: e il signor Bastide deve già 
aver ricevuto l'invito di far altrettanto a Vienna. 

Intanto il barone di Wessemberg assicurò il nostro 
incaricato d’ affari che avrebbe studiate profondamente 
le proposizioni anglo-francesi: che appena terminato que- 
st' esame, redigerebbe una risposta motivata, di cui si 
darebbe comunicazione ad un tempo all'Inghilterra e 
alla Francia, non che alle altre potenze che segnarono 
l'atto finale del congresso di Vienna , stantechè le pro- 
posizioni della mediazione anglo-francese riguardano il 
sistema dell'equilibrio politico d' Europa stabilito pei 
trattati del 1815, 

In altri termini l' Austria si riserva di dar la sua 


risposta ulteriore alle proposizioni delle due potenze me-' 


diatrici , colla forma di un memorandum diretto alle 
corti principali dell’ Europa. Tuttavia è stabilito sin d' 
ora che essa ha preso l'impegno formale verso la Fran- 
cia e V' Inghilterra di valersi dei loro buoni uflicii per 
scompier l'opera della pacilicazione dell’ [talia. V' ha là 
una potente guarentigia del mantenimento della pace. 

V'ha tuttavia luogo a temere che le trattative che 
stanno per cominciare tra la Sardegna e l'Austria, sot- 
to gli auspicii delle potenze mediatrici , non cagionino 
un risultamento così pronto come si potrebbo desiderare. 

Nel gabinetto stesso di Vienna sono lungi dall’ ac- 
cordarsì intorno alle basi a porre per la pacilicazione 
dell'Italia. 

V' hanno tre progetti fra i membri del gabinetto im- 
periale, Il primo che si avvicina al progetto della media- 
zione anglo-francese propone la linea dell'Adige come 
estrema frontiera delle provincie italiane dell'impero ; 
il secondo reclama , col potere centrale tedesco , la li- 
nea del Mincio ; il terzo finalmente consiste in maate- 
nere |’ unione politica del regno lombardo-veneto col- 
l'impero austriaco assicurandogli un'amministrazione na- 
zionale indipendente dal Governo centrale di Vienna. Co- 
me per complemento di questo progetto un figlio del- 
l'arciduca Ranieri, principe italiano, nato a Milano da 
parenti italiani, sarebbe messo a capo del Governo Lom- 
bardo-veneto. 

La terza combinazione , quantunque intorno ad essa 
si rannodino le più voci ministeriali non è considerata 
come fissa nel pensiero del Governo imperiale 

Inoltre altre dissensioni intestine minacciano di pro- 
vocare la prossima dissoluzione del gabinetto presente di 
Vienna , il che rimetterebbe tutto in questione. 


SVIZZERA 


ll dì 11, il sig. Raveaux ha presentato le sue cre- 
denziali al Presidente della Dieta , in udienza solenne , 
alla quale erano presenti i deputati di Berna , Zurigo, 
Lucerna , Basilea Campagna e Neuchatel. Egli ha recato 
inoltre la seguente lettera dell' Arciduca Vicario : 

« 1 Assemblea costituente di Francoforte mi ha clet- 
to nella sua tornata del 28 p. p luglio Vicario dell'im- 
pero in Germania La nazione germanica tendente a svi- 
luppare le idee d' unità a lei care mi ha affidato un po- 
tere che per l'assenso patriottico dei principi alemanni, 
e mosso dal sentimento d'un imperioso dovere , io ho 
accettato. Questo potere è destinato ad occupare un nuo- 


vo legittimo posto nel consiglio de' popoli. Con una spe- 
ciale e cordiale soddisfazione pertanto io vi annunzio , 
onorati e cari amici , l' avvenimento del governo centra- 
le provvisorio della Germania. Io conosco davvicino ia 
Svizzera ed il suo popolo ; ho presente molti bravi sviz- 
zeri i di cui propizii voti mi accompagnano nella mia 
carriera, e sono colpito dalle relazioni che esistono fra 
la nostra impresa dal compimento dalla quale dipende 
la salute e l'avvenire della Germania, non meno che 
della Svizzera. Possano i due popoli consolidare la liber- 
tà e l'unità, senza alterare le particolari loro rela- 
zioni. 

« To incarico l inviato dell'Assemblea dell'impero 
Francesco Raveaux , di presentare questa lettera , ono- 
rati signori, di assicurarvi della mia cordiale amicizia 
per la Svizzera, e di contribuire , per quanto dipende 
da lui, a consolidare le relazioni internazionali fra il 
potere supremo della Germania è® la Svizzera. 

« To sono mai sempre pronto ad attestarvi la mia 
stima sincera e le amichevoli disposizioni colle quali 
sono. 

« Francoforte S. M. 30 agosto 1848. 

« Sott. GIOVANNI. 
« Controfirm, Heckscher » 
(Gazz. Ticinese) 


GERMANIA 


Vienna 10 Settembre — Con grande ansietà si as- 
petta la catastrofe imminente in Ungheria. Si crede che 
Jellachich passerà la Drava:per marciare alla volta di 
Pesth. I Deputati avanti di partire misero il pennacchio 
rosso sul loro cappello, segnale della rivoluzione. Molti 
studenti Viennesi gli hanno accompagnati. La Gazzetta 
di Vienna (giornale officiale ) sostiene nuovamente che 
trattative dirette si praticano tra il Gabinetto Austriaco, 
il Piemonte e gli altri Stati Italiani, 


Ecco quanto leggiamo nell’ Osservatore Tarestino 
relativamente al disgusto manifestato dalla Deputazione 
Ungherese prima di lasciare la Capitale dell'Austria, ed 
in conferma della precedente notizia. 

— Il nostro corrispondente ci scrive da Vienna in 
data 10 corr. 

I Deputati ungheresi in contrassegno del loro mal- 
contento per essere fallita la loro missione, dopo l’udien- 
za ch' ebbero jeri dall' Imperatore misero sui loro cap- 
pelli delle coccarde e delle piume rosse e partirono col 
vapore per Pesth. Che cosa succederà adesso? Qui, quei 
signori Deputati parlarono bensì in tuono assai minac- 
cioso di totale separazione, di dittatura, di bandiere ros- 
se da inalberarsi, di repubblica da proclamarsi ecc.; ma 
noi speriamo che pel bene e per la salvezza dell’ Un- 
gheria, la voce degli esaltati non sarà preponderante, 
perchè persuasi che essa non è al certo la voce della 
maggioranza del pacse. 

La guerra che si è fatta finora contro i Serbi e i 
Raizi, e la marcia già segulta dei croati, cui terrà die- 
tro ben presto qualche gran conflitto, non sono di favo- 
revole presagio per le armi ungheresi, imperciocchè an- 
che la notizia che i Raizi hanno levato il loro campo 
presso Perglas, la quale dagli ungheresi venne ritenuta 
come una vittoria, non è già uu prognostico favorevole 
per la loro causa. La dimissione al contrario del gene- 
rale Bertehtold che fu abbandonato dalle sue trappe 
succede in assai cattivo momento, dovendosi riflettere 
che il Bano Jellachich s'è mosso di già con 50,000 uo- 
mini contro gli ungheresi, che la di lui riabilitazione in 
tutti gli onori e dignità, nonchè nella fiducia pienissima 
det Monarca, ha di molto aumentato la sua foza mora- 
le. La pubblica opinione d'altronde nell'Ungheria, come 
l’assicurano persone chiaroveggenti, è ben lungi dal non 
ritenere la lotta stoltamente temeraria. Nella medesima 
città di Pesth, come fu assicurato da un viaggiatore de- 
gno di fe'e ieri quì giunto, serpeggia massimo malcon- 
tento e un muto fermento contro gli ultimi passi del 
ministero. La maggior parte degli abitanti, parte per 
inclinazione, parte perchè stanca della condizione oppri- 
mente del paese, andrebbe di buon grado incontro al 
Bano Jellachich con bandiere nero-gialle , e bianche , e 
lo riceverebbe con giubilo come liberatore dello stato 
d' insopportabile oppressione. Le finanze d'altronde si 
trovano in pessimo stato. Le note di banca di Kossuth 
circolano bensì in maggior quantità che sarebbe deside- 
rabile, ma tanto più manca fa moneta suonante. Negli 
ultimi giorni non si fu tampoco in grado di eseguire un 
pagamento di 80,000 fiorini per una partita di fucili ri- 
cevuti da Littich. 


Il malcontento contro Kossuth si aumenta ogni gior- 
no di più ed egli stesso deve saperlo, imperocchò, rite- 
nendosi minacciato nella persona, egli si circonda di una 
guardia del corpo composta di 1200 uomini di infante- 
ria e 1 in 600 uomini di cavalleria, i quali si conside- 
rano come i di lui pretoriani, e mandano ogni giorno 
un drappello a fare la guardia alla sua casa. Senza at- 
tendere la sanzione reale nell'ultima sua proposta di un 
nuovo reclutamento, ei fece già arruolare più che 15,000 
uomini, la maggior parte contadini, inviandoli al cam- 
po di Weitzen sulle vicinanze di Pest. Colto da im- 
provvisa aberrazione di mente giunse quì a questi gior- 
ni il ministro dei lavori pubblici d'Ungheria conte Ste- 
fano Szecheny e fu trasportato nel conosciuto manico- 
mio del dott. Girgen a Dobling presso Vienna, Lo stato 
di questo signore desta tanto più compassione, quanto» 
chè egli era uno dei più benemeriti e più illuminati 
uomini della sua patria, e un caldissimo e nobile patri- 
otta. Ei nacque a Vienna (nel 1792) dove suo padre 
Francesco Szecheny dimorava , dopo essersi eretto un 
monumento duraturo del suo patriottismo coll'istituzione 
del Musco nazionale ungherese, che fu dotato da lui 
con magnificenza veramente reale. Il povero conte Stefa- 
no Szecheny nell'aprile delta sua vita prese servizio nel. 
l'armata d'insurrezione nazionale, e passato poi nell'ar- 
mata regolare prese parte a tutte le campagne della 
guerra europea. Fece quindi molti viaggi importanti in 
Europa ed Asia, e vi acquistò preziose ed estese cogni- 
zioni nelle scienze politiche. Sortito dal servizio milita- 
re si dedicò indefesso a tutto ciò che potesse. promuo- 
vere lo sviluppo intellettuale e industriale della sua pa- 
tria. Molti e grandi sono i meriti ch'egli vi si è acqui- 
stato; ai suoi sforzi vanno dovuti l'istituzione della so- 
cietà ungherese di scienze e lettere, il miglioramento 
della razza dei cavalli nella sua patria; la costruziono 
di un ponte stabile sul Danubio fra Buda e Pesth; lo 
sviluppo della navigazione a vapore mediante i gran- 
di lavori idraulici da lui promossi jpresso alla così 
detta porta di ferro; la congiunzione per tal modo resa 
possibile della Germania col Mar-Nero; senza far cenno 
di tante altre atili istituzioni nel campo delle scienze e 
delle lettere, ch'egli stesso arricchì con molti suoi scrit- 
ti. Dicesi che verrà trasportato a Gràlenberg per sotto- 
porsi alla cura di Prissnitz. 


Rechiamo il seguente brano di un Manifesto con cui 
Jellachich discorre la questione Croato-Ungherese : 

Ripetute Deputazioni si recarono più volte dinanzi 
al Trono del nostro graziosissimo Monarca onde invoca- 
re difesa e giustizia; ma una funesta fatalità pesava su 
di noi e frustrance riuscirono le nostre preghiere. 

Fu allora che S. M. Imperiale e Reale, avuto ele- 
mente riflesso alle nostre tristi condizioni, si compiac- 
que destinare S. A. I. R. il serenissimo Arciduca Gio» 
vanni a mediatore delle differenze vertenti fra la Croa- 
zia e la Slavonia, e il Ministero ungherese. Obbendo al 
Sovrano comando mi sono recato a Vienna, offerendo di 
buon grado la mano alla pace , alla riconciliazione. Ma 
inutile fu pure questo passo. Io chiesi in nome della 
Croazia e della Slavonia che venga mantenuta la san- 
zione pragmatica , la quale nella sua essenza e secondo 
i punti accettati dalla nazione Croato-Slavona nella sua 
Dieta provinciale del 9 marzo 1712, con espressa ap- 
provazione dell’ Imperatore Carlo VI stabilisce « che i 
regni di Croazia, Slavonia e Dalmazia riconoscono il 
governo non solo deì discendenti maschi , ma eziandio 
delle discendenti femmine della serenissima Casa Impe- 
riale, ma soltanto di quelli, i quali sì trovano in pos- 
sesso non soltanto dell'Austria , ma altresì della Stiria, 
della Carniola e della Carintia, e che risiederanno in 
Austria ; quale sanzione inoltre l'art. 2,1723 con pie- 
na forza di legge prescrive, che gli Stati creditarj te- 
deschi e così pure gli ungarici debbono venir governa- 
ti fndivisi, indivisibili e in comune. To chiesi quindi un 
ministero centrale della guerra, delle finanze, e degli 
affari esteri; domandai sulla base del diritto e delle sa- 
cre parole di S. M. piena eguaglianza di diritti per la 
nostra nazionalità , domandai soddisfacimento alle esi- 
genze e ai desiderj dei Scrbj nell’ Ungheria. 

E quando il Ministro Presidente ungarico non volle 
avviare la pacilicazione su queste bas: , non mi rimaso 
altro che di attendere le decisioni del Parlamento unga- 
rico sull'ultima nostra parola di pace. 

Ma la questione di tanta imporianza dal cui sciogli- 
mento dipende non solo il bene dell' Ungheria e di tut- 
ti i popoli pertinenti alla sacra Corona di questo pae- 
se, ma altresì l'esistenza della Monarchia intera, non 
venne finora portata tampoco a discussione , ma invece 
continuano frattanto gli attacchi del ministero unghere- 
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se. Figli traviati della nostra patria si adoperano inde- 
fessi sotto lo scudo del partito maggiaro a turbare la 
quiete materiale della Croazia non ancora stata turbata; 
nella Stavonia de commissari mivisteriali, valendosi del- 
l'assita@za militare , obbligavano il pepolo a nominare 
Deputati pel Parlamento di Pesth ; a Trieste si arma 
un naviglio per recare inquietudini alla costa della Croa- 
zia; un altro naviglio armato nel Danubio imprende sen- 
za scopo devastazioni continue; divisioni di guardie mo- 
bili nazionali ungariche passano il confine, ed entrano 
nel suolo soggetto all' Autorità del Bano; la guerra più 
crudele infierisce con forza aumentata nel Banato, E per 
azzardare l’ estremo i Bosniani vengono eccitati da e- 
missarj ungarici di portar morte incendio e devastazio- 
ne in un paese, i cai abitanti hanno mai sempre guar- 
dato pel corso di tanti secoli gli estremi confini dell'Im- 
pero esponendo le loro vite per difendere quali uomini 
forti e fedeli , tutta la linca onde non penetri nell'Un- 
gheria, nell'Austria e in tutta l'Europa, nè la barba- 
rie, nè la peste, quell' orribile male dell’ Oriente, 

To sono un uomo del popolo , io sono l'uomo della 
libertà , io sono un uomo dell’ Austria! Fedele al mio 
Imperatore e re costituzionale , io respingo con tutta 
tranquillità d' animo e in pari tempo con tutta fermez- 
za ogni sospizione , qualunque nome dar le si volesse: 
Heazione o panslavismo ; e in seguito alle deliberazioni 
prese dalla dicta Croata-Slavona , e secondo il mio in- 
timo convincimento dichiaro quindi in faccia a tutti i 
popoli dell’ Austria: che io non posso nè devo cedere ai 
patti di pacificazione segnati qual base fondamentale. 

Noi vogliamo un’ Austria unita, potente e libera ,° 
perciò , come indissolubile conseguenza, la centralizza- 
zione dei ministeri di guerra di finanza e degli affari 
esteri. Noi vogliamo diritti eguali per tutte le naziona- 
lità soggette alla corona ungarica ; questi sono diritti 
assicurati a tutti i popoli dalla sacra parola del nostro 
graziosissimo Monarca nelle giornate di marzo, Noi non 
vorremo dunque staccare la causa nostra da quella dei 
nostri fratelli Scrbj dell'Ungheria che per sangue e per 
lingua ci sono eguali, dopo che nella suddetta dieta 
Croato Slavona ne pronunciamo solennemente le nostre 
deliberazioni, 

Ogni nazione ha il suo proprio onore - che ad es- 
se come ad ogni singolo individuo deve esser più caro 
della vita. Esse vogliono restare fermamente fedeli al 
nostro Imperatore e re, vogliono rimanere salde ed u- 
nite nel grande Stato imperiale dell’ Austria. 

Considerando che il Ministero ungherese non s' ar- 
rende a questo voto ; considerando che esso insiste 0- 
guora nelle sue tendenze di separarsi, vale a dire di 
cercare la ruina della bella Monarchia ; il dovere e l'o- 
nore c' impongono di azzardare l'estremo, e di bran- 
dire le armi, e noi proteggeremo il buon dritto e la san- 
ta causa coi beni, col sangue e colla vita! 

Iddio mantenga il nostro Imperatore e re eostituzio- 
nale FERDINANDO ! 


JeLLacHIcA Bano, 


FrancororTE 11 settembre. - DahImann non è riusci- 
to nella composizione del Ministero; Hermana ne ha a- 
vuto | incarico. 

Le sezioni riunite si sono pronunziate in favore del- 
l'armistizio con la maggiorità d'un solo voto. La Dani- 
marca dal canto suo ha fatto annanziare che desisterà 
dalla sua nomina del Conte Moltke a presidente, e che 
si mostra pronta ad altre cessioni. Che farà l'Assemblea 
Nazionale? L'agitazione è al colmo, 


PIRUSSIA 


BeRLino 9 settembre. - La crisi ministeriale continua. 
{Allgemeine) 


ARMISTIZIO DELLA PRUSSIA COLLA DANIMARCA 


All Alemagna si volgono in questo momento gli oc- 
chi degli Italiani. Chi non crele nella generosità dei no- 
stri nemici , spera almeno nella confusione di essi. 

L'armistizio della Prussia colla Danimarca, non ap- 
provato dalla Dieta di Francoforte, è la cagione delle 
più violente discussioni nei parlamenti d' Alemagna, e 
potrebbe esser fra breve origine di feroci discordie fra 
le varie fazioni, che agitano quel prese. 

Non inutile parrà dunque ai nostri lettori la tradu- 
zione del seguente articolo. Se essi saranno di coloro che 
non sperano troppo uelle pacifiche soluzioni delle que- 
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stioni politiche, si rallegreranno nel vedere come la guer- 
ra che ad ogni costo vuole evitare la diplomazia , pro- 
rompa irrefrenata da tutti i lati d' Europa. 

Le condizioni dell'armistizio colla Danimarca sono 
state finalmente pubblicate nella loro autentica forma. 

I nostrì lettori avranno avuto tempo a considerarle. 

Se noi non crediamo, che esse siano le fortunate an- 
nunziatrici di durevole pace, come vuole il ministro 
Anerswald , non ci pare tuttavia come agli oratori del- 
la chiesa di S. Paolo, che esse apportino una guerra 
inevitabile , o l'eterno disonore della nostra patria. 

Che le accennate condizioni non siano le fortunate 
aonunziatrici di durevole pace, basta gettare! uno sguar- 
do sugli articoli dell’ armistizio. 

La Danimarca certamente ha riconosciuto di fatto i 
diritti per cui combatteva l’Alemagna, voglio dire l'ina- 
lienabile uniformità di governo per entrambi i ducati, 
e facendo base dell'armistizio questi diritti, ha certa- 
mente pregiudicato a se stessa. Ma se noi non facciamo 
caso di queste concessioni molto importanti , se si con- 
siderano dal lato storico vediamo pur troppo, che le al- 
tre.condizioni dell'armistizio sono eccessivamente favo- 
revoli per la Danimarca. 

Imperocchè non è certamente da disprezzarsi il rim- 
provero, che fanno Rappard cd i suoi compagni, quel- 
lo cioè d' aver conchiuso un armistizio di sei mesi, che 
ritoglie all’Alemagna tutto quello, ch'ella avea già 
conquistato e comanda nuovi sagrifizii , senza neppure 
avere una garanzia che sia conservato l' armistizio; poi- 
chè un uomo como Carto Moltke alla somma del gover- 
no , è piuttosto alto a suscitare l'indegnazione di tut- 
ti gli abitanti dello Schleswig-Holstein , che assicurare 
una tregua non interrotta da alcuna sventura. 

Il danno dunque che a noi deriva da questo armi- 
stizio egli è certamente grande , e sebbene potesse egli 
esser menomato dalla promessa mediazione dell' Inghil- 
terra per farci ottenere un onerevole pace, tuttavia noi 
dobbiamo considerare che inutile è questa mediazione 
dell' Inghilterra , poichè l' Assemblea di Francoforte ha 
contemplata la quistione dello Scheswig-Holstein non so- 
lo dal lato storico, ma ha riconosciuto pienamente il 
diritto di rivoluzione , per il qual diritto con voto so- 
lenne nella chiesa di S. Paolo incorporava tutto lo Schle- 
swig-Holstein al regno alemanno. Ora questo diritto, che 
l'Inghilterra non avrebbe di certo riconosciuto , e che 
la dieta di Francoforte ha proclamato con tanta solenne 
audacia in cospetto di tutta l' Europa viene perduto col- 
l'armistizio , il quale scioglie il Governo provvisorio e 
distrugge tutte le leggi che da esso sono emanate : per 
queste ragioni noi non possiamo chiamare quest armi- 
stizio , fortunato annunziatore di pace , e se ci ricor- 
diamo dei cavallereschi discorsi dell'Assemblea, non 
possiamo a meno di sentire una profonda umiliazione 
in faccia all' Enropa. 

Tuttavia noi nou vogliamo gettare tutto il disonore 
su quelli, che hanno trattato Î' armistizio , nè accusare 
la Prussia di alto tradimento di Patria. 

E parli su questo punto un giornale, che noi sappia- 
mo pure nemico della Prussia. 

Egli crede, che la guerra dello Schleswig-Holstein sia 
stata intempestiva non solo , ma dannosa agli interessi 
dell'Alemagna, e perciò saluta con gioia un avvenimento, 
che gli dà speranza di veder conchiusa una durevole pa- 
ce colla Danimarca. La pace, egli grida, era quello che 
si doveva ottenere. 


Si dice, che l'incaricato Prussiano abbia oltrepassati 
i termini del suo potere, ma io credo, che ciò egli non 
abbia fatto senza matura disamina; egli ha veduta la re- 
sponsabilità che pesava sopra di lui, ma non potendo al- 
trimenti rluscire al suo scopo, che era di ottenere più 
pronta pace che si potesse, ha fatto sacrilizio di se me- 
desimo, ha accettato tutto il biasimo ed ha salvato in- 
tanto la nostra patria da una serie d’inevitabili danni. 

Era necessità della patria la pace ; ora l’ Assemblea 
si sarebbe rifiutata di dare ascolto a questa necessità ? 
Avrebbe negato di segnare l' armistizio ? Se ella negava 
preparava infinite sventure all'Alemagna, se e!la consenti- 
va, tanto fa, che l'armistizio sia segnato dal signor Below 
o dal signor Gargera segretario del regno, 

Noi non siamo molto discordi dall’ accennato articolo; 
noi non consideriamo con tanto sovrano disprezzo come 
il signor Wesendonck i bisogni del popolo, anzi credia- 
ro che la sinistra del Parlamonto » la gran protettrice 
del proletariato avrebbe ascoltati i lamenti dei proletarii, 
ma tuttavia l'avere allontanato una grande sventura che 
non conchiudendo l' armistizio pendeva sulla nostra pa 
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tria non basta a consolarci del disonore che viene per 
questo al nuovo regno, alla giovine Alemagna. 

Tattavia alla ferita bisogna cercar rimedio, e come 
disse ottimamente Basserman, dalla presente crisi noi 
dobbiamo trarre alcun profitto. 

Nella politica della giovine Alemagna sì sono finora 
veduti due estremi che a vicenda si combattono; le te- 
naci reminiscenze d'un' ingorda politica territoriale, e 
la fantastica anticipazione della nuova politica nazionale. 
Finora ella non ha saputo cogliere quel. giusto mezzo 
per evitare i tanti pericoli a cui ella va esposta. 

Noi finora siamo errati in perenne contraddizione, 
Noi proclamiamo diversi principii di libertà, diversi di- 
ritti di popolo, secondo che ci conviene. Diverso è il 
diritto che vogliamo nell'Italia, da quello che ricono- 
sciamo nello Schleswig- Holstein. In Italia noi non 
vogliamo sapere di nuovi diritti rivoluzionarii dì nazio- 
nalità, perchè ci costano alcuni vantaggi politici e mili. 
tari. Nello Schleswig-Holstein spensieratamente li pro- 
clamiamo perchè ci promettono il guadagno dei Ducati 
A noi non importa se in Italia congiunte allarmi au- 
striache combattono le truppe federali, ma se’ gl’Ita 
liani combattono contro la federazione germanica, da 
cui l'Austria tragge i suoi aiuti, ed assalta Trieste , il 
sig. Schmerling manda subito le minacciose note del re- 
gno. La politica, che proclamiamo in Posen, condannia- 
mo in Limburgo, ed avremo ancor meraviglia, se le na- 
zioni fastidite di questa nostra perpetua contraddizione 
ci negheranno le loro simpatie ? Avremo ancor meravi 
glia, se ta Francia, la quale ci porgeva fraternamenti 
la sua valida mano, si ritragge sconfidata, si solleva con- 
tro di noi, e ricerca alleanze fra gli stessi nostri ne- 
mici ? 

O questo, o quello! i 

Riconosciamo noi i diritti della diplomazia ? Allora 
noi non dobbiamo incorporare Posen e Schleswig-Holstein 
al regno senza aver riguardo alle potenze Europce, ma 
dobbiamo cercare una via diplomatica per l’unione go- 
vernativa dello Schleswig coll'Holstein. 

Vogliamo noi riconoscere i diritti rivoluzionarii de' 
la nazionalita? Allora invece di combattere contro la ni 
zionale indipendenza dell'Italia, non dobbiamo cerca 
tutti i mezzi per proteggerla, dobbiamo bandire la cro- 
ciata contro il dispotismo e fondare a dispetto di tutti 
i singoli Stati l’unità alemanna 

Per la seconda alternativa noi ci dobbiamo decidere 
poichè gli avvenimenti di quest'anno, e la creazione del- 
l'assemblea nazionale ci hanno portati sul terreno di que- 
sto nuovo diritto. 

Ma noi lo dobbiamo fare con quella coraggiosa as- 
sennatezza che non compromette per fantastiche antici- 
pazioni la salute della patria, e che tuttavia non si spa- 
venta per qualunque minaccia, e giammai non patteg> 
gia cogli oppressori. (Rtisorgimento* 

M. Pinto, L. Spini, HWirettore. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


ARTICOLO COMUNICATO 


Quarta Legione I. Battaghone Mobile Civico di Bologna 
ORDINE DEL GIORNO 
CAMERATA 


Ho sempre avuto fiducia che giunto il desiderato momento di 
misurarsi coll’ inimico |’ avreste fatto in modo degno di voi. Ma 
nella giornata del 7 Luglio alla Cavanella d’Adige avete supe- 
rato la comune aspettazione. Esempio costante a tutti pel conte- 
gno e per la disciplina lo foste ancora in quel giorno per }° in- 
trepidezza e pel coraggio. Onore alla 1 e 2 Compagnia ch’ ebbero 
la fortuna disfidare l’ inimico a sortire dai ripari in cui vergo- 
guosamente si ritrasse al nostro comparire sul terreno da lui pre- 
cedentemente occupato. Onore alle altre quattro Compagnie che 
per quattro ore attesero immobili ed impavide fra ilcontinuo fischio 
delle palle dei barbari l'ordine di marciare ove il prode ed onorato 
Generale Ferrary avesse creduto di comandare. Ma egli non volle 
versare inutilmente altro sangue di generosi Italiani per assaltare 
una posizione ch’ egli non doveva conquistare e terminata la vi- 
gorosa riconoscenza e disfida quale eragli stata comandata dal Ge- 
nerale in Capo v° ordinò di ritirarvi. E allora voi foste anche 
più onorati e mirabili perchè la vostra retromarcia in colonna ser- 
rata al passo sostenuto provò che se il nemico avessè avuto l’au- 
dacia di molestarvi, in un istante facendo fronte l’avreste punito 
della sua temerità. 

Dovrei pure encomiarvi per la serenità con cui sapeste sop- 
portare i disagi di una marcia faticosa, la mancanza di riposo , 
le veglie ripetute, ed il difetto di viveri, e persino d’acqua. Mi 
limiterò a segnalare il contegno coraggioso de’ nostri feriti, il 
Vanni, il Bertolazzi, cd il Grazia quasi superbi d’aver prodigato 
il loro sangue per la patria. 

Miei cari cammerati: fui sempre contento di comandarvi, oggi 
ne sono orgoglioso, ed oggi pure ciascuno di voi può dire con 
orgoglio appartengo al primo Battaglione Bolognese. Si ciascuno 
di voi, cammerata, perchè dal primo all'ultimo tutti vi mostraste 
veri e prodi figlinoli di Bologna e d’ Italia, 

Venezia 9 Luglio 1848, 
Il Teneute Colonnello Comand. 
Firmato Bignami 
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La perlidia della politica austriaca della quale ragio- 
«nammo l'altro ieri a lungo , la malafede ch'essa adopera 
verso l'Ungheria, c che ci è pegno di quanto prepara 
agli altri Stati e alle provincie dell’ Impero si fa 
ognora più potente, e si rivela con degli atti ofliciali. 
All'impudenza, che l’Austria mette in queste misure , 
all’insolenza grossolana colla quale si fa giuoco d'ogni 
principio di moralità e della pubblica opinione si di- 
rebbe quasi che siano ritornati per la corte di Vienna i 
bei giorni del dispotismo Metternicchiano, e che se la 
“fortuna del vecchio diplomatico non è tà, vi è però 
restato lo spirito invisibile il quale domina ancora in 
tutte le risoluzioni del palazzo di Schonbrunn. 

La lotta fra la corte austriaca e l'Ungheria è di 
lunga data, e non sarà forse inutile quì sollevare un 
lembo di quel velo, che Y' ha fin qui ricoperta al 
resto dell'Europa fra le ambagi della politica austria- 
ca, e la differenza di lingua, di Stato sociale, e di 
costame dell'Ungheria coll'Europa attuale. 

- L'Ungheria fu per lungo tempo il più saldo baluardo 
gi quell'infame Impero che ora la opprime contro il 
Sverchiante potere d’ Oriente e la invasione dei Tur- 
chi. Chi non ricorda il coraggio, le prodezze, l' ero- 
ismo di quella razza Madgiara alla quale tutta Euro- 
pa dovette la sua saluto contro la invasione della bar- 
barie, e il cristianesimo fa sua difesa contro la ir- 
ruzione dell'Islamismo ? Vienna le dovette più e più vol- 
te la esistenza, ed è perciò che in compenso la strin- 
se delle suc catene, cercò spogliarla delle sue libertà. 
Questa razza generosa che abborre l'austriaco, questa 
razza generosa che il chiama ancora cane in quelle poe- 
tiche canzoni, col canto delle quali muovea ancora al- 
l'attacco ed alla vittoria, questa razza, dicevamo, si co- 
stituiva ancora una volta salvatrice della famiglia im- 
periale ai tempi di Maria Teresa, non più minaccia- 
ta dai nemici d'Oriente, ma da quelli d'Occidente. Chi 
non ricorda quell'eroico Moriamur pro rege nostro  Ma- 
ria Theresia, al suono del quale si sollevava in arme 
tutta la popolazione cavalleresca a innalzare il trono 
imperiale abbattuto da' suoi nemici ? . .. La famiglia 
imperiale austriaca non fu mai avara di riconoscenza. 
Il figliuolo di Maria Teresa, Giuseppe II. cereò in be- 
nemerenza, spogliare l'Ungheria d'ogni ombra di nazio- 
nalità, rapirle ogni libertà, spegnere perfino la lingua 
e le tradizioni degli avi. Ecco la vera storia della raz- 
za imperiale spogliata dell' ippocrito titolo di apostolica, 
sotto la religione del qual nome ha cercato ognora co- 
prire i suoi misfatti. Ma tornarono tempi non prospe- 
ri per l'Austria. La rivoluzione francese e tutte le con- 
quiste che ne seguirono misero l’Austria le mille vol- 
te all'orlo del precipizio e dell' ultima rovina. Invano 
l'Ungheria l'era prodiga del suo sangue, de' suoi teso- 
ri, del suo aiuto costante. Niente potè stare contro al 
valore francese, ed al genio di Napoleone. Vedem- 
mo allora quella indegna schiatta raumiliata, e servi- 
le far mercato del sangue d'una sua figliuola ad una 
pace che tramava già di rompere nel segnarla. Venne 
il fatale 1812. All'appello di casa d'Austria la genero- 
sa Ungheria surse pronta a tuttii sacrifizii, e perchè 
non fosse d'imbarazzo alle rapide necessità della guer- 
ra ln Dieta votava indeflinitivamente i fondi e gli uo- 
mini da darsi all'Austria durante la guerra stessa. Un 
tal benefizio fu non poca cosa nel trionfo degli allea- 
ti, ed a rialzare la scaduta fortuna dell'Austria e del- 
la famiglia imperiale; nè questa poteva esimersi da un 
debito di gratitudine, In compenso non fu chiamata più 
la Dieta, si tentò sopprimere anco quest'ombra di li- 
bertà, e si seguitò a percepire inlino al 1824 tutti i 
iributi che erano stati solamente o per una fatale  ge- 
nerosità accordati per la guerra del 1812. Questo facca 


un Francesco I uno di quelli che intestava un' infame 
patto di servaggio e di vendita de' popoli del nome di 
Santa Alleanza, uno di quelli che lo iniziava con quel- 
le sacre parole che innanzi quel trattato suonano come 
una bestemmia — Au nom de la trés-sainte , et indivi» 
sible Trinitéè — Parve allora {nel 1824 e 1825) all'Au- 
stria che fosse maturo il tempo in che potesse rinnuo- 
vare per l'Ungheria quanto avea già operato per la so- 
rella Boemia « alla schiavitù del fatto fare anco succe- 
dere la schiavitù in dritto ». Si ricordi che erano i tem- 
pi fermi e beati pel dispotismo; si era al più profondo 
sonno de’ popoli. L'Austria avca guadagnato in Un- 
gheria molti magnati con gli onori : i Vescovi tencano 
tutti la nomina da proposta austriaca: credea poter con- 
tare sulla tavola de Magnati, ed anco su quella de’ rap- 
presentanti. Adunò la Ditta: fece una lacrimevole descri- 
zione dello Stato d'Ungheria, pur troppo vera e reale, 
ne incolpò i privilegi, ne incolpò Ja costituzione. Mise 
lo stato d'Ungheria a fronte di quello delle altre provia- 
cie austriache certo più prospero, e propose per tutto 
rimedio l'abolizione della costituzione e d'ogni privilegio 
nazionale. L'Austria s'incaricava di fare sola la prospe- 
rità dell'Ungheria. Ma i rappresentanti dell'Ungheria 
ebbero abbastanza amore nazionale per rifiutarsi e pro- 
testare. Invano rispose insolentemente l' Imperatore a- 
verli chiamati pei di lui ordini, e non per ricevere i 
lor consigli. l’rotestarono di nuovo, chiesero il proces- 
so de' Ministri, e corsero ai loro Comitati per prepara- 
re la rivolta. Contava l'Austria per soggiogare quel ge- 
neroso popolo sovra l’aiuto d'uo armata russa distribuì- 
ta già a scaglioni nella frontiera, c che geltava l'esita- 
zione e lo spavento fra molti Ungheresi. Fu a quel mo- 
mento che la morte colpiva Alessandro (1 Dec. 1825) a 
Taganroclh, e se ne imbaldanzì la rivolta nell'Ungheria. 
Con una viltà pari all insolenza ricorse allora la casa 
d'Austria alle solite frodi dell'ipocrisia, si disse inganna- 
ta, mal compresa, voler la costituzione degli avi, volere 
mantenere la religione de suoi giuramenti. Fu convo- 
cata la Dieta, si obbligò di far coronare il primogenito 
fino dal 1826 Ré d'Ungheria a testimonio del voler ser- 
bare questo paese come regno separato, c dovette farsi 
larga di diverse concessioni alla nazionalità ungherese. 
Sperava l'Austria riconquistare colle arti ben presto 
quanto avea perduto con quel passo troppo avventato ; 
ma sopravvennero le giornate di luglio, nuove doman- 
de nuovo spirito in Ungheria, e la nobiltà in poco d'o- 
ra fatta quasi tutta ostile alle pretese ed alla politica 
dell'Austria. 

Era fallito all'Austria il primo progetto di cospirare 
con l’ alta aristocrazia alla distruzione della costitu- 
zione e della nazionalità, altro ne architettava ben presto 
cospirando invece colle plebi. Non le riusciva in Un 
gheria, quanto avea ottenuto in Boemia - cangiò mo- 
do - tentò in Ungheria quanto poi le successe così be- 
ne nella Gallizia - eccitare fe plebi ed il contadino a 
rivoltarsi ed a scannare i signori - Chi può avere di- 
mentîcato le orrende stragi di Tarnow eccitate dall'Au- 
stria, incoraggiate dall'Austria, pagate dall'Austria, che 
rinnuovarono nell'Europa inorridita scene e tempi che 
parea favoloso il ricordare ? Ma eguali atrocità, eguali 
scelleratezze non si possono compiere sì facilmente in 
Ungheria. La nobiltà polacca della Gallizia avea perdu- 
to ogni nazionalità, ogni indipendenza , ogni privilegio 
politico coi due fatali partaggi nei quali l’Austria era, 
come in ogni delitto, intervenuta, intervenuta a prendere 
la miglior parte dell'assassinio «dopo avere contribuito il 
meno a compiere il delitto. In Ungheria quel popolo, 
così s'intitola la nobiltà, populus Hungaricus avea resi- 
stito alle mene austriache, e durava tuttavia unito, po- 
tente, dominatore. Non era agevole il sommovero la mi 
sera plebs contribuens, e far massacrare i nobili, forti, nume- 
rosi armati. Ma in quella vece a buona ventura dell'Austria 


vi hanno provincie intiere dipendenti dall'Ungheria ove la 
razza Madgiara è nulla, o quasi, nulla ove la massa più nu- 
merosa è composta di una popolazione che ha la stessa ori- 
gine della oppressa plebe Ungarese. Tali sono la Croazia, 
la Schiavonia, il Littorale ove è in vigore la Costi- 
tuzione Ungherese, la Transilvania e le frontiere mi- 
litari, che vivono a loro legge. Ora l'Austria in que- 
sti ultimi anni ha indirizzato tutte le sue arti a ri- 
destare quest' altra nazionalità Slavo-croata , ha inco- 
raggito le sue pretensioni contro l'Ungheria, e nella 
lotta de'due popoli ha conservato per sè un'istrumento 
di dominazione. 

Venne il fatale 15 marzo, e alla scossa che se ne 
propagò in tutto l'Impero si ridestarono tutti i sopi- 
ti desiderî di libertà e d'indipendenza. L'Italia non 
pose tempo in mezzo a dichiarare finita la dominazio- 
ne austriaca, e l'Ungheria colto il destro, ottenne una 
completa separazione d'amministrazione accordata e ga- 
rantita dall' Austria. Era ancora il forte della guerra 
in Italia, e già il Bano Jellachich si rifiutava di ri- 
conoscere i più importanti di que’ cambiamenti. Non 
erano ancora maturi i tempi per un (tradimento. La 
condotta del Bano fu disapprovata ; Egli chiamato a ren- 
der conto di sè ad Innspruck. Fu allora il 10 giugno, 
che un' autografo dell' Imperatore condannava la di lui 
condotta. Venne il Bano ad Inuspruk, e si tentò un 
preteso accomodamento. L'Arciduca Giovanni dovea es- 
sere il mediatore; ma poi eletto a Vicario imperiale 
a Francfort rimasero le cose alquanto incerte , come- 
chè pubblicasse essersi tuito definito con soddisfazione 
dell’ Ungheria. Ma frattanto cambiarono le cose, L'ar- 
mata italiana disfatta, un armistizio concluso ed aper- 
ta la prospettiva d’una pace, non era più necessità il 
temporeggiare. Poteva impunemente scoprirsi la frode. 
Il Bano Jellachich vanta al Hrabowski, che tutto quel- 
lo che ka fatto, il fece per la grandezza della monar- 
chia , e sotto l'ispirazione dell'Imperatore. Le leggi vo- 
tate dal Parlamento Ungherese per armarsi e combat- 
tere i ribelli sono rifiutate dall' Imperatore , benchè il 
Ministero responsabile corra a chiederne ed implorarne 
la sanzione. Cento Deputati della Camera bassa, cin- 
quanta Magnati invano corrono a Vienna, onde scon- 
giurare il Re d'Ungheria ad evitare la guerra civile. 11 
mitissimo Imperatore prima rifiuta riceverli, poi dà 
una risposta più che evasiva, e frattanto appare una 
lettera in parte autografa dell'Imperatore e Re d’ Un- 
gheria, colla quale loda e approva la condolta del 
Bano ; lo dichiara il più leale il più fedele de’ suoi sud- 
diti, e revoca il manifesto del 10 giugno con il quale 
già disapprovò la di lui condotta, Una perfidia più a- 
perta dal lato d'un Governo, una sfacciataggine più 
rivoltante a farsi giuoco d'ogni principio di morale , di 
giustizia non fu mai veduta fin quì. L'Austria stessa 
non avea mai messo sì poca misura ne' suoi delitti. 
Da tuttociò chiaro apparisce. Primo , che l'Austria ap- 
poggiandosi sui suoi Croati è più forte dell’ Ungheria, 
ossia della razza Madgiara , ed è però giunto il tempo 
per essa di abbatteria, o massacrarla sce non cede. Se- 
condo , che nulla di meglio hanno ad attendersene tut- 
te le altre popolazioni e gli altrì stati, se l’Austria ri- 
tornerà ad essere più forte; poichè nè le più sacre 
promesse nè gli atti i più solenni la legano in modo 
alcuno, ove può trovare utile il tradimento. Terzo, 
e questo è salutare avvertimento per noi: gli ungare- 
si ajutano l'Austria di loro forze a soggiogare l'Italia, 
ed ora sono soggiogati alla lor volta. Sc la lotta si sta- 
bilirà potente in Ungheria non imiteremo quello sciau- 
rato popolo, e sc esso fu ingiusto, o male avvisato 
per noi, noi più saggi € più generosi slanciamoci con- 
tro il comune nemico ove se ne porga il destro, e 
‘iberiamo la umanità dalla più scellerata dominazione, 
che abbia mai esistita. 
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Si è da noi sollevato un solo lembo di quel manto che 
cuopre la storia della corte austriaca ed abbiamo sve- 
lato da per tutto orrori e delitti. Da questo poco si 
argomenti del resto, e si veda quale utopia sia quella 
pretesa grandezza che si promette alla nazione italiana, 
legando fra loro le sue differenti provincir, ma lascian- 
do sussistente la dominazione di casa d'Austria sulla più 
importante di esse. 


A 


Analogamente a quanto abbiamo esposto e preve- 
duto nel premesso articolo, suonano le notizie, che ci per- 
vengono oggi di Vienna e di Agram, Di Vienna si an- 
nunzia che a migliaja di esemplari si spargea la letto- 
ra dell' Imperatore al Bano Jellachich colla quale alta- 
mente lodava ed approvava la di Ini condotta , e colla 
quale lo ricollocava in tutte le suc dignità. Questo au- 
tografo è del 4 settembre e fu publicato come un ma- 
nifesto dell'Imperatore nella gazzetta di Agram. La 
mattina del 10 settembre dopo il ricevimento de’ Depu- 
tati Ungaresi del dì innanzi un corriere si disse spedi- 
to al Barone Jellachich coll’ ordine di passaro la Drava 
e marciare sopra Pesth. Il giornalista, il quale sembra 
conoscere molto meglio lo spirito sempre cauto e sem- 
pre subdolo della corte austriaca suppone , che il cor- 
riere non abbia in verità, che portato al Barone le 
notizie dell'accaduto colla Deputazione ungarese onde 
lasciare libero a lui d'agire come meglio potrà sembrar 
gli!! La corte austriaca non dimentica mai lé sue 
perfide arti! Essa vuole tenere in riserva anco la fa- 
coltà di disdire e disapprovare il Barone, se le cose 
della guerra volgessero, il che è hen poco probabile, con- 
tra di lui!!!... Non basta.... Alcuni membri della 
Deputazione ungarese si condussero presso il sig. Wes- 
semberg ministro degli affari esteri, onde richiederlo 
della autenticità del manifesto o autografo del 4 set- 
tembre. Il Ministro se ne mostrò al tutto ignaro!! e 
colpito del conflitto inevitabile dopo tali atti così an- 
co quell'autografo potrebbe alla circostanza venir dis- 
detto ! Alla testimonianza di sì grossolane perfidie noi 
confessiamo di sapere appena contenerci, ed una cosa 
ancora ne rende più acerho il nostro sdegno. Vi han- 
no uomini, vi hanno giornali, che osano ancora di- 
fendere quel detestabile governo, Un lord Brougham può 
ancora sorgere in "n Parlamento a difendere la po- 
litica di quella corte !!!... Secando notizie di Agram 
it Bano Jellachich nel giorno 8 avea già passato sopra 
tre punti la Drava, e publicato due manifesti, uno ai 
popoli dell'Impero, l'altro all'armata. Nel primo fa 
appello alla frammatica Sanzione, e condanna i ten- 
tativi de' Madgiari per rompere quel patto. Il secondo 
all'armata comincia con queste parole: « Le truppe 
« croate e slave della frontiera entrano me Duce sul 
« suolo d'Ungheria affidato alla nostra difesa. Non ci 
« riguardate come nemici. Le bandiere austriache sven- 
« tolano fra le nostre file, L'aquila a doppia testa il 
« contrassegno della gloria e dell'onore sovra cento cam- 
« pi di battaglia, non sarà qiammui il simbolo della som- 
« mosso e della rotta fede. » A rendere la parodia più 
perfetta si aggiunge l'osservazione del corrispondente, 
il quale nota che questa spedizione è una vera mar- 
cia per la libertà e per l’esistenza nazionale. Ecco co- 
sa s'intende per /ilerti, ecco casa s'intende per na- 
zionaltà in certe corti! ! Italiani sarebbe invero trop- 
po gran fallo se uno solo fra noi si lasciasse prende- 
re aconsimili inganni ! 


Lnnttninibiania iene nni EE r UE 


CORRISPONDENZA DELL'EPOCA, 
NAPOLI 20 Settembre. 


Non abbiamo notizie precise di Sicilia ; il Governo 
le tien nascoste, segno certissimo che esse non sono 
cattive per noi, Ad ogni legno che arriva si prendono 
sull' istante tutte le misure affinchè nessuno possa ac- 
costarvisi, 

La scorsa notte sono partite altre truppe, compre- 
si i pochi Svizzeri che erano qui rimasti, 

Tra breve sentirete altri movimenti di qui, e del- 
le provincie, perchè lo stato nostro è violento , ed i 
popolani hanno aperto gli occhi, 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 19 Settembre. 
i LU Commissariato Supremo di Stato di difesa e d' ordine 
pubblico, 
ORDINANZA 


Considerando la necessità di 
delle milizie regolari ; 


accrescere il numero 


Considerando la necessità di ridurre a milizia bene 
ordinata c disciplinata i vari CorpiArmati, i quali, non 
essendo ascritti a milizia regolare, trovansi presentemen- 
te nelle quattro Legazioni sotto diverse denominazioni e 
forme ; 

Considerando la convenienza di aprire la via ad una 
onorata carriera ai giovani generosi che militarono vo- 
lontariamente sotto le bandiere Pontificie, e che diedero 
prove di coraggio e di amor patrio , 


Ordina: 


1. È aperto l'arruolamento volontario per un Reggi* 
mento speciale di Truppa regolare sotto il titolo di Reg- 
gimento dell' Unione. 

2. Sono ammessi in questo Corpo gl'individui che 
sotto Bandiera Pontificia hanno finora volontariamente 
militato , e che hanno i requisiti richiesti dai Regola- 
menti militari, e l'età non minore dei 18 e non mag- 
giore dei 40 anni, 

9. Gl' individui che vorranno far parte di questo 
Corpo dovranno obbligarsi al servizio mediante regola- 
re Capitolazione per tre anni almeno. 

4. Il soldo di ciascun individuo Comune viene fissato, 
oltre la consueta massa, in baiocchi diciassette al giorno, 
compreso il pane, e si aumenta proporzionatamente a se- 
conda dei gradi. 

5. Gli Uffiziali e Sott' Uffiziali i quali hanno militato, 
e militano tuttora nei Corpi franchi e Volontari, e che 
hanno desiderio di proseguire nel servigio , dovranno 
presentare i loro brevetti od altri documenti di nomi- 
na, relativi al grado di cui sono rivestiti , come pure 
gli Stati di servigio, per essere presi in considerazione, 
o in questo Reggimento, o negli altri di Linca, dopo a- 
vere giustificata l' idoneità loro. 

6. L'arruolamento resta aperto per giorni quindici 
dalla data della presente Ordinanza in Bulogna nell’ Uf- 
fizio della Intendenza Generale delle Truppe Pontificie 
situato in via della Monte N. 1125, e nelle altre città 
delle 4 Legazioni negli Uffici dei locali Comandanti di 
Piazza; nel qual termine gl' individui che di mano in 
mano si arruoleranno, saranno inviati al Deposito stabi- 
lito nella città di Ferrara, perchè possano essere mili- 
tarmente ordinati, istruiti e vestiti secondo il modello 
che verrà adottato. 

77. Tuttì gl'individui attualmente appartenenti ai Cor- 
pi franchi e Volontari, i quali non si ascriveranno nè a 
questo Reggimento speciale, nè agli altri di Linea che 
sono in via di formazione, rimangono e s' intendono con- 
gedati dal giorno incui termina questo arruola mento. 

8. Collo stesso giorno cesseranno dal loro impiego 
tutti quegli Ufficiali e Sott' Ufliciali di qualunque grado 
siano, i qnali non fossero stati confermati con biglietto 
di nomina in questi nuovi Corpi dal Ministero delle Ar- 
mi o da questo Commissariato Supremo. 

9. Quegl' individui che invece di arruolarsi inten- 
deranno di ripatriare, dovranno presentarsi alla Inten- 
denza suddetta in Bologna od agli Uflici dei Comandi di 
Piazza nelle altre Città, con un foglio di congedo rila- 
sciato dal Comando del Corpo cui appartengono, dal qua- 
le foglio dovrà risultare sino a qual giorno siano stati 
pagati, e che abbiano rilasciato l' armamento e forni- 
mento completo. In seguito a ciò verrà rilasciato ai me- 
desimi il foglio di via, e somministrato il soldo pei gior- 
ni di viaggio sino al luogo di loro domicilio. 

10. 1 sigg. Comandanti i Corpi volontarj sono inca- 
ricati a far conoscere la presente Ordinanza ai loro su- 
balterni. 

11. Il sig. Cavaliere Luigi Battaglia Vice-Intendente 
Generale è incaricato della esecuzione. 
B logna 18 settembre 1848. 

Pel Commissariato Supremo 
L. Card. AMAT. (Gaz. di Bol.) 

Il Colonnello Belluzzi, chiamato a Roma dal Mini- 
stero delle Armi, ha pubblicato un Ordine del Giorno, 
diretto ai soldati di linea, ai Volontari, ai Carabinieri , 
ai Popolani. Egli fa noto che rimette al Generale Do La- 
tour il superiore comando, loda i soldati, loda il gene- 
rale, promette di adoperarsi a Roma pel miglioramento 
della truppa. Loda e ringrazia gli onesti popolani, pur- 
gati già di quei pochi malvagi che li disonoravano. Fa 
voti per la felicità della patria che vorrebbe piuttosto 
procurata dalla spada che non dai protocolli - Noi ci sia- 
mo limitati a darne questo lieve cenno perchè la lun- 
ghezza di quell'Ordine del giorno non ci permette di ri- 
produrlo per intero. (Unità). 


FERRARA 18 settembre. 


Nella scorsa notte una pattuglia Austriaca si spinse 


sino a Bondeno movendo dal confine Modenese. Dietro 
rapporto al Preside della nostra Provincia non si tarde- 
rà un momento a chiedere spiegazioni al Comando Au- 
striaco , il quale risponderà che è stato uno sbaglio , 
uno di quei tanti che permettono agli austriaci d' inva- 
dere a loro piacere il territorio Pontificio. 

In corrisposta nessun suddito Pontificio può passare 
il Po, ed i passaporti regolari non sono riconosciuti 
dalle autorità militari austriache. Non sappiamo ancora 
che il Governo Pontificio abbia reclamato contro questa 
infrazione del diritto internazionale. (Gaz, di Fer.) 


VENEZIA 15 Settembre, 


Nell' Indipendente del giorno 12 veniva indicato il 
tentativo dell'Austria per carpire delle sottoscrizioni a 
dei bugiardi registri di adesione al suo aborrito gover- 
no. Occupatosi di ciò ieri sera il Circolo Italiano in Ve- 
nezie, votò il seguente indirizzo? 


AI FRATELLI DELLE PROVINCIE VENETE 


I Circolo Haltano. 


Fratelli della Venezia, state all’ erta! L' Austria che 
non vi domava affatto coll'armi, tenta ora vincervi col- 
la frode. Mentre voi protestate in faccia all'Europa con- 
tro il tradimento di Carlo Alberto e la usurpazione del- 
P Austria, quelli stessi che provocarono l' abdicazione 
della libertà in favore del primo , or lo rinegano per 
darsi in mano al suo vincitore. Espiano un fallo con un 
delitto , con una scelleraggine! - 

L'Austria e il re Sardo ambiscono i vostri nomi; 
quella per dire alle potenze mediatrici: ecco i miei sud- 
diti pentiti invocano il mio ritorno ! Questi per dire a 
Radetzky : lasciami lc provincie lombarde, e ritienti le 
venete che son cosa mia ! 

Ma noi non siamo nò dell' Austria, nè del re subal- 
pino. Noi siamo dell’ Italia , noi siamo nostri. 

Se l' Austria vi lusinga, state all'erta! Se gli emis- 
sari di Carlo Alberto vi tentano, state all'erta del pa- 
ril Da per tutto c'è perfidia , c' è tradimento. L' Au- 
stria vi vuole riprendere , Carlo Alberto rivendere per 
riscattare sè stesso. 

Fratelli della Venezia, contro nemico aperto si con- 
viene il fucile - col traditore che vi assalisce alle spalle 
o vi offre l'amplesso di Giuda, ogni arma è ugualmen- 
te buona e onorata. 

La questione italiana è questione di vita 0 di mor- 
te, di libertà o di servaggio , d' onore o d' infamia! 

Non c'è che un solo interesse: esser liberi ! Non 
e è che un solo danno e irreparabile : ricadere in ma- 


no dell Austria, o di chi negozia con essa la sorte e 
l’ onore de' popoli ' 


TORINO 15 Settembre, 


Pare certo il cambiamento totale dello Stato Maggio- 
ro Generale. Ma che? Per quella eterna e fatale altale- 
na, sentiamo pronosticarne capo il celebre Franzini!!! - 
Sostegno dicesi inclinato a riforme che svolgano lo Sta- 
tuto ; forse perchè prevede che una pace disonorevole 
è imminente , e che bisogna almeno tentare di sviare 
il sentimento dei popoli con qualche interna larghezza 
dalla considerazione delle esterne vergoguc. Ma intanto 
abbiamo nel Pinelli un vero Guizot ( bene inteso meno 
l'ingegno e la profonda cognizione degli uomini e del- 
le cose) il quale vuol dottrineggiare fino all'ultimo con 
qualunque discapito dell' interesse e dell'onore naziona- 
le. Vi basti il sapere che abborrisce per sistema l' unio- 
ne dei popoli Lombardi allo stato nostro, perchè crede 
che susciterebbero alla Monarchia nuovi imbarazzi, 
quando ne soffre grà dei gravissimi per avere i Genove - 
si uniti al suo dominio. Tal è il suo modo di ragionare. 

Gli ultimi avvenimenti di Genova lo fecero salir sul- 
le furie. Se non temesse peggio , scioglierebbe la vo- 
stra Guardia Nazionale, dopo avere presidiata la vo- 
stra Città con due brigate di più; procederebbe alla 
chiusura dei Circoli , -ad un regime dieterico per la 
stampa ecc, ecc, E forse queste cose le farà se un moto 
non ordinato , non robusto in Genova gliene darà il pre» 
testo. - Comunque sia, il Ministero teme due cose; l'una, 
che colla sola mediazione non si possa ottenere una pa- 
co sufficientemente atta a contentare le brame del po- 
polo ; l'altra che il popolo non contento, si levi, mas- 
simo in Genova, E forse prende a tal uopo le sue pre- 
cauzioni. Io trovo che la forte opposizione di Genova 
dovrebb' essere secondata dai mici concittadini con mol- 
to maggior vigore di quello che qui si adopera- e che 
si dovrebbe ajutare Genova e non affidare unicamente a 
lei tutto il difficile incarico. 


Tutta Torino è molto preoccupata del prossimo viag- 
gio che dicesi farà il Re in Savoja; già alcuni ufficiali 
dello Stato Maggiore sono in Chambery 


(Cart del Corr. Merc.) 


16 Settembre. - Ieri il generale Chiodo , capo dello 
Stato Maggiore dell’ esercito, giunse da Alessandria in 
Torino , e con lui l' Intendente Generale d'armata cogli 
altri uffiziali addetti allo Stato Maggiore. D' ordine del 
Ministro della guerra ripartivano tutti questa mattina 
per Alessandria. 

La commissione creata dal governo del Re per la 
definitiva ricomposizione dei quadri degli ufficiali delle 
truppe lombarde, composta in principio dei generali 
Lecchi , Sobrero , Passera , e dei sigg. Dossi e cav. Fer- 
dinando La Marmora, maggiore e maresciallo d' allog- 
gio delle Guardie del Corpo di S. M., per motivo dell’ 
inferma salute del generale Lecchi, e per far parte il 
Dossi della consulta lombarda , trovasi ora composta ol- 
tre ai tre primi già accennati , dei generali Ferretti, 
Prinetti, Poerio, o del sig. cav. Dentis, che fa le fun- 
zioni di segretario. (Gazz. Piemont.) 


GENOVA 18 Settembre, 


Tersera giungeva il vapore postale francese, che toc- 
cò nel suo viaggio Messina. Nulla reca di nuovo di quel- 
la sciagurata ed eroica città. La spedizione napolitana 
volgesi al Sud. Pare certo che sì cominciarono trattati- 
ve diplomatiche. 

-- Oggi parte per Torino una deputazione mista del- 
la Reggenza della Banca, e della Camera di Commercio, 
composta dei signori Giacomo Onèto, Carlo Grendy, Ni- 
cola Cambiaso , e Domenico Elena, Se nan siamo male 
informati, la loro intenzione è di opporsi alla validità 
del decreto 7 settembre , non accettandolo che come ne- 
cessario per l'estrema urgenza dei pubblici bisogni , e 
patteggiando allora le condizioni possibili di sicurezza 
migliore , tendenti anche ad impedire il discapito dei 
biglietti emessi. 

Osserveremo a questo proposito, che l'ipoteca offerta 
dal Governo sui beni di S. Maurizio e Lazzaro sarebbe 
affatto illusoria ; essendochè la loro rendita viene'eroga- 
ta quasi per intero nel mantenimento di ospedali , ope- 
re pie , ed in pensioni. 

-- Stasera il Circolo Nazionale si occupa della inte- 
ressantissima questione politico-economica suscitata dal 
decreto del 7 corrente sul mutuo imposto alla nostra 
Banca di sconto. Desideriamo che i giureconsulti , ed i 
negozianti ne comprendano l'importanza , ed arrechino 
nella discussione il soccorso del loro raziocinio e della 
loro esperienza. 

-- In confronto delle notizie venuteci da Torino e da 
Alessandria rechiamo le seguenti che ci giungono da 
Milano. 

Radetzky fa grandi preparativi militari in Milano. 
Vi si attendono nuove truppe, e le chiese serviranno 
d’ alloggio ; si scavano fossi , s innalzano opere intorno 
al Castello; il Duomo ad un bisogno sarà occupato mi- 
litarmente, e sono pronti i materiali per barricare le 
strade adiacenti. 

Radetzky insistè con una nota violentissima per lo 
sfratto dei rifugiati Lombardì nel Ticino; non ottenuto, 
ricorse a rappresaglie e cacciò di Milano i Ticinesi. 


La Città di Genova dà ora un' alta prova della sua 
Italianità. 

Il nostro Municipio aveva verso il Governo un cu- 
mulo di crediti, sommanti in totale ad un mìlione e 
300 mila franchi - Venuti i Deputati Veneti per richie- 
dere il noto imprestito per la loro città bisognosa , il 
nostro Vincenzo Ricci fece al Municipio una relazione 
dettagliata e documentata nella quale conchiudeva alla 
cessione del credito da farsi a Venezia, Questa genero- 
sa proposizione venne discussa in varie sedute di somma 
importanza tenute dal Municipio , e poi approvata con 
soddisfazione generale per la quotità di un milione, Si 
aspetta l'autorizzazione Governativa. (Corr. Merc.) 


Ai buoni Genovesi 


Quando, o Genovesi, noi ricorremmo a voi, erava- 
mo ben sicuri di non ingannarci, e non c' ingannammo. 
Appena-vi femmo noto il prestito che Venezia chiede 
all'Italia per difendere l'ultimo ricovero della italiana 
indipendenza , voi ci dimostraste la più decisa volontà 
di soccorrere a questo supremo bisogno della patria; e 
la voce del popolo gridò: Si dia un milione, e subito , 


poichè il bisogno non transige col tempo. Ma frattanto 
che trovassero adempimento certe condizioni cui è pu- 
re subordinata la vostra volontà, voi non trascuraste 
altre vie per cui potessero venire più pronti , benchè 
men sufficienti, a pro di Venezia i frutti della cittadi- 
na carità. E a non parlare delle collette e delle lotterie, 
cui apposite commissioni danno opera fervorosamente , 
voi ci destinaste il prodotto di un trattenimento musì- 
cale e poetico che nella sera del 16 corrente non solo 


Senocchi Prof. Avv. di Piacenza. - Giuseppe Borsani Giu- 
dice Avv. a Parma. - Antonio Gallenga Prof, di Parma. - 
Segretario. (Confed. Ital.) 


FIRENZE 19 Settembre, 


Jeri sì andava spargendo per Pisa, che questa nostra 
città era gravemente sconvolta: oggi a Firenze si va 


ci fu argomento della vostra coltura e gentilezza, ma 
diè luogo a manifestarsi nel modo più commovente l'a- 


more che Genova nutre alla fedel sorella. 


A noi pertanto corre il debito di ringraziarvi in no- 
me di Venezia e di ciò che avete fatto c del molto più 


che siete disposti a fare, 

Grazie sien rese per voi e a chi promosse il seral 
trattenimento , e a chi ne diresse l' esecuzione ; ai va- 
lenti artisti che vi contribuirono liberalmente colla mae- 
stria è soavità del canto; ai preclari poeti che l’abbel- 
lirono coi carmi ispirati dell'altissimo oggetto cui era 
consacrato; alla gentile deputazione che sedette alle por- 
te a raccogliere le offerte degli accorrenti. 

O Genova, o Venezia ! Qual catena indissolubile di 
amore v' intess® questo ricambio di soccorsi chiesti e 
concessi | i 

Ora voi non vi ricordate più le vostre antiche ri- 
valità che per amarvi maggiormente. La sventura , il 
benefizio , i sacrifizii comuni vi affratellano sempre più 
e vi uniscono in una sola volontà che sarà scoglio in- 
vincibile alla straniera oppressione. Oh vi sorridano mai 
sempre raggianti di gloria dai vostri stendardi i tre be- 
nedetti colori simbolo della nostra libertà e indipenden- 
denza , e siano iride di pace e di concordia a voi e al- 
l'Italia nostra; meteora di morte e di maledizione ai 
nostri nemici. 

Genova 17 settembre 1848. 

I Commissarii di Venezia pel prestito 

F. Topros -- G, B. GrustINIANI -- G. Giovanetti -- G. 

FrescuI, (Pens. Ital.) 


Il Comitato dei ducati di Parma, Piacenza, Modena 
e Reggio qui residente, commosso dalle sventure ogni 
dì maggiori, onde sono colpite quelle provincie conti- 
nuamente taglieggiate, ed ora brutalmente oppresse da 
un governo militare austriaco, nella sua adunanza di 
ieri votava una preghiera da rivolgersi a S.M., nello 
scopo di poter fare cessare quella iniqua occupazione 
militare. Nello stesso tempo deputava a recare a S. M. 
il votato indirizzo i sigg. conte Luigi Sanvitali senatore 
del Regno, e conte Girolamo Cantelli, amendue di Par- 
ma, e membri oggi del detto comitato. L' indirizzo vo- 
tato è il seguente: 

Sire! 

« Noi sottoscritti cittadini di Parma, Piacenza, Mo- 
dena e Reggio , e sudditi della Maestà Vostra, teniamo 
a debito di recare appiè del trono il grido d’ affanno, 
e di disperazione che giunge a noi da ogni parte delle 
travagliate provincie nostre. 

L'invasione austriaca delle terre nostre, conseguenza 
in se stessa di un pervertimento del senso naturale dell'ar- 
mistizio, fu ritorta a danno dei nostri in uno stromento 
d'inique estorsioni e d oltraggiose sevizie. 

L'arbitrio militare sostituito alle forme giuridiche 
locali a Parma e Piacenza: l'autorità ducale insidiosa- 
miente proposta in quei ducati, forzatamente imposta in 
Modena e Reggio — dappertutto poi attentati audacis- 
simi contro ogni diritto e franchigia pubblica, e privata, 
contro ogni esercizio di libera opinione, aperte violenze 
contro le persone, contro le proprietà per enormi tribu- 
ti — tutto ciò ha gittato quelle infelici popolazioni nell'e- 
stremo dell'angoscia, e della costernazione. 

Nell' ultima loro fiducia, che la Provvidenza voglia 
ricondurli sotto lo scettro di un Principe, a cui si die- 
dero di piena e libera elezione, esse si rivolgono alla Mae- 
stà Vostra, perchè si degni entrare a parte dei loro pa- 
timenti, e provvedere perchè cessi uno stato di cose che 
non potrebbe più oltre prolungarsi senza togliere ognì 
speranza di rimedio, e ridurre quelle terre già sì fiorenti 
a ruine fumanti e sanguinose. 

Poichè le ambagi diplomatiche accennano ad una fu- 
nesta continuazione della già troppo funesta tregua, esse 
supplicano almeno perchè venga in nome della Maestà 
Vestra reclamato l' immediato rimovimento della intrusa 
soldatesca. 

Fidate alla benevolenza che dapprima le mosse a git- 
tarsi nelle braccia Vostre: esse non dubitano, o Sire, che 
le doglianze loro non siano per ottenere presso la M. V. 
il più umano accoglimento. 

Della Maestà Vostra 

‘Torino 13 settembre 1848. 

Umilimi Devot.mi Obbani 
Servi e Sudditi 

Iacopo de' conti Sanvitali Presidente del comitato. - 
Luigi conte Sanvitali Senatore. - Francesco Freschi dot- 
tore di Piacenza. - Girolamo conte Cantelli di Parma. - 
Luigi Minghelli Avv. di Modena, - Giuseppe Giovannini 
Melchiorre Avv. di Reggio. - Giovanni Minghelli Avv. di 
Modena. - Giovanni Paltrinieri Avv. di Modena. - Angelo 


spargendo che a Lucca sono succeduti gravi tumalti, e 
che Pisa stessa non sarebbe tranquilla. Noi sappiamo che 
dove i tristi non valgono a sconvolgere l' ordino pubbli- 
co, s' ingegnano a tutto potere di tener gli animi agitati 
con le più strane novelle. 

Ecco come la commissione del Senato ha proposto di 
modificare la legge relativa all'aumento dell' armata To- 
scana, 

Per supplire alle pressanti occorrenze della Guerra 
e della sperata federazione Italiana, con celeri e transi- 
tori provvedimenti, il Senato delibera : 

Art, 1. La Milizia stanziale sarà immediatamente aun- 
mentata in proporzione dei bisogni dello Stato, e di 
quelli della Guerra Nazionale. 

Art. 2. Quest'aumento si farà per Reclutamento 
straordinario o per Capitolazione. Le condizioni della 
Capitolazione e del Reclutamento sono interamente ri- 
messe al Potere esecutivo. 

Art. 3. Potranno essere capitolati o assoldati anche 
Corpi Esteri, purchè appartenenti a Nazioni libere, ed 
attualmente in pace colla Toscana. I Pollacchi non sono 
esclusi per la disposizione di quest'Articolo della Legge. 

Art. 4. I Corpi Esteri non potranno eccedere la for- 
za di 4,000 uomini, e le Capitolazioni e reclutamento, 
di che si parla nei precedenti Articoli, non oltrepasse- 
ranno la durata di anni sei. 

Art. 5. I Corpi esteri dovranno prestare giuramento 
di fedeltà al Granduca, e di osservanza allo Statuto Co- 
stituzionale, e in pace e in guerra saranno in servizio 
ove e come stimerà opportuno il Potere esecutivo. 

Firenze 18 settembre 1848. 

Gio. Pieri. - O, F. Mossotti. - C. Chigi. - Gio. Rosi- 
ni. - G. Sproni Relatore. (Rivista Indip.) 
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pagici 13 Settembre L'art. 8 del preambolo della nuo- 
va Costituzione, vale a dire la quistione del diritto al 
lavoro, occupò tutta la sessione d'ieri, e secondo ogni ap- 
renza ne occuperà molte altre, poichè non vi sono nien- 
temeno che quaranta oratori iscritti per parlare su que- 
sto argomento, Il sig. Thiers ha finalmeute rotto il si- 
lenzio. Allorqnando il presidente lo chiamò alta tribuna 
regnò una gran agitazione nell'assemblea, che si preparò 
ad ascoltarlo co) più religioso silenzio. Ecco parte del 
discorso da lui pronunziato. 

Thiers. Cittadini rappresentanti, io vengo alla mia 
volta, ad usare del diritto che avete tutti, per fare la 
costituzione che deve contribuire alla felicità del nostro 
paese. Noi non abbiamo creato, non abbiamo desiderato 
la repubblica; noi l'accettiamo! (movimenti diversi.) Ì miei 
amici ed io accettiamo questa repubblica sinceramente, 
lealmente. Ad ogni uomo di buon senso, il governo lega- 
le del paese è degno di rispetto, Non abbiamo mai con- 
giurato, non congiureremo mai. Non abbiamo mai adu- 
lato la monarchia e (anto meno aduleremo la repubbli- 
ca. La forma sotto la quale abbiam cercato di far lafe- 
licità del paese è infranta; or cercheremo la felicità del 
paese sotto la nuova forma (benissimo.) 

Adesso sì tratta di una delle quistioni le più gravi 
di uno degli articoli più importanti della costituzione. 
Vi chiediamo un benigna attenzione, e se non si trattas- 
se che d’economia politica, mi sarei taciuto, Si tratta di 
una quistione sociale, politica, filosofica, metafisica, poi- 
chè essa veste tutti questi caratteri. Vi chiederò di trat- 
tarla alquanto diffusamente (parlate! parlate!) Si dice che 
il popolo soffre; si signori, ma io mi rivolgerò a queste 
scuole sociali e loro dirò, quali mezzi avete voi trovati? 
Rimproverate agli uomini di stato che han preceduto di 
aver lasciato sussistere questi mali? Io vi domanderò 
sempre: I vostri mezzi? I vostri mezzi? 

Nulla di più pericoloso che di dire al popolo: v'ha- 
un male immenso e i custodi del potere non vogliono 
farlo cessare! E questo un pericolo immenso. lo, vi espor- 
rò i mezzi che le società di tutti i tempi hanno impie- 
gati. Io vi parerò innanzi ciò che voi proponete. 

Su di che riposò in ogni tempo la società? Sopra tre 
principii: la proprietà, la famiglia, la concorrenza. Ove si 
cerca il suo principio? Il suo principio è il lavoro. Sen- 
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za il lavoro la società è il più miserabile degli esseri. 
Il lavoro è ancora il principio della proprietà. La socie- 
tà disse all'uomo; lavora, e il prodotto del tuo lavoro sarà 
per te e poi figli. Allora, egli lavora con ardore sino al 
termine di sua vita. Colla proprietà personale, il prin- 
cipio è possente; colla proprietà ereditaria, è infinito, — 
Nella stessa guisa che la società dice: la libertà è un 
diritto; essa dice: la proprietà è un diritto! 

Ad essa si cerca se l'origine di questa proprietà è 
umana o divina; qnestione di parole! è un diritto così 
inerente alla natura umana che è dappertutto; nella so- 
cietà selvaggia come nella società civile, E se si trovasse 
un legislatore così insensato per eliminarlo dalle sue leg- 
gi, le sue leggi non durerebbero , perchè avrebbo agito 
contro la natura stessa dell'umanità. Correte i diversi 
paesi e voi vedrete che la proprietà di ogni pacse è pro- 
porzionata al rispetto della proprietà in ciascheduno di 
essi, Ne'paesi in cui non la è, voi, vedete la terra tra- 
scurata, inculta, Il commercio vi sarà più ricercato per- 
chè è più agevole di sottrarre i suoi frutti.Ecco il prin- 
cipio della proprietà; senza essa non v'ha lavoro, non vi 
ha libertà. 

L'oratore stabilisce che è dovuto alla libertà il progres- 
so dell'industria da 60 anni. Basta riandare ciò ch'era la 
nostra industria 89 anni fa, per convincersi del progresso 
industriale sotto il regime della libertà. Vi sono certa- 
mente delle calamità; ma i socialisti le esagerano pel bi - 
sogno della loro causa, il progresso industriale ha miglio- 
rato la condizione dei lavoratori . . . - (No, no, sulla mon- 
tagna) Come no? Voi dunquesapete quale fosse la condizio- 
ne degli operai prima dell'89 e ciò, che essa è oggigiorno 
(approvazione). Grazie alla concorrenza l'operaio guadagna 
di più, la consumazione aumenta, e paga un poco meno 
ogni cosa. Chi è la cui condizione abbia peggiorato? E 
quella dell'impresario. 

In mezzo alle sue aduzioni l'oratore pronunzia la pa- 
rola di fazioso. . . . . (interruzione sulla montagna) Il 
sig. Flocon alzandosi, e voi siete un realista! (all'ordine) 
Il sig. Thiers-Io vi prego a considerare che non fanno 
allusione a nessuno. Se il rappresentante che mi inter- 
tompe avesse avuto l'onore di far parte delle antiche 
Assemblee e che uno dei membri lo avesse proverbiato 
col nome di repubblicano, come ora michiama col no- 
me proprio a risvegliare le vecchie passioni, tutti, la 
maggiorità intera, noi l'avemmo fatto tacere (vivo ru- 
more sulla montagua —No, no) Il sig. Flocon resta in pie- 
di sul suo banco prendendo una posa teatrale (tumulto). 
Il presidente abbiate la compiacenza di sedere, voi non 
avete la parola (sì! sì! parlate sulla montagna). 

La diritta si alza in massa; all'ordine i perturbatori, 

Il sig. Presidente, Il Sig. Thiars ha solo la parola: 
io manterrò il suo diritto (la calma si ristabilisce) —L'o- 
ratore entra nella quistione dell'associazione, alla formo- 
la del socialismo. Ci consta che degli esperimenti sono 
stati tentati. Sostituendo l'interesse collettivo all'interes- 
se privato non ne derivò che l'anarchia, la rovina, la di- 
minuzione di salarii, Nulla può surrogare l'attività, l'abi- 
lità, la previdenza dell'interesse privato. Mi spiace ci dis- 
se che l'autore di questa dottrina non sia presente. .. 

Il sig. Considerant: Lo dimando la patria, 

Il Sig. Thiers Io tratterrò questa questione con voi 
quando piacerà all'assemblea. Per adesso io sono obbli- 
gato di andare innanzi per arrivare al punto della discus- 
sione: - Il diritto al tuvoro. - Per adesso stabilisce che per 
sostituire ai vecchi principii della società: la proprietà la 
famiglia la concorrenza l'emulazione non si è trovata che 
l'associazione, cioè l'anarchia nell'industria il Comunismo 
cioè infingardaggine e la servitù la miseria generale. 

Voi cì accu-ate di non aver fatto nulla di buono con i 
vecchi principii sociali, io convengo che noi non abbiamo 
riescito in tutto, ma infine ho dimostrato che noi abbiamo 
condotto la società in un assai alto grado di incivilimento. 
In quanto ai principii che voi volete sostituire a quei 
che ci hanno servito di guida io dichiaro che essi non pos- 
sono condurre che alla confusione alla miseria, In quanto 
al diritto al lavoro, quale è il male a cui voi volete ri- 
mediare? E l'inoperosità, Mio Dio! se fosse possibile allo 
stato di dare del lavoro a tutti, cin tutti i tempi io non 
dimanderei di meglio, non già d’inscrivere il diritto al 
lavoro ma d’imporre il dovere al governo di dare del la- 
voro. Ma fatalmente la cosa non è possibile, 

L'oratore continuava alla partenza del corriere, 

(Giorn. Frane.) 
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VIENNA 11 settembre — La deputazione della Dieta un- 
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garica , che il dì 9 corr. si presentò a S.M. in Schén- 
brunn , le tenne il seguente discorso : 

Ci presentiamo a V. M. in nome dell’ Ungheria e 
della Transilvania, che in essa s'è fusa, le quali, con- 
scie della loro fedeltà , che inconcussa mantennero per 
tanti secoli alla serenissima casa regnante”, domandano 
con ragione di essere sostenute dal loro re coronato nei 
loro inviolabili diritti. 

Ferdinando fu il primo della casa regnante di V. M. 
sul cui capo l' Ungheria poneva spontanea la sua sacra 
corona, ed a Leopoldo la offeriva pel primo la Tran- 
silvania colla stessa spontaneità. 

L' Ungheria non è una provincia conquistata dalle 
armi, ma un paese libero , la cui libertà costituziona- 
le, la cui autonomia ed indipendenza furono assicurate 
e suggellate dal giuramento di V. M. al momento del- 
l' incoronazione. 

Colle leggi , cui V. M. dava il dì 11 aprile dell'an- 
no corrente la sovrana sua approvazione e sanzione, 
furono esauditi i voti, da tanto tempo nudriti dalla na- 
zione. 

E questa nazione , resa con ciò tranquilla, e rinfor- 
zata colla libertà l' antica sua fede, era pronta di af- 
frontare i perigli che d'ogni parte minacciavano, onde 
sostenere il trono di V. M. 

In varie parti del paese sorgono ora delle rivolte, i 
cui capi pretendono apertamente aver essi sollevati i 
tumulti per l’ interesse della casa regnante ed in nome 
di V. M., e si ribellano contro la libertà e l' indipen- 
denza , che V. M. aveva assicurata nuovamente e legal- 
mente alla nazione ungarica. 

Una parte dell'armata ungherese sparse il suo san- 
gue in Italia per l'interesse della monarchia austriaca, 
e colse gli allori di trionfo sui campi di battaglia, nel- 
l'atto che l'altra parte fu sedotta a negare l'obbedien- 
za al suo governo legittimo, 

La forza motrice di una tale rivoluzione, che ince- 
nerisce i pacifici villaggi nelle basse regioni dell'Unghe- 
ria, che uccide e donne innocenti e fanciulli in un mo- 
do più che barbaro, che, sortende dalla Croazia, cerca 
d' invadere ostilmente l' Ungheria, che occupò senza il 
minimo fondamento persino la città di Fiume, che è 
porto ungherese, ed i Comitati della Slavonia ; questa 
forza motrice , diciamo , non può essere attribuita ad 
altro che agli sforzi di reazione, i quali tendono ad an- 
nientare l'indipendenza e la libertà del popolo ungari- 
co ed a lacerare quelle leggi che furono sanzionate da- 
gli antenati di V.M., e dalla stessa M.V. col giuramen- 
to pronunciato all’atto dell’ incoronazione. 

Dietro invito di V. M. ta Dieta legislativa ungarica si 
era radunata già avanti quattro mesi a difesa della patria; 
ora essa desidera che V. M. appoggi la legislazione nella 
sua grande impresa, con tutta la possanza della vostra 
reale dignit*, in tutte quelle mire, che dirette al sostegno 
della patria, hanno da essere identiche col sostegno invio- 
labile del trono reale di V. M. 

In seguito a ciò, noi dimandiamo, in name del popolo 
ungarico, da V. M. ciò che segue: 

1. V.M. si degni di ordinare: che tutti i reggimenti 
ungheresi, che presentemente non si trovano in faccia al 
nemico , abbiano da ritornare tosto in Ungheria, onde di- 
fendere la patria con valore, e fedeltà e come vorrà ordi- 
nar loro il ministero ungherese. 

2. V. M. ordini, con minaccia di ritirare l’altissima 
grazia sua e del conseguente legittimo castigo , che l'ar- 
mata, che si trova nell’ Ungheria, adempisca puntualmen- 
te al dovere di difendere la patria, e di sostenere le leggi 
ungariche contro gl'insorgenti, qualunque nome o vessil- 
lo essi volessero usurpare. 

3. Ella è ferma e decisa intenzione della nazione un- 
garica, di sciogliere e di comporre ancor nella Dieta pre- 
sente la questione sulla nazionalità e sul modo di ammi- 
nistrazione, vertente fra la nazione ungherese e la croa- 
ta, e prendendone a base l'eguaglianza, la fratellanza, la 
libertà, e una Costituzione comune. La Croazia è ora 
soggetta al dispotismo militare, ed i suoi cittadini sono 
perciò impediti di presentare i loro legittimi desiderii 
alla Dieta legislativa ungherese. V. M. voglia dunque di- 
sporre, onde la nazione croata, liberata da questo de- 
spotismo, possa dichiararsi con libertà, e onde Fiume, 
che fu occupata a tradimento , venga tosto restituita, 
insieme ai Comitati della Slavonia. 

4. La nazione ungarica non dubita punto che V. M. 
saprà, non solo allontanare i tentativi dei reazionarii, 
che mirano soltanto al loro proprio vantaggio, ma che 
saprà benanco punire quelli che lo meritano. 

5. La nazione ungarica domanda finalmente che V. 
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M. sanzioni colla reale sua approvazione le leggi, che 
furon stanziate dalla Dieta ungherese, e che V. M. si 
porti in mezzo al popolo di Buda-Pest, onde appoggiare 
e dirigere colla reale sua presenza le operazioni della 
dieta legislativa e del governo costituzionale. 

Maestà! I momenti presenti sono per la nazione un- 
gherese di tanta importanza, che il fedele suo popolo de- 
ve temere più che mai siccome pericoloso ogni ritardo. 

Con suddita fedeltà, noi imploriamo la M. V. di vo- 
ler esaudire i nostri voti, e di voler recarsi sopra tut- 
to senza indugio in Ungheria; © ciò tanto più quanto 
che la nostra fiducia anderebbe scossa, se a questa no- 
stra preghiera non fosse dato ascolto; imperocchè il mi- 
nistero non potrebbe porre in esecuzione i legittimi 
mezzi pel sostegno della pace e dell'ordine interno. 

Da una pronta risoluzione di V. M. dipende ora d'im- 
pedire gl'incalcolabili pericoli che ci sovrastano. 

Possa la M V. contribuire al salvamento della pa- 
tria col porre sulla bilancia il peso del reale suo pote- 
re; e la nazione ungherese sarà mai sempre un forte e 
fedele sostegno del trono di V. M.! 

A questo indirizzo degli Stati ungheresi S. M. rispo. 
se con le solite generalità in questo modo: 

« Riesce al mio cuore sommamente doloroso di non 
poter corrispondere al voto della nazione, che la de- 
putazione del regno mi esprime, non potendo io azzar- 
darmi ad un viaggio a causa della troppo indebolita mia 
salute. 

Io esaminerò i progetti di legge, e quand'anche ri- 
spetto ad essi sorgesse un qualche ostacolo, nessuno vo- 
glia interpretarlo quasi che io voglia togliere o ledere 
le leggi già esistenti. 

Lo ripeto, essere mia ferma volontà di sostenere le 
leggi, l'integrità ed i diritti del regno della mia corona 
ungarica, secondo il mio reale giuramento. 

Per ciò che riguarda gli altri punti, che mi avete 
menzionati , essi sono già in parte ovasi a seconda del 
desiderio della nazione, e per una parte io pubblicherò 
la mia risoluzione mediante il ministero nel più breve 
tempo possibile, » (F.T.) 


Francorogre 11 Settembre. -- Qui la opinione pub- 
blica dopo molte prove e controprove nei clubs si pro- 
nunzia debolmente contro la prolungazione dell'armistizio. 

-- Nella seduta d’oggi il Presidente dell’ Assemblea 
partecipò uno scritto di Dablman nel quale significava 
che per insuperabili difficoltà non riuscendo a compiere 
l affidatagli combinazione del ministero, egli ne avea ri- 
messo il mandato nelle mani del Vicario, Allora il mi- 
nistro d'interni Schmerling notifica che dietro tale ritiro 
il signor Hermann di Monaco secondo vice-pres. dell'As- 
semblea era stato incaricato della composizione del nuo- 
vo ministero. In seguito viene proposto che l' assemblea 
nazionale incarichi il potere centrale di dimandare senza 
ritardo al Governo Austriaco di ritirare il divieto d'espor- 
tazione dell'argento affinchè sia rimesso nel primo sta- 
to il commercio dell' Alta Germania. Dopo varie dispute 
la proposta è dichiarata urgente, e si chiude la seduta. 

— Il Vicario ha ricevuto ai 9 settembre il Conte 
Briey ambasciatore del Re del Belgio: e questi il gior- 
no 5 ha ricevuto il sig. Drachenfels ambasciatore del 
Potere Centrale Germanico. 

-- In Stuttgart, in Darmstadt, ed in Augsburg i cir- 
coli politici e democratici hanno mandato indirizzi al 
Potere Centrale contro l'armistizio Below. 


Bertino 9 Settembre. -- I ministri hanno presentato 
al Re la loro dimissione. Si parlava poi fin da jeri di 
una nuova combinazione ministeriale della quale fosse 
incaricato il Dep. Rodhertus e ne dovessero far parte 
Unruh e Waldeck. 

— Nello Schleswig-Holstein continua il ritiro delle 
truppe e lo scambio dei prigionieri, (Allgememe.) 

-- A mezzo giorno corre voce che il re non abbia 
accettata la dimissione dei ministri che sotto certe con- 
dizioni. Se l' Assemblea Nazionale resiste sarà disciolta, 
e si procederà per mezzo del cannone. Molte persone 
dicono inoltre che fo stato d'assedio sarà proclamato ; 
noi riproduciamo queste notizie, perchè non hanno pro- 
dotta una grande agitazione nella città, 

(Zeitung-Malle della sera.) ' 


M. Pinto, L. Seni, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


DOMENICA 


ROMA 24 SETTEMBRE 1848 


NUM. 157 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


nt dino 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . sc, 9 20 | Un anno .sc. 20 40 
Sei mesi. » 3 80 | Sci mesi. » 8 40 
Tre mest . » 2 00 | Tro mesi. » 2 80 
Un mese . » 70 | Un mese. np 400 


L’Associazone si paga anticipata. 

Un fogitu separato Watocchi cinque. 

N. R. 1 Signori Associati di Roma che 
desiderano il giornale recato al domicilio pa= 
p'eranno in aumento di associazione bat, B, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA. 
STATO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 


Postali, 
FIRENZE -- Gabinetto Vieussouxy. 
TORINO  — Gianini e Fiore. 


GENOVA — Giovanni Grondona. 
NAPOLI — G. Noblie. E Dufresne 
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Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 
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La distribuzione ha luogo alla Direzion 
del’ EPQCA : Palazzo (MICRON Via "dol 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno i 
(franchi), PP inviati 


" Nei gruppi si noterà il nome di chi gl’in= 


rezzo per gli annunzi semplici Bal. 20. 


farazioni aggiuntevi Bai, 6 per ogni li- 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non saranno in conto alcuno resti. 
uiti. 


DI tuttociò che vieno inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 


NUNZI non risponde in verun n 
ZIONE. p un modo la DIRE 


ROMA 23 SETTEMBRE. 


Noi abbiamo veduto con piacere nella GAZZETTA DI 
Roma pubblicato unarticolo, cou cui si vuol difendere la 
prima Ordinanza Ministeriale del 18 settembre dalla taccia 
da noi datale di non essere pienamente costituzionale, non 
tacendo però noi la lusinga, che il Ministero si propo- 
nesse chiederne una rattifica ai Consigli Legislativi. E ve- 
ramente ci è piaciuto di vedere quella difesa., perchè 
ne dà speranza, che il Ministero voglia entrare in quel- 
la viadi franca discussione, senza la quale non è, nè può 
essere governo libero, c perchè ciò può condurre lo stes- 
so Ministero a prestarsi devoto alle esigenze di quella 
pubblica illuminata opinione, che è dovunque la vera s0- 
vrana, e che legalmente si manifesta nei governi costitu- 
zionali a mezzo della stampa, e dei rappresentanti del 
popolo. Non negheremo certamente ingegno, ed abilità 
all'autore, che dettava, o che inspirava quell'articolo : 
ma nella nostra lealtà dobbiamo ripetere, che esso è ben 
lungi dall’ averci indotto la persuasione che quell’ Ordi- 
nanza sia costituzionale senza la ratifica delle Camere, 

Il Ministero si appoggia all'art. 3. del Molu- proprio 
sulla Organizzazione del Consiglio dei Ministri, il quale 
parlando della divisione dei Ministeri in nove, dice» Es- 
sa (divisione) peraltro andrà ristretta a minor numero di 
linisteri, unendone alcuni tra loro, QUANDO TORNI OPPOR- 
TUNO DI FARLO, E QUANDO IL FARLO NON RECHI SCONCERTO 
ALL'ANDAMENTO DELLA COSA PUBBLICA. 

Questo motu-proprio fu pubblicato, QUANDO 1 POTERI 
LEGISLATIVO, ED ESECUTIVO NON ERANO ANCORA DISTINTI, CO- 
me lo divennero in seguito per mezzo dello srATUTO FON- 
DAMENTALE. Resterebbe perciò sempre la questione ; se 
l'articolo riserbava la facoltà di unire più ministeri, o al 
potere esecutivo, 0 al legislativo. È supposto, che all'ese- 
cutivo si accordasse questa facoltà, sarebbe sempre a ve- 
dersi nell'ordine presente di cose come ad esso convenir 
possa ìl misurare e decidere, se dalla riunione di più mi- 
nisteri in uno ne sia per risultare vantaggio, o nocumen- 
to alla pubblica cosa. L'articolo della Gazzetta procura 
appunto di provarlo con molto artificio. Noi potremmo 
rispondere a tutti gli argomenti da essa addotti; ma vo- 
gliamo esser pur generosi per ammetterli. Che perciò ? Il 
Ministero avrebbe al più giustificato la prima parte della 
sua ordinanza, colla quale riunisce le attribuzioni della 
Polizia all’ Tuterno; ma quell'articolo non potrebbe mai 
scusare le innovazioni fatte col resto della Ordinanza, In 
fatti coll’ articolo 3 dell'Ordinanza stessa si trasportano 
al Ministero del Commercio, (a cui non ispettavano) l'an- 
nona e grascia, i boschi, e le foreste, che appartenevano in- 
vece all’ Interno per l'Articolo 19 del predetto Motu- 
proprio, Si cambia dunque arbitrariamente una legge, 0 
se no fa una nuova, epperò gli articoli 2, 6. 33. 34 dello 
Statuto vengono in campo contro quella parte, se non 
anco contro l' intera Ordinanza. 

Quantunque dalla misura assunta non ne risulti au- 
mento di spese, non pertanto la innovazione, o la nuo- 
va legge non è di pertinenza dei consigli ? Fortunala- 
mente noi siamo ben lontani da quella cpoca, in cuì i 
Comuni Inglesi erano solo chiamati a votare le imposte. 
Ora ed essi, e noi siamo appellati a prender parte AD 
OGNI LEGGE QUALSIASI: © questa certamente è legge, Noi 
non dubitiamo, che il Ministero, volendo mostrarsi ap- 
pieno leale, c fedele allo Statuto, riconoscerà di per sè 
medesimo la forza delle ragioni addotte, e vorrà chie- 
dere alle Camere quella ratifica , che è indispeasadile a 
rendere quel suo atto veramente costituzionale. Tornia- 
mo a dire infine, che nello insistere sulla forma, e 
sulla legalità, noi non muoviamo querela sul fondo del- 
la cosa, che approviamo; nè certo sarchbero tali dispo- 
sizioni, che noi prenderemmo a combattere per opporei 
ad un Ministero, che dichiara di voler essere fedele alla 
Costituzione. 


ISTORICO RACCONTO 


DEGLI ULTIMI FATTI DI MESSINA 


I Siciliani insorgendo ruppero fin dai 12 Gennaio 1848 
tutti i ceppi di che tenevali pesantemente gravati l'e- 
secrato Borbone di Napoli. Favoriti dalla geografica po- 
sizione dell’ Isola; aiutati dalle simpatie del popolo del 
continente , che gridò sempre contro la guerra fratrici- 
da ; soccorsi dal continuo stato di rivoluzione , che te- 
nea occupate nel Napolitano le truppe tanto tenacemen- 
te devote al dispotico Monarca ; uniti e concordi tra 
loro ; applauditi dalle libere Nazioni i figli della Sici- 
lia in otto mesi si costituirono in libero ed :ndipenden- 
te reggimento ; si formarono uno Statuto che può ben 
soddisfare le brame d'ogni popolo che cerca divenir li- 
bero ; si collocarono in un posto Nazionale molto al pro- 
prio decoro onorevole , all’ interesse del paese immen- 
samente utile. Consolidato in tal guisa il Governo Si- 
ciliano, comecchè figlio di rivoluzione non ancora in- 
tieramente compita, pure il popolo , che lo aveva desi- 
derato , e proclamato , ne venne in così forte coscien- 
za, che nonè Siciliano che dubitar possa ricadersi sotto 
l'abborrito giogo Borbonico. Quella Indipendenza e Li- 
bertà , santi e patriottici sentimenti che mossero i Si. 
ciliani di tutte Je opinioni alla rivoluzione di Gennaro , 
ora sono per loro un patrimonio tanto sicuro quanto la 
vita dell’ ultimo tra essi, chè morti soltanto saranno di 
Re Ferdinando. 

Per tale stato morale di cose gli 80000. Messinesi 
assuefatti si erano a vivere liberi anche sotto le cen- 
tinaia di bocche da fuoco della formidabile cittadella. I 
forti sentimenti de'popoli sono onnipossenti ma istanta- 
nci. ]H popolo di Messina vincitore in tutti gli attacchi 
continui co' Regi, indifferente all’ineredibile terrore del 
bombardamento , stanco di più sospettare e temere, si 
era intieramente abbandonato a fruire i benefici della 
Libertà lasciando al Governo tutta la cura della cosa 
Pubblica. La notizia di disbarco che di quando in quan- 
do si affacciava, e svaniva come la fata che si spiega 
su le onde dello stretto , i predicati interventi dei Go- 
verni liberi in caso di spedizione sperati veri per la ri- 
cognizione, e per le tante assicurazioni finivano di con- 
vincere il popolo nella coscienza del proprio vantaggio. 
Insomma della Rivoluzione erano sopiti i vantaggi, re- 
stava il peso di darle compimento. Non più Popolo con- 
tro Governo, ma il Governo Siciliano combatter dove- 
va contro un Governo infinitamenté più stabile, poteu- 
te, e ricco, provvisto di tutti i mezzi di guerra, mol- 
to ‘forte di truppe disciplinate di artiglieria onore dello 
Stato, di soldati indicibilmente devoti al principio Mo- 
narchico, di uomini che sapessero dirigere, insomma di 
tutto il necessario alla distruzione di un popolo che vuo- 
le esser libero. — 

Era tale lo stato morale dell'Isola , quando la sera 
di venerdì primo Settembre vedendosi sbarcare armati 
nella Cittadella si sentì da tutti essersi alla vigilia del 
combattimento. Sabato 2, Messina che non avea mai 
nemmeno sospettato si effettuasse il disbarco nella sna 
marina, quantunque sorpresa all' improviso, si fortificò, 
rafforzò le barricate dalla parte della Marina, nuove ne 
fece sorgere a S. Leo, e strada 1. sett., ogni cittadi- 
no chiamò all'armi. Messina si preparò, ma in un gior- 
no, alla difesa ; falsità sono le mine, falsità lo barri- 
cate interne ; falsità le comunicazioni aperte tra'fabbri- 
cati, queste sono fandonie inventate da' Regî per meri- 
tar più dal Despota che si crede aver conquistata la 
Sicilia. - 

Spuntava l'alba del 3 Settembre e si udiva forte 
non interrotto cannoneggiare dalla parte di Mare Gros- 
so. Meglio che 300 bocche da fuoco della Regia flotta 
tiravano contro la batteria l@ Sicilia che soli 20 3 pez- 
zi da 24 teneva dalla parte di mare. Dopo tutti gl'im- 
maginabili sforzi, i pochi artiglieri di guardia dischio- 
date le artiglierie , e dato fuoco alla polveriera abban- 
danavano quel fortino , della cui occupazione ora i Re- 
gii si dan sì gran vanto. Sbarcavano parte di Regii, un 
battaglione di Svizzeri uscendo dalla Cittadella a quelli 
si univa, una colonna forte di 1000, e più uomini si 
avanzava verso Messina, e l’ avanguardia fino al con- 
vento della Maddalena arrivava. Appena gli armati di 
Sicilia si mostrarono dandosi i Regii a precipitosa fuga 
uella cittadella all'istante si rintanavano ; ma la batte- 
ria del Noviziato ed i coltelli Siciliani più di 100 ne 
ridussero cadaveri facendo lor pagare l' imprudentissi- 
ma andacia. 

Quando alle ore 12 d'Italia la batteria il Noviziato 


—————————_——_————€€— —_Ù___l1t2tnztz1111m_—__—_—_———_———_—_—_—_————_r_——@—_———@È@@ 
_————m6mm—————_  —————r_—r ÉÈ——_—r—É————tm—T——_m_——__——————1 


cominciò a trarre su'Regii, rispondendo subito la cittadel- 
la ed il Salvatore, cd a questi le altre quattro batterie 
dei siciliani, si attaccò fuoco generale. La cittadella ed 
il Salvatore tiravano su la città i posti de' siciliani su 
la cittadella. I messinesi erano assuefatti al bombarda- 
mento, il Tiranno di Napoli veniva per loro chiamato 
il bombardatore ma il bombardamento dei 3. 4. 5. 6. e 
7 settembre è superiore alla potenza della credibilità : 
qualunque estensione voglia uom dare alla propria im- 
maginazione, non può mai comprendere un minimo sag- 
gio di quella realtà. Tutti i bellici ritrovati di distru- 
zione, tutte le novità in artiglieria, tutte le scoperte , 
ogni maniera di palle incendiarie, ogni specie di razzi 
furono adoperati contro la florida Messina. Si coprivano 
in meno di due ore le strade «i pietre, e calcine vesti- 
gia di distruzione, fischiavan fremendo le granate, tre- 
mava la terra allo sparo de’ mortari, incuteva spa- 
vento lo scoppio delle bombe, restava coperto dal non 
interrotto sparo de' cannoni, il suono delle campane, 

Noi fo vedemmo; erano donne, vecchi, fanciulli i 
famiglie intiere che fuggivano da una città rovinan- 
te, dalle proprie case incendiate c distrutte, dove non 
cra possibile difesa, o ricovero di sorta. dove ogni pie- 
tra fulminava la strage; fuggivano salvandosi dalle gra- 
nate, c dalle bombe che grandinavano su le foro te- 
ste, seminando fra di luro la morte; noi frememmo, 
e bestemmiammo tutti i tiranni, tutti gli istrumenti 
del dispotismo , e li maledicemmo con tutta la potenza 
dell'anima nostra, alla vista di scena tanto commi- 
serevole. Messina restò deserta, i padri, i mariti, i 
figli, i fratelli dovevano procurare un ricovero alle 
loro famiglie, dovevano restarne in difesa. Non pote- 
va in momenti di tanto interesse l' affezione domes ica 
essere obbliata, e poi nessuna difesa era possibile den- 
tro la città bombardata. Si continuò il bombardamen- 
to pei seguenti gi. rni , e restammo fortemente ammi- 
rati nel vedere non poche signorine Messinesi rimaste 
in Gittà indifferentemente attendere alle domestiche cu- 
re, e guardare da' balconi ì proiettili che fischiavano 
su le loro teste: quanto non animava quella ìntrepidez- 
za! Si acquetava in certo modo il fuoco le notti, ma 
tentando allora i Regii di avanzarsi da Terranuova eran 
sempre costretti, lasciando molti loro cadaveri, di rin- 
tanarsi nella cittadella donde si divertivano guardan- 
do il gruppo di Vulcani che per i tanti incendi inestin- 
guibili presentava Messina, divertimento anche de’ libe- 
ri inglesi, e de' repubblicani france;i che assistevano a 
tanta distruzione. Continui di notte erano gli attacchi, 
continuo ii suono a stormo delle campane. 

Mercoldì 6 in sul mattino tutta ta squadra napoli- 
tana schierandusi sotto il Villaggio della Contessa poche 
miglia distante da Messina per la parte di Mezzogior- 
no proteggeva con 300 bocche da fuoco vomitanti bom- 
be, mitraglie, e granate lo sbarco de' Regii nel numero 
di 18,000 uomini, compresa la guarnigione della citta- 
della, i quali cominciarono protetti dalle artiglierie ad 
avanzarsi verso Messina; nessuna resistenza potendo of- 
ferire quei villaggi per la loro esposizione marittime. 
ivi accorsero armati siciliani che con incredibile entu- 
siasmo attaccarono l'ordinata milizia. Da parto delle 
truppe combattevano oltre delle grosse artiglierie di 
mare il formidabile treno napolitano gloria del paese , 
e sventuratamente anche distruzione ; combatteva il 
grosso numero, la stretta disciplina ed ordine militare 
il dispetto, la direzione ; combatteva Filangieri in- 
famia del più onorato nome Napolitano , discendente 
degenere di padre tanto virtuoso, suddito, e non cit- 
tadino. A_favor de' Messinesi era il solo coraggio Na- 
zionale, che operò miracoli incredibili. Senza ordine , 
senza disciplina, senza capi, senza alcuna direzione, 
meno di 2000 uomini non tutti in un corpo, tennero 
fronte a Regi, li fecero indietreggiare più volte, Ja 
strada di cadaveri nemici coprirono , a tale che dal 6 
giorno del combattimento, fino al 12 era tanto l'ingom- 
bro di cadaveri militari che non potea per quella stra- 
da transitarsi. Più volte in quel gioruo si fu in pro- 
cinto di suonare la ritirata da parte de'Regii: tanta ne 
era la perdita. Quella giornata sarà sempre di gloria 
pei Siciliani. Non più di 600 reclute, pochissime squa- 
dre, 250 Palermitani, ce quella mano di volontarii Si- 
ciliani, che non sentendo che per la Patria non crede 
essere la vita un bene proprio ma della Libertà, della 
Nazione, insomma non più di 2000 tennero fronte , 
decimando la Regia truppa per un'intiera giornata, 
con poco danno proprio in confronto di quello de'Regii. 

Siamo col nostro racconto pervenuti a tal punto , 
che sentiamo da meno qualunque espressione per conti- 
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nuarlo, La notte del 6 Settembre sarà sempre ricorda- 
ta come il compendio del valore siculo, Debhe necessa- 
riamente dirsi valoroso un popolo che possiede tali eroi; 
bastano essi soli ad eternare il valore nazionale di quel- 
la terra. Erano la sera giunti i Regi alle porte della 
Città, arrivati erano a Porta Zaiera ove è un romanzo 
quella barricata, e que'fossati di che si parlò tanto; non 
era che un passo di carica, e le truppe sarebbero entra- 
te in Città, dove non era difesa di sorta , non armati, 
non armi, non mine, non fortificazione, nemmeno barri- 
cate, e ne adducemmo la ragione; non eseguito ciò 
prima, perchè Messina fu sorpresa, non durante il bom- 
hardamento perchè impossibile, anzi inutilizzata la poca 
difesa fatta. Chi se mon quei pochi valorosissimi , chi 
se non gli altri egualmente prodi che stavano a S. Giu- 
seppe contro Terranova salvava le ruine di Messina per 
una intiera notte ? chi proteggeva la vita, e le miglio- 
ri sostanze de' cittadini, c sventava le grandiose mire 
di saccheggiamento che avevano i Regi ? Quella notte fu 
continuo il suono delle campane, continuo il combatti- 
mento a Porta Zaiera , continuo l'attacco da Terranuova. 
Fu in tal notte che scoppiando la mina mandava per l' 
aria le ruine del Monistero di S. Chiara, c con esse 
4100 Regi che l' occupavano. E tutto ciò si operava da 
quei valorosi nel mentre i Regi potevano entrare in 
Città da tutti i punti, e prenderli alle spalle , e di- 
struggerli. Combattere senza speranza di vincere col cer- 
to pericolo di esser distratti nel mentre è possibile il 
salvamento, e non desistere da@al combattimento è tal 
coraggio che sorpassa i limiti della lode. Chi combattè 
quella notte ha un dritto certo alla gloria, ed il plauso 
di tutti i valorosi è uu debito verso di lui. 

La mattina del 7 il bombardamento si riprese sulla 
cittadella con moltissimo accanimento, era il bombarda- 
mento di distruzione; dalle batterie messinesi senza più 
parapetti si tirava qualche colpo. 1 Regi si avanzavano 
sù loro cadaveri mitragliando le mura, perchè non vi 
erano combattenti che contrastavano il posto, ma si te- 
meva entrare nello ruine d'una Città che incuteva spa- 
vento, Tutti i giornali di Napoli son pieni della resisten- 
za al Convento della Maddalena, sia svelato a vergogna 
di chi si vuole millantare cercando di avvilire Ja sven- 
tara. Dal convento della Maddalena: erano due capitani 
della poca truppa Messinese con altri sci uomini che 
tirarono con incredibile valore dalle finestre fin quando 
l'edifizio era circondato, e dopo seminata la morte nella 
truppa, tatti fuggiron salvi. Questi pochi son sicuri di non 
morire. Furono abbandonate le batterie che non  pote- 
vano difendersi. Verso le 2 p. m. i Regî entrarono nella 
distrutta Messina, La notizia che i Palermitani erano ve- 
nuti in soccorso animò buon numero di giovani rico- 
verati su legni esteri a rientrare in Città ma dovettero 
fuggire , e si salvarono a stento verso le 4 p. m. dai 
Regi che gli inseguivano. 

Noi non crediamo decoroso propalare l' operato del- 
le truppe Regie in città, gli atti orrendi, gli strazi; l'in- 
famia tatta ricada su quel mostro di tirannia che spiage 
fratelli contro fratelli Italiani, infamia che comprenderà 
il suo nome per tutti i tempi che si avrà in memoria. 

Messina ora è occupata da' Regi. Sì, su le rovine di 
Messina sventola la bandiera del Tiranno , sul campo 
della distruzione è piantata l' insegna del distruttore. 
Ma la Sicilia non sarà conquistata , la guerra ora sarà 
tra popolo, e governo, O una pace onorata, o la vitto- 
ria aspetta i Siciliani. 

E tu o Ilorida Messina colpita da sventura che non 
potevi scansare sorgerai più bella dalle tue rovine: i 
figli della Sicilia verranno a rialzarti ; tu soffristi per 
otto mesi continui una guerra terribile con una fer- 
mezza che sarà storica; soggiacesti soltanto alla tua 
distruzione, non fosti, non potevi esser vinta ; sii for- 
te ne' giorni della sventura che ritornerai tra breve ri- 
dente ; le tue campane suoneranno a festa quando sven- 
totando su le tue amene colline il Tricolore d'Italia, i 
figli tuoi canteranno l'inno della Libertà. Disprezza la 
presente momentanca avversità che speranzoso un av- 
venire ti attende. 

E voi soldati d'una Tirannica Monarchia tremate 
di abitare le spaventose ruine d'una città da voi distrut- 
ta; tremate di calcare un suolo infuocato di libertà don- 
de potrà sorgere il gemito degli oppressi; tremate di re- 
stare sopra una terra lavata del sangue di più di 3000 
vostri compagni che vedeste cadere uccisi tra le vostre 
file, ascoltate i lamenti di più che 1000 feriti vostri con- 
sorti; pensate che quella che per voi si combatte è guer- 
ra civile; che 1000 Siciliani martiri di Libertà chieggo- 
no di voi vendetta da quel Dio che governa il destino 
de' Popoli; paventate di sentir suonare il vostro morto- 
rio da quelle campane che vi costrinsero sempre alla 
fuga; scuotetevi alfine una volta dal lungo letargo , in 
che vergognosamente giacete; cessate da una distruzione 
sagrilega ed empia; destatevi a' santi nomi d’Italia, e Li- 
berta, che dovrebbero finalmente trovare un'eco anche 
ne' vostri cuori, che respirano il puro aere Italiano. Gri- 
date gridate anche voi la solenne parola di Fratellanza. .. 
E tu Ferdinando di Napoli ! ... E rotto ogni vincolo tra 
Prinvipe, e Popolo - Li Unione è l' Italia. 

Domenico Cuzzonka 
nn 
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Questa mattina alle ore selte circa è partita final- 
mente alla volta di Cesena la Legione Romana. Essa è 
composta di 1520 uomini, hella e brava gioventù, che 
in un aruese nuovo e guerresco faceva di sè nel pas- 
saggio pel Corso imponentissima mostra. 11 Ministro dei- 
la Guerra la precedeva a cavallo circondato dagli Ufi- 
ciali superiori, coì quali ha fatto buon tratto di cam- 
mino fuori di porta del Popolo. 


Leggiamo nella Concordia : 


È uscito alla luce in Roma un nuovo Giornale di 
Caricature politiche , che s' intitola IL Don Pintone. 

In questo giornale v'è, a parer nostro, molto di 
bene , ed è scritto, per lo più, con garbo e con brio... 

Diciamo per lo più, perocchè alcuni articoli , per 
esempio ZL’ anello d' Angelica, Un ministero di Sordi, 
Consolatevi, sono ben lontani dall' avere in se quella gra- 
zia e quella naturalezza di che brillano il Don Simpli- 
cio e Don Pirlone, Riverenza a Don Pirlone, Roma re- 
spira ecc. 

Del resto ciò che veramente è a lodarsi in questo 
giornale è la generosa franchezza con la quale vi si com- 
battono gl' intrighi e le mene del partito reazionario. 

Però noi ci congratuliamo con Don PirLoNE , e gli 
auguriamo lunga e prospera vita: ciò che parterebbe con 
sè la sconfitta e la confusione de' suoi avversarii....... che 
Dio si degni concederci presto ! 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 20 Settembre, 
TI Commisariato Supremo di Stato 
DI DIFESA D'ORDINE PUBBLICO 


Considerando la necessità di completare i Reggimen- 
ti di Linea a seconda delle Superiori disposizioni già 
emanate; 

Viste l'Ordinanza Ministeriale del 5 Maggio e le suc- 
cessive circolari del Ministero del 14 e 22 Luglio e le 
relative istruzioni del 13 Maggio. 

Ordina 

1. Sono riattivati nelle quattro Legazioni i rispetti- 
vi Consigli di Esame ordinati con Circolare 16 Maggio 
1848 N. 6168-3966 per arruolarsi nelle Milizie regola- 
ri di Linca, a termini delle sopracitate istruzioni. 

2. E offerto un premio d'ingaggio di Scudi 8 a tatti 
gl'individui che s'obbligheranno di servire per due anni, 
e di Scudi 5 a quelli che fanno altrettanto per Anni tre. 

3. .L'Arruolamento resta aperto a tutto il prossimo 
venturo Ottobre aflinchè le rispettive Comuni abbiano un 
termine congruo per inviare il Joro contingente. Scorso 
detto termine, le Comuni in difetto d'individui paghe- 
ranno, in equa proporzione, le spese d'ingaggio che sa- 
ranno occorse. 

4 1 Presidi delle Legazioni sono incaricati della c- 
secuzione della presente Ordinanza. 

Bologna 18 Settembre 1848. 

Pel Commissaricto Supremo 
Il Presidente 
L. CARD. AMAT. 


VENEZIA 17 Settembre 


I due corpi di volontarii italiani, la legione Zambec- 
cari e l'universitaria romana, giungevano dalla Romagna 
in Venezia, col nome di valorosi acquistatosi in diversi 
fatti d'arme nel Veneto, per cui chbero lode dallo stes- 
so nemico, uso a guardare con disprezzo tutto ciò ch'è 
italiano. 

leri fecero bellissima mostra di sè in piazza di San 
Marco, dove il comandante generale Pepe ed il Manin 
li passavano in rivista. 

Tutti ammiravano la tenuta marziale ed il visibile 
ardore di pugnare per l’Italia di que'militi eletti: ed il 
generale comandante altamente ne li commendava. 

Que'due corpi italici, composti di gioventù scelta, 
delle migliori condizioni sociali, contengono militi, non 
solo dello stato Pontificio, ma di Toscana e di Lombar- 
dia e d'altre parti d'Italia, e segnatamente del Veneto, 
che diede ad essi circa un terzo de'loro componenti. Ita- 
‘liana è la loro bandiera, perchè il nome d'Italia hanno 
scritto nel loro cuore; e vennero a Venezia, conscii dell' 
importanza nazionale, che ha adesso questa città. 

Nella legione universitaria, si vide cosa commovente, 
e che dee persuadere tutta l'Europa esser qui indoma- 
bile l'odio alla straniera dominazione, e che pace non 
vavrà nè in Italia, nè altrove, se intera non ci si re- 
stituisce questa volta la nostra nazionalità ed indipen- 
denza. Un giovanetto di Bassano, intorno ai dodici anni 
d'età, che studiava a Padova nelle scuole elementari, do- 
po i fatti di marzo prese anch'egli il fucile, e fu costan- 
te in tutti gli scontri che sostenne il suo corpo contro 
il nemico, e corse tutte le vicende di esso. Il nome del 
più giovane combattente d’Italia è Andrea Fallo. Un al- 
tro giovanetto, che non sorpassa i quindici anni, è il 
conte Luigi Mancurti, che lasciò Imola, suo paese na- 
tale, per venire anch'esso a conquistarsi una patria, fran- 
candola dalla straniera servitù. I fanciulli di Bologna, 
questi giovanetti cd altri molti, che di tenera età si mi- 
sero spontanei nelle file dei combattenti, provano che l' 
insofferenza d'ogni soggezione agli estranei qui si accre- 
scerà sempre più nelle nuove generazioni. Essi si sfor- 
zerebbero tanto più d'essere indipendenti, perchè liberi, 
avrebbero una lunga vita da godere. (Gazz. di Venezia) 


PARMA 18 Settembre, 


Gli Austriaci col giorno di domani si ritirano tutti 
in Castello. Ora sono sparsi in varii punti della città. 
La cagione del loro ritiro si dice una lettera ricevuta 
dal Generale  Degenfeld, nella quale vengono avvertiti 
che nel giorno 20 si vogliono fare le fucilate dai citta- 
dini, come nel 20 marzo 1848. (Patria) 


FORINO 18 Settembre, 


Il Ministero ha sempre creduto che a termini dell' 

art. 4 dell'armistizio del 9 agosto non potesse nascer 

: dubbio che a Venezia dovesse anche estendersi il patto 
della sospensione delle ostilità. 
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Se in forza del conchiuso armistizio era indispensa- 
bile l'allontanamento della flotta sarda dalle lagune, e 
lo sgombro da Venezia del soldati piemontesi, il gover- 
no del Re non si credette meno vincolato a non pre- 
termettere alcuna pratica ed officio a scopo d'indurre 
l'Austria ad acconsentire e riconoscere l’interpretazione 
data da esso al precitato art. 4. dell'armistizio in favo- 
re di Venezia. 

Epperò dietro nota del governo provvisorio di quel- 
la città in data del 20 agosto al ministro degli esteri, 
fu risposto dal Governo del Re in conformità dei co- 
muni desiderii, e quindi presso i rappresentanti delle 
due potenze mediatrici di Francia e d'Inghilterra e di- 
rettamente coi loro governi furono indirizzate note, on- 
de col mezzo dell'interposto ullizio di quelle potenze 
venisse dell'Austria fatto diritto al giudizio, come la leal- 
tà e la buona fede richiedevano. 

Ora che queste pratiche hanno avuto il loro termi- 
ne, ci è grato annunziare siccome da Parigi venne co- 
municata al nostro ministero la notizia che l’Austria ac- 
consentì a sospendere le ostilità contro la città di Ve- 
nezia. (Cazzelta Piemontese) 


CARLO ALBERTO 
RE DI SARDAGNA ECC. ECC, 


Ritenuto che l'obbligo del servizio della Milizia na- 
zionale deve essere egualmente sopportato da tutti i cit- 
tadini chiamati della legge a soddisfarlo ; 

Ritenuta la necessità che questo servizio raggiunga 
realmente il suo scopo col mezzo dell'istruzione milita- 
re di coloro a cui incumbe l’ obbligo di prestarlo ; 

Vista la legge 4 marzo 1848, 

Sulla proposta del ministro segretario di Stato per 
gli affari dell’ interno ; 

Sentito il Consiglio dei ministri : 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 

Art. 1, Tutti coloro che non ostante che siano chia- 
mati dalla legge del 4 marzo 1848 a far parte della mi- 
lizia nazionale sia pel servizio ordinario che per quello 
dei corpi distaccati, pure non si sono ancora presen - 
tati per essere inscritti nei ruoli di detta milizia, do- 
vranno , entro il termine di giorni orto dalla pubblica- 
zione del presente , presentarsi dinanzi ai Consigli del- 
le città e dei comuni per |’ effetto di detta inscrizione 
sotto la pena della prigione di tre giorni prescritta al 
n. 4. dell'art. 74 della legge suddetta o di una ammen- 
da da lire 10 a 100. 5 

Art. 2. L'esercizio militare per tutti i militi com- 

resi nei ruoli della milizia nazionale è dichiarato ob- 

Hligatorio, finchè risulti per mezzo di un certificato del- 
l'uffiziale comandante la compagnia che i militi hanno 
acquistato una sufficiente istruzione militare, 

1 renitenti incorreranno nella pena della prigione 
stabilita all'art. 79 di detta legge , oppure di una am- 
menda da lire una a cinquanta. 

Per l' eseguimento di questa disposizione sarà spe- 
cialmente provveduto nei regolamenti locali di servizio 
prescritti dall'art. 63 di detta legge. 

Art. 3. Per l’ applicazione graduata delle pene per- 
sonali surriferite saranno all' evenienza dei casi osser- 
vate le disposizioni dell'art. 82 della legge medesima , 
e quanto alle ammende si riterranno rispettivamente le 
graduazioni espresse nel presente. 

I consigli di disciplina pronuncieranno sul!’applica- 
zione alternativa delle pene stabilite col presente a nor- 
ma del disposto della legge 4 marzo 1848. 

Il ministro segretario di Stato per gli affari dell'in- 
terno è incaricato dell''esecazione del presente decreto 
che sarà registrato al controllo generale, pubblicato ed 
inserto nella raccolta degli atti del governo, 

Torino, addì 6 settembre 1848. 

CARLO ALBERTO 
V. F. Merto. Y. Di RevgL. V. Cotta. 
PINELLI. 
(Risorgimento) 


La protesta del generale Antonini contro la specie 
di sfratto datogli dal sig. conte di Salasco, il cui nome 
sperava non più incontrare per amore di quella pace e 
concordia che ogni buon cittadino debbe ormai deside- 
rare, esclusivamente ad ogni altro sentimento , negli 
attuali gravissimi pericoli della patria, è un atto che 
vuolsi altamente lamentare. 

Scritta con molta dignità e con animo pacato, co- 
desta protesta invoca un drilto acquistato , a nostro pa- 
rere, irrevocabilmente dal suo autore, e, quel che più 
monta , largamente pagato da esso e da onorevoli pre- 
cedenti azioni di militare valore, e da ultimo colla per- 
dita di un braccio, lasciato a Vicenza combattendo per 
la causa italiana e della monarchia di Savoia. 

Il grado disconosciuto al sig. general Antonini non 
poteva esserlo in. dritto , nè in fatto cotla datagli liber- 
za , dopo che ebbe un brevetto conferitogli da autori- 
tà competente ; — dopo che fu presentato al Re dal ge- 
nerale Olivieri in detta qualità , insieme agli altri ge- 
nerali lombardi, — e dopo che tutti li gradi militari, 
dal Governo provvisorio di Lombardia conceduti, ven- 
nero riconosciuti , solo essendosi provveduto a rivede- 
re en modo legale le concessioni , onde accertare l' ;- 
doneità e la moralità, attesa qualche nomina leggermen- 
te fatta, la qual cosa non può dirsi del signor genera- 
le Antonini. 

Che se contro di esso vi furono fondate accuse per 
tentativi di sovvertimento, accuse che il generale chia- 
ma calunniose, il signor generale Salasco , il quale con 
ragione chiamò d' essere ammosso egli stesso a purgar- 


si con regolare giudicio di quelle, den più gravi quan- 
to ai risultati che ne derivarono , sembra che avrebbe 
d'uffizio dovuto provocare contr'esso un Consiglio di guer- 
ra, e non ristringersi all' intimato sfratto. 

Ragionando di questo con intera imparzialità , pe- 
rocché non conosciamo a modo alcuno il sig. generale 
Antonini, aggiungeremo ch° esso non avrebbe dovuto 
acquietarsi alla decisione pariccipatagli ; ima che, appel- 
landone al Re meglio informato , avrebbe dovuto rivol- 
gersi al ministro risponsale, chiamando che fossero ri- 
conosciuti i suoi diritti, e la specchiata giustizia del- 
l' egregio sig generale Dabormida avrebbe sicuramente 
accolta la sua domanda. 

Del resto nella presente penuria d' ottimi e valenti 
generali, non tali divenuti per solo merito d' anzianità, 
o per aver vissuto fra le aule dorate di corte, ma per 
segnalate prove di valore militare e di singolare peri- 
zia nella diflicil arte di guerra, il generale Antonini , 
per tale chiaritosi in più d’ una occasione, non pare 
che avrebbe dovuto essere eliminato , salvo il caso, ri- 
petesi, che un legale giudicio l'avesse escluso, 

Duole in vero che questo caso venga ancora ad ag- 
gravare tra noi le cause di malcontento e di opposizio- 
ne, le quali importa scansare , non fosse che pel gran- 
de e capital fine cui tutti dobbiam tendere , di racco- 
gliere insieme e non disunire le forze della nazione , 
onde opporle colla maggiore possibile efficacia al nemi- 
co comune, 

Quesio riflesso ci fa concepir lusinga che il Ministe- 
ro, informato dalla stampa oppoucute, alla quale esso 
non debbe lasciare alcun argomento di fondata querela, 
del caso del sig. generale Antonini, senz'aspettare altra 
apposita istanza, si farà premura di farne esaminare i 
dritti dalla Commissione cletta pell'ordinamento de' corpi 
lombardi, ed esame de' titoli e dritti di coloro che vi fu- 
rono inscritti; e che riconosciuti, come non dubitiamo, 
fondati quelli invocati dal suddetto generale, proporrà al 
Re di rivocare la decisione intimata dal generale Salasco, 
nuovamente impiegando il valore e la perizia di quel di- 
stinto militare. 

Siffatta riparazione, lungi dal sembrare un atto di de- 
bolezza, come vorrebbero certi amici dell'arbitrario, i 
quali sempre cercano a difenderne le improntitudini, af- 
fermando che il potere non mai debbe riconoscersi in 
torto, sarebbe, perchè atto di specchiata giustizia, una 
prova di forza, da tutti lodata ed apprezzata. 

Sia lecito adunque invocarla nell'interesse del Go- 
verno medesimo, il quale ne' tempi che corrono, abbiso- 
gna d'avere più amici che nemici, sc vuol portare a ter- 
mine il difficile assunto, cui si è col pubblicato program- 
ma impegnato, e, nel caso speciale, se vuole conseguire 
il primo e più esscuziale scopo del riordinamento dell'ar- 
mata così dissestata dopo i malaugurati nostri infortunii. 

Il generale Antonini, aggiunto a quella sch.era d’anti- 
chi allievi della scuola napoleonica , che già conta la no- 
stra armata, con alcuni altri ancora che non si vorrebbe- 
ro ulteriormente dimenticati, certo avrebbe sull'eccellente 
soldato ligure-piemontese un'azione più utile ed efficace 
di quella che spiegarono così infelicemente (salve alcune 
onorcvolissime eccezioni) certi uffiziali generali c supe- 
riori, altrimenti pervenuti ai maggiori gradi nel nostro 
esercito. 

PETITTI 
{ Risorgimento) 


GENOVA 19 Settembre, 


INDIRIZZO DEL CIRCOLO NAZIONALE 


i ALL'ESERCITO DELL' INDIPENDENZA ITALIANA 
Prodi nostri Fratelli 

Dopo gli immeritati rovesci ai quali l'imperizia e la 
frode condussero una Nazione piena di vita e di speranze, 
del pari che un Esercito nobilissimo, dal nemico non vin- 
to, ma disperso dalle insidie e dall'iguoranza di pochi, 
non fia disutile una fraterna parola che il Cittadino ri- 
volga al soldato. 

Innanzi che l'alba sorgesse delle loro comuni spe- 
raze, un'arte infame da infami uomini usata teneva da 
secoli divisi, e, come in due campi osteggianti, il popolo, 
il quale sulle pacifiche vie del progresso si va educando 
alla libertà, o l’armata che, sorta di seno al popolo come 
la pianta della terra che la nudrisce, sta a naturale difesa 
dei Nazionali Diritti, 

Ma, cominciata appena la guerra dell’ Indipendenza, 
questa funesta scissura cessò; sul campo di battaglia eser- 
cito c popolo poterono stendersi con affetto la mano — e 
là dove essi avevano comune il nemico, comune la gloria; 
dove confonder potevano il proprio sangue versato per una 
‘ausa medesima, un nuovo patto tra loro si strinse, patto 
di fratellanza e di amore! 

Oh! se benedetta da Dio fu l'ora che in que' forti 
petti destò tante speranze , se il conquisto di una nuova 
fede per lo avvenire può confortare l'anima affranta da 
un passato cordoglio, noi non abbiamo del certo a com- 
piangere la sventura della nostra guerra ; perocchè essa 
ci valse la compiuta vittoria dell'unione tra noi, di quel- 
l'unione che, desiderata tanl'anni, iniziata nel comune 
anclito inverso nuovi destini potè in ultimo avvalorarsi 
nel dolore, nel dolore che gii umani sensi feconda e 
consacra | 

Nè questa concorde aspirazione al maggior bene del- 
la Patria debbe ora isterilirsi dal nostro silenzio — bensì, 
incarnandosi nella parola che gli affetti caldeggia e vi- 
vifica le idee, esser dee seme che frutti novello inere- 


mento di forza all’ Italia, terrore al nemico e reveren- 
za a coloro che in veggendoci parati alla guerra infa- 
ticabile e suprema, non fia che s'attentino mercarci una 
pace disonorevole. 

Soldati dell' Indipendenza Italiana? Rammentate che 
in nome Vostro Carlo Alberto pronunciava, non ha gua- 
ri, il magnanimo giuro di non deporre la spada finchè 
l'Austriaca baldanza deturpi un solo palmo del nostro 
sacro terreno ! î 

Ricordatevi che è nostra, epperò vostra la causa di 
que’ Lombardi di che altri vorrebbe insinuarvi diffidenza, 
ma che, a prezzo di un lungo soffrire, e più del valore 
delle cinque giornate, meritarono amore da Voi! 

Campioni della Libertà! Oh Voi che la patria avete 
esposta ed ora dareste la vita, Voi che serbate venerata 
la memoria delle vittime invendicate che testè ai vostri 
fianchi cadevano benedicendo una morte gloriosa , ed 
ahimè ! troppo infeconda, vogliate, benevoli, accogliere 
questo saluto che a voi manda un convegno di Cittadini, 
raunati per assembrare in un solo centro, in una sola fa- 
miglia le forze loro intellettive e morali dianzi disperse ; 
questo saluto che è del sicuro l'espressione di quello di 
tutto un popolo, che è saluto di grazie per ciò che faceste, 
saluto di fede in ciò che farete! 

Fratelli! Forse l'ora è vicina in cui dal combattu- 
to Isonzo alla forte Sicilia un'altra fiata eccheggi lo 
squillo guerriero , e più possente di prima , ridesti un 
popolo degno della Libertà ! 

Quell' ora sospirata ci ritrovi congiunti. - Ci ritrovi 
frementi e stretti sotto a una sola bandiera, sotto a 
quella bandiera che invano altri tentava contaminare, 
e che , superbi , potremo riporre nel trofeo che i po- 
poli liberi formeranno un giorno dei loro vessilli, quan- 
do sventolerà fiammante sull'ultima vetta dell' Alpi! 

Genova , addì 15 Settembre 1848. 
T., DE-MARCHI Vice-Presidente. 
G. noccarpo Segretario, 
{ Corr. Merc. ) 


Comando della Squadra di $, M. il Be di Sardegna 


ORDINE DEL GIORNO 


Diretto dal Contr' Ammiraglio Comandante 
la flotta sarda alla flotta veneta ancorata în Pellerosso 


Per la Convenzione conchiusa il 9 agosto p. p. fra 
i due eserciti Sardo Austriaco la squadra che ho l'ono- 
re di comandare deve allontanarsi da queste acque. 

L'ora della separazione non essendo più lontana ; 
io compio al debito di rendervene intesi. 

L'unione, la concordia, l'amore infine che legò le 
due flotte dal momento che io compariva sopra questi 
lidi sino a quest oggi, mi fanno sperare che dividere- 
te con me il dolore che sentito io provo in questi ama- 
ri momenti. 

H conforto che solo mi resta egli è il pensiero che 
la marineria Veneta saprà eziandio nella mia partenza 
riconoscere il compimento di un dovere, che sacro è ad 
ogni militare - l' obbedienza. 

Acceltate i voti che per la vostra felicità io formo, 
accogliete le grazie che a tutti distintissime vi rendo 
per le infinite prove di devozione c di attaccamento di 
cui mi avete colmato e credete che perenne ne sarà la 
mia riconoscenza, come eterna l' onorevole memoria di 
aver con voi fugato il nemico e tenuto rinchiuso entro 
le fortificate mura di Trieste, e signoreggiato quel ma- 
re sopra cui non tarderà a libero sventolare il Vessillo 
dell’ Italiana Indipendenza. 

Da vecchio marino qual sono io vi porgo a tutti la 
mano in pegno della sincerità di queste mie espressioni 
e dell affetto cordiale che per voi io sento. 

N Contr Ammiraglio Com. della R. Squadra 
ALBINI. 
( Corr. Merc. ) 


LIVORNO 20 settembre, 


Il Ministero tanto dinanzi all’ Alto Consiglio, quan- 
to alla Camera dei Deputati, dichiarava esser false fe 
assertive della stampa livornese relative agli appunti 
presi dalla Deputazione per le concessioni da essa otte- 
nute. Noi diamo per la verità, c senza commenti , il 
Documento che segue: 

NOTA 
Di Convenzioni approvate tra il Ministero 
e la Deputazione Livornese. 
1 

Oblio di tutto a tutti, militari, forestieri , e cit- 

tadini. 


2 


Il Municipio clegga la Commissione la quale gover- 
ni nell assenza delle ordinarie autorità allo scopo di ri- 
condurre la quiete , e riorganizzare la Civica provvi- 
soria, che rimane sciolta per Decreto del Principe. - La 
Civica riorganizzata sarà sottoposta alla sanzione del 
Principe. 

3. 

Sta hene che rientrato l'ordine la Costituzione ri- 

prenderà il suo vigore normale, 


Noi sottoscritti Deputati della Città di Livorno di- 
chiariamo come quanto sta scritto di sopra è | appun- 
to di quello che rimase stabilito tra noi e il Ministero 
Toscano la sera del 6 Settembre 1848, e si trova re- 
gistrato in un foglio preso sopra la tavola del Ministe- 
ro che porta in margine la intitolazione : N. Segrete- 
ria di Finanze, Iî signor Ministro Marzucchi ne fece 
copia di sua mano, La facoltà di eleggere la Commissio- 
ne Governativa voleva dal Ministero darsi alla Camera 
di Commercio di Livorno, ma dietro le oservazioni del 
Sig. Benedetto Errera venne trasferita nel Municipio , 
e fummo licenziati con promessa che avremmo trovato 
il dispaccio analogo allo appuntamento preso alla Sta- 
zione della Strada Ferrata ; - ove veramente (rovammo 
un dispaccio chiuso diretto al Municipio di Livorno. 

Questa è la verità, null’ altro che la verità. 

Livorno 19 Settembre. 
Primicerio Can. tagiole Del Sere. Saburdati: 


Presid, della Ca- 
mera di Discipl. 


) Medici, 


Ù 


Dot. Raffaello Marubini Varnacci. ) 


Dott. Guglielmo Pensa 
Dott. G. Gavazzeni. 


Antonio Venzi. )  Ufliciali della 
Andrea Sgarallino. ) Guardia Civica. 
Benedetto Errera. ) moi 
Francesco Contessini. ) Negozianti. 
Gaetano Terrieri, Ì 


Cesare Castelli. Del Municipio. 
Felice Cordiviola 
Luigi Secchi. 
Lorenzo Bargellini. 
Filippo Salucci. 

F. D. Guerrazzi. 


Cittadini. 


NALI 


(1) IL Signor Canonico £. Monticelli non ha potuto 
apporre la sua firma, per trovarsi attualmente in cam- 
pagna. E per un senso di delicatezza non si sono cer- 
cate le firme dei due Ufliziali della linea , che com- 
pletavano Ja Deputazione 'Livornese. 


Se non siamo male informati fino dal 17 stante 
sarebbero già stati presi i necessarii concerti col Ge- 
nerale Maggiore Sambuy Comandante le Forze di S. 
M. Sarda nel Gran-Ducato onde i noti Battaglioni Pie- 
montesi venissero distribuiti in Toscana così : un Bat- 
taglione in Pisa, un altro a Fivizzano, ed un terzo 
infine fra Lucca e Castelnuovo. AVVISO Al LETTORI. 

(Corr. Livornese). 


NAPOLI 22 Settembre. 


La notizia dello scioglimento della Guardia Nazio- 
nale del Distretto di Pozzuoli fu ricevuta da que' cit- 
tadini con dignitoso contegno, consegnandosi da essi 
le armi e le munizioni con la massima tranquillità e 
rassegnazione. Noi non sappiamo il motivo appunto per 
cui il Ministero abbia disciolta la Guardia di un in- 
tero distretto. Il certo si è che la Guardia Naziona- 
le di Pozzuoli in varii incontri ha dato pruove non 
equivoche dello spirito da cui era animata, 

Nelle campagne di Cuma si erano veduti alcuni di- 
sertori e la Guardia Nazionale di Pozzuoli unita con 
quella di Pubblica Sicurezza percorreva dì e notte 
la campagna per rendere sicure le proprietà e la vi- 
ta de' cittadini. Accadeva l'evasione de’ servi di pena 
in Procida e la Guardia Nazionale di Pozzuoli spediva 
pattuglie sino a Miniscola per impedire la fuga de’ for- 
zati. In questi e in molti rincontri la guardia di 
Pozzuoli si è mostrata sempre amante dell’ ordine e 
della tranquillità, ed intanto è stata sciolta. 


Leitere di Messina le quali giungono sino al gior- 
no 17 ci assicurano che la città cra tranquilla come 
i vicini dintorni. Il generale in capo avca chiamato 
il signor Michelo Celesti ad Intendente della provin- 
cia: i giudici erano pur stati nominati , il pagamen- 
to delle cambiali scadute avea avuto due mesi di di- 
lazione, e finalmente il Banco stava per incominciare 
le sue operazioni. 


Altre lettere da Palermo recano esser colà giunti 
due vapori carichi di armi e di munizioni da guer- 
ra, l'uno da Marsiglia e l'altro da Livorno, Il go- 
verno si era impossessato di tutte le argenterie e gli 
aggetti preziosi de' particolari come pure di quelli del- 
lu case religioso, Le operazioni del Banco erano state 
sospese , ma si aveva la certezza che in qualche gior- 
no sarebbero ricominciate. 1 governo inoltre provve- 
deva a' più pronti mezzi di armamento. La notizia del- 
la mediazione Anglo-Francese era giunta a Palermo e 
veniva in vari modi comentata. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


Parigi 14 settembre — Ci scrivono da Lione in data 
del 9, che fe truppe che fan parte dell'esercito delle 
Alpi debbono rimanere nei quartieri d'inverno nelle 
città più vicine alle frontiere. Sebbene le probabilità di 
guerra sieno diminuite, l’esercito riceve ogni giorno nuo- 
vi rinforzi. 


Il primo Consiglio di guerra dopo tre giorni di di- 
battimenti ha condannato il sig. Pinel-Grandchamp , già 
maire del 12, quartiere durante le giornate fatali di 
giugno, ad un anno di prigionia, ed il signor  Mupont 
già comandante della Guardia Nazionale dello stesso 
quartiere, c contumace, alla pena di 10 anni ai pubbli- 
ci lavori per aver preso parte all'insurrezione. 


Si legge in un giornale della sera: ieri verso le 
9 di sera un soldato di sentinella nel giardino del ge- 
nerale Cavaignac si fece cader di braccio il suo fucile , 
che cadendo fece esplosione. Questo fatto interamente 
casuale ha cagionato molta commozione nel quartiere. 
Per togliere ogni interpetrazione abbiamo raccontato il 
fatt tal quale è. {Corresp. de Paris) 


Leggiamo nella Presse : 

Il signor Tommasèo nella nota da lui mandata al suo 
Governo, ha mostrato dì aver certamente mal inteso il 
pensiero del signor Bastide. Dimandare ora all’ Austria 
di sgombrare puramente e semplicemente l’Italia dopo 
la vittoria che ha riportato, quand' essa non ha dinanzi 
a sè se non che popolazioni travagliate da partiti e pa- 
ralizzate dalla guerra civile; fare di questo sgombra- 
mento la prima dave della mediazione, la condizione si 
ne qua non del trattato, sarebbe una prova che si ha 
un pensiero occulto, e che fannosi unicamente per la for- 
ma proposizioni inaccettabili. Una tale condotta equivar- 
rebbe ad una dichiarazione di guerra. Quella era bensì 
la politica che faceva il signor Bastide nel National pri- 
ma del 24 febbraio; ma il signor Tommasto ha dovuto 
accorgersi che il sig. Bastide ha una maniera compiu- 
tamente diversa di vedere le cose, dacchè ha trasporta- 
to il suo ullicio di compilazione dalla strada Lepelletier 
al palazzo degli affari esteri, 


E giunto in Parigi if Conte Teleki inviato del Go- 
verno ungherese, (Ere Nouvelle) 


GERMANIA 


Vienna 10 settembre — Si aspetta il ritorno del nun- 
zio pontificio monsignor Viale; quello che ieri ci diceva 
la gazzetta viennese, cioè che Carlo Alberto era in di- 
retta trattazione col gabinetto austriaco, è in flagrante 
contraddizione colle dichiarazioni categoriche del Re di 
Sardegna e de' suoi ministri. Chi sa da qual parte sia 
l'inganno? . .. 

— Non v'è più alcun dubbio, che l' armistizio con 
Carlo Alberto è stato prolungato di sci settimane. Il no- 
stro governo cerca d'entrare in diretta trattazione con 
tutti i gabinetti italiani per ischivare la mediazione 
anglo-francese, (Allgemeine) 


— 


11 Settembre, 


La deputazione ungarica che partiva ieri da Vien- 
na, ha avuta una sfavorevole accoglienza in Presbury. 
I cittadini volevano far fuoco contro i deputati che 
portavano la piuma rossa sul cappello. H barone Jel- 
lachich ha passato in tre punti la Drava, € marcia 
contro Pesth. Kossuth, senza rispettare la sanzione im- 
periale delle nuove leggi militari, ha comandate nuo- 
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ve reclute. Qui in Vienna c' è grande agitazione. Tut- 
ti i circoli politici, anche quello delle donne, si sono 
radunati in seduta straordinaria; si crede che la Re- 
pubblica sarà tosto proclamata in Ungheria. 

( Allgemeine ) 


Nella seduta d'oggi nell’ Assemblea costituente Gold- 
mark interpella il ministero dell’ interno, dopo una in- 
troduzione nella quale deplora la guerra che ebbe luo- 
go in Italia: 

1. Quali sono i principii che 
nella questione d'Italia , e quali 
la pacificazione ? 

2. Su quali Dasi offrirono la Francia e l' Inghilterra 
la lo o mediazione , e se questa fu accettata o no? 

3, È il ministero intenzionato , in caso di guerra, 
di unirsi a qualche altra potenza contro la Francia? 

4. Quali sono le persone cui fu affidato «li condurre 
a buon fine la cosa? 

5. Quali sono i risultati dell’ armistizio in Sicilia? 

6. Il ministero è egli intenzionato di mantenere l’al- 
leanza con Modena ? 

7. Desidera che gli atti siano presentati sul banco 
della Camera. 

Wessenberg vuole le domande in iscritto , e rispon- 
derà quanto prima. (Osservo. Triest.) 


dirigono il ministero 
sarebbero le basi per 


12, sett. La notizia d'un tumulto a Vienna si confer- 
ma ; non sembra però aver un carattere politico. 

Una società privata d' azionisti per il soccorso della 
Classe industriale cuì riuscì ingannare la credulità di Cit- 
tadini poveri diede luogo a questo movimento, La Guar- 
nigione e la guardia nazionale intervennero, La società 
era senza garanzia governativa. 

Si dice che Pesth è tranquilla ; - un corriere essere 
partito da Vienna all' esercito di Jellachich come si spera 
per impedirne il progresso. (Allgemeine) 


L' armistizio col Piemonte è prolungato di sei set= 
timane, 

La gazzetta di Vienna ripste, che CARLO ALBER- 
TO , e il suo gabinetto trattano direttamente coll’ Au- 
stria. Si dice pure , che Alfieri di Sostegno, ministro 
sardo , sia andato a Verona per trattare con Schwar- 
zemberg suo antico amico. Anche Radetzky prenderà 
parte a queste negoziazioni appena che Venezia sarà 
evacuata dalle truppe piemontesi. Tutti gli altri gabi- 
netti italiani sono pure in diretta relazione col nostro 
di Vienna. (Allgemeine) 


Francororte,12 sett Il signor di Savoye finora inca- 
ricato d' affari della Repubblica francese, lascia domani 
questa città. Il suo successore non è ancora arrivato. 

Si aspetta con grande ansietà la decisione dell’ As- 
semblea sull’Armistizio. Il timore della guerra sta in 
prima linea. 

La Francia nel non riconoscere l' Ambasciatore del 
Potere Centrale Signor Raumer , ha dichiarato di non 
riconoscere una Germania unita come Gran Potenza Eu- 
ropea, e si dice con certezza che l'esercito delle Alpi 
si muova verso il Reno. 

La Russia pure ha dichiarato positivamente di nou 
riconoscere il Signor di Auerswald , e considererebbe 
come un Casus delli la quistione di Limburgo se il Po- 
tere Centrale volesse deciderla con le armi alla mano. 
Se si consideri inoltre il linguaggio sempre più veleno- 
so «ei fogli inglesi a nostro riguardo si riconosce che 
la Germania si trova ognora più isolata, ed ha tutte le 
ragioni di ponderare le sue forze. 

13 sett. - IL nuovo incaricato francese sig. Tallenay, 
successore del sig. Savoye, ha presentato le sue cre- 
denziali. 

Il sig. Hermann che si vede pure nell’ impossibilità 
di comporre il Ministero , rassegnerà quest' oggi stesso 
il suo incarico. Domani (14) avrà luogo all' Assemblea 
la discussione sull’ Armistizio , ed ancora non v'è mi- 
nistero | 

Molti guardano con speranza al presidente dell’ As- 
semblea Enrico Gagern perchè egli volesse mettersi alla 
testa del nuovo Gabinetto. Il Vicario tiene conferenza 
con Deputati di tutti i partiti per mettersi direttamen- 
te al giorno sulle foro opinioni. Una voce ch'egli sia 
per dimettersi dalla sua dignità, viene smentita. 

Il Re di Baviera ha spedito con una Missione spe- 
ciale presso il Potere Centrale il Ministro di Stato per 
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via dai Ducati. Ancho da parte dei Danesi l’ esecuzione 
dell''Armistizio ha cominciato. 


Bercino, 11 settembre. - Nella seduta di quest’ oggi 
dell'Assemblea il ministro Auerswald dichiarava che 
tutto il Ministero avea creduto”8uo dovere di rassegna- 
re il portafoglio ; e che il re avea accettata la dimis 
sione. È stato richiamato dall' Assemblea di Francolerte 
il siguor Aekerrath per la formazione del nuovo Mi. 
nistero, 

- 12. sett. Backerath , deputato all' Assemblea Na- 
zionale di Francoforte, è stato chiamato a formare 
il Ministero. (Allgemeine) 


NORIMBFRGA 11 Settembre. 


Gli ultimi avvenimenti politici che compromettono si 
gravemente la iniziata unificazione della Germania, han- 
no scosso tutte le classi de' cittadini. Alla calma cd al- 
l'apparente indifferenza è succeduta un' agitazione tale 
che non sè più veduta da’ giorni di marzo in qua. E la 
Campagna non è rimasta indietro nella commozione ge- 
nerale. Così la Società dei contadini tra Erlangen e No- 
rimberga ha convocato una adunanza popolare a Neuhot 
che ebbe luogo numerosissima nella giornata del 10 set- 
tembre. Giovani contadini cinti di larghe sciarpe dai co- 
lori germanici facevano gli onori. Oltre a 45,000 uomi. 
ni furono presenti all'adunanza. Tra le altre risoluzioni 
fu approvato un Indirizzo alla Sinistra dell'Assemblea 
Nazionale per approvarne la condotta , particolarmente 
nella quistione dell'armistizio. 

Un’ altra adunanza era convocata dalla Società demo- 
cratica a Monaco, e dalla Società a guardia dei diritti del 
Popolo per la Domenica scorsa 17 settembre. Doveva 
essa votare un Manifesto alla Nazione germanica invi. 
tandola a dichiarare risolutamente la sua sovrana volon- 
tà, la quale memore della Rivoluzione di marzo chiede 
una Germania veramente unita, e perciò la sottomissio- 
ne di tutti i governi speciali all'Autorità Centrale, il 
trasferimento de' confini della Lega doganale sui confini 
stessi della Germania e la sollecita fondazione d'una flot- 
ta armata per proteggere il commercio germanico, e la 
immediata ed illimitata cessione del Comando Supremo 
sull’ intiero esercito federale al l’otere esecutivo di Frane - 
forte. 

Non meno che in Baviera, si sono commosse le popo- 
lazioni di Wirtemberga c di Assia. A Stuttgarda e a 
Darmstadt le società politiche votarono Indirizzi all'As- 
semblea Nazionale. Uomini di grave età e di provato e 
lungamente provato patriottismo, come il Cancelliere di 
Stato, già per molti anni presidente della Camera si- 
gnor Wiaichter, se ne fecero i promotori. Non sono po- 
chi giornalisti nè la sola inesperta gioventù quelli che 
azano un grido d' indignazione sull’ onta fatta alla Na- 
zione nel suo Potere Centrale; l'Assemblea Costituziona- 
le medesima l'ha alzato, e ha trovato un cco in quella 
parte della Germania appunto dove la popolazione era 
da qualche tempo maggiormente disposta alla quiete. 

Potrà l'Assemblea opporsi a questa unanime manife- 
stazione de’ voti del popolo ? Potrà e vorrà essa porsi 
in contradizione con se stessa accettando |’ armistizio 
mentre decretò il non ritiro delle truppe ? 

Crediamo che se l' Assemblea osasse farlo, pronunzie- 
rebbe da sè la sua sentenza di morte in faccia alla 
Nazione. (PV. E.) 


Cotonia 11 settembre. Noi andiamo a gran passi ver- 
so una lotta decisiva. Le crisi simultanee a Irancoforte 
e Berlino, le ultime decisioni delle due assemblee , co- 
stringono la contro-rivoluzione a tentare Ja sua ultima 
battaglia, Si ha tanta baldanza a Berlino di calpestare 
il principio costituzionale dell’ onnipotenza della maggio- 
ranza, si adopera il cannone; infine se si provoca tra la 
Prussia e l'Alemagna la guerra civile, i democratici sa- 
pranno ciò che hanno a fare. (Gaz. Rhen.) 


OLANDA 

Asa, 8 settembre. La prima camera degli statì generali 
terminò i dibattimenti sulla revisione della legge fonda- 
mentale ; cosicchè, col voto de’ sei ultimi progetti di leg- 
ge, l'opera delle istituzioni costituzionali dell’ Olanda è 
adottata nel suo complesso, ed aspettasi di veder convo- 
calo a giorni la propria Camera per sanzionare la nuo- 
va costituzione del pacse {Bien Public.) 


gli Affari esteri conte Bray. S' ignora quale possa es- | . = a 
serne l’ oggetto. M, Pinro, L. Semi, Direttori. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere. 
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NUM. 158 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


eni 


TUORI STATO 
franco al confine. 


ROMA ELO 
STATO 


Un anno . se. Un anno .sc. 40 40 
Sei mesi. n Sei mes. n 8 40 
Te mesi. » Tro mesi. » 2 50 
Un mese . » © 90 | Un mese. » 400 

L’Associazone si paga anticipata. 

Un foglio separato fiaiocchi cinque. 

N. H. 1 Signori Associati di Roma che 
dc siderano il giornate recato al domiciliv pa- 
gg; anno ìn aumento di associazione bai, $, 
al mese, 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOGA, 

P STATO PONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
ostali. 
FIRENZE — Gabinetto Vieusseux. 


TORINO = — Giamni e Fiore. 
GRNOVA — Givvanni Grondona. 
NAPOLI  — G. Nobile. E Dufresne 


L EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


ROMA 24 SETTEMBRE. 


Falsare l'antica storia , falsare quella del medio evo 
è una vecchia arie che è stata ognor propria dei due 
partiti estremi, i quali proponendosi una conclusione 
favorevole a certi preconcetti e sistematici princip) 
debbono per necessità (torcere e piegare i fatti onde 
possano rispondere alle loro vedute. Ma falsare la sto- 
ria contemporanea, dirci per esempio che un «limo Pon- 
tefice non avversò la libertà e la causa delle nazioni , 
dirci questo innanzi a tutta Europa che di quella 
sciaurata spinta data al movimento curopeo dalla corte 
di Roma tanto sofferse , dirlo a noi, al nostro Stato 
che fummo vittime del cieco odio di Lui ad ogni pro- 
gresso, ad ogni liberale istituzione, ad ogni tendenza 
nazionale , questo è veramente troppo, e oltrepassa 
quanto nai avremmo mai saputo attenderci dall' audacia 
di un partito, 

Eppure è quanto ci tocca tutti i giorni di vedere 
in certe publicazioni, nelle quali si adopra ogni arte 
ad avviluppare verità le più patenti, a storpiar fatti, 
a torcere a sinistro senso di personalità e di spirito di 
parte opinioni le più coscienziose e le più sincere. Il 
Papa ( parlasi dell'ultimo Pontificato ) non ha mai 
combattuta, non ha mai anatematizzata la libertà ( si 
ripete su questi scritti ): esso come Capo de Cattolici 
non ha mai avversato le istituzioni liberali. Ne è do- 
loroso il riandare tempi ed atti che vorremmo, e sin- 
ceramente , obliati, o ricordati solo tanto che basti a 
ridestare quel sentimento di riconoscenza che si debbe 
a chi si adoperava a trar lo Stato e la Chiesa da quel- 
la disgraziata posizione. 

Ma a fronie di sì impudenti asserzioni, come ta- 
cersi e lasciare travisaro la verità? .... E chi cera 
dunque che nel luglio del 1832 gettava la pietra della 
maledizione e dell'anatema sovra una sventurata e ge- 
nerosa nazione , che era caduta in una lotta ineguale, 
ma gloriosa in sostegno de' più santi de' più sacri di- 
ritti? Chi chiamava /egutimo quel governo , date da 
Dio quella potenza magnanima , quella dominazione , 
cui le più elementari nozioni del giusto, le massi- 
me le più sacre del Vangelo, il grido costante di 
tutti i popoli, e il Pontificato stesso in altri dì riguar- 
darono come la più ingiusta , la più infame usurpazio- 
ne, uno di que' delitti che è un’ onta per la civile Euro- 
pa d'aver tollerato, ed una sventura di non aver po- 
tuto ancora riparare? Chi dichiarava il 15 agosto 1832 
la lbertà «té «coscienza essere non solo un’ assurdo, non 
solo un' errore , ma più quosta 1 delirio? Chi procla- 
mava orrenda e mai abbastun308 detestabile ed esecranda 
la libertà della stampa? ... Noi non andremo più ol- 
tre in ricordare atti e scritti, che non possono ora 
servire che a ridestare odj o memorie, che vorremmo 
sepolte nella tomba d'un defunto ; ma i fatt sono pur 
troppo veri, e sono moltiplici, e sono tali, che non 
havvi interpretazione per benigna che sia, la quale valga 
ad attenuarne l'effetto.E si noti bene che qui noi parliamo 
ili fatti e non pronunciamonè opinioni nè giudizj, e nel ri- 
spetto sincero che professiamo per un autorità sublime, e 
della quale non si appartiene a noi il sindacato noi 
non intendiamo emettere un giudizio su quegli atti 
stessi. Al punto di vista ecclesiastico e religioso della 
Corte di Roma saranno stati utili, saranno stati buo- 
ni per l'epoca, in che furono emessi. Ciò non ci riguar- 
da, e però lasceremo ad altri la cura d'incolparli 0 
difenderli; ma i fatti sono cosa storica e come fasti non 
possiamo non rimembrarli, c non rammentare come un 
fatto altresì come gran danno ne venisse in Francia 
e in altri paesi liberi alle opinioni religiose e cattoliche 
e come di essi si servissero pur troppoinemici del ca- 
tolicismo e della religione a nostro danno. 

Ma si accordi per un momento , che il Papa como 
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La distribuzione ha luogo alla Direzione 
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Capo Cattolico non mai avversasse la libertà. Allo- 
ra come negare i gravissimi, glimmensi danni che l'u- 
nione dei due poteri nell'amministrazione fa riverberane 
sulla Chiesa ? Come impugnare , che gli errori e le col- 
pe del Principe per quella fatale unione riverberano so- 
pra il Capo venerabile de'credenti e ne compromettono la 
dignità? Quale altro motivo avrebbe indisposto tutto il 
mondo Cattolico e liberale contro l'ultimo Pontificato se 
non la illiberale condotta del Principe ? ... Noi son 
vogliamo trarre da queste deduzioni tutte le logiche con- 
seguenze che naturalmente ne discendono, e non voglia- 
mo neppure qui affermare con uno de'più illustri Car- 
dinali , che ornarono la Chiesa di Roma in questi ul- 
timi dì , che per avventura la perdita d'ogni rempo- 
rale dominio della Chiesa riuscir potrebbe utile al he- 
ne spirituale ed ai veri interessi della Chiesa stessa. 
Ma riconoscendo lo stato attuale delie cose, e volendo 
sinceramente il bene e della Chiesa e dello Stato, non 
possiamo non altamente proclamare che non vi hanno, 
che due combinazioni possibili per la salute d'ambedue 
i principj, d'ambedue i poteri. — O disgiungerli intera- 
mente ambedue a modo che il biasimo dell'uno non 
ricada sull'altro, ove sì creda che gl' interessi della 
Chiesa non si possano prestare alle esigenze dello Sta- 
to, o altrimenti approvare incoraggire avvalorare quei 
principj di libertà , d' indipendenza nazionale , di pro- 
gresso che sono un' ineluttabile conseguenza del vivere 
civile, un emanazione spontanea ed inevitabile di quel. 
lo stesso impulso, che Dio imprimeva all'umanità quan- 
do la creava ragionevole, sociale, progressiva. La lotta 
del governo contro tutto ciò che vi ha di più sacro di 
più generoso , di più sublime al mondo, l'amore della 
patria, questa lotta non solo perderebbe inevitabilmen- 
te il governo stesso, ma se i due poteri non sono di- 
sgiunti non può non apportare danni gravissimi all'ele- 
mento cecclesiastico , e tanto più quanto che da quel- 
l'elemento stesso c dalla sua unione col civile muove- 
rebbe quella guerra e quella lotta infausta — 
L’EPOCA ha combattuto per il principio della com- 
pleta disgiunzione de' due poteri nell' amministrazione.» 
Il principio opposto ha prevalso ne' Consigli del Prin- 
cipe.— Non resta allora a nostro senno che tentare la 
seconda combinazione. l'are chei due principj si accor- 
dino ad operare ambedue nel senso dell' indipendenza , 
della nazionalità italiana. - Non bisogna farsi illusione 
sullo stato di quiete che momentaneamente sembra re- 
gnore nel popolo. — Questa’ lotta non è che sospesa; ma 
se i due principj non si accordano in quel senso , che 
è il solo pratico, il solo giusto, il solo utile ad ambedue, 
la lotta ricomincerà c più grave e con rovina o danno 
d'ambedue i poteri. - Nalla di quanto è illogiro , ir- 
ragionevole inconseguente potrà mai durare alla pro- 
va dell'esperienza ed all'infalibile giudizio de' fatti u- 
manitarj o dell' avvenire. — I Ministri del potere ci- 
vile e responsabile, gli uomini del santuario , su cui 
grava una più terribile responsabilità , pensino seria- 
mente ed avvisino, anzi chè si venga a complicazioni 
ancor più diflicili, a tempi più torbidi c più agitati. 


TTD 


Si è detto che il Ministero Piemontese si fosse ri- 
fiutato ad accettare le offerte avanzate dal Ministero To- 
scano e Pontificio ad un tempo, di combinare una le- 
ga politica non solo, ma un largo sistema di Dicta na- 
zionale sopra tali basi da sodisfare all'esigenze de'tem- 
pi ed a desiderj de'popoli. - Noi crediamo d'essere bene 
informati, quanilo assicuriamo che le offerte sono state 
fatte in realtà: ma niuna risposta è venuta ancora dal 
Ministero piemontese, benchè alcune lettere di colà an- 
ticiperebbero la probabilità di trovare delle serie diffi- 
coltà in quella combinazione. - Noi non possiamo ere- 
dere che il Ministero del Piemonte volesse fare tale 


atto di rifiuto, che lo renderebbe la esecrazione di 
tutta Italia. 
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CORRISPONDENZA DELL'EPOCA, 
VENEZIA 


Nel di 16 alle ore 4 pom. incirca nella Piazza di $. 
Marco fuvvi rivista del Battaglione Universitario, e del- 
la colonna Zambeccari, Le fenestre dei Palazzi, che ne 
formano i tre lati erano piene di spettatori. H Gene- 
ral Pepe, ed il Presidente Manin seguiti da numerosis- 


. simo Stato Maggiore si compiaccano dimandare ai Mi- 


liti della lor patrié, vicende, e professione. Compiuta 
la rivista il popolo scoppiò in applauso universale di 
Viva il Battaglione Universitario, viva la Colonna Zam- 
beccari. 

Questa città è così preparata a sostenere le difese 
contro l'Austria , che non mostra neppur l'ombra di ab- 
battimento. L' arsenale ferve nell'opera continua di mu» 
nizioni guerresche. I viveri, specialmente in relazione 
al numerario che corre, non sono affatto cari. I Mili- 
ti malati, de quali pochissimi sono morti, cominciano 
a ristabilirsi in salute. Tutti desiderano di presto uscir 
dalle mura, ed assaltare l' inimico. 


—— => ermm_—m—m—m—m 


La CONSULTA LOMBARDA, come erasi sparsa voce, che 
fosse fra non molto per protestare contro l'armistizio 
del 9 perduto agosto , ora ha spiegato apertamente le 
sue idee, presentando al Governo Sardo, ed alle Poten- 
ze meiliatrici la seguente 

MEMORIA 


La rivoluzione Lombardo-Veneta ha offerto un e- 
sempio unico nella storia. In oli otto giorni tutte le 
città dal Ticino all'Isonzo, tranne quattro fortezze , 
recaronsi in liberta, cacciando di viva forza le guar- 
nigioni imperiali, o costringendole a capitolare. 

Era una collera in tutti per la patita tirannide , 
era una passione d'indipendenza naturale , legittima , 
irresistibile: era una confidenza in se stessi e negli al- 
tri popoli italiani, la quale non può altrimenti spiegar- 
si che ricorrendo al fatto innegabile di una civiltà ma- 
turata lentamente, concordemente, vittoriosamente in 
dispetto della schiavità. 

Quella rivoluzione che in otto giorni conquideva 70 
mila stranieri, e a questi non lasciava altro rifugio che 
quattro fortezze inespugnabili per un popolo disarmato 
e senza materiali ed arti di guerra, è la prova la 
più evidente ed irrecusabile ehe i Lombardi e i Ve- 
neti volevano l'indipendenza , volevano rompere quei 
ferri che li stringevano in forza di trattati ai quali non 
presero parte. 

Tatti i popoli italiani risposero al grido del popolo 
Lombardo-Veneio , tutti mandarono il loro contingente 
alla guerra, tutti quindi mostrarono che il voto dell'in- 
dipendenza d'Italia era voto di tutti i popoli italiani. 

Primo accorse ed ultimo rimase sul campo il popo- 
lo sardo cd il suo Re che, alla testa di un fioritissimo 
esercito, si pose a campione del voto d'Italia, 

Quel Re coi valorosi suoi figli, sempre primo all'as- 
salto ed ultimo alla ritirata, quell'esercito, duro ai di- 
sagi, eroico nella battaglia, mite nel popolare consorzio, 
compresero di gratitudine e di ammirazione Lombardi 
e Veneti, 

Di qui le loro vive, spontanee, insistenti dimostrazio- 
ni del desiderio di formare una sola famiglia con quel 
popolo che mandava quei soldati e quel Re. E furono 
queste manifestazioni che spinsero i Governi sorti dal- 
la rivoluzione ad offrire con apposite leggi un mezzo 
legale di esprimere il loro voto ai proprii amministrati, 

Tutto nella rivoluzione fombardo-veneta doveva por- 
gere evidente prova della concordia : anche il voto potò 


dirsi unanime tanto nella Lombardia difesa da un eser- 
cito vittorioso, e perciò tranquilla e confidente. quanto 
nella minacciata e trepidante Venezia, dove esprimevasi 
il voto al fragore del cannone nemico cd alla vigilia della 
seconda invasione. È 

Noi insistiamo su questa concordia che è pure un 
fatto d'importanza straordinaria, e che da nessun con- 
trarìo partîto può esser contraddetta, mentre due formole 
furon proposte alla scelta del popolo; ed una ve n'era che 
prestavasi a (ulti i partiti, senza obbligarli a smasche- 
rarsi menomamente, c prestavasi persino al partito del- 
l'Austria, quando un partito per essa fosse stato possi 
bile nel paese. 

Importa di nuovamente ripeterlo; i! popolo Lombardo- 
Veneto fu concorde nel volerla consolidare. coll' unirsi 
al popolo Sardo. 

Venne l'ora della sventura : all’'eroico e fortunato 
valore succedette l'abbattimento ilei rovesci : noi non ci 
arresteremo ad indagarne le cause, Però quei disastri non 
compressero il moto nazionale in veruna parte del paese 
sollevato, e le due città principali, Milano e Venezia die- 
dero singolare esempio d' abborrimento alla dominazione 
straniera, e di costanza nel già combattuto proposito. 

Milano, irta di barricate, folta di cittadini armati, 
si conobbe ceduta quando, ringazliardita dall'imminente 
pericolo e dalla presenza del Re, si disponeva alla re- 
sistenza più disperata. Noi non vogliamo fermarci nei 
ricordi di quella dolorosa giornata: facciamo constare sem- 
plicemente, e intendiamo che consti del fatto che Milano 
voleva difondersi, voleva seppellirsi sotto le sue rovine, 
certa com'era che al suono delle sue campane c al fra- 
gor del cannone, tutte le genti lombarde sarebbero un' 
altra volta insorte ed accorse a difenderla. 

Ma questa novella gloria doveva mancare all'Italia, e 
Milano, ridotta da una ragione più civile alle sue pro- 
teste, profestò vuotandosi d'abitatori, 

Le alue città lombarde seguirono l'esempio. 

Venezia, più fortunata per naturali difese e gloriosa 
ugualmente per viriù cittadine, resiste ancora all'impeto 
del nemico: altre città venete cedettero al numero e al- 
l'arte, ma combatterono, 

E con questo il popolo lombardo-venceto ha di nuovo 
dichiarato solennemente che vnole l'indipendenza, e che 
perdutala oggi, vorrà ricuperarla domani, nè mai si ri- 
marrà dal rinnovare gli sforzi, fino a che gli uomini e 
Dio non gli neghoranno giustizia, 

Questo grido d'indipendenza doveva essere seguito dal 
grido dell'unione, e noi consultori rappresentanti del po- 
polo di Lombardia veniamo a ripeterlo, posto che il ces- 
sato Ministero ed il nuovo protestarono contro il fatale 
armistizio del 9 agosto che ne mise in contingenza le 
basi, e posto che il Re stesso dichiaro chela causa del- 
l'indipendenza italiana non è ancora perduta. 

Intanto anche noi nella nostra qualità di consultori 
lombardi, chiamati per legge a concertarci previamente 
col Governo sui trattati politici che fosse per conchiu- 
ilere, non manchiamo di unire alla protesta del Mini- 
stero anche la nostra. 

No, l'armistizio del 9 agosto non può ritenersi che 
un allo puramente militare, incapace quindi di produr- 
re in diritto conseguenze politiche, se non che la pub- 
blica voce e la stampa di tutta Europa ci annunciano 
che Francia ed Inghilterra sonosi interposto fra i com- 
battenti offrendo la loro mediazione, e ci fanno credere 
che Sardegna abbia accettato ed Austria ricusi. 

Noi necaviamo argomento di gioia, giacchè l'accetta- 
zione e il rifiuto ci persuadono che a base della media- 
zione sia stala posta l'indipendenza Italiana. 

Ma in questa condizione di cose, ad esercitare il 
diritto ed a soddisfare al dovere che abbiamo d'interve- 
nire al trattato che deve disporre del nostro paese, cd 
a sgravarci della responsabilità che c’'incombe in° conse- 
guenza di questo, noi sentiamo il bisogno di positive in- 
formazioni officiali. Senza di queste è impossibile porre 
innanzi considerazioni di diritto o di fatto, di necessità 
o di convenienza così precise come le esigono l’impor- 
tanza dell'argomento e la complicazione degli interessi 
che attendono una soluzione definitiva. 

E perciò non dubitiamo che ci vengano in breve co- 
municate le basi della mediazione le quali saranno da 
noi accolte con quella riserva che l'andamento delle ne- 
goziazioni pendenti potrà consigliare. 

Intanto i sottoscritti per norma del governo di S. M. 
Carlo Alberto e delle potenze mediatrici, 

Ricordano che il popolo lombardo-veneto volle in 


primo luogo l'indipeadenza per modo che Italia fosse per 
intiero affrancata dallo straniero: 


Ricordano che senza questo intiero affrancamento è 
vano sperare nella stabilità della pace: 


L'EPOCA 


Ricorlano che ove questo supremo bene della indi- 
peridenza non sia raggiunto attualmente dai popoli ita- 
liani d'accordo coi loro principi e col concorso delle po- 
tenze amiche, sorgeranno forse essi soli, i popoliya ten- 
tare altre e più tremende rivoluzioni; 

Ricordano che il solo mezzo veramente efficace ad 
assicurare l'indipendenza italiana è la costituzione di uno 
stato forte nell'Alta Ttalia capace di difenderla da sè solo; 

Ricordano che il provvedere all'indipendenza della 
Lombardia senza pensare a quella della Venezia, non sa- 
rebbe provvedere  durevolmente alla pace;  sussistendo 
sempre le stesse cause che la turbarono adesso; c d'al- 
tronde riescirebbe a costituire uno stato piccolo senza 
sbocchi per i proprii prodotti, senza forza materiale per 
difendere la propria autonomia, senza mezzi sullicienti 
a sostenere il peso dei compensi che verranno pretesi 
dall'Austria; 

Ricordano che la formazione di uno stato lombardo 
veneto separato, sebbene valga a diminuire i predetti 
inconvenienti e possa quindi a primo aspetto parere van- 
taggiosa, altri ne lascerebbe sussistere, potendo offrire 
campo c molivo a gravi e forse immediati disordini, 
perchè gli interessi e lo simpatie d'altre provincie ita 
liane separate da quello contro natura, graviteranno ir- 
resistibilmento verso di esso, ponendo così nuovamente 
a repentaglio la conservazione della pacs; 

Ricordano che la costituzione. di un solo e potente 
stato nell'Alta Italia sarebbe l'unico partito che vorreb- 
be assicurare per sempre la pace, a ridonare i popoli 
sollevati all'agricoltura, al commercio, all'industria, a 
rendere possibile l'assunzione e il saldo di quei correspet- 
tivi che l'Austria nell'attuale stato di cose potrebbe pre- 
tendere e che invano dimanderebbe ad uno stato più 
piccolo e meno ricco; 

Ricordano finalmente nell'interesse più vicino del pae- 
se ehe rappresentano, essere urgente che la questione 
lombardo-veneto sia presto decisa per cessare a quelle 
provincie i danni della attuale invasione, la quale susse- 
guita da una sterminata emigrazione, dalla distruzione 
d'ogni commercio ed industria, da atti violenti e da rea- 
zioni del pari violente, minaccia in breve di disertarle 
per modo da lasciarvi traccie prolonde, che renderanno 
successivamente di effetto mal sicuro e precario ogni nor- 
ma di governo e di via civile. 

Del rimanente nel porre innanzi questi ricordi non 
miran i sottoscriti a rendere fin d'ora impossibile od a 
dichiarare inaccettabile quel modo di composizione che 
le potenze medintrici trovassero di proporre, avuto ri- 
guardo al complesso delie circostanze presenti, pronti ad 
accogliere quella combinazione onorevole dalla quale 
appaia assicurato il maggior bene della Lombardia e 
dell'Italia. 

Torino il 9 Settembre 1848, 

Seguono le firme. 
Per copia conforme: 
ACHILLE MAURI, Syretario.  (Lisorgimento) 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 22 Settembre, 


Oggi è pdssato di ui un corriere proveniente da Ito- 
ma , il quale , dicesi, reca il portafoglio del ministero 
delle Armi al general Zucchi, 

Speriamo che questo illustre mifitare non si ricusi 
all’invito. È necessario che le redini del governo venga- 
no in mano ad nomini capaci di reggerle, sia nella po- 
litica, sia nelle armi; se questi si ricusano, fa patria 
non potrà mai sperare salvezza. Unito, 


ERAVENTDA 270 Settembre, 
Jeri partì per Venezia il Vapore la Venezia e que- 
sta notte il Mocezigo con molti lombardi ed auche po- 
lacchi. La tfotta Sarda è ancora nel porto di Ancona. 
Si aspetta il Battaglione Morandi che va esso pure 
a Venezia per difendere colà Ja santa causa Htaliana. 
(Unità) 
21 Settembre. — Questa mattina giunse al nostro por- 
to il vapore da guerra #0 Nouo, provenicate da Ve 
nezia per prendere a bordo 100 uomini della Legione 
i arrivati, e condurli 


Morandi , quì oggi 


notte a Venezia. 


questa stessa 
(Gazz. di Bologna . 


H'RUERNR NRE a 20 Sosteunibice, 
La voce pubblica vorrebbe far credere ad una no- 
tizia che sarebbe assai triste per la Provincia di Fer- 
rara, quella cioè che S. E. il Pro-Legato Conte Lova- 


OTO LEA RI E 


telli abbia data al Governo la sua dimissione. Per og- 
gi ci limitiamo ad accennare soltanto la causa che lo 
avrebbe indotto ad una tale determinazione. Si vuole as- 
sicurare che il Commissario straordinario delle A Loga- 
zioni, abbia domandato a questa Legazione che venis- 
sero levati i pochi carabinieri appartenenti al battaglio- 
ne mobile qui stanziati, i quali avrebbero dovuto par- 
tire alla volta di Bologna. 

H Pro-Logato rispon deva (questa è la voce) che po- 
chi carabinieri a Ferrara bastavano per governare, men- 
tre non avrebbero accresciuto di molto la forza milita- 
re di Bologna, Instava con salde ragioni, e per amore 
dell'ordine ce della sicurezza della nostra città, a non 
mandare i carabinieri se non dopo una ulteriore ed e- 
splicita domanda. Invece da Bologna si ordinava quì ad 
un Tenente de' carabinieri che facesse di soppiatto par- 
tire i carabinieri del battagliune mobile , obbedendo cie- 
camente, c non avvisando il Preside della Provincia, 
nè il comando superiore della forza armata. S'insegna- 
va così al militare l' insubordinazione ai proprii capi , 
c la disobbedienza a chi presiede alla forza e sta al go- 
verno della Provincia. Di notte partivano 26 o 28 ca- 
rabinicri, mettendo la confusione nel quartiere, ed i ca- 
pi domandavano a se stessi se cra una rivolta del sol- 
dato contro i proprii ulliciali , o vos altro era. 

In breve, il conte Lovatelli sdleguato avrebbe dato 
a Roma la sua dimissione, E qual è Governo costituzio- 
nale che l' accetterebbhe? Mentre un Commissario straor- 
dinario viene a Bologna per sedare i tumulti, per to- 
gliere l'anarchia, sospendendo così l'esercizio della leg- 
ge, senza metter la città fuori della legge stessa col di- 
chiararla in istato d'assedio ; questo Commissario si e- 
rige per nomina del governo, al comando arbitrario del- 
le altre 3 Legazioni , le quali vivono tranquille (ed in 
particolare la nostra Provincia e Legazione di Ferrara: 
sotto il governo legale. 

lid è un procedere questo costituzionalmente? ed un 
ministero respensabile può agire più ciecamente per pro- 
muovere l'anarchia o per governare anarchicamente den- 
tro lo stesso Governo ? 

Per oggi ci limitiamo a queste poche parole, aspet- 
tando di conoscere meglio i l'atli, e protestando a no- 
me della pubblica opinione contro questi scandali che 
muovono sempre dal governo che dovrebbe evitarli. 

Ii Conte Lovatelli ha fatto e può fare molto bene 
alla Provincia di Ferrara. Egli ne ha l'attitudine e la 
ferma volontà ; e Ferrara non vorrà privarsi del suo 
Preside per il capriccio di un antorità incostituzionale. 

Gazz di Ferrara. 


VENEZIA 17 Settembre 


LA RIUNIONE DEGLI EMIGRATI dalle Provincie Veneto, 
al solito numerosissima, udito il favorevole ed incorag- 
giante accoglimento fatto dal Governo di Venezia all'In- 
dirizzo del Presidente, ha prese nell odierna seduta le 
segucati deliberazioni : 

1. ila dichiarato all'unanimità di costituirsi in As- 
sembica permanente, 

2. Ha incaricato della compilazione dello statuto la 
Commissione stessa che ha redatto l' Indirizzo al Go- 
verno provvisorio di Venezia. 

3. Ha votato per acclamazion: un Inpimizzo DI RIN- 
GRAZIAMENTO AI VENEZIANI per la gencrosa e gentile 0- 
spitalità di cui sono cortesi ai loro fratelli delle pro- 
vineic. 

4. Ha parimenti votato per acelamazione e colle più 
calde dimostrazioni di patrio affetto : UN Invero. aLt'k- 
MIGRAZIONE LOMBARDA A FORMAR PARTE INTEGRANTE DELL'AS- 
SEMBLEA allino di provvedere agl’interessi comuni, e pren- 
derle specialmente di comune accordo qualsiasi determi- 
nazione fosse efficace ad impedire la separazione di que- 
ste due parti d’ Italia. ( Incdlipendente) 


n] 


Ecco nobilissime parole, che leggiamo nella Delmae- 
cia Costituzionale è a protestare contro quauto fa il go - 
verno austriaco per falsare il carattere italianissino del- 
le provincie dalmate, e ad eccitarle vivamente onde con- 
corrano colla riedificazione della nostra nazionalità : 

« Domamliamo con franche parole , perchè, essen- 
do stati rimessi dal ministero già da buon pezzo nella no- 
stra provincia duc progetti risguardanti l'orale proce- 
dura, perchè l' eccelso governo e Fl appello non ce ti 
danno a conoscere, facendone la traduzione nella curia- 
le nostra lingua, che è litelano , onde noi stessi vi 
possiamo manifestare le proprie idee ? 

c Chiediamo che il governo non sia muto, non co- 
pra di mistero le sue operazioni. La burocrazia miste- 
riosa e fatale dec scomparire eternamente dall'Austria, 


Se v' ha un ministero liberale , perchè nol dovrà esse- 
re egli il governo ? Ma il sato hattesimo della Uosti- 
tuzione non ha ancora rigenerato qualche provincia ap- 
pattenente all'Austria costituzionale. Vi scorgiamo an- 
cora germi, che fanno segno di buttar quegli amari 
frutti, che ci hanno avvelenata l'anima c il cuore! 

« Iquari della lingua tlesca, poco 0 nulla sappia- 
mo di quello che c'è d'uopo sapere. 

Ora che dalle liberazioni del Parlamento costituen- 
fe dipendono le sorti delle provincie, ora che là si tro- 
vano i nostri deputati, quanto non è il desiderio di noi 
Dalmati di esserne a conoscenza ? 

« La nostra Gazzetta è assai ristretta per potervi 
convenevolmente soddisfare. 

« Si dd ciò che può dare un foglio ristretto. A far- 
lo convenientemente, ci vuole un apposito foglietto gior- 
naliero, che ne contenga la fetterale versione italiana, È 
chi, potrebbe meglio presentarvisi, se non il governo con 
la sua paterna bontà e premura? Oh preghiamo il cie- 
lo a ispiraraclo ! 

« Da ultimo non possiamo non fare un forte lamen- 
to stella nostra inerzia e pusillanimità, o Dalmati! Le 
nostre città sono divise le une dalle altre, come Pietro- 
burgo da Londra. Un torpore, un'inazione profonda vi 
regna dovunque.Sappiamo noi a Zara quello che si fa 
a Spalato, a Lesina e a Curzola 2 Ma nulla. £ Ragusi 
che fa ella ? Oh! ci duole nell'anima di dirlo Ragusi, 
orgogliosa d'antiche reminiscenze, ricusa di stenderci la 
mano fraterna, e operar concordemente con noi. 

« Le altre piccole città son tutte sepolte nel cimite- 
ro del silenzio e dell'inerzia. 

e Oh Dalmati, Dalmati! Quanta è la nostra vergo- 
gna ! Si riedilica ta nostra casà, e noi, neghittosi e son- 
nolenti, non presfiamo mano all'opera. 

« Bello per noi sentirei tonar quella dura parola , 
pon contenere la nostra provincia , che ha dato uomini 
di fama curopea, gente atta a dirigerla, e intanto lo 
stranicto ci piomba sul desco, ne mangia quel pane, 
che noi dovremmo mangiare; e molti de' nostri ‘ratelli 
si stanno inoperosi, o vanno raminghi in estranei paesi 
a cercarvi un destino men erudo | 

« Ascoltate, 0 Dalmati? » 

Gas: di Venezia) 


NORBINO 20 sSertembro. 


tI giornale alliciale annancia che terminano dopo do- 
mani le sei tettimane che dovea durare l'armistizio. Non 
essendo però stato denunziato otto giorni prima della 
scadenza da nessuna delle due parti belligeranti, at- 
tesa la reciproca accettazione della mediazione allerta 
dai governi britannico e francese, le ostilità contiaue- 
ranno ad essere sospese di otto in otto giorni, a ter 
mini dell'art, 6 dell'armistizio. Si abbiano dunque dal 
pubblico come nalli i ramori di una nuova tregua che 
sarebbesi stipulata, e che assicurerebbe al nostro ne- 
mico una sospensione di ostilità per uno o per fre 
inesi. 


DL) 
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Nel numero 213 della Gazzetta piemontese la com- 
missione ereata dal ministero per distribuir soccorso ai 
profaghi Lombardo-Veneti rendendo conto del suo o- 
perato, accenna alcuni conventi di questa capitale, pres- 
so i quali furono alcuni di essi ospitati dal giorno 14 
agosto a tutto il 13 corrente mese, H convento di S. 
Tominaso non vi è nominato : eppure un buon numero 
di Lombardo-Veneti vi ebbero fratellevole ospitalità dal 
14 agosto sino a futto il giorno d'oggi, come ve la tro- 
voranno sempre che il bisogno lo richieda e quale si po- 


rebbe darla ad un loro confratello. (Loucordia) 


Arrivarono ier l'altro a Torino i commissarii Ve- 
neti incaricati di fare an prestifo intatta Italia. per 
sostener la loro travagliata citta, 

Noi speriamo che Toriuo vorra accogliere i Vene- 
ziani coll'entusiasmo che li accompagnò in tatto il vi 
aggio, oche nei commissarii onorerà fa città che sola 
sostiene ancora. l'indipendenza italiana. 

Noi ceo ne ripromettiamo benissimo, se dobbiamo 
giadicarne dalla cortese: accoglienza che essi. ricevet- 
toro ieri al Circolo Nazionale federativo 1 signor Fre- 
schi, uno dei Commissarii , esponeva alla Assemblea 
la ragione della foro venuta , e lo stato della città di 
Yenesia, 

Le sue parole accolte con unanimi applausi da tut- 
fo il Circolo, furono salutate con fragorosi esrire Ve 
ave Possano i commissarii veneti trovare nell'acco- 
glienza del Gireolo una prova della simpatia che ci strin- 


ge con quella grande città, ed essere foriera di un ge- 


i neroso soccorso, 


I Commissarii furono invitati a Far parte dei comi. 
tato centrale pei soccorsi a Venezia in tutto .i tem- 
po del loro soggiorno a Torino. fio. su nIo, 


GENOVA 20 Setcombii. 


Sentiamo confermarsi fa notizia. che fu dato al Con- 
t amm. Albini © ordine di recarsi nuovamente a Ve- 
nezia colla squadra. 

Un fatto positivo si è che il Brick Furioso parti da 
questo porto co 20,090 fucili, colà diretto. 

Sta per partire altro hastimento carico di canuoni , 
munizioni, cd altri oggetti d'armamento per la squadra, 

- Sulla Fede d'una sola lettera si affermava stama- 
ne da falani, che Venezia fosse il 13 bloccata dalla 


di fede. 

- In tutte le Parrocchie oggi vennero aperti registri 
perchè vi si softoscrivano quanti cittadini vogliono ma- 
nifestare il desiderio che Aporti venga eletto ad Arci- 
vescovo di Genova. Lodiamo altamente questa disposizio- 
ne dovuta a buona cusa del nostro Municipio : 1 nomi 
dan popolo intero si presenteranio al Qui inale per 
ismentire le poche delazioni o denunzie degl' infami che 
ardiscono dirsi 1’ espressione del popolo. Cora, Mere, 


VIRRENZE 21 sentearbro, 
E stato qui pubblicato il segudate Proclama: 
TOSCANI ! 

La Commissione Governativa di succorso per i Vo- 
lontarj Italiani mentre si ricerba di dare picna pubbli- 
cità ai suoi atti allorchè emetterà !o Stato definitivo del- 
la sua gestione, crede frattanto opportuno di amnunzia- 
re al Pubblico e ai generosi che ci assisterono di loro 
concorso , i primi resultati delle sue operazioni. Fino a 
questo giorno sono stati distribuiti soccorsi a 358 rifu- 
giati, la massima parte dei quali è stata anche inden- 
nizzala delle spese di viaggio per recarsi al luogo di 
sua destinazione. Le sotame finquì erogate ammontano 
nella totalità a 5150 Lire. 

La Commissione coglie volentieri questa occasione 
per fare un nuovo appello ai sentimenti di tutti i To- 
scani, e per rammentare loro che di fronte agl' impe- 
gni assunti, e al numero sempre crescente del Yolon- 
farj ftaliani che reclamano i suoi soccorsi, Essi ha bi- 
sogno della più energica e pronta cooperazione della ca- 
rità privata onde compire efficacemente la «ua missione, 

Rammenta inoltre, che oltre ai Collettori nominati 
nei precedenti Manifesti. è autorizzato a ricevere diret- 
famente le offerte il sig. Demetrio Bellini Cassiere della 
Commissione , e residente nel Palazzo della Comunità. 

Dalla Residenza della Commissione 
li 21 Scttembre 1848, 
Bettino RicasoLi (onf. Presidente 
Dott. ANTONIO SALVAGNOLI 
«te». FerDiNANDO FORTINI 
Dott. LroPoLpo CEMPINI 
Dott. CLEMENTE Busi 
Aver. CAstmIRO IsoLaRt Segretario. 


i Gazz, di Firenze. 


22 Settembyro, — Sappiamo di buona fonte, che il + DA 
Peruzzi si dà ogni premura per migliorare la triste con- 


dizione dei nostri prigionieri, che sono per ritornare 
in patria. Mancando per buona parte di scarpe e di cap- 
potti, ne chiese al vrovenatore militare di Lintz, pro- 
mettendogli it pronto pagamento degli oggetti suddetti. 
La risposta del Governatore fu negativa. 

I nostro concittadino avea chiesto del pari al detto 
Governatore di poter far trasportare sui carri i nostri 
prigionieri, sì per risparmiare ad essi le fatiche del vi- 
aggio, che per potere fare una marcia giornaliera più 
lunga, divenuta necessaria per evitare ai nostri i rigo- 
ri del freddo, che loro tornereblero tanto più sensibi- 
li, essendechè difettano di vestiario. Tutto questo chie 
devasi di fare a conto e spese nostre. Anche a questa 
domanda si rifiutò il Governatore, che noi denunziamo 
alla pubblica indignazione, facendo osservare quanto dol- 
ce e palerno continui ad essere l'imperiale dominio ver- 
so gli Ftaliani, 

Noi rendiamo conto di in decreto, che il giorno 17 
corrente venne pubblicato nelle chiese di Verona e poi 
affisso allo canfonate della città. In forza di questo de- 
creto veniva proibito a chiunque sotto peua della fuci 
lazione di poter percorrere fe strade rotabili della Lom- 
bardia, dal cominciare del 18 fino a tutto il 24 corren- 
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squadra Austriaca, Questi notizia ci pare immeritevole” 


t 
ti 
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te. Nel mentre noi garantiamo | esattezza di questa no- 
tizia, invitiamo altresì quanti amano la patria a rin- 
traccie le ragioni di un sì severo divieto , il quale 
nascendo a nostro avviso una qualche insidia, che l'Au- 
stria prepara all'esercito italiano quando fosse per ri- 
pigliare © ostilità, 

Dotuenica partirono da Verona quattro battaglioni 
Boemi alla volta di Modena, dove la febbre gialla fa 
grandi stragi delle truppe austriache colà stanziate. Ne 
sono morti lino a cento in un giorno AUesta ladip.) 

Si legge nella Patria: 

Sappiamo con certezza che segreti agi'ainri sono in 
moto per la Toscana Si vuol preparare , o almeno si 
dice di voler preparare c le voci sparse ad arte giora- 
no ai tristi, ancorchè non succedano i fatti, si vuol pre- 
parare una dimostrazione di piazza per abbattere il Mi- 
mistero, e ottenere lo sciogiimento delle Assemblee, Te 
quali già sì è posto (anta cura lin qui di screditare in- 
giuriosamente. - A Lucca è una riunione di buoni arti- 
giani detta La Societa dell’ Orto: gente dabbene, amica 
delle nuove fibere istituzioni . ma desiderosa dell’ ordi- 
ne pubblico , sottomessa alle leggi. e pronta a dar ma- 
no perchè siano fatte rispettare Gli istizatori dol male 
si sono accostati a questi onesti e ben disposti lavoran- 
i; e tentano di sovvertirli. Speriamo che il loro buon 
senso li salveri, 

A_ Pistoia, a Prato 1 tentatori lavorano indefessamen 
te, e non mancano in Firenze. Noi pubblichiamo questi 
rei disegni ; perchè farli noti è sventarii, I buoni però 
non dormano i e con vili paure non diano ani nemici 
della quiete pubblica la forza che son hanno, 1 savi po- 
polani chiudano gli orecchi alle inique parole con che 
sono sedotti : pensino che calle agitazioni non creser il 
lavoro ; e che anco dei poveri nou è chi fa loro vane 
promesse, e gli incita a mancare ai doveri di cittadino, 
se tutti diremo, e mostreremo coi falli , che vogliamo 
il mantenimento delle nostre istituzioni , e siamo pron 
tia difenderle ad ogni costo ; che vogliamo l'Italia in- 
dipendente da qualunque Signore straniero , e tranquilla 
e sicura in casa propria ; i nemici di tutte sorti che ei 
minacciano, saranno vinti e svergognati. 


LIVORNO 21 settembre 


Le milizie stanziate in Livorno erano non si sa per- 
chè , tenute sul piede di guerra, e godessero perciò di 
un soprassoldo, Jeri per nuova disposizione il soprassol- 
do fu tolto : però i soldati si fanno tuttora dormire sul- 
la paglia come sul piedo di gueera si pratica, Stamane 
eglino hanno abbandonato le caserme , e percorrono a 
drappelli la città. reclamano contro le superiori dispo- 
sizioni. 


Îl Circolo Nazionale di Livorno ha jeri inviato una 
Deputazione al Municipio per chiedere che sia dal me- 
desimo stabilita una inciriesta , e siano raccolti tutti i 
possihiii documenti , atti a costituire una storia officia- 
le degli ultimi avvenimenti di Livorno dall'arrivo del 
Padre Gavazzi fino al presente, nello intendimento di 
distruggere le calunniosi imputazioni di anarchia, e di 
sovvertimento . sollevate da ogni parte contro Ja nostra 
città. : 

deri partiva da questa città alla volta di Firenze 
una compagnia di Granatieri. Crediamo di non essere 
mare informati annnuziando che queste autorità gever- 
native non consentirono alla loro partenza, se non do- 
po avere ottenuto dal signor Comandante Costa Reghi- 
ui una dichiarazione i rerito , colla quale si anran- 
tiva che Pl Opcio promesso: pei fatti di Rivorno anche 
ai militari sarebbe stato reliuiosamente osservato ; che 
anzi contro i militi della detta Compagnia non sarebbe 
promossa alcuna ricerca per qualunque fatto avvenuto 
durante da foro dimora in questa città dal primo al- 


U ultimo giorno, Corr, Ried 


STATI ESTERI 
PELAROLA 


Parigi 16 ceffone, - Nella seduta dell'Ass mblea 
di ieri, Variicolo tinale del preambolo della costituzio» 
ne, vente adottato con una modificazione proposta dal 
Comitati a ei iP Lig, Eiunartine diede il suo assenso, 
1 Assembica allora passò rapidamente. sui quattro pri 
mi articoli della costituzione, ma giunta al quinto, 
relatizo alfa pena di morto, 4° impegnò i 
ne che duro no al 


iaa disco» 
termine di Ila 
prorogata a iunedì prossimo. 


seduto, Bse vede 


Ualiguunits, 
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L’EPOCA 


ITA VII LOIZZO I 


RITENETE 


-- Federico di Raumer ha rimesso oggi al genera: 
le Cavaignac una lettera dell'arciduca d' Austria, Gio- 
vanni colla quale SL A, Te R. fa conoscere al Governo 
della Repubblica , che la dieta di Francoforte ha depo- 
sto nelle suc mani il potere centrale e federativo dell’ 
Alemagna, 

-- Leggiamo nella Presse sotto il titolo ultime notizie: 
Ci viene questa sera notificato, chs a motivo delle nuo- 
ve giunte da Vienna , la partenza del sig. Pascal Duprat 
per l' Alemagna è prorogata. Sì aggiunge che !e nuove d' 
Ingh:lterra , per quanto concerne la mediazione, non so- 
no più appaganti di quelle dell’ Alemagna. 

-. La regina d’ Inghilterra ha ricevuto il sig, An- 
drian inviato del potere centrale di Francoforte. 

Presso 


-. HI Movnrraur contiene nella sua parte officiale un 
decreto del capo del potere esecutivo, ehe convoca i 
consigli generali pel 1 del prossimo venturo ottobre, ad 
effetto di ripartire le contribuzioni dirette del I849 e di 
deliberare sulle materie, che si riferiscono a questa ope- 
razione » 

» La lora sessione, aggiunge il decreto , non potrà 
durare più dei cinque giorni, » 

È questa una grave innovazione , riflette la PRESSE, 
e che è assolutamente senza esempio. Limitare le attri- 
buzioni dei consigli generali ad un solo argomento, vel 
punto , in cui si riunirebbero , è gettare un germe di 
spiacevoli discussioni in seno di queste assemblee, in cui 
molti membri vorranno senza dubbio oltrepassare il pro- 
gramma, e profittare della occasione per esprimere i voti 
del paese non meno che i bisogni locali. 

Si desteranno in questa novella situazione serie dil- 
ficoltà pei prefetti, tutti poco noti ai loro amministrati, 
e la di cui influenza non sarà tale da contenere le de- 
liberazioni nell'angusta cerchia segnata dal decreto, 

Inoliro bisogna essere assai poco familiare coi consi- 
gli generali per estendere a cinque giorni la durata del- 
le lore operazioni relative al riparto delle contribuzioni 
dirette. Chiunque ha sieduto in queste assemblee sa, che 
una mezza seduta basta a regolare questa parte di am- 
ministrazione , di cui tutti gli elementi souo preparati 
dal direttore dipartimentale , e che il lavoro di questo 
funzionario non è suscettibile che di modificazioni par- 
ziali, in conseguenza di reclami di circondario, 

Liong 17 Settembre. Un dispaccio telegrafico emanato 
dal ministero della guerra è arrivato ieri a Lione, e chic- 
deva all intendente se fosse possibile di disgiungere dal- 
lambulanza della piazza quella della 2 divisione mili- 
tare che vi era unita. Ciò indicherebbe egli che la 2 
divisione debba fare un movimento in avanti? Si sa che 
armistizio tra gli Austriaci ed i Piemontesi si termina 


fra quattro giorni. Censeur) 


INGHIL'TERRA 17 settembre 


L'atto del parlamento (11 e 12 di Vittoria, Cap. 108) 
intitolato. «Atto all'effetto di mettere la Regina in podestà 
di stabilire e mantenere lo relazioni diplomatiche col su- 
vrano degli stati Romani » non contiene che tre brevi 
rlausole. Per questo statuto la Regina è autorizzata a 
stabilire relazioni diplomatiche col sovrano degli stati 
Romani. Nessuna persona costituita negli ordini sacri 
potrà essere riconosciuta come rappresentante la Corto 
di Roma, In questo atto nulla è che in nessuna manie- 
ra risguardi le leggi oggi in vigore per la conservazio- 
ne della supremazia della corona. L'atto è divenuto ob: 
bligatorio dopo aver ricevuta la sanzione della Regina 
il 4 settembre. 


GERMANIA 


Vienna 10 settembre, La crisi minisieriale non è an- 
cor finita; eppure da essa dipende la rigenerazione del 
nostro paese. Si è scritto a Schmerlina, s'egli voleva ac- 
cettare il Ministero degli interni. Si era offerto il Mi- 
nistero dei lavori pubblivi a Bruck. Doblhoff accetterà 
forse quello dell’ istruzione. Questo Ministero così combi- 
nato sarebbe assai forte, ina pecca di essere poco au- 
striaco. \Allgemeane.) 


{2 sertembre. In questi giorni spira l'armistizio con- 
chiuso fra Radetzky e Carlo Alberto, c perciò secondo il 
convenuto si prolungherà d'otto giorni in otto giorni. Meu- 
tre i fogli italiani esortano quotidianamente il rinnova - 
mento della guerra, e Carlo Alberto mette in movimento 
tutte le sue forze per armarsi nuovamente ; anche l'Au- 
stria, sebbene trionfatrice ed imponente di forza , non è 
stata colle mani ia mano; e se la spada d’ Itulia le gitterà 


etiam 


| 


nuovamente il guanto della sfida, cssa lo raccoglierà con 
grande allegrezza. L'armata d'Italia, che negli ultimi tem- 
pi peri rinforzi avuti saliva a 150,000, sarà portata a 
giorni al numero di 180,000. In queste settimane vi è 
stato un gran trasporto di munizioni e di materiali di 
guerra verso i campi d'Italia. Si fanno terribili apparee- 
chi di guerra. (Allgemeine. 


13 settembre ore 2 pom. - Teri dappertutto tumulti gri- 
da, ingiurie innumerevoli, affissi appiccati in cento canti 
della città. Le risposte del ministero in riguardo al fal- 
limento della società azionaria non hanno contentato 
molto il popolo. Fu pubblicata una legge per gli assem- 
bramenti simile a quella che pubblicò una volta Monte- 
cuccoli. I radicali stessi sono meravigliati di questo im- 
provviso movimento popolare, ed ora saggirano fra ì 
gruppi della moltitudine radanata a far la propaganda, 
‘futta la guardia nazionale è solto le armi; anche i mi- 
Ltari hanno l'ordine di uscire per le vie della città ; la 
Dicta dell'impero è in permanenza. Il ministre Doblholf 
è fuggito a Baden. Nell'Aula gli studenti infuriano con- 
tro il ministero. Allgemeine.) 


-- 13 settembre, A ore di sert.- lo lascio in questo 
momento la Dieta, dopo aver gittato anche uno sguardo 
sull' Aula. La situazione è pericolosa per entrambi i par- 
liti. Faster alla testa degli studenti si volse verso il Mi- 
nistero , chiamando la dimissione dei ministri, e il ri- 
stabilimento del comitato di sicurezza. Dio spiri calma 
agli studenti, altrimenti scorrerà il sangue. La nostra 
città pare un campo di battaglia, non si vedono altro 
che baionette , uniformi, armi, carri, cavalli, E chi è 
la cagione di tutto questo movimento ? Lo possiamo di- 
re con coscienza, l'incapacità del Ministero. Dimani 0 
saranno cacciati di città gli studenti , o il Ministero ; 
queste due forze sono oramai incompatibili nella mede- 
sima città. 

-- Il Ministero ungarese ha date le sue dimissiuni , 
perchè in questi supremi momenti il Ministero deve con- 
stare d' elementi omogenci. Il Palatino dichiarava per 
mezzo di uno scritto alla Camera, che egli prendeva in 
questo interim la reggenza. La Camera ad unanimita di 
voti rifiutò questo seritto, e lo dichiarò incostituziona- 
le; si mandava quindi una deputazione al Palatino a 


«dirgli, che per ora egli doveva astenersi di prendere 


la reggenza. Intanto si fece Kossuth presidente del Con- 
siglio, e s' incaricò della formazione del nuovo Ministe- 
ro: egli mandava pure ad esecuzione lc leggi finanzia- 
ric e nilitari, senza aspettare la sanzione dell'impera- 


tore. ( Allgemetne 


Tumidlto sull Iudenplats presso la cancelleria del Mini- 
stero a proposito della società per azioni del sig. Sicoboda. 


Il sig. Swoboda fece poco tempo fa un appello agli 
abitanti di Vienna onde prendessero parte ad una mutua 
associazione di crediti e azioni. Parteciparono a questa 
non meno di 40,000 persone, le quali però per la mag- 
gior parte non depositarono in mano del sig. Swoboda 
che Litoli e credìtì, per li quali essi ottennero dei fogli, 
o come vengono comunemente chiamati delle azioni. Do- 
po passato molto tempo senza che si conoscesse alcun che 
di nuovo e di favorevole o di eflicace intorno all'associa- 
zione, fondata unicamente dal siz. Swoboda ; la buona 
gente che vi aveva preso parte cominciò a mettersi in 
apprensione per il danaro che aveva sborsato, e questa 
apprensione sempre crescendo prese la forma di un al- 
larme generale.Gli azionisti in principio non seppero che 
fare nè a chi rivolgersi quando poi ebbero notizie poco 
consolanti intorno al sig. Swoboda venne loro in testa di 
cercare aiuto presso il Ministero, ma il modo col quale 
lo richiesero fu tale, principalmente in questi tempi di 
eccitazione universale, da non potersi tollerare ed in ogni 
caso inconveniente. Sabato sera (11 settembre) circa lo 
ore otto un immenso numero di persone si adunò in- 
torno all'uflizio del Ministero sulla ltudenplatz , esigen- 
do tumultuariamente che il Ministro dell'Interno sig. 
Doblhof sanzionasse e garantisse le azioni, pnichè nel ca- 
so contrario si sarebbero trovati costretti a riprendere 
con la forza il loro danaro. Il tumulto andava ogni ora 
crescendo; la guardia Municipale c la guardia Nazionale 
in parte venne fuori, in parte rimase conseguata nei 
luoghi delle loro riunioni. La cosa diveniva sempre più 
seria finchè riuscì al Ministro Dobblhof di sbrigare una 
delle deputazioni inviategli con buone parole rimandan- 
dole all'indomani 12 Settembre per maggiori schiari- 
menti; così la pace fu ristabilita per la notte. 


THIVIDARE" SMIEST AIA SR IIRIAZI VRCICA ISAAC O AAVATIIIMONE MIRI STIANO ARONA IO AMET DITNE TILL RI PIRATE RAZZI LIT REMOTA LI IAA STLC e VSEDITI DENTE TA STATA IRR IIN SIINRITE AL A 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Bertizelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


Appena però si fece giorno che si radunò di nuovo 
sull'Iudenplatz una massa di popolo per avere la deci- 
sione intorno ai loro desideri. Il Ministero dell'interno 
emise subito una Notificazione dove significava che l'as- 
sociazione del Sig. Swoboda era soltanto una impresa 
particolare è cho il Ministero non poteva in alcun mo- 
do garantire le imprese particolari, onde però n.» 0». 
nisse a soffrire un anno troppo sensibile l'opere,, che 
aspettava soccorso dall'associazione Swoboda; il Ministero 
avrebbe creato una commissione la quale sarebi .nca- 
ricata di sorvegliare accuratamente onde impedkse ogni 
malversazione nella società. Tutto questo però non po- 
tersi ottenere che con la moderazione, l'ordine e la tran- 
quillità ; contro ogni esigenza fumultuasa e impossibile, 
o coniro ogni illegalo attentato , avrebbe agito con se- 
verità. — Noi torniamo in questo momento dal teatro 
del tumulto. — La piazza è affollata di popolo — le 
guardie si trovano sul punto, a cagione del loro picco- 
lo numero e costrette dal popolo, di abbandonare la 
piazza. Sulla Notificazione ministeriale si vode la parola 
« severità » in parte strappata in altri luoghi cassata , 
possono leggersi ancora scritte a lapis sulla notificazione 
parole come queste: « Vogliamo subito una decisione, se 
non agiremo' con severità ». Vogliamo il nostro danaro, 
o il Ministero deve garantirlo, ee. ce, Alcuni sono anche 
entrati nella Cancelleria del Ministero, dove disgrazia- 
tamente sono accaduti degli eccessi, In questo momento 
il popolo si è un poco calmato, la riflessione comincia 
a farsi strada; la guardia Nazionale è però sempre 
consegnata. 


14 sett. Vienna s'è di nuovo tranquillizzata per il 
momento. il Ministero è uscito vitterioso dalla lotta, Già 
stavano in più parti della città impostati i cannoni con 
le micce accese. La Dieta messa in apprensione per la 
propria esistenza ( perchè secondo una lettera anonima 
letta dal Ministro Latour ‘!) La Dieta doveva esser sciol- 
ta e dispersa ) dapprima approvò questi provvedimenti 
estremi; ma poi sulla proposizione di Goldmark risol- 
vette il ritiro delle twuppe. 

La legione degli Studenti ed il loro partito che ave- 
va prese per parola d'ordine la restituzione del Comita. 
to di Sicurezza, non osò tentare il colpo. Mentre al di 
fuori la tranquiltità si andava ristabilendo , si fece nel 
seno della Dieta una guerra d'interpellazioni al Mini. 
stero, Bach, ministro di Giustizia, rispose con un lun- 
go e ( dice il Corrispondente dell''Allgememne ) splendido 
discorso vittoriosamente; anche gli altri Ministri conlu- 
tarono energicamente le accuse fatte loro Il più spieta- 
to interpellatore fu Lohuer; non conosciilmo l' oggetto 
delle interpellazioni. ; 

Così stavano le cose il 14 settembre la sera alle 
ore 1. Questa determinazione dell'ora fa supporre che 
ancora non si credeva tutto finito, 

Il credito de' 2 milioni è stato accordato dalla Dieta, 

L'Armistizio in Italia è prolungato di 6 settimane, 

Una staffetta giunta da Pesth ci reca l'importante 
notizia che Kossuth si sia rifiutato di comporre ut + 
vo ministero, e che tale incarico sia stato assubi 1al 
Conte Battyany, il quale rimarrà alla presidenza dei mi- 
nistri. Si annunzia inoltre che l'Arciduca Palatino abbia 
proibita l'ulteriore accettazione delle note di Banca un- 
gheresi, dopo che Kossuth il giorno innanzi aveva mi- 
nacciato la pena di morte a chi si rifiutasse di accettar- 
le. Questa notizia fece ottima impressione nella nostra 
Borsa e gli effetti aumentarono del 2-3 00. 

I tumalti di ieri assunsero dopo la partenza della 
posta un carattere minaccioso, e Il moto politico che si 
nascondeva sotto il pretesto del prestito di Swoboda, 
scoppiò a chiedere che sia di nuovo istituito il Gomta- 
to di sicurezza. Alcune centinaia di studenti e d; ar- 
die nazionali attaccarono sui loro cappelli un vi, 
nel quale leggevasi : « Cittadini di Vienna ! Una sc 
sa può salvarci; la reintegrazione del Comitato der! 
rezza. » In tal guisa andarono incontro alla guardia na- 
zionale e al militare, Ma i cittadini di Vieuna, la mas- 
sima parte delle guardie nazionali, c totti gli assennati 
non vollero saperne di questo mezzo di salvezza. 

Una parte degli studcuti ad inchiesta della guardia 
nazionale depose quei viglietti. Ma gli altri si misero a 
voler far resistenza. Alle ore 6 1]2 si sparse la voce , 
che si volevan erigere delle barricate presso all'Univer- 
sità, e molti vi si accinsero di fatto. Ma il solo mostrar- 
si di un battaglione di truppe accompagnato da canno- 
ni a miccia accesa bastò a ricomporre l'ordine e la quie- 
te. Qualche movimento durò quà e tà fino alle 10 di not- 
te, ma grazie al cielo tulto passò senza spargimento di 
sangue, e il militare che s'è comportato di nuovo esem- 
plarmente, potò ritirarsi. Quest'oggi la città è tranquil- 
la. Il parlamento ha stanziato Ja somma di due milioni 
di fiorini per sussidio degli artieri e professionisti. 


La sera di venerdì scorso ebbe luogo nella sala del Teatro 
Argentina l'Accademia Vocale e Istrumentale offerta dal signor 
Berni Siciliano Ivi vlte al chiarissimo sig. Marchese Muti-Pa- 
paszurri e al Concertista sì distinsero in modo particolare le si- 
gnore De-fto chis e Matthey le quali sommamente contribuirono 
a dilettare Puditorio, che però, m vista del merito degli ese- 
cutori e del filantropico intendimento che li animava aveva luo- 
go a sperarsi assai più numerosa. 


=—@6m——m@@@cr<cr.c( e 
M. Pinto, L. Semi, Direttori 


Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 
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ROMA 27 SETTEMBRE 1848 


NUM. 159 


AVVERTENZE 


onttenza 


BOMA ELO FUORI STATO La distribuzione ha luogo alle Diraziona 
BTATO franco al confine. nina GA gp Palio Buonaceorsi Via del 
anno . 80. Un anno . sc. (1) tota , 
So mesi +» 3 30 Sel mes. » 10 to (iran lettere e gruppi saranno jnvlati 
Tre mesi. » 2 00 | Tre mesi. »n 2 80 
Unmese . » 70 | Un mese. n 400 


YCiazone si paga anticipata. 
Ilo separato Balocchi cinque. 

N. ... I Signori Associati di Roma che 
desiderano fl giornate recato al domicilio pa- 
ghoi in aumento di associazione bal. 8, 
al me. 


L.A LE ASSOCIAZIONI 


‘ROMA alla direzione dell EPOCA. 

h SITO PONTIFICIO -- Presso gli Uffici 
‘ostali 
FIRENZE «= Gubinetto Vieusseux. 


TORINO = Gianini e Fiore, 
GENOVA — Giuvenni tirondona. 
NAPOLI — G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 26 SETTEMBRE. 


Avendo jeri accennato che il Ministero Sardo parea ri- 
cusarsi dallo entrare in lega politica col Governo nostro, 
e nell'avere mostrato la nostra indignazione per un si- 
mile procedimento se vero fosse, non possiamo però dis 
simulare che fin da quando leggemmo il discorso del 
Sig. Petitti inserito nel N. 218 del Risorgimento fummo 
convinti che non tutto il male ragionevolmente poteva 
attribuirsi al Piemonte: e sebbene Ia Gazzetta di Roma 
e qualche altro Giornale s'ingegnino a contrapporre ra- 
gioni e lamenti, non troviamo di che contrastare a tutto 
che riguarda la parte reazionaria del Governo Pontifli- 
cio, massime a quanto ragiona colle seguenti parole, 

« O la proposta (per ciò che riguarda la lega) è par- 
» to di quegli infelici ministri Romani, i quali malgrado 
» le ottime e liberali loro intenzioni, vediamo da molto 
» tempo ridotti per i continui ostacoli che lor frappone il 
» potere occulto che domina a Roma, a vedersi smentiti e 
» non abiediti dai dipendenti, d'onde la necessità di chie- 
» dere la loro licenza ; ed in tal caso la proposta medesi- 
» ma non può ispirare pur troppo fiducia alcuna, perchè 
» allo stringere delle cose sarebbe rinnegata ed affermata 
» fatta senza autorizzazione del Principe. — O la propo- 
» sta parte veramente dalla Segreteria di Stato politico- 
» ecelesiastic e ma irresponsaleperchè estranea al Ministe- 
» ro laico, el allora non dubitiamo di affermarla più so- 

spetta ancora, » 

Il quale raziocinio parte da fatti d' incontrastabile ve- 
rità. Imperocchè la lega sarebbe fatta, se in Roma non si 
fosse avuto il vezzo di diffidare il Ministero laico, e rap- 
presentarlo come la fallace espressione del volere del 
Principe. Noi a prova di quanto affermiamo riproduciamo 
i" > uente documento estratto dall'Unità, del quale siamo 
in odi garantire, sotto ogni rapporto l' autenticità, È 
un brano di lettera in data 22 Luglio, scritta all’ estenso- 
re dell'articolo dell' anzidetto giornale. 

«Quando l'attuale ministro degli affari esteri secolari 
(Conte Marchetti) entrò nell'esercizio de' suoi incombenti 
trovò, per le mutate circostanze de' tempi, gravi difficol- 
tà, fino per poter riassumere le trattative degli antece- 
denti Ministri. Il Governo Sardo per una parte sentiva 
troppo la sua potenza, e per l'altra era troppo occupa- 
to nel'e cose della guerra, per dare ascolto di proposi- 
to offerte di Lega del Governo Pontificio. Ma sep- 
ssti insistere con tanta destrezza che potè ridur- 
irattalive a termini semplicissimi, e così le diffi- 
coltà o si dissiparono affatto o diminuirono a modo da 
non essere più un ostacolo insormontabile per la pub- 
blicazione delle basi fondamentali della Lega. L' ultima- 
tum proposto dal Governo Pontificio riscosse gli applau- 
si da quegli stessi Diplomatici che avevano meno inte- 
resse di acconsentirvi, E ora al formale compimento 
dell'atto non altro occorre se non fa composizione del 
nuovo Ministero Torinese, di cui si è tuttora in aspet- 
tazione ». 

Noi però insistiamo dall'un lato e dall'altro sui mo- 
di di una intelligenza conciliativa; tanto la cosa è di 
grave interesse per questa nostra iufelicissima Italia, 


bi 


Ma 


Rien 


Da qualche giorno è stato per superiore disposizione 
chiamato nuovamente a dirizere la Gazzetta di Roma 
l'Abate Coppi il quale nel Ministero Mamiani n'era sta- 
to escluso. 


Con somma nostra maraviglia leggiamo nell’ InpIPEN- 
d tolo] 


DENTE la protesta che segue , fatta a nome della £mi- 
grazione, e del Battaglione della Guardia Nazionale mo- 
bile Lombarda. La nostra sorpresa deriva appunto dal 
vedere nelle parole di questo seritto diflidata la consuL- 
Ta Lomparpa la cui Memoria fu presentata al Governo 
Sardo , ed alle lotenze Mediatrici.Tutto !' amor patrio, 
e tutto lo spirito di concordia, e d' indipendenza na- 


zionale spiravano dai dignitosi concetti della Consulta 
medesima, che ora diverrebbe soggetto di nullità, e di 
colpe, 

PROTESTA 


DELL’ EMIGRAZIONE E DEL BATTAGLIONE DELLA GUARDIA 
NAZIONALE MOBILE LOMBARDA. 

La consutla di Lombardia fu chiamata a Torino. - Il 
suo passato contro il quale protestava quanto v' ha di 
libero in Italia, l'inettezza de' suoi atti come governo 
provvisorio, i suoi falli vanno forse ad essere suggel- 
lati da una nuova colpa politica. Gli uomini ond'è com- 
posta sono queglino stessi che in Lombardia rappiccio- 
lirono il vasto concetto della libertà nazionale ; quegli- 
no stessi che con incredibile imprevidenza affrettarono 
le facili vittorie austriache , sono alla fine coloro che 
giunta l'ora del supremo pericolo furono costretti di 
lasciare il non conferito e male esercitato potere , im- 
pauriti così dalla coscienza delle opere loro come dal 
disinganno del popolo che gli avrebbe rigorosamente giu- 
dicati, 

Il potere negli ultimi giorni, per volontà e fede di 
popolo, era trapassato in mani vergini di colpe, in uo- 
mini devoti senza alcuno studio di parte alla salvezza 
del paese. Ma tuttavia il governo provvisorio, morto da 
vanti alla misteriosa sconlitta di Somma-Campagna, ri- 
nasce dalle sue ceneri dopo il vituperoso armistizio » 
toscritto SALASCO; © noi protestiamo, e solennemente pr 
testiamo contro codesta risurrezione. 

Perciò, allo stesso modo onde non riconoscemmo quegli 
atti del governo provvisorio, i quali tradivano la nostra 
causa, così ora noi dichiariamo altamente illegale e nulla 
qualunque.sanzione di questo potere allora tollerato, ed ora 
caduto, la quale mirasse a d/sgregare le sorti della Lom- 
bardia da quelle della Venezia. Unite in un' amara comu- 
nanza di dolori, rideste da un solo libero pensiero, esse da- 
vano opera alla cacciata dell'oppressore, e con vincoli d'af- 
fecto si fortificavano all'impresa. Aggirate di poi dalle sor- 
de mene dinastiche, si cercava rattiepidire in esse l'impe- 
to che le avea suscitate, e si preparavano svigorite davanti 
all'imminenza del pericolo. Tuttavia Milano non fu vinta 
ma turpemente venduta; e poichè Venezia rimane ancora, 
protesta armata contro il mercato conchiuso, noi nellibero 
potere di Venezia riconosciamo la logica continuazione del 
potere popolare di Milano. — In ogni luogo ove il popolo 
combatte lo straniero noi salutiamo il potere e la patria 
comune. 

Contro il fatto della capitolazione di Milano, e dell'inu- 
dito armistizio Salasco protestava la numerosa emigrazio- 
ne lombarda, Lontani noi da ogni domestica cosa diletta, e 
vigilanti perchè questo santuario della libertà non venga 
manomesso, col pensiero cconl'opere quotidiane protestam- 
mo, come protestiamo, nè allatrapiantata consulta consen» 
tiamo ora in alcun modo il diritto di mischiarsi nelle no- 
stre sorti, 

Ma un potere sorto dalla strettezza de'casi, e che valse 
a frenare il turbine delle parti colla schietta vigoria de'suoi 
atti era imposto dal retto sentimento del popolo all'agonia 
ingloriosa del governo provvisorio, Perciò il Comitato di 
pubblica difesa pigliava sopra di sò il difficile carico di vi- 
gilare la povera patria nostra quando l'Austriaco precedato 
da Carlo Alberto accostavale nostremura, Questo comitato 
severamente operoso stette fermo al suo luogo sino alla 
imposta capitolazione.Laonde esso solo debbe rappresentare 
ancora la volontà del popolo lombardo; nè di certo lo si 
potrebbe rintracciare a Torino. Esso partecipò alla sorte 
de'suoi fratelli, csultò con essi, e poichè i suoi atti furono 
consentiti dalla volontà universale, la sua autorità fu rico- 
nosciuta dallostesso governo provvisorio, che di fatto e di 
diritto più non esisteva, esso soltanto va risguardato come 
la sola rappresentanza legalmente popolare di Milano oc- 
cupato dallo straniero, La consulta di Torino non rappro- 
senta altro che un cumulo di errori contro i quali fece 
solenne protesta Milano allorchè sentì il bisogno che si 
creasse il comitato di difesa con poteri dittatorii. 

Non riconoscendo quindi autorità alcuna nella coosulta 
di Torino, contro di essa protestiamo, come pure contro 
gli atti che ne potessero uscire e che risguardassero le sorti 
della Lombardia o della Venezia. Ed ove le potenze  me- 
diatrici, come sarebbe debito di giustizia, avessero a con- 
sultare la volontà del paese per rispettarne i veri diritti, 
la sola Venezia unita al comitato di pubblica difesa sieco- 
me il potere popolare che Milano concordemente elegeva 
nel giorno della distretta, potrebbe dire la sua parola nel 
nuovo congresso, ove pare si vogliano agitare, non sappiam 
con qual fine, le sorti d'Italia. 

Venezia, 20 Settembre 1848. 
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a Nel gruppi si noterà il nome di chi gl’ia= 


ll prezzo per gii annunzi semplici Bai. e 
Lo dichiarazioni uggiuntevi Hai. 8 per ngn 


Per le Inserzioni di Articoli da convenirsi 


«Lettere e manoscritti prosentati alla DI. 
REGIONE non suranno in conto alcuno resti- 


Di tuttociò che viene inserito solito la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
IUNDI non risponde in verun modo la DIRE- 

Ò DI 


NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 23 Settembre. 

Le aggressioni e gl'incendi nelle campagne continua» 
no in modo spaventevole. Bande numerose infestano la 
Provincia , e temesi che stiasi per organizzare un vero 
brigantaggio. Non c'è bisogno di dire che la città e la 
campagna ripongono ogni speranza nell'energia, con cui 
il Governo si adoprerà onde ristabilire l'ordine e la 
tranquillità. Oltre Je colonne mobili di milizia regolare 
che già vennero distribuite in diversi punti della Pro- 
vincia , come annunziammo , si è già disposto che nu- 
merose pattuglie svizzere escano al medesimo scopo. 

Venne eletto icri a Deputato di questa città il signor 
Professore Andrea Pizzoli ad una ragguardevole mag- 
gioranza, I meriti conosciuti di questo egregio giurecon= 
sulto, lo rendono certamente degno dell'importante man- 
dato che gli è stato allidato , per cui siamo certi che 
non sarà minore delle speranze , che in Ini hanno col- 
locati i propri concittadini. (Unità). 


— Le corrispondenze particolari di Modena dicono: 

« Il 22 sortìà un manifesto del Municipio che nomi- 
nava una Commissione della Civica , risguardante Je e- 
senzioni da praticarsi a seconda del regolamento orga- 
nico dato dal Duca. Alcune grida di Fica Carlo Alberto, 
ed alcune altre insultanti Radetzky , e gli austriaci si 
fecero sentire, ma da gente pagata, onde far pure co- 
citare tumulti ; ma i Modenesi avranno sempre buon 
senso e prudenza , a dispetto di coloro che vorrebbero 
anche in questa città il disordine.» (Gazz. di Bologna). 


n FERRARA 22 Settembre, 

Ferrara si scuote. — Il governo arbitrario non è fat- 
to per una popolazione tranquilla , amante dell’ ordine 
e della costituzione. 

Sta per aprirsi un circolo a guarentigia dei nostri 
diritti. 

Al Municipio fu presentata una petizione firmata da 
molti cittadini, i quali domandano che il loro Preside 
legale governativo non dipenda da un'autorità suprema 
fuori quella del ministero costituzionale, che non si ac- 
cetti dal ministero la dimissione del nostro Preside Con- 
te Lovatelli ; che una forte guarnigione guarentisca la 
nostra città dai pericoli che possono soprastarle dopo i 
tristi esempii che ancora sì deplorano. 

(Gazz. di Ferrara). 
TORINO 21 settembre, 

Possiamo con fondamento confermare |’ importantis- 
sima notizia , che il Governo francese ha preso la ri- 
soluzione di proteggere Venezia colla forza contro ogni 
assalto ed occupazione per parte dell’ Austria. 
(Risorgimento) 

» 


-- Dietro istanza del sig. Duperron il ministro del- 
la guerra di Carlo Alberto la ordinato 20,000 fucili 
alla fabbrica di S. Etienne: questa commissione è sta- 
ta ripartita fra parecchi fabbricatori d'armi, e gli o- 
perai sono già al lavoro, 


ALESSANDRIA 21 Settembre. 


La camarilla che si era proposto di disorganizzare e 
demoralizzare al campo un'armata la più ordinata e di- 
sciplinata d'Europa ci è riescita in parte mirabilmente. 
Ora tenta nuovamente, o a dir meglio, continua la mala 
prova, e ci mette il maggior impegno possibile, onde va- 
lersi dell’ indisciplina e dell'insubordinazione per argo- 
mento a dimostrare l'impossibilità di ritentare la guerra: 
e noi temiamo che, grazie a' suoi alligliati, raggiungerà 
avche questa volta il suo scopo. 

L'altro ieri nella cittadella alcuni soldati ponevansi 
a gridare: Viva Radetzky -- abbasso la guardia civica -- 
andiamo a saccheggiare le case dei ricchi e dei fanatici che 
vogliono la querra. — ll comandante ne fece porre agli 
arresti qualcuno: ma ad un tratto essendosi radunata 
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una gran quantità di soldati, chiesero questi ad alta voce. 
e con grida minacciose la liberazione dei compagni cat- 
tarati, e si ebbe la debolezza di rilasciarli. 

In tempo di pace un atto d'insubordinazione, un 
ammutinamento di tal fatta sarebbe stato punito colla 
morte. Ma in (empo di guerra, in tempo in cui se non 
sì agisce colla massima energia l'esercito va in perfetta 
«issoluzione , non si fece dall'autorità militare nessuna 
istanza acciò dall’ uditore di guerra si procedesse crimi- 
nalmente. 

V' è forse da stupirsene ? Si continua il sistema adot- 
tato al campo dall’ uditore generale d'armata, ammuli- 
namenti, diserzioni in faccia al nemico, c lo spionaggio 
ne andarono sempre salvi da qualunque pena. 

Quanto riesce poi oltremodo doloroso si è che non 
passa giorno in cui i soldati di un'altra brigata non pro- 
rompano in ingiurie contro la guardia nazionale. Sinora 
la guardia nazionale ha dato prova di gran bontà d'ani- 
mo e di tolleranza, e merita di essere commendata per 
il suo dignitoso contegno, ce per i gencrosi sentimenti 
espressi a riguardo dell’armata. Ci peosino le autorità 
militari, e non continuino a starsene nell'inazione, 0 l’onta 
li Inttuosi avvenimenti ricadrà sul loro capo. 

Col corpo del genio e d’ artiglieria, colla brigata Ao- 
sta e Regina, e la guardia nazionale di questa città vi 
regnò sempre un perfettissimo accordo e fratellanza. Che 
vuol dir ciò ? La ragione è manifesta. Tra tutti, nell'ar- 
mata, il genio, l'artiglieria e quelle brigate si distinsero 
per ingegno, coraggio e valore. E dall’ingegno, dal co- 
raggio e dal valore non possono andar disgiunti la ci- 
viltà, il patriottismo, e | amore alle novelle istituzioni. 

(Cart. del Pens. Ital.) 

— Giunse nuovamente una parte dello Stato Mag- 
giore dell'armata improvvisamente partito per Torino : 
si crede poi che ripartirà nuovamente e presto pella ca- 
pitale — Avanti ce indietro! 

— Si dA per certo essersi spediti alla volta di Pia- 
cenza venti carabinieri reali col Maggiore Marchese Olan- 
dini: cid fa credere ad alcuni dovere fra poco le nostre 
truppe prender possesso di quella città, {Adrw,) 


MILANO 20 Settembre. 


Essendosi fitti in capo i tedeschi che la rivoluzione 
ili Milano sia stata fatta principalmente dai nobili e dai 
ricchi, aggravano ora sopra di essi il peso della loro 
vendetta, Nei giorni scorsi passando da casa Litta vidi 
i eroati fare il foro rancio nelle stanze del duca. Intesi 
però che Radetzky, dietro rimostranze de!l’ ambasciatore 
di Russia, dove i Litta tengono un parente ammiraglio, 
abbiali poi fatti sfoggiare. Ma le case dei Visconti, dei 
Trivulzi, dei Rascalli, dei Borromei e di molti altri con- 
tinuano ad essere caserme di croati, sebbene che dico 
caserme ! IL palazzo Borromeo, per esempio, è mutato 
in ospedale , il giardino in cimiterio, e le camere di 
S. Carlo in cloaca d'appestati dì lue venerea. Con tali 
dimostrazioni di spregio pensano forse i tedeschi ad in- 
cutere nel popolo uno spavento maggiore delle loro ven- 
dette, poichè scagliate contro i potenti. Credono forse così 
di avvilivli nella comune opinione, e di separare il po- 
polo dalla loro causa. Ma qui i ricchi ed i nobili sono 
generalmente amati dal popolo, da che sempre si pia- 
cquero d'andar distinti per sapienti istituzioni e per lar- 
ghe beneficenze, anzichè per grette horie aristocratiche, 
e spesso questo popolo dimentica la propria sciagura per 
compalire a quella de' suoi poveri seiori : e ricorda pian- 
gendo la naturale affabilità di molti d’ essi, e fe pietose 
loro elargizioni ed il loro coraggio nel cimento comune; 
prega Dio per tutti, ed invoca i suoi santi protettori ad 
assisterli, J mentre spera di presto abbracciarli come 
gli abbracciava alle barricate, maledice ai barbari cho 
vituperandone indegnamente gli alberghi e gli arredi 
crede deturparne la fama, 

ll linguaggio di questo popolo sul conto de' suoi pa- 
trizii è veramente edificante. Ho desiderato più volte che 
avessero potuto udirlo alcuni nobili di qualche altra 
città d'Itala, i quali sembrano preferiro la soggezione 
del popolo all' affetto, giacchè per poco che s' abbiano 
di cuore e d' accortezza muterebbero sicuramente d'opi- 
mione. Un paese dove le classi sociali sono mutuamente 
legate come in questo, non potrà mai essere veramente 
schiavo ; insorgerà sempre come un sol uomo, ed alla 
fine si guadagnerà il riscatto, (Risorgimento.) 


L'altro ieri è qui giunto il conte Montecuccoli Com- 
missario Plenipotenziario d' Austria per le cose d'Italia. 
Ova sta occupandosi di organizzare una Commissione di 
Governo nella quale saranno compresi alcuni Consiglieri 
delle già Amministrazioni superiori Politica e Camerale. 
Si accerta che faranno parte di questi uflicii anche i già 
addetti alla Cancelleria Vice-Reale ora ritornati a Milano, 

ì Educande che erano nel Collegio Reale, ora ri- 
dotto ad uso di Ospitale , sono state  ricoverate nella 
casa Bordini. (Alba) 


FIRENZE 25 settembre 


Se non siamo male informati, i ministri di Francia 
e d' Inghilterra hanno richiesto a S. S. che anche il suo 


Governo intervenga nella questione tra il Re di Napoli 
e lo Stato di Sicilia. Intanto è certo che il Ro di Na- 
poli ha dovuto accettare la mediazione inglese e fran- 
cese, perchè anche quella vertenza dev’ essere trattata 
con tutte le altre questioni italiane , tanto d'indipenden- 
za quanto di federazione e di territorj. Gl'ammiragli in- 
glese e francese hanno i più severi ordini, sc il gover- 
no napoletano osasse continuare le ostilità. Essi hanno 
altri ordini per altre parti d'Italia , specialmente nel 
caso di qualche possibile provenienza di navi da guerra 
da qualche porto del Mar Nero. Si crede che il gabi- 
nétto romano prima di rispondere aspetti una replica del 
Piemonte. (Patria) 


Si legge nel Conciliatore: 

Il dignitoso contegno del Popolo Piacentino assecon- 
dato dal bravo generale La Marmora indusse il gover- 
natore Austriaco Conte di Thurn a stipulare rapporto a 
Piacenza una seconda convenzione, mercè della quale 
rientreranno nella città le autorità civili ed amministra- 
tive sarde per ripigliarvi le loro funzioni che esercite- 
ranno , come le esercitavano prima dell’ armistizio, 


LIVORNO 22 settembre ore 11 1/2 pom, 


Questa sera dalle 24 all'un'ora di notte molti grup- 
pi stanziavano in Piazza grande attendendo qualche ri- 
soluzione del Municipio ; ma saputosi che il Gonfalonie- 
re non cera ritornato, i gruppi si sciolsero , attendendo 
di sentire qualche cosa di preciso domani. - 11 Gonfalo- 
niere è infatti tornato col treno dello 8... Si dice che 
abbia al solito molto ottenuto , ma sempre con parole, 
e non in iscritto, 


-- 23 sett. a ore 11 1/2 antim. 


Come ti dissi ieri sera il Gonfaloniere tornò colle 
solite verbali promesse. Il popolo si è calmato con faci- 
lità, perchè nei gruppi stessi si sentivan fare questo 
giuste riflessioni « E chiaro che con questa maniera di 
agire si tenta di urtarci con chi è preposto alle nostre 
faccende , e trascinarci ad una vera anarchia, ma non 
vi riusciranno , ce con la nostra pazienza li stanchere- 
mo. » - La nostra Camera di Commercio sta stendendo 
una protesta contro le asserzioni del Corsini. - La guar- 
dia municipale seguita bravamente ad arrestare i ladri 
e malviventi. Teri di bel giorno arrestò uno dei più fa- 
mosi fra questi, che fin qui i Carabinieri non si cran 
potuti indurre a tentarne l'arresto, tanto cera temuto. 


- Ore 4 1|2 pom. 

Il Municipio sta per emettere un editto col quale 
vien detto che la Fortezza vecchia , a tenore della ca- 
pitolazione del 4 sarà sgombrata dalla linea, c sarà pre- 
sidiata da un terzo di artiglieri e due terzi fra civica 
e popolo ; cda questi ultimi sarà affidato il così detto 
‘forrione che domina anche il forte. - Invita la popola- 
zione e i negozianti a star tranquilli per la sicurezza 
generale della città , la quale è ben preparata per difen- 
dersi dai nemici tanto interni che esterni. - Tutto ciò 
ha portato una calma veramente prodigiosa , e seguite- 
rà ad onta di chi ci crede nell’anarchia. 


VENEZIA, 20 settembre 
Tr Governo Provvisorio pi VENEZIA 
Decreta : 


Nel pagamento dei diritti di porto c delle tasse sa- 
nitarie, la bandiera francese è parificata a quelte delle 
nazioni più favorite , le quali vengono trattate come la 
nazionale. 


Venezia, 17 settembre 1843. 
MANIN. GRAZIANI. CAVEDALIS. 


Tr. Governo Provvisorio Dr VENEZIA 

Alcuni benemeriti cittadini , per provvedere ai gra- 
vi bisogni dello stato , accondiscesero , dietro proposi- 
zione del Governo provvisorio , ad un prestito volonta- 
rio di tre milioni di lire correnti, di cui parte pagaro- 
no in danaro , e parte meliante rilascio di vaglia. 

Il Governo , dal proprio lato , ad oggetto di pron- 
tamente realizzare essi vaglia, determinò di girarli alla 
Banca nazionale , ricevendone dalla medesima il prezzo 
con ispeciali biglietti, alla cui emissione  contempora- 
nceamente auterizzavala. E poichè i detti biglietti deb- 
bono avere un corso monetario , così , a garantia e fa- 
cilitazione delle commerciali transazioni, 

Decreta : 

Avranno corso obbligatorio , sotto il titolo di mone- 
ta patriottica , i biglietti emessi dalla Banca a termini 
dell’ odierno suo avviso. 


Gli esuli delle provincie venete, raccolti in Venc- 
zia, si radunarono onde provvedere in qualche modo che 
il paese di terraferma, ricaduto in mano dell'Austriaco 
invasore ed ora soggetto al regime della forza, avesse 
qualche rappresentanza, per cui nelle trattative delle po- 
tenze mediatrici non si decidessero suo malgrado le di 
lui sorti. L'Assemblea dei profughi veneti votava a tale 
oggetto il seguente indirizzo 


AI Governo Provvisorio di Venezia, 


In mezzo allo straordinario commovimento dell'ama- 
nità, che procede ardita e sicura verso migliori destini , 
fra la lotta delle coraggiose speranze e delle paure, del- 
l'amore immacolato c dell'odio omicida, una voce venuta 
dall'alto gridò ad ogni nazione, prostrata da lungo servag- 


gio: sorgi e cammina, E l' Italia ricca di glorie e di sven- 
ture, di fede o di martiri, fu delle prime ad ascoltar quel- 
la voce, per cui, rotto il giogo obbrobrioso e risuscitate 
le antiche memorie, surse minacciosa contro il feroce op- 
pressore. Dire como fosse unanime quello slancio e fortu- 
nato quell’entusiasmo, sarebbe inutile cosa ; parlano celo. 
quentemente per noi le orde tedesche, cacciate delle no- 
stro città o racchiuse nei covi fortificati; i campi illustrati 
dal nostro valore; quelle schiere di forti giovani, conve- 
nuti da tutta Italia nello pianure lombarde a combattere 
la guerra santa dell''indipendenza italiana, 

Ma, se tutti concorsero alla grande opera nazionale, 
sc ciascuna parto della penisola ( favoreggiante od oppo- 
nente il proprio governo ) non badò a sacrifici, pur di 
raggiungere la meta dei secolari desiderii, è però lecito il 
dire che noi, abitatori delle provincie venete, non fummo 
da meno degli altri; noi premuti più da vicino dallo stra- 
niero, primi, nel caso di rovescio, a provarne la calcolata 
vendetta; noi, non aventi alcun esercito regolare che ci 
guardasso alle spalle; noi, costretti a difendere tanti 
sbocchi delle Alpi, vomitanti ogni giorno una nuova 
maledizione di armati. 

Infatti Padova, a vendicare il sangue de' freschi as- 
sassinii, fino dagli ultimi giorni di marzo chiamava all'ar- 
mi i suoi figli, e ercava il primo di que’ corpi franchi, 
cui, se talvolta mancò la fortuna, non venne mai meno il 
valore; corpo che, unito a quelli, tosto composti, delle 
altre provincie, combattè a Sorio per un' intera giorna- 
ta, innanzi di cedere contro una truppa disciplinata e 
quattro volte maggiore : il Friuli, minacciato a setten- 
trione, aperto a levante, vide una forte armata avvici- 
narsi peritosa ai proprii confini, scontrarsi a Visco in 
pochi gagliardi e vincerli a stento, e, respinta dalle ben 
munite fortezze, avvicinarsi grossa a Udine, che cedeva 
sopraffatta dalla lotta ineguale e disperante di vicino 
soccorso. 

Intanto, i nostri volontarii, raccolti in sul Piave è 
rafforzati dai fratelli pontilicii, ritardavano l' inoltrarsi 
del nemico, e lo combattevano vigorosamente a Cornu- 
da, e lo respingevano dalle mura dell’eroica Treviso, 
che, uscita vittoriosa da un primo formidabile attacco, 
ebbe uopo, ad esser vinta, d'un nuovo sforzo e di un'ar- 
mata seconda. Ma, se altro non fosse, basterehbe alla 
gloria delle venete terre, e alla grandezza della guerra 
italiana, la difesa magnanima di Vicenza; Ja quale per 
ben tre volte respinse e macellò gli abborriti Tedeschi, 
e sostenne per la quarta, con diccimila combattenti, l'ur- 
to di più che trentamila soldati e di oltre cento canno- 
ni, ed attaccata al monte ed al piano, minacciata di ro- 
vina e d'incendio, protestava, non contro l'opportunità, 
ma contro la stessa necessità della resa; mentre i suoi 
difensori, stanchi di rigettare dalle barricate un'onda 
sempre crescente di barbari, montavano, per meglio fe- 
rire, sopra di quelle, e, nudi d'ogni riparo, continuavano 
a combattere fra la tempesta delle palle e della mitra- 
glia. Della quale intrepidezza, non ci difettano anche al- 
trove gli esempi; imperciocchè , i nostri bravi alpigiani 
del Bellunese e del Vicentino, con cattive armi c con 
radi cannoni, ignari d'ogni arte guerresca, e privi per- 
fino di capi che li dirigessero, difesero per ben tre me- 
si le gole delle nostre montagne, opponcado il petto 
dove la natura aveva spaccate le rupi, riducendosi in 
alcun luogo, per le tolte communicazioni, a natrirsi 
d'orzo fradicio, e cedendo all'Austriaco, quando mancò la 
polvere e il pane. 


Lasciamo da canto il narrare de' prestiti volontarii, 
delle case incendiate, dei campi devastati, dei saccheg- 
gi patiti, delle continue e ladre requisizioni, onde 
furono stremate Te nostre fortune, parendoci che il 
prezzo della redenzione stia soprattutto nel sangue. Ben- 
sì dobbiamo ricordare che Venezia ci fu in ogni 0- 
pera sorella generosa e aiutatrice gagliarda, e divise 
con noi le glorie e i dolori, inviando i suoi figli ad 
ingrossare le nostre schiere, sovvenendoci di denaro e 
di armi, mantenendo sul libero mare , insieme ad al- 
tri Italiani, spiegato e temuto il nazionale vessillo. Che 
se qualche nube leggiera sorse per alcun tratto a tur- 
bare il sereno della concordia ; se parve per un istan- 
te che Venezia e le sue provincie 8 accomiatassero per 
avviarsi su diverso sentiero, fu differente modo di giu- 
dicare le condizioni italiane, maggiore o minor confì- 
denza in chi prometteva lungo per attendere corto, più 
o men grave timore di vederci separati dai fratelli Lom- 
bardi, che rinunciarono alla propria indipendenza per 
non scpararsi da noi, e non altro; imperciocchè, quan- 
to all'amore d'Italia e al desiderio intensissimo di farla 
libera, una e potente, Venezia e le sue provincie e- 
rano, sono c saranno concordi. 


Ma oggi le sorti corrono avverse alla patria comu- 
ne: le armi italiane giacquero prostrate dal numero e 
dai tradimenti, e il torrente dei barbari, rotto ogni 
argine, invase di nuovo le belle ed infelici contrade. Ve- 
nozia , mentre Osopo protesta col tricolore vessillo pro s- 
so le Alpi tedesche, Venezia sola resiste ; clla conser- 
va nel suo inaccessibile seno il sacro fuoco di Vesta, 
ed unico governo libero di popolo indipendente, può vi- 
gorosamente proteggere lo proprie sorti c le nostre, 
Noi ignoriamo quali patti ci proporranno le potenze me- 


diatrici ; speriamo che siano onorevoli e giusti , e non 
sia frutto del comune sagrificio, ad alcuni fa libertà, 
ad altri il servaggio. Ma intanto, mentre agni pro- 
vincia italiana può avere un governo che la tuteli ; 
le nostre, ricadute in servitù, restano esposte alle ar- 
ti, violenti od astute dell'Austria, 

E noi, poveri esuli, che possiamo per esse? Noi, tolti 
al bacio delle madri e delle spose, lungi dal domestico fo- 
colare, non confortati dalla voce soave dei nostri figliuolì, 
logorati dal dolore dell'esilio e dell'incertezza, noi non pos- 
siamo elevare che una voce, che un grido, santificato 
dall’amor della patria e dalla grandezza della sventura. Ma 
questo grido di pochi individui liberi (imperciocchè quello 
dei nostri cari è solfocato dall'Austria) non è che de- 
bile suono, se voi, uomini preposti degnamente a reggere 
questa città, non lo raccogliete e non ve no fate gl'in- 
terpreti. Sì; noi vi parliamo a nome nostro e dei no- 
stri fratelli, imperciocchè abbiamo l'intimo convincimen- 
to di non errare, prestando ad essi que' sentimenti on- 
do siamo animati, Noi vi preghiamo, in nome dei do- 
lori insieme patiti e dei comuni interessi, a prender- 
vi cura dello nostre provincie; a protestare in faccia 
a Dio e agli nomini, contro qualunque atto , tendente 
a ledere la loro italianità , comperata con gravi sa- 
grificii di lagrime, di averi, di sangue; a dichiarare 
infine che unite a voi da vincoli antichi, viventi del- 
la medesima vita, esse desiderano correre le vostre 
sorti, e credono che in qualunque futura combinazio- 
ne politica, sia impossibile separarvi senza che non ab- 
biate a perire, 

E dubitando noi che le provincie lombarde occupa- 
te al pari delle nostre dal nemico, non siano liberamen- 
te rappresentate, preghiamo codesto governo a provve- 
dere, affinchè i Lombardi , esuli e oppressi al pari di 
noi, non manchino d' interprete e di tutela veramente 
italiana. Alle quali preghiere noi non aggiugniamo re- 
strizione veruna ; egli e an voto di fiducia, che noi vi 
diamo , certi che il Governo di Venezia, su cui oggi 
stanno rivolti gli sguardi d' Europa, non può non cs- 
sero eminentemente italiano, è condarci quindi, seguen- 
do i suoi passi, a quella meta gloriosa, cui dalla Prov- 
videnza è chiamata l'Italia, meta d'unione, d' indipen- 
denza e di forza. 

Venezia 17 settembre 1848, 
Seguono le firme 
(Gazz. 


di Venezia) 


RIBIESTE 16 Settembre, 
Ove 5 1/2 di sera 

Veniamo assicurati in questo momento, che essen- 
dosi rinnovato il blocco di Venezia, dichiarato colla No- 
tificazione 3 maggio a. e. N. 1785, e rimasto interrotto 
per qualche tempo in seguito ad avvenimenti di guer- 
ra, fu ingiunto agli UL. RR. ullici di Porto e alle  De- 
putazioni di Sanità di non più rilasciare spedizioni per 
Venezia. Quando questa notizia, che abbiamo motivo di 
non porre in duhbio, sin veritiera, vogliamo credere 
che ne verrà data notizia ufficiale e precisa al commer- 
cio, Essa sarebbe d'altronde confermata dalla circostan- 
za da noi rilevata quest'oggi, che PT. R. vapore da guer- 
ra il Vulcano cioè, abbia intimato ad un trabaccolo di- 
retto per Venezia, c gli alibia uotato anche nelle sue 
spedizioni, « che verrebbe dichiarato di 4uona presa, 
quando si mostrasse di nuovo in quelle acque, perchè la 
città di Venezia è posta di nuovo in istato di blocco ». 


Notizie recate da un trabaccolo testè giunto da Ve- 
nezia assicarerebbero esser giunti colà, sopra barche, 
venute da Ancona, all'incirca 2200 volontarii, o sol- 
dati pontificii. Dicesi anzi che siano quelli stessi che 
hanno capitolato a Vicenza e Treviso, c che siano co- 
mandati dal generale Durando, Questo trabaccolo vi- 
de ieri la squadra austriaca nelle acque di Gaorle di- 
retta per Venezia, dove alla partenza di quel trabac- 
colo si trovavano all'ancora la fregata a vapore fran- 
cese Asmodee, il brig. inglese Merleguin, e la fregata a 
vapore a vite americana Princeton. Una corvetta fran- 
cese si è mostrata in quelle acque 3 giorni fa, ma poi 
n'è sparita. 

— Oggi arrivò da Venezia in 18 ore il vapore fran- 
cose Brassier cap. Passama, con 60 uomini e 2 can- 
noni. 4 (Osservatore Triestino) 


Comes 


STATI ESTERI 
FILANCIA 


Panioi 17 settembre — La sessione di ieri è stata 
certamente la più tempestosa di tutte quelle a cui si è 
assistito da qualche tempo. L'emozione cera al suo col- 
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mo. loco mancò che non si avesse più di Governo, | 
Da tutti i banchi uscivano grida riprovanti la mi- 
sura che mandava nei dipartimenti dei rappresentanti 
delegati dall'assemblea per preparare la pubblica. opi- 
niono. Un nuovo comitato di pubblica salute appariva a 
tutti gli spiriti indignati. La crisi era imminente, allor- 
quando il sig. Marrast propose un mezzo termine, un 
ordine del giorno motivato il quale non è nè un bia- 
simo esplicito, nè un bill d'indennità, ma che sembra 
tenere dell'uno e dell'altro. Esso è cosi concepito: « L'as- 
semblea dopo intese le spiegazioni, lasciando alla res- 
ponsabilità del potere esecutivo , il valutare la misura 
progettata, passa all’ordine del giorno ». Adottato a una 
grande maggiorità: alcuni vi trovano un principio di ri- 
provazione di cui il potere e tutti gli altri devono far- 
ne lor pro. 

— Tutti i posti delle truppo dell'armata, della guar- 
dia mobile, e della guardia nazionale sono raddoppia- 
ti e continueranno ad esserlo sin dopo le elezioni. In 
tutte le caserme, nei forti e a Vincennes, vi sono sem- 
pre forti distaccamenti di truppe sotto le armi. 

— Oggi rivista e manovre militari al Campo di 
Marte. 
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A riguardo della discussione sull'invio dei) rappre- 
sentanti delegati nei dipartimenti, il Constitutionnel di- 
ce che se il governo credesse alla necessità di un gran- 
d’atto politico, doveva recare un decreto che l'assemblea 
avrebbe discusso c determinate le attribuzioni de' com- 
missarii futuri e questi nominativamente designati. Se 
il governo non ha mestieri che l'assemblea venga in suo 
soccorso e gli dia una nuova forza, se si tratta di una 
semplice inchiesta, questa deve esser fatta dalle ammi- 
nistrazioni dipartimentali 0, in loro vece, da funziona- 
rii ministeriali delegati a questo effetto. L'interesse del- 
la sessione è riposto tutto sul fatto che l'assemblea ha 
ricusato al governo il voto d'approvazione che esso do- 
mandava, e gli ha, all'incontro, dato un amichevole 
avvertimento ». 


I Journal des Débats osserva che lasciando alla re- 
sponsabilità del potere esecutivo il valutare della misu- 
ra progettata, quella dell’ invio dei commissarii nei di- 
partimenti , l'assemblea volle significare col suo ordine 
del giorno , che il potere esecutivo dovrebbe esaminare 
nuovamente il valore e l'utilità di que:ta misura. In 
quanto alla missione confidata a dei rappresentanti de- 
legati, lo stesso giornale dimanda quale sarebbe il mo- 
tivo di questo sviluppo del potere parlamentare oltre ì 
limiti della sua azione abituale, quali sono le circo- 
stanze che impongono simili missioni , a meno che non 
si tratti di riparare il male che ha prodotto nei di. 
partimenti , la funesta influenza dei commissari del 
Sig.Ledru-Rollin. Che! delle missioni per far rispettare 
ed amare lo stendardo della Repubblica ? Forscchè il 
siguor Senard non ha i suoi prefetti ? 

Forse che il governo non ha i suoi agenti di tutti 
gli ordini ? Non ha le sue leggi ? Non v' ha strada di 
mezzo: l'usurpazione o l'impotenza. Gli inviati mette» 
ranno il piede nel dominio dell Amministrazione e si 
sostituiranno agli agenti del governo a gran pregiudi- 
zio del potere esecutivo, ove saranno condannati alla 
insullicienza ed all''inutilità, 

Fra dieci giorni il Piemonte avrà 110,000 mila uo- 
mini sotto fe armi, e tutti si accordano in dire che 
il re Carlo Alberto vivamente stimolato dai sospetti 
de' quali è stato l'oggetto , è, fra tutti i capi della sua 
armata, il più disposto a riprendere la campagna. 

(National). 


Una riunione d'elettori, appartenenti alla opinione 
moderata, era sfata convocata jeri mattina alle ore 8 
antim. nella sala della Borsa, per concertarsi sui can- 
didati da eleggersi. Ma, non sì tosto la sala fu aper- 
ta, che ì socialisti se ne impadronirono, c vi istalla- 
rono il sig. Giulio Léchevallier Presidente e i signori 
Langlois , Longepied e Madier de Montjau. Era vicina 
a scoppiare una rissa fra socialisti c moderati; ma 
quest'ultimi si sono ritirati nella sala del Tribunale di 
Commercio, ovo hanno adottato per candidati il Ma- 
resciallo Bugeaud, Benjamin Delassert , ed A. Fould. 1 
socialisti hanno continuato la loro seduta fino alle ore 
11 circa, in guisa che il Commissario della Borsa a- 
vendoli inutilmente pregati di ritirarsi, fu costretto ad 
invocare un ordine d'evacuazione del prefetto di poli- 
zia, cho non ha potuto essere eseguito che dopo tre 
intimazioni. 

1 socialisti ne sono esciti, c si sono separati col 
grido di viva Cabet, Raspail, c Thor! viva la Re- 
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pubblica democratica e sociale. 


e 


3 


Leggiamo nel National il seguente articolo sulle co- 
se dell’ Alemagna. 

Quanto più si prolunga la crisi ministeriale in 
Prussia, tanto più netta appare agli occhi di tutti la 
quistione che vi si trova sollevata. Il dilemma è que- 
sto; o il principato trionferà della resistenza democra- 
tica e l'armistizio dei ducati sarà mantenuto, il che 
cagionerà un compiuto scisma della Prussia e del po- 
tere centrale; o i democrati Prussiani condotti da Da- 
hlmann e Waldek entreranno al potere malgrado il Re, 
e se sono conseguenti ai loro principii, sagrificheran- 
no gl'interessi separati della Prussia a quelli dell u- 
nità Alemanna ; l’armistizio sarà dichiarato nullo e ri- 
marrà inteso ed avverato che la Prussia cessò d'esse 
re una potenza indipendente, atta a decidere di per 
se stessa il diritto di pace o di guerra. La segnatura 
dei suoi plenipotenziarii non sarà mai valevole agli 
serutinii di Francoforte che condizionalmente, 

« L'unità tedesca non è possibile, dice ora uno 
dei più accredîtatì giornali dell'Inghilterra. » Che se 
gli Stati di cui si compone rappresentano la parte di 
eunuchi politici col Re di Prussia per Kislar-Agha; 
questa parte può e deve bastar loro ? Ecco la qui- 
stione. Non è difficile risolverla prendendo le cose nel 
loro stato presente. Ma, conveniamo , questo Stato non 
è immutabile e potrebbe sottentrarvi una federazione 
fondata sovra un altro sistema di organizzazione po- 
litica. 

Ma ogni cosa debbe giungere a suo tempo, c sa- 
rebbe il più grossolano errore il pretendere innovare 
a questo punto nelle mutue relazioni gli Stati Ale- 
manni, prima di aver modificati in modo più prolon- 
do e radicale la costituzione di ciascuno di ossi. 

Intanto provasi in ogni modo di rendere l’armisti- 
zio più accetto, e il Re di Danimarca seconda le mo- 
dilicazioni che gli sono domandate con una compiacen- 
7a, una sensatezza di cui vuolsi tenergli contu. Così 
la nomina del conte di Moltke a presidente del Gover- 
no provvisorio cra una delle clausule più impopolari 
della convenzione Dano-Prussiana. Il sig. di Camphau- 
sen ha festè annunziato con una lettera al potere cen- 
trale che il Re di Danimarca rinunciava ad imporre 
questa sciagurata scelta. Così ancora il generale Wran- 
gel in una visita che fece ai 10 settembre ai membri 
del Governo provvisorio dello Schleswig potè dar loro 
la gradevole notizia, che il Governo Danese consen- 
tirebbe probabilmente a far cessare durante l'armisti- 
zio la separazione delle truppe ducali in Schleswighesi 
e Holsteinesi. Manterrebbe altiesì in vigore le leggi ed 
ordinanze del Governo provvisorio attuale , prova che 
si riconosce al Governo attuale la facoltà di abrogare 
alcuna di queste leggi. 1 nemici più dichiarati dell'ar- 
mistizio riconosceranno senza fallo che modificato in tal 
modo diviene conforme alle più suscettive nozioni della 
nazionalità. 

E permesso di pensare che l Assemblea di Franco- 
forte, che ha testè rigettata prudentemente una mozio- 
ne del signor Schlatel e suoi amici tendente a dichiarare 
che la condotta tenuta dalla Prussia nella quistione del- 
l'armistizio è « un attentato all' onore dell' Alemagna; » 
è permesso, diciamo, di sperare ch' essa accetterà i mez- 
zi di conciliazione offerti inopinatamente alla sua saviez- 
za. Se adoperasse altrimenti bisognerebbe deplorare le 
suc aberrazioni e disperare affatto dell''Aletuagna unita. 


‘fogliamo dalla Democratie una lettera del conte di 
Nesselro:le , primo ministro della Russia, ai suoi diplo- 
matici in questi termini. 

« Non possiamo ammettere sul Po un principio che 
non potremmo tollerare sulla Vistola. La Francia, una 
volta ristabilita la nazionalità italiana, vorrà fare al- 
trettanto per la Polonia; quindi ci si verranno chieden- 
do le provincie alemanne. L' Austria conservando la Lom- 
bardia non fa che tornare al possesso di un suo stato, 
cui largirà una costituzione. 

« Le rivoluzioni che si succedettero non poterono 
ledere i diritti della Santa Alleauza; e l'Inghilterra ha 
troppi interessi a star ferma per | integrità de' tratta- 
ti di Vicuna per voler dave appoggio ai prineipii rivo- 
luzionarii. Tutto abbiamo a sperare dal tempo. Da og- 
gi alla primavera molti eventi hanno ancora a compiersi. 

« L'imperatore nostro signore è assai contento del 
nuovo governo francese, ma bisognerebbe esser pazzi a 
voler formare un'alleanza sulla punta d'una spada. L'at- 
tuale potere in Francia durerà quando può uno stato di 
assedio. 

« È vero che l'unità dell’ Allemagna ci avversa : 
ma sorta com’ è da una rivoluzione dovrà con questa 
sparire. 
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« Pensiamo dunque a distruggerla vieppiù stringen- 
doci ai nostri alleati lungi dal sagrificare solidi vincoli 
ad effimére simpatie. 

« I Russi che mirano a nuove conquiste dimentica» 
no che ci dovranno costare grandi concessioni al prin- 
cipio liberale. Ora S. M. I. intende mantenere lo statu 
quo in Polonia. Le popolazioni slave non ci rechereb- 
bero che elementi anarchici. Che l' Austria se ne sbri- 
ghi come potrà. Quando la politica della conquista sia 
la nostra politica tradizionale , l’ autocrazia sarà l’ og- 
getto costante do' nostri pensieri. Quanto a Costantino- 
poli sarebbe follia pensarvi. Una guerra non ci reche- 
rebbe che danno. » 

Il tenore di questa lettera è senza dubbio pienamen- 
te conforme alla politica della Russia; ma stentiamo a 
credere che il primo ministro dell' autocrate abbia vo- 
luto esprimersi in una maniera così incisiva. Ricorde- 
ranno i nostri lettori che le prime parole della lettera 
medesima sono l' inversione di queste parole pronuncia- 
te da lord Palmerston al proposito dell’ incorporazione 
di Cracovia: ciò che la Russia e l’Austria ammettono 
sulla Vistola, noi potremmo ammetterlo sul Po. 


ti 


Leggesi nell'Etoile de France: 

A Vienna comparve il Cholera, e questa malattia colà 
comparsa porge una ragione di più perchè non si deb- 
bano trascurare tutte quelle precauzioni che fossero del 
caso, perchè non s'introducesse in Francia, 


SVIZZERA 
LUGANO 


Nota di S. E. il feldmaresciallo Radetski al lodevole 
consiglio di stato della repubblica e cantone del Ticino, 

Da rapporti ufficiali a me pervenuti consta che degli 
insorgenti armati continuano ad insultare con parole mi- 
nacciose le imperiali R. Truppe stanzionate lungo il con- 
fine di cotesto cantone; che i fuorusciti rifugiatisi sul 


territorio del medesimo esternano pubblicamentela loro ' 


intenzione di tentare un'invasione; è poi palese che si 
stampano in codesto cantone in gran numero scritti in- 
cendiarii, e si adopera ogni mezzo onde introdurli in 
Lombardia e spargervi il mal contento ed il timore, atti 
a turbare la tranquillità pubblica. Il giornale il Repub- 
blicano non cessa di portare articoli contro il governo 
austriaco, e l'ultimo numero dell'11 del mese corrente, 
ne contiene uno riboccante d'invettive e di calunnie le 
più infami tacciando l'ufficialità della mia armata di vil- 
tà e di ladroneggio. 

Tutti questi fatti provano con evidenza che codesto 
governo non abbia o la volontà od il potere di repri- 
mere gli attì ostili che si commettono giornalmente in 
codesto cantone e che le asserzioni da codesto lodevole 
consiglio di stato a me reiteratamente espresse della sua 
intenzione, di mantenere le relazioni di buona vicinanza 
si dimostrano illusorie o senza effetto. Mi ritrovo dunque 
in dovere di attivare senza altro indugio le misure già 
indicate nella mia nota del 19 agosto, misure fondate 
sul buon diritto di ogni stato di preservarsi dalle aggres- 
sioni dirette o indirette di un governo confinante, 

Dichiaro perciò a codesto lodevole consiglio di stato 
che dal 18 corrente mese. 

1. Tutti i ticinesi dimoranti nelle provincie lombar- 
do-venete riceveranno l'ordine di ripatriare immediata- 
mente. 

2. Che col suddetto giorno cesseranno tutte le comu- 
nicazioni postali e commerciali esistenti fra la Lombar- 
dia ed il cantone Ticino. 

3, Che nissun passaporto emesso da codesto governo 
sarà riguardato valevole per l'ingresso nella Lombardia, 
se non si trova munito del visto dell'I. R. inviato pres- 
s0 la dieta federale. 

Non dipenderà che da codesto lodevole consiglio di 
stato di far cessare queste misure indispensabili per la 
tutela a me affidata del mantenimento della pubblica 
tranquillità in queste provincie; col dar retta alle mie 
domande giuste e fondate sul diritto inflagrabile delle 
genti, 

Milano, il 15 settembre 1848. 

Sott. conte Radetzky 


mm enirimeine nn] 


Risposta del consiglio di Stato della repubblica e cantone 
del Ticino a S, Lil feld maresciallo Radetzhii, comandante 
militare della Lombardia. 

Oggi ne viene arrecato il foglio d'ieri con cui V. E. 


L’EPOCA 


basandosi sopra diverse adduzioni annunzia voler met- 
tere ad esecuzione delle misure ostili verso questo can- 
tone, incominciando col giorno 18. 

Nel sentimento dei nostri diritti e della nostra di- 
gnità non abbiamo altra risposta da dare se non che di 
dichiarare: 

1. Che questo governo non può tollerare la taccia di 
aver mancato ai suoi doveri internazionali; 

2. Che non si possono qualificare per fatti ostili dei 
trascorsi individuali e meno degli articoli di giornali, 
sui quali un governo di un paese libero non esercita al- 
cuna influenza; 

3. Che nello spontanco esercizio dei suoi attributi 
questo governo ha la coscienza d'aver voluto e potuto 
prendere le misure dettategli dalla conoscenza dei do- 
veri internazionali, misure di cui non dee punto rende- 
ro ragione se non ai rappresentanti del suo popolo e 
alle autorità federali. ; 

4. Che noi governo di questa repubblica, parte integrante 
della Confederazione Svizzera, protestiamo altamente con- 
tro le misure ostili annunziate nella nota di V. E, sic- 
come contrarie alle reciproche relazioni di vicinato, e ba- 
sate sopra relazioni gratuite di fatti osupposti di poca 
rilevanza. 

5. Infine dichiariamo che di tutto diamo comunica- 
zione all'autorità federale, perchè provveda agli interessi 
e alla dignità della confederazione. 

Lugano, il 16 settembre 1848. 


Il RerusBLIcANO in data del 18 si occupa di queste 
note del Generale Austriaco, e fa le seguenti osserva- 
zioni. 

In quali rapporti è la Svizzera con l'Austria ? Siamo 
noi in pace o in guerra? 

Noi denunciamo all Europa una violenza inaudita, 
una violazione enorme quanto nuova, del diritto inter- 
nazionale e delle genti. Il feld-maresciallo Radetzky scac- 
cia dagli Stati italiani dominati dall' Austria tutti i Ti- 
cinesi, vieta che un cittadino ticinese possa penetrare più 
in Lombardia con passaporti rilasciati dal governo can- 
tonale senza Îa vidimazione dell’ ambasciatore austriaco, 
e interrompe col Ticino tutte le comunicazioni postali e 
commerciali. 

E perchè tante violenze a un tratto ? Nessuno, in fe' 
di Dio, saprebbe trovarne la ragione se non in quella 
brutale ed unica della forza. La Svizzera è terra neutra 
e sul suolo ticinese ha trovato asilo fraterno l' emigra- 
zione lombarda che vi faceva riparo nei rovesci della 
guerra della italiana indipendenza. Eta questo, nostro di- 
ritto e nostro dovere. La Svizzera è terra neutra, eppe- 
rò il governo ticinesc, coadiuvato dai commissari federa- 
li, rispettò e fece rispettare altrui la neutralità. 

Non un drappello, non un uomo solo armato potè ri- 
passare il confine per congiungersi agli insorti in Lom- 
bardia o per assaltare da qui gli austriaci. Preva ne è 
che l'ultimo fatto di Garibaldi avveniva il 25 agosto e 
il 26 l'infelice capitano trovava egli pure con la sua co- 
lonna, ricovero nel Ticino. Da quel di non vi fu più nes- 
sun movimento armato sulla frontiera, non vi potè quin- 
di essere nè aggressione, nè aiuto dal territorio ticinese. 

Radetzky usa adesso della forza lasciata in sue ma- 
ni; il popolo ticinese userà del suo diritto. Vedrà il po- 
polo che non dalle sue lbherali instituzioni, nè dalla con- 
dotta del suo governo, gli vengono tante vessazioni, ma 
dall' arbitrio , dalla soperchieria e dalla violenza di un 
soldato. Nè la Svizzera guarderà indifferente tanto ol- 
traggio. La Svizzera è oggi condotta gg una gran prova, 
e noi speriamo che esordirà la sua novella carriera con 
fatti degni di un popolo rigenerato e libero. - Intanto 
noi applaudiamo alla risposta del Consiglio di Stato, e ne 
attendiamo una più perentoria dalla Dicta. 

— Il Consiglio di Stato ha pubblicato un proclama 
al popolo, in cui lo informa del blocco di Radetzky, e lo 
accompagna col testo istesso della nota 15 corr. e della 
risposta data. In generale, invece di malcontento la no- 
tizia del blocco ingenera indignazione. Egli è evidente che 
Radetzky vorrebbe provocare nel Cantone un qualche 
rovescio, sperando di impiantare qui un governo a sè 
devoto ed ubbidiente. Ignora forse il feld-maresciallo che 
oramai le relazioni estere sono del dominio dell''anto- 
rità centrale e che d'ora innanzi non avrà più a che fa- 
re con un piccolo ed isolato Cantone ma colla Svizzera 
e col suo governo ? 

Una prova di questa tendenza, degna della vecchia 
polizia di Milano, è il seguente documento pubblicato per 
le stampe in tutti i comuni della Lombardia. 
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Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A. Berfinelli, Lavoro eseguito colla macchina celere, 


GERMANIA 


Vienna 15 sett. 11 nostro governo d'accordo colle Po- 
fenzeo mediatrici ha dato poteri al maresciallo Radetzky 
di prolungare per trenta giorni l'armistizio del 9 agosto 

— Oggi un corriere ci portò notizia ufliciale del- 
l’entrata di Jellachich in Ungheria : alla partenza dello 
stesso era cominciata una zuffa' fra le truppe unghere- 
si e le croate, della quale non si conosce ancora il ri- 
sultato. 


FrancorortE 14 set. Assemblea nazionale. - Il pre- 
sidente espone le proposte della maggiorità del comita- 
to per l'accettazione dell'armistizio, ed un gran numero 
di emendamenti diretti allo stesso scopo. Vesendonck pro- 
pone che gl' indirizzi che consuonano alla decisione del 
5 settembre siano trattati almeno sommariamente. Lin- 
denau propone le seguenti condizioni siano apposte al- 
l'accettazione dell'armistizio: 1. che non abbia luogo 
la soppressione dei decreti del governo provvisorio ; 
2. che l'assemblea nomini il nuovo Provvisorio; 3. che 
la costituzione tedesca abbia esecuzione nei ducati; 4. che 
l'assemblea tratti per la pace. 

La questione dell' armistizio venne quindi ampiamen- 
te trattata da alcuni oratori nel senso dell’ unità Germa- 
nica, e contro l' accettazione dell' armistizio. La seduta 
fu chiusa senza che si prendesse risoluzione d'importanza. 

(Gaz. d'Aug.) 


LETTERATUILA 


Il sig. Domenico Venturini in un Discorso letto nell’ Acca- 
demia Tiberina del 25 corrente settembre ha impreso a dimo- 
strare , con l’autorità precipuamente di Dante Alighieri, quale 
sia îl vero significato della prima e principale Allegoria della 
Divina Commedia. Secondo questa interpretazione la selva, in 
cui dice Dante essersi smarrito, è Firenze; Ja valle, nella qua- 
le è la selva, denota Toscana ; la notte dello smarrimento è il 
Priorato del Poeta ; il monte è simbolo della gloria e dell’ ono- 
re; il sole è immagine della luce di verità e di sapienza ; Je tre 
fiere , che si oppongono al cammino di Dante, esprimono le tre 
principali passioni, che fanno contrasto al conseguimento della 
gloria c dell’ onore , e che , secondo Platone e Virgilio mae- 
stro di Dante, sono la concupiscenza, lo sdegno , e il ti- 
mor della morte ; le tre Donne celesti sono le virtù contrarie al- 
le tre mentovate passioni 3 Virgilio è la morale filosofia, e Vea- 
trice la Teologia , che indirizzano Dante alla perfettibilità nei 
rapporti civili e religiosi. 

Provatosi partitamente quanto si è di sopra accennato, il 
Discorso finisce con Ja seguente conclusione : 

3» Dante fuggendo le tenebrose discordie di Firenze, e della 
»» Toscana , e le perniciose illusioni dell’ infausto suo Priorato, 
s5 incamminasi al monte luminoso della gloria e dell’ onore ve- 
sì race; e, mercè Pajuto de’ sacri studii , evita le passioni che 
s3 gli fanno contrasto , si libera dalle sensuali concupiscenze , 
sy dallo sdegno de nimici , dal timor nella morte ; e mettendo 
ss sempre in cima de’ suoi pensieri 1 amor della patria e della 
»» Religione, medita con Ja scorta della morale Filosofia la tur- 
» Pitudine e il castigo del vizio, e con la scorta della Teologia 
+, contempla la bellezza e il premio della virtù; onde concepi- 
3» Sce odio e ribrezzo per quello, amore e trasporto per questa. 
so E per tal modo intende che il cittadino Italiano , di cui egli 
ss è figura , abborrendo le civili dissidenze, e gli allettamenti 
»s dell’ambizione e del potere ; si fortifichi nelle aspirazioni ge- 
»» nerose, abbandoni le mollezze , non curi gli ostacoli e le in= 
»» sidie de’ vili, non paventi i pericoli anco della morte ; © fi= 
s, nalmente imparando a detestare il vizio, e a praticar la vir- 
so tù, congiunga il sentimento patrio al sentimento religioso. 
»» Quindi il sacro Poema di Dante è monumento;maraviglioso di 
» politica sapienza » che abbellita dai colori della più robusta 
» Poesia ci ha insegnato il sentiero , che conduce a riconquista- 
», re l’unità o la libertà d’Italia, ch* è omai tempo torni ad es- 
ss sere donna di provincie, perchè più non sia ostello di do- 
s lore. ,, 

La interpretazione del Venturini ha il merito singolare di 
essere validamente appoggiata in ogni sua parte dalle dichiara- 
zioni lasciateci dallo stesso Dante sì nella Divina Commedia, co- 
me nelle altre sue opere. Sembraci poi che lo scopo in essa in- 
terpretazione logicamente e con salde prove dedotta , di richia- 
mare gl’ Italiani alla nazionale indipendenza, additando loro i 
mezzi più efficaci a conseguirla , sia d’ interesse maggiore che 
quello voluto per altri, che fin qui si occuparono a spiegare 
l’allegoria, di cui è proposito , con vaghe induzioni che si dis- 
sero probabili, ma non mai vere conseguenze. Speriamo che 
lautore voglia dare alla pubblica luce il suo Discorso, che, se- 
condo nostro giudizio , può troncare le dispute letterarie agitan- 


tisi ancora sull’ allegoria del Sacro Poema. FR 
TTT 


M. Pinto, L. Semi, Direttori 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 249 


AVVISO 
La ‘Tipografia dei Classici di Giuseppe Brancadoro 
si è trasferita nella Via di Propaganda Num, 14 presso 
S. Andrea delle Fratte. 


GIOVEDI 


ROMA 28 SETTEMBRE 1848 


NUM. 160 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


en 


ROMA ELO FUORI srarTo 
sTATO franco al confine. 
Un anno . Un anno . sc. 40 40 


Sej mesi; n 3 30 
esi. 
Tre mbsi . > 3 9 


Set mesi. » OB so 
Unmese . » 


0 | Tre mesi. n 2 
70 | Un mese. » 


l’Associazone si paga anticipata. 
Un felto a arato Baiocchi dingue; 
N. R. 1 Signori Associati di Roma che 
dvalderéno il giornale recato al domiollio pa- 
queranno in aumento di associazione bal. B, 
#l mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


GOMA alle direzione dell’ EPOCA. 
Di ATO ONTIFICIO »- Presso gli Uffici 
ostali. 


RENZE - Gabinetto Vieusseux. 
O — Gianini 6 Fiore. 

— Giovanni Grondona. 
— G. Nobile. E Lufresne 


L'EPOC 


GIORNALE QUOTIDIANO 


AVVERTENZE 


nta 


La distribuzione ha juogo alla Direzione 
del’ EPQCA : Palazzo Buonactorsi Via del 
corso N. 249. 


Pacchi lettere e gruppi saranno inviati 
(franchi), dini de 


n Nei gruppi si noterà il nome di chi gl'in= 


Il prezzo per gli annunzi semplici Bai, e 
ta dle larazioni uggiuntevi Bai. 8 per pig 


Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscrilti presentati alla DI. 
RAZIONE non saranno in conto alcuno resti- 


Di tultociò che viene inserito sotto la 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
IUNZI non risponde in verun modo la DIRE- 


ROMA 27 SETTEMBRE. 


ll decreto del Maresciallo Radetzky che respinge dal- 
la Lombardia gli Svizzeri del Cantone Ticino è una nuo- 
va 6 manifesta violazione al diritto delle genti; in altri 
termini considerato l'atto in tutta la sua pienezza , e 
nelle comunicazioni che rompe al commercio e all’ indu- 
stria è un’ ingiusta e violenta dichiarazione di guerra. 
Noi, nei precedenti articoli abbiamo dimostrato qual è 
la scaltra e perversa politica che domina il pensiero del- 
l'Austria nel governare gli Stati che ha posseduto colla 
forza. Ma questo è un fatto al di là della sfera interna 
d'ogni politica, è un fatto che trascende i limiti imposti 
a qualunque governo, e mette la Svizzera nel dovere di 
chiederne per i suoi interessi e per l' onor suo pronta 
e solenne riparazione La Svizzera costituisce un popolo 
libero, retto con leggi democratiche, indipendenti, e sue 
proprie. Ella in ciò non è diversa affatto nè dall’ Inghil- 
terra, nò dalla Francia che aprono un ricovero umano 
a tutti gli esuli politici, e proclamano il rispetto a tut- 
te le opinioni, a tutti i principii, a tatte le libertà del- 
le genti. - Ella dunque potea e dovea in forza dei suoi 
Statuti accogliere ed ospitare i rifugiati Lombardi, e con- 
cedere alla sventura quell' asilo che nei casi estremi ab- 
hiam veduto sovente non negarsi nemmeno dai governi 
dispotici. Con tuttociò ella il fece colla più cauta e ri- 
servata moderazione, in modo forse che gli alteri repub- 
blicani di quelle montagne non ebbero a ritrovarvi il 
carattere e la dignità imponente della Repubblica. Tl fe- 
ce disarmando i corpi franchi , e i volontarj sbandati , 
rendendo impossibile nel suo Cantone qualunque riordi- 
namento di forze militari e di piani di guerra. Eppu- 
re anche questo umile e riservato contegno non bastò 
a soddisfare la rabbia del Maresciallo di Casa d'Austria; 
colla faga in Isvizzera si ponevano in salvo le vite ed 
era delitto già troppo grande per un Governo come l'El- 
vetico, per non averne a soffrire una tremenda rappre- 
saglia. 

In verità noi erediamo che o l'Austria vuol farsi 
estranea affatto a queste vituperevoli azioni del Maresciallo 
Radetzky,o le potenze europee son tutte congiurate con- 
tro Italia, poichè per riserbare all'Impero le provincie 
lombarde si tollererebbe perfino che venissero violati ed 
estesi i diritti delle nazioni vicine. Noi nol crediamo : 
i popoli del mezzo giorno han troppo interesse ad im- 
pedire che s'ingigantisca di nuovo questo colosso d' ini- 
qua tirannia che già dominava colla oppressione 60 mi - 
lioni di uomini di diverse lingue, e di differenti pacsi. E 
d'altronde l' insulto diretto al Cantone si rivolge a secon- 
da del nuovo Patto Elvetico a tutta la Confederazione, 
ed è la Svizzera non il Governo cantonale che ne deve 
chieder conto agli Austriaci Se un Governo democrati- 
co avesse finalmente fermezza, ciò dovrebbe complicare 
le faccende di quest' orda dispotica di barbari, e un er- 
rore vergognoso e una colpa impudente potrebbe forse 
costare tante lagrime all'empia stoltezza, quante ne 
spremette il dolore per noi e lo sventurato coraggio. 


iena 


NOTIZIE ITALIANE 


BOLOGNA 24 settembre, 


ll nuovo Ministro del Commercio ecc. signor Profes- 
sore Antonio Montanari proveniente da Roma, è arri. 
vato ieri in Bologna. 

- Lo scelto Battaglione volontario del Basso Reno, 
comandato dall'egregio signor Tommaso Rossi di Cre- 
valcore, ha lasciato ieri la nostra città dirigendosi a S. 
Giovanni in Persiceto. 

La decorosa e al tutto militare tenuta di questo 
Battaglione di Volontari, l'istruzione che mostrarono i 
singoli individui che lo compongono, la subordinazione 
esemplare spiegata in ogni circostanza, non che l'amo- 
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re alla pubblica causa et alt Fot a, fecoro che i Bolo» 
gnesi videro con rammarico allontanarsi dalle loro mura 
codesto benemerito Corpo, ch'essi accompagnano coi più 
sinceri voti di costante unione e di prosperità. 


Y 


ANCONA 22 settembre 


Entrò ora in porto il vapore francese Ze Brasier 
proveniente da Venezia con dispacci per il Consolato 
francese e per il sardo. i 

Il vapore sardo il Aalfattano partì il giorno 20 per 
Genova. (Gazz. di Bologna) 


TORINO 22 settembré” 


Ci viene riferito che il bravo maggior generale 
Poerio è giunto in questa capitale da Vercelli, incari- 
cato dagli uffiziali superiori lombardi di sottomettere alla 
Consulta ed a S. E. il ministro della guerra alcune osser- 
vazioni sull'organizzazione delle truppe lombarde. 

, Quest'uffiziale generale fu cortenevolmente accolto da 
S. E. il ministro, e ieri all'una pomeridiana egli ebbe l'o- 
nore di essere ricevuto in udienza particolare da S. M. 

Pare che esso sia riuscito nella sua missione. 

(Risorgimento.) 


- Il Courrier des Alpes sotto la data del 20 porta 
quanto segue; « Il generale Oudinet , comandante di una 
delle divisioni dell'esercito delle Alpi, era ieri nella no- 
stra città (Ciamberì). Ei visitò in compagnia de' suoi 
aiutanti di campo e di parecchi uffiziali della brigata Sa- 
voia, le varie caserme della città nostra. 

- Giunse l'altro ieri in Torino il generale polacco, che 
annunziavamo avere il nostro ministero richiesto. Egli ha 
seco un colonnello pure polacco, che assicurasi verrà fatto 
generale di brigata. 

- Si assicura che lc potenze mediatrici abbiano otte- 
nuto che le truppe austriache si ritirino dal ducato di 
Parma e Piacenza. 

In questo caso avremmo a credere che venga posto un 
termine fisso all’ infausto armistizio. Ma allora noi instia- 
mo con tutte le forze dell'anima, perchè le sorti de” Lom- 
bardi c de' Veneti e dei Modenesi non durino così spa- 
ventose. 

- Vuolsi che il nostro ricco parco d'artiglieria il quale 
trovasi in Peschiera, sia per via. Finalmente! (Opinione.) 

- Annunziamo con piacere il ritorno fra noi del prode 
Generale Giovanni Durando. Sia egli il ben venuto nel suo 
paese natale , e voglia una propizia occasione fornirgli 
mezzi c circostanze migliori perchè possa usufruttuare pel- 
la patria Italiana il suo coraggio e la sua scienza militare. 

(La Concordia.) 


Leggiamo nella Concordia del 22 : 


Stampiamo questa lettera che TERENZIO MAMIANI scri- 
veva a VINCENZO GIORERTI, il quale lo invitava a far par- 
te del Comitato Centrale per la Confederazione Italiana. 

I nostri lettori avranno un novello esempio del mo- 
do con cui i preclari ingegni pregiano i grandi uomini 
e scorgeranno inoltre quanto fondamento avessero le ac- 
cuse di coloro che incolpavano Lorenzo Pareto dei ri- 
tardi frapposti al componimento della lega italiana. E 
questo sia il suggello che dimostri quanta sia la buona 
fede di coloro che assalgono con ogni maniera d' impu- 
tazioni i più sinceri , i lcali rappresentanti del partito 
liberale. 

Caro e onorando Amico. 

Un grande onore m' avete fatto a segnare il mio no- 
me fra i socii del Comitato per la Cunfederazione Ita- 
liana ; e di questo nuovo segno della vostra premurosa 
benevolenza per me vi sono oltremodo riconoscente. Non 
poteva certo esser contrario alle mie opinioni il pro- 
muovere con tutti i mezzi che i privati posseggono , 


quell’ alto di unione che tutti i buoni sospirano e che 
durante il mio combattuto alfantoso ministero nén ces- 
sai un giorno di procurare e affrettare. Le cose anzi e- 
rano venute al segno che poco più che fosse durato il 
ministero di Lorenzo Pareto, la lega sarebbesi dichia- 
rata. Pel che io piglio un poco di maraviglia a vedere 
che ancora quell’ alto permanga sospeso trovandosi qui 
da già un mese il Rosmini per trattare appunto di ciò. 
Quindi mi pare un eccellente consiglio quello di riuno- 
vare grandi e vive dimostrazioni da tutte lc parti d'1- 
talia perchò i governi si persuadano essere primo desi- 
derio di tutti i buoni la conclusione d' un patto confe- 
derativo. Io spero che il vostro gran nome darà all’ im- 
presa quel valore e sollecitudine che le necessità nostre 
domandano. Voi iniziaste il concetto della Lega Italia 
na; a voi forse serbano i cieli la gloria e la suprema 
consolazione di attuarla e condurla a fine, Qualunque 
aiuto io possa nella mia insufficienza recare all’ opera, 
non mancherò certo di farlo, e aspetto da voi istru- 
zioni e consigli. Addio spirito eccelso 6 glorioso, crede- 
te all''affetto e alla perpetua gratitudine 
Roma, il 18 di settembre 1848, 
Del vostro amico vero 
Terenzio MAMIANI. 


GENOVA 22 settembre 
COMMISSIONE 
DELL' ORDINE INTERNO E SORVEGLIANZA. 


(Ore di soccorso ai Profughi Italiani) 
ALL Egregio Sianore iL Sie. MANIN 


PRESIDENTE DEL Governo Provvis, DI VENEZIA. 
Signore , 


La città di Genova non è seconda ad alcun’ altra 
delle città Italiane nell’ affetto che la stringe alla sua 
Sorella dell' Adria nell' ammirazione che ha destata in 
tutti l' eroico contegno di questa nella gratitudine che 
debbono avere per Lei quanti sono teneri , e solleciti 
della libertà , e dell Indipendenza Italiana, 

Questi suoi sentimenti vorrebbe Genova dimostrare 
coi fatti, e già ne avrebbe dato segno a quest'ora, se 
Essa medesima non si trovasse pressochè esausta dai 
molti sacrifizii che le costò la guerra d' Indipendenza, e 
se nuovi sacrifizii anche più gravi non presentisse nel- 
l'avvenire: posto che la guerra, siccome tutti speria- 
mo , debba continuarsi. 

Nondimeno Genova farà quel che può : già i nostri 
Circoli Politici si danno cura di raccogliere colla mag- 
giore possibile prontezza le offerte de' privati : già il 
nostro Municipio si occupa di procacciare a Venezia un 
più largo sovvenimento. 

Intanto la Commissione di soccorso ai Profughi Ita- 
liani si adoperò perchè nel maggior Teatro di questa 
Città fosse data un Accademia straordinaria di Musica 
e di Poesia a prò di Venezia: e l Accademia ebbe luo- 
go la sera di sabato 16 settembre : il provento fu di 
Lire Italiane 8055,23, e questa somma abbiamo voluto 
farvi avere senza indugio : essa è un nulla a fronte dei 
bisogni della vostra Città : nondimeno graditela siccome 
un pegno di quei sentimenti che vi dicluarammo in prin- 
cipio, siccome una parte di quel debito che questi sen- 
timenti medesimi impongono ai nostri Concittadini, 

Possa la vostra generosa Città ottener nuovi titoli 
all''ammirazione , alla gratitudine di tutta Italia ! Con- 
ceda Iddio ad altre città Italiane una prossima occasio- 
ne di emulare la geuerosa Venezia : e possa infine giun- 
ger presto il giorno in cui tutti gl' Italiani benediranno 
i passati sacrifizii, godendone il frutto tanto desiderato. 

1 sottoscritti sono lieti, o Signore, di questa occa- 
sione che for si appresenta per esprimervi i sentimenti 


di venerazione che loro ispira il vistro nobilissimo pa- 
triottismo. 


La Commissione 
Giorgio Doria - EMANUELE AGENO - SIMONE ANIELLI 
A. Ccavarini - Angeto Onsini - Gio. Bitra GRAmARA. 


(Gazz. di Genzva) 


Saputosi dai Toscani che i granatieri piemontesi nel 
lasciare In Spezia per condursi in Toscana avevan det- 
to che vi andavano volontieri, purchè non dovessero 
adoperare le armi contro i loro fratelli , indirizzarono 
ad essi il Manifesto seguente : 


Wrateli di Pie:monte ? 


Noi pugnammo insieme nei campi lombardi, e Ja fra- 
tellanza nostra fa consolidata dal battesimo del fuoco. 

Ora per arti subdole dei due nostri governi v° invia- 
no nelle nostre contrade, ed a che fare? A sostenere colle 
vostre baionette il dispotismo ministeriale che ci oppri- 
me, a toglierci la libertà. 

Fratelli, voi prodissimi in guerra, voi nostri compa- 
gni nelle battaglie, verreste tra noi mutati in vilissimi 
gendarmi? Oh no, per Dio! tanta vergogna non è desti- 
nata per voi: solto la vostra divisa di soldato batte il 
ruore del Cittadino, dell’ Italiano. 

Piemontesi, noi vi chiameremo fratelli se colle vo- 
stre armi non tutelerete l'iniquo sistema che ci vuole 
schiavi sommeossi, noi vi reputeremo nemici se vi farete 
istramenti di tirannide, 

Sta per voi preparato nei nostri cuori un tesoro di 
odio, od un altro di amore, 

PIEMONTESI, SCEGLIETE. 
Pens Hal.) 


VENEZIA 19 SedtemaDbre, 


fori mattina it Comandante generale della marina, 
Graziani, unitamente al Capo dello Stato Maggiore, cd 
in compagnia di parecchi Utliciali di terra e di mare, si 
portò col piroscafo il Messaggirro a bordo delia fregata 
a vapore americana, Princeton. 

Durante il piccolo viaggio, il Comandante salutava 
cogli onori militari l' Ammiraglio Comandante la marina. 
H forte del lido colle sue artiglierie corrispose al saluto. 
Gli onori militari furono resi anche ai Consoli americano 
e sarilo, che trovavansi a hordo della fregata. (Gazz. di Ven.) 

— £ a Venezia il dott. Pietro Maestri, già membro 


del Comitato di difesa di Milano. L' Indipendente.) 


20 Sertembre. — Ecco le più recenti notizie che ab- 
biamo delle province: 

D'ordine superiore furono invitati tutti i militari in 
pensione, che trovansi nelle provincie, a recarsi in Verona. 

Tutte le famiglie dei militari, cho sono in Ialia, chb- 
bero l'ordine di recarsi nella loro patria. 

Gl' invalidi di Padova sì porteranno quanto prima a 
Serravalle, 

Quasi (ulti 
questi luoghi, 


gli ammalati partono, lasciando in libertà 


Tutti i materiali di guerra, esistenti nel Trivigiano, 
furono radunati al Bosco, presso Conegliano. 

La Cancelleria sta sulle mosse. 

Radetzky ordinò che tutte le strade postali, da Mi- 
lano a Verona, sieno sempre tenute sgombre da qualun- 
que impaccio, 

H Generale Mittis osservò da vicino, dalla parte di 
Mazzovbo, in compagnia d'alcuni Ufficiali del genio, le 
uostre lagune, e ritornò, affermando impossibile attac- 
care Venezia. 

Lo spirito nelle provincie va gradatamente rialzan- 
dosi. Si appalesano gli stessi sintomi del marzo decorso. 

Nel Friuli, nelle vicinanze di Osoppo, le popolazioni 
sono inflerocite contro i tedeschi. 

Osoppo, tranquilla sulla cima della sua inaccessibile 
rocca, festeggia con suoni e con balli il cannone nemico. 

(Gazz. di Venezia.) 


PARRRER 235 Settembre. 


La nostra città prosegue ad essere sempre tran- 
quilla, Ora dall'Autorità militare austriaca si fanno ri- 
cerche nelle case particolari di pagliaricci pel castello, 
dicesi in numero di 800. La Deputazione spedita a Mi- 
lano è ritornata portando dicesi la risposta, che non si 
debba passare la paga alle truppo austriache, mi solo 
il mantenimento e |’ alloggio. 

E sì a dir vero il nostro povero Tesoro abbisogna 
grandemente d' incassare c non di vuotarsi ! Sappiamo 
di certo che da altre 300,000 franchi sono stati levati 


L'EPOCA’. 


dai depositi particolari, che si trovano là da tempo, 
e che di momento in momento potrebbero venire richie- 
sti. Ed allora chi pagherà ? quale figura si farebbe ? 

Gli Austriaci non si ritirarono poi in castello il 
giorno 19 perchè consigliato , così m' han detto, il Ge- 
nerale da persone prudenti a rimanere , che i Cittadi- 
ni non avrebbero molestato minimamente le truppe co- 
me avvenne, \ 


MODENA 22 Settembre. 


Ieri era giorno destinato dal partito retrogrado ad 
un colpo di Stato. Già da due o tre giorni gentaglia 
pagata, e dicesi anche bivri, andavano per le vie e 
fin sotto le finestre del Palazzo Ducale a gridar rive 
la Bepubblira è si preconizzavano dal sanfedismo movi- 
menti rivoluzionari. 

fori mattina gente della più bassa plebe, sconosciu- 
ta ai buoni, girava per Modena con larghe coccarde: i 
prodi Estensi non fiatavano , si volea che la Civica con 
intempestive dimostrazioni si compromettesse, e alcuni 
satelliti gendarmi prediecano spargimento di sangue il 
21 e più il 24. Ma ì buoni conobbero il maneggio e 
seppero che Domenica si volca fare una parata della 
Guardia Nazionale per far nascere qualche disordine , 
comprometterla e disarmarla sotto pretesto di riorga- 
nizzarla. Quelli dalle grandi coccarde Furono arrestati 
dalla Civica, questa si tiene in guardia e forse Do- 
menica nulla accadrà ; ad ogni modo pochi faranno par- 
te della Rivista. I De Buoi accanito contro la Guardia 
Nazionale avea mandato ordine di disarmamento a'Cor- 
pi, ma quel bravo Comandante rispose che non dipen- 
deva da lui ma dal Ministro dell'Interno. AL Finale fu 
disarmata con un raggiro simile a quello preparato per 
Modena. Ma i Modenesi sanno con chi han da face ; e 
stanno in guardia. (Patria). 


MELLANO 21 neiteinbro, 


U primo periodo dell'armistizio è spirato: l'agonia 
dolorosa delle sei settimane , alla quale per necessità 
ci eravamo rassegnati, ora ci si prolanga di otto gior- 
ni, con la terribile minaccia di chi sa quant'altri otto 
giorni in coda. E intanto? Intanto I*uccello grifagno, 
mentre coll'un rostro va giocolando in mille modi , in 
cospetto di Francia e d'Inghilterra , s' alfretta coll’ al- 
tro di stracciare e divorare il cuore alla miserissima 
Lombardia. ‘faccio fer ora di Milano , di cui ti ho già 
narrato abbastanza: Monza merita in questo momento 
molto maggior compassione. Un cappello di forma non 
del tutto comune, o aflibbiato sul davanti anzi che sul 
di dictro , o circondato da un nastro ua po' più largo 
dell’ usuale, basta quivi per mettere a grave rischio 
chi lo porta. Lo stesso pericolo corre chi indossa un 
abito di velluto , o chi trovasi avere nella cravatta o 
nella pezzuola i fatalissimi tre colori. I poveri conta- 
dini che, come sai, portano spesso la giacchetta di vel- 
lato o il cappello sformato, sono posti in ispavento. Il 
nostro podestà recossi a pregare il governator milita- 
re, perchè volesse almeno dichiarare al pubblico tutti 
i casi nei quali un individuo sarebbe incorso in pena, 
ma n' ebbe in risposta ch'egli nol credeva necessario, 
avendo già posto nella sua prima notilicazione abbastan- 
za di elcetera. An pochi giorni trentaquattro persone, la 
maggior parte di condizione civile , furono sultoposte 
con frivolissimi pretesti alla pena del bastone. Una pa- 
rola male interpretata , un'occhiata, un gesto, una 
faccia sospetta si puniscono con cinquanta o sessanta 
bastonate. L'altro giorno si fucilarono padre e figlio, 
perchè nel loro fondo eransi rinvenute delle armi ce- 
latevi da certuni fuggiti. Inutili furono le scuse giusti- 
ficative del fatte. 

Il barbaro che quivi fa da governatore rispose cha 
gli arrestati si dovessero fucilave, per dare un'ammoni- 
zione a chi non sorveglia il fondo proprio. Guai se tre 
persone ardiscono accompagnarsi per la via! corron ri- 
schio della vita nell'incontro della prima pattuglia. Se- 
re fa tirarono sopra un poveretto ch'era corso con un 
compagno a domandare una Ievatrice , e seco loro ay- 
viavasi a soccorso della propria moglie. Ne fu fatta per 
parte del podestà rimostranza al governatore, il quale 
rispose ch'uno più, uno meno che nasca o che muoia 
all'imperatore non preme. Nulla ti dico delle depredazio- 
ni, poichè mi sembra che le vite valgano molto più che 
le rohe. 

Ora se l'armistizio deve, come si teme, continua- 
re di molto, pensa che sarà di noi e del nostro pove- 
ro paese | (Hisorgimento), 


| 
| 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


raniai 18 settembre. Il signor Marie, che aveva pec 
così dire gettato una sfida alla Camera nella questione 
dei Rappresentanti emissarii , voleva licenziarsi da mi- 
nistro di giustizia, ma ns è stato impedito da un' alta 
influenza. I sig. Marie comparve oggi al banco ministe- 
riale con un' aria imbarazzata di cui ognuno può intra- 
vedere il motivo: fu deciso del resto in consiglio che 
sarehliesi rinunziato a quell' invio che avrebbe scompo- 
sto la Francia, se non fosse stato dell'ordine del gior- 
no del presidente dell' Assemblea. 

- Dicesi che il generale Cavaignae deve annunziare 
alla ringhiera che il progetto di mandare dei rappre- 
sentanti commissari ne” dipartimenti non verrà manda- 
to ad effetto. 

- Lettore particolari da Pietrobargo anunaziano che 
l'Imperatore di Russia aveva riconosciuto officialmente 
la Repubblica Francese, e che il sig. Pallen doveva 
partire da Pictroburgo il giorno 20 pee recarsi a Dari- 
gi come ambasciadore. 

- Nella tornata dell'Assemblea d'oggi (18) l'artico 
lo della Costituzione riguardante la pena di morte è sta- 
to approvato come nel progetto cioè che la pena di mor- 
te è abolita solo per i delitti politici. La modificazio- 
ne, pella quale sarebbe stata abolita per qualunque de- 
litto, è stata rigettata da 498 voti contro 216, 

- I Ministri Senard e Marie hanno offerta la loro 
dimissione, che non è stata accettata. Essi intanto per- 
sistono a ritirarsi. D' altra parte non si vuol per ora 
fare alcun cambiamento nella costituzione del Ministero, 

- È stato inviato all'Assemblea nazionale di Cran- 
cia un indirizzo firmato da parecchi nomi illustri del- 
l'indipendenza italiana , fra quali v'è Mazzini, Kostel- 
li, Zucchi, Revere, e Fortis. Con quest indirizzo pro- 
festano contro qualunque scioglimento della questiune 
Italiana che non porti l'unificazione del paose e la li- 
berazione integrale del territorio da qualunque dominio 
estero diretto o indiretto. ( Corresp. de Paris.) 


Dicesi che le società scorete sieno più che mai ur- 
ganizzate e pronte lin d'oggi a dare nuovamente batta= 
glia alla società. 

Il giornale dei Dibats dice a questo proposito ch'egli 
ama a credere, che dall’'intenzione al fatto vi ha una 
grande distanza , e che i capi stessi indietreggiarono di- 
nanzi la spaventevole idea di gettare nuovamente la ca- 
pitale della L'rancia negli orrori di una guerra sociale. 
Ei vuol credere che l' agitazione che si osserva e che 
affligge i buoni cittadini deve soprattutto essere attri- 
buita all’emozione inseparabile da un momento così so- 
lenne come quello in cui il suffragio universale proce- 
de a delle nuove elezioni. Questo giornale non può cio- 
nondimeno dissimulare che dei sintomi inquietanti tra- 
vagliano con ragione gli spiriti i più calmi. 

I club hanno da qualche tempo“rialzate le loro tri- 
bune e servito di fomite alle passioni le più incen- 
diarie. Vi si udivono i più iniqui disegui, lo leggi le 
più sacre della società vi sono state denunziate , delle 
moltitudini traviate come la causa di tutti i loro ma- 
li; minaccie di morte vi si sono proferite contra gli 
uomini i più eminenti del nostro infelice paese, e nel- 
la deplorabile scena del palazzo della Borsa ‘avanticri 
audacia delle fazioni anarchiche si è spinta ancora 
più ‘innanzi, se egli è possibile. 

— Nell interesse dello stesso potere , |' Cisa spe- 
ra che ciò che si è passato sabbato all’ Assembica na- 
zionale, in occasione dell'invio dei rappresentanti nei 
dipartimenti non si rinnoverà più. Il risultato di que- 
sta discussione ha provato al generale Cavaignac che 
di nulla bisogna abusare nemmeno della necessità. I for- 
fi poteri o che vogliono divenirlo , non sono abbastan- 
za accorti per non ricorrere ai mezzi estremi, I corpi 
deliberanti non amano che loro si forzi la 
tosto o tardi sfuggono all'azione che si esercita su di 
loro, i 

Il primo giorno delle elezioni Parigine è trascorso 
senza alcun incidente di rilievo. Lo scrutinio aperto 
questa mattina accolse ad uno ad uno i voti degli elet- 
tori. Egli è appena se si avvedeva di un movimento 
eccezionale nella grande città. Tutto si limitava a un 
gran numero di distributori prezzolali  appiattati agli 
angoli delle strade da cui si gettavano a passeggieri 
innumerevoli vigliettini su cui sono scritti i nomi dei 
candidati, Non si conosce finora l' esatto 1isaltato di que- 
sta prima giornata. 


mano € 


n] 


Protesta della Francia e dell' Inghilterra contro l'even- 


tuale blocco di Venezia- Contro protesta dell’ Austria, 

È sorsa una differenza fra il gabinetto imperiale d' 
Austria da una parte 0 la Francia e l'Inghilterra dal- 
l'altra circa la non esecuzione di certe clausole dell'ar- 
mistizio concinso a Mifano il 9 agosto dai plenipoten» 
ziarii sardo, ed austriaco. 


È noto clic secondo gli articoli 2 e 4. di questa 
convenzione , la città di Venezia era compresa nel nu- 
mero di quelle piazze, la cui consegna dovea esser fatta 
alle truppe austriache tre giorni dopo la ratifica del- 
armistizio dal Re di Sardegna. La ratifica ebbe luo- 
g0 il 10 agosto, Venezia dunque dovea esser evacua- 
ta al più tardi nella giornata del 13. 

Sarebbe troppo lunga di rapportare numerosi passi 
fatti dal maresciallo Radetzky presso il Re Garlo Al- 
herto per ottenere che la flotta e le truppe sarde ri- 
maste a Venezia si conformassero alle condizioni del- 
armistizio. Sulla domanda di Lord Abercombry mini- 
stro plenipotenziario d’ Inghilterra a Torino, il Re Car- 
lo Alberto lasciò al maresciallo Radetzky una lettera 
potente che ingiungeva all'ammiraglio Albini ed al ge- 
nerale La Marmora di abbandonare Venezia, 


Ma venne una nuova ed impreveduta difficoltà. 


Mentre il governo austriaco riceveva il 7 settembre 
l'assicurazione ofliciale dell'ammiraglio Albini che la flot- 
fa e le trappe sarde lascierebbero l' Adriatico , giun- 
geva a Trieste un parlamentario dello stesso ammira- 
glio, per dichiarare che la flotta sarda non potea la- 
«ciare le acque di Venezia , senza aver ricevuto dal go- 
verno austriaco la formale promessa che niun atto di 
ostilità sarebbe intrapreso contro quella città dallo trup- 
pe imperiali, 

La dichiarazione dell'ammiraglio sardo coincide col- 
la protesta fatta dai rappresentanti di Lrancia e d'In- 
ghilterra a Vienna pel caso eventuale che la ripresa del- 
le ostilità contro. Venezia sarebbe ordinata dall'Austria 
dopo la partenza della flotta comandata dall'ammiraglio 
Albini. In una nota verbale datata del 7 corrente cd 
indirizzata collettivamente da Lord Ponsomby e dal si- 
gnor Lacour al barone di Wessemberg , ministro degli 
affari esteri d’ Austria , i rappresentanti di Francia e 
d'Inghilterra dichiarano che pel solo falto di aver ac- 
cettato la mediazione anglo-francese, l' Austria si è ta- 
citamente interdetto il diritto di ricominciare le ostili- 
tà contro Venezia, lo scopo speciale della mediazione 
essendo di arrestare ta guerra coll impiego dei mezzi 
di conciliazione. 


La risposta del gabinetto di Vienna non si è fallo 
attendere lungamente. Se siamo ben informati si potreb- 
he riassamerla nelle parole seguenti ; 

La notificazione dell'armistizio di Milano era un fat 
to compiuto all'epoca in cui Carlo Alberto e la Corte 
d'Austria hanno accettato la mediazione anglo-france- 
se. Per conseguenza l'accettazione della mediazione non 
saprebbe in diritto avere un effetto retroattivo sulle sti- 
pulazioni dell'armistizio. I governo imperiale ammette 
senza dubbio il principio dello statu guo come hase del- 
le trattative da incomiuciarsi colle potenze mediatrici; 
ma non può ammettere altro statu quo che quello re- 
golato dallo stesso armistizio, c le conseguenze di que- 
st' atto dovevano essere di rimettere le parti bellige- 
ranti nello stato territoriale ch' esse occupavano al prin- 
cipio della guerra, Ciò essendo l' Austria si crede fon- 
data ad imporre a Venezia la stipulazione dell'armi- 
stizio da cui Carlo Alberto ha già cavato considerevo- 
li vantaggi come il parco di artiglicria rimasto a Pe- 
schiera ed il libero passaggio accordato alle sue truppe. 

Per questi motivi l'Austria a sua volta protesta 
contro le difficoltà che le potenze mediatrici vorrebbero 
(rapporre al cnmpimento dell'armistizio di Milano, e si 
riserva rispetto a Venezia tutta la sua libertà di azio- 
ne, non potendo la mediazione anglo-francese distrug- 
gere in nulla i divitti anteriori risultanti per lei da que- 
sto armistizio, 

La contro protesta dell'Austria sembra tanto più gra- 
ve quanto l'armistizio di Milano spira il 21 di questo 
mess ed il Re Carlo Alberto cd il maresciallo Radetzky 
si dispongono a riprendere le ostilità con nuovo ardore, 
se il principe di Schwartzemberg delegato a questo og- 
getto dal capo dell’armata austriaca non perviene a sti- 
pulare col governo Sardo un prolungamento dell''armi- 
stizio, 

In questo stato di cose il governo francese ha in- 
vitato il gabinetto inglese ad unirsi a lui per afirettare 
le trattative. Ma in seguito della chiusura del parlamen- 
to, i ministri brittannici prendono le loro vacanze, e 
Lord Palmerston si riposa nel suo magnifico castello di 


Broadland dalle fatiche d'una tempestosa sessione. Non- | 


dimeno informato del desiderio del Governo francese e- 
gli promise di ritornare lunedì prossimo a Lowlra per 
pensare col Signor Gustavo Beaumont ai mezzi di to- 
gliere le grandissime difficoltà che la mediazione anglo- 


francese incontra ne' suoi principi. (Presse). 
GERMANFA 
Vienna 14 Setenibre. — Secondo i desiderii della 


Costituente essendosi fatte ieri ritirare le truppe dalle 
vie della città, si ristabilì nuovamente la pace, c la 
notte passò tranquilla. Quando io a mezzanotte m'ag- 
girai per la città, la trovai quasi vuota di gente, cd 
incontrai solamente qualche pattuglia della guardia na- 
zionale. Quest’ oggi la città è tanto tranquilla che par 
successo nulla. (Allgemeine). 

15 Settembre. -- IL nostro Governo «d'accordo colle 
potenze mediatrici ha autorizzato il genera] Radetzky 
di prolungare di trenta giorni l'armistizio, 

-- Si parla d'una nuova legge sulla stampa; noi spe- 
riamo che essa non sarà fatta nel senso della legge di 
settembre di Parigi. Tutte le guardie del corpo sono 
partite per l'Ungheria a difendere la loro patria. Que- 
st' oggi sono arrivate da Pesth notizie consolanti. Come 
membri del nuovo Ministero si dicono Parmandy e Nya- 
ry. Secondo certi rumori sparsi nella Borsa, domani 
dovranno qui arrivare il Bano Jellachich e il conte 
Battyany. L'arrivo di questi due personaggi, fa sperar 
bene della quistione ungaro-eroata. : Idem) 

- Le lettere che riceviamo quest'oggi da Vienna, 
una delle quali fu scritta pure prima della partenza dei- 
la posta, ci recano che la capitale è tranquilla, I! 16 
vera bensì sorto un allarme per causa di uno studente, 
che aveva offeso un cittadino strappandogli il nastro che 
portava sul petto. IL tumulto che ne derivò minacciava 
bensì gravi disordini, ma sortita appena la guardia na- 
zionale e il militare, i tumultuanti si dispersero. Ciò 
ch'è rimarcabile, si è che i disordini successi a Vienna 
il 12 e 14, coincidono con quelli ch'ebbero fuogo a Ber- 
lino cd Amburgo nei giorni stessi. 

- Si dice che Battyany non sia riuscito nella for- 
mazione del Ministero Ungherese. Una Conferenza è con- 
vocata a Vienna per la quistiono Unghero-Slava, tra il 
Palatino, Jellachich ed un’ Ministero Ungherese. 

- 1 Confini militavi sono assoggettati  provvisoria- 
mente al Ministro di guerra a Vienna. Quest è una vio- 
lazione dell' integrità del reguo ungherese. (A/lgemeine.) 

- Gi vien data nuova che l'Arciduca Palatino Stefano 
abbia proibito ogai ulteriore accettazione delle Banco-note 
di Kossuth, poichè questi ha ordinato il non ricevimento 
delle Ungherosi col deereto del 12 corrente. 

L'armata di Jellachich secondo alcune voci sarebbe 
in Grosz-Kanischa, secondo altre sarebbe gia in Kesztholy 
c Bulotan. Si dice che i Turchi Bosnia e Croa- 
zia-Turca, sicno entrati nel circondario croato con im- 
ponenti forze, cd abbiano occupato Cettin. (4/7. Oest) 

I Giornali di Vienna recano il testo di una let- 
tera seritta dall'imperatore il 3£ agosto all''Arciduca 
Stefano, Palatino d'Ungheria, la quale è diretta a re- 
golare le proposizioni di conc.rdia fra gli ungheri dei 
croati, 

Le proposizioni diconsi fatte dal Ministero e dal- 
l'Imperatore sanzionate. -- Nei 4 articoli si propone 
che cessino tosto le ostilità e gli armamenti da una 
parte c dall'altra: che alle trattative da aprirsi in Vien- 
na coi rappresentanti ungheresi intervenga il Bano o 
un suo Plcuipotenziario ; che provvisoriamente i con- 
fini militari siano soggetti alla direzione del Ministro 
della guerra in Vienna: siano ritirate degli ungheri 
le misure adottate contra le personc del Bano e del 
Metropolita; che il Congresso segua senza indugio, e 
possibilmente entro il termine di 8 a 14 gior. Fi- 
naimente la fettera esprime la speranza che it Ministe- 


della 


ro Ungherese risponderà a queste proposte dirette ad 
arrestare il più presto possibile gli orrori di una guer- 
ra civile, 

— IH cholera fa stragi in 10 circoli della Gallizia. 


L'Osservatore Triestino del 19 narra che un navi- 
glio della squadra austriaca al blocco di Venezia si è 
impossessato di un trabaccolo proveniente da Ravenna 
portante una compagnia di volontari, destinati ad aumen 
tue il presidio Veneto, il friornale allude ad una lette- 
ra del Gonfaloniere di Raveana, relativa alla requisi- 
zione del trabaccolo e rinvenuta a bordo del medesimo. 
I trabaccolo e la soldatesca [urono respinti fino alla pun- 
ta estrema d'Istria ed ivi lasciati in Hbertà pece tornare 
al luogo di loro provenienza, 

-- Il governo austriaco ha fatto pubblicare ollicial- 


‘mente al coto mercantile nel giorno 18 che è stato riat- 
tivato il blocco della città di Venozia. 

-- 1 fogli di Trieste recano dal teatro della guerra 
ungaro-croata un bulletiino datato il 14 settembre da 
Hodosan. Gli ungheri avevano bruciato il ponte delle 
mura e disfatte tutte fe barche; ma i croati passarono 
il fiume ai confini della Stivia e vi eressero un ponte 
di barche. Le truppe ungheresi, che stavano di fronte si 
misero sotto gli ordini del Bano, che le inviò nella Sti- 
ria per aspettare a Tridau gli ordini del Ministro della 
guerra, Le guardie nazionali cd i corpi franchi unghe- 
resi, a detta del ballettino, si disperdono e fuggono pre- 
cipitosamente al mostrarsi dei croati. 


Francoronte 10 sett, ore 9 e mezzo di sera. -- Riget. 
tata la proposta della Maggiorità e quella pure della Mi- 
norità commissionale, è stata votata ed approvata con 257 
contro 236 voli la proposta Frank (Deputato di Rend- 
sburgo nello stesso Sleswig Iolstein,} Questa proposta è 
concepita ne' seguenti termini: 

« $' Assemblea Nazionale conclude : 

» 1. L'esecuzione dell’ Armistizio di Malmo del 26 
» agosto e. a. per quanto nella presente condizione di cose 
» è ancora eseguibile, non è da impedirsi più a lungo. 

» 2. Viene invitato il Potere provvisorio centrale ad 
» intendersi quanto prima sulle modificazioni del trat- 
» tato stesso di Malmo dietro alle quali la Danimarca 
» si è officialmente dichiarata disposta. 

» 3. IL Potere provvisorio Centrale viene inoltre in- 
» vitato a provvedere ed intavolare sollecitamente trat- 
» talive di pace, » 

La seduta durò senza interruzione dalla mattina al- 
le 9 1/2 fino alle 9 di sera. 

Questa vergognosa rappresentazione della tavola della 
montagna partoriente la prodotto un immenso sdegno nel - 
la popolazione. 1 agitazione è immensa. 

La Chiesa di 5. Paolo (luogo d'adlunanza dell'Assem- 
lea) era circondata dalla folla, ed i Deputati che ne 
uscivano si salvavano appena dagli insulti. Si sentivano 
per Lutto ervive a Hecker (ii Repubblicano esule; cd a8- 
barso Heelseh:r (I Ministro degli Affari esteri !) 

I? agitazione è andata crescendo fino a mezza notte. 

Varie case sono state assallate. Adunatize popolari 
incitavano sempre più alla violenza. ° 

La Guardia Nazionale è intervenuta , senza fortuna- 
tamente venir a nessun scontro, L' agitazione è ancora 
grandissima. 


< 


diet 
PILUSSEA 
A 

Bercino 12 ser, La situazione delle cose è qui sem- 
pre critica. N conflitto fra il polere esecutivo e l'Assem- 
blea è lungi dal cedere, è la risposta del ro ai ministri 
complica vieppiù gli affari. Le questioni del vero delle 
prerogative reali, della portata delle giornate di marzo 
sono discusse dallo stesso popolo. Non si sa a che line 
verranno gli avvenimenti. In città si dice che siano per 
entrare 400 contadini di Pomerania per difendere l'As- 
semblea contro un colpo di stato militare, e l'armata 
vorrebbe la sua revincita : quindi nn' irritazione sem- 
pre crescente, 

Assemblea però entrerebbe voleaticri in una via di 
conciliazione ancorchè incostituzioale. Cesi 1 Re a fine 
di evitare al futuro ministero la diflicoltà dell ordine del 
giorno all'armata, pubblicherà egli stesso nella sua qui 
lità di generalissimo uu proclauna che riprodurrebbe il 
senso della votazione del 9 agosto. 

Il giorno innanzi il re dichiard che l'Assemblea non 
può turbare il potere esecutivo nell'esercizio delle sue 
funzioni. 

Anche il proclama siuldetto emanerebbe direttamente 
da iui, e non sarehbe controseguato da alcun ministero, 
In grazia di questo mezzo termine si spera che l'antico 
ministero potra rientrare nelle sue funzioni, Bann inviò 
un indirizzo all'Assemblea presandola di trasferire ta sua 
sede in una città provinciale: Cologna tenne un gran 
meeting popolare per cleggere un comitato di sicurezza 
popolare contro le tendenze reazionarie dell'armata, 

(Presso). 

-- 13 detto. Una ordinanza recente, che diverrà ese- 
cutoria il 17 corrente, colpisce di una sepru-tassa Uen- 
trata delie sotorio, stolle di Tana e filo &' vpni specie nel 
lo Zolliorein. Tatto porti a eredero che simili prodotti 
provenienti dal Belgio sariano eccetluati : ma questa ec- 
cezione sarà subordinata n delle giustilicazioni d'origine, 
e siccome la dogana dello Zollierein nun ue determinò 
ancora li forma, il commercio farà bene accompagnando 
i suvi prodotti coi certificati di origine. (Mor. Pruss) 
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Altra del13, Teri a sera una parte dei reggimenti della 
guardia di presidio a Potsdam, cd una parte della popo- 
lazione di quella città trascorsero a gravi turbolenze, e 
ruppero le finestre del palazzo del comandante. Queste 
turbolenze hanno un carattere politico. La nostra città fu 
oggi agitatissima per gli evenimenti che ebbero luogo 
ieri fra le truppe di Potsdam, Un affisso ne faceva una 
rivoluzione militare, ed i nostri librai ambulanti grida- 
vano questa sera in tutte le vie: Nuoro supplemento 
strardinario ! grande rivoluzione militare a Potsdam Vil re 
ha presa la fuga. 

=- 14 sett. Circolava nel 1 e nel 2 reggimento della 
guardia, un indirizzo al deputato Stein ed all'Assemblea 
nazionale, nel quale era espressa la loro riconoscenza 
per la decisione stata presa il 9. 

Quest indirizzo fu confiscato da un uffiziale, ciò che 
diede motivo ad un vivo malcontento, ed ancora accre- 
sciuto dalla condotta di alcune persone influenti, le qua - 
li avevano radunato del denaro per farlo distribuire a° 
quelli fra ì soldati del 2 reggimento della guardia che sì 
crano i più distinti nelle giornate di marzo. I soldati che 
avevano sottoseritto l' indirizzo in numero di 700 circa, 
rimproverarono ai loro compagni d' aver accettato il prez- 
zo del sangue, e ne determinarono una parte a restituir- 
lo. Allorchè i due reggimenti fecero gli esercizi assieme, 
l'affiziale comandante indirizzò alle (ruppe un discorso, 
nei quale loro disse che tre giorni d'esercizi basterebbe- 
ro per abbattere la loro arroganza. Un gran numero di 
soldati deposero le loro armi a terra, e si sono veduli 
costretti di far rientrare le truppe e di arrestare qual- 
cheduno dei capi. 

I soldati e gli abitanti fraternizzarono nella città , e 
fecero dei numerosi evviva a/ popolo di Berlino! alla rivo- 
lazione | e si scagliarono contro gli uffiziali reazionari. 

Furbattuta la chiamata per la guardia borghese e 
le riserve di guerra; i due corpi si riunirono : lo scanda- 
lo divenne allor più grande; si tentò d'erigere barricate 
nella Berliner: Strasse. 


Coonia 15 sett. La crisi ministeriale è entrata in una 
nuova fase.Essa è la rivolta militare che scoppiò a Pot- 
sdam eda Nauen, che è la cagione delle difficoltà esi- 
stenti, e non la mancanza di buona volontà nel signor 
Beekerath. La lotta tra la democrazia e l' aristocrazia 
scoppiò nelle file della stessa guardia reale. I soldati con- 
siderando la decisione dell’ Assemblea nazionale del 9 
come la liberazione della tirannia dei loro uffiziali, pub- 
blicano degli indirizzi di recriminazione all Assemblea 
e fanno ovunque degli evviva in suo onore. In conse- 
guenza la contro-rivoluzione è annientata. Ora non si 
userà più sciogliere l' Assemblea. Sarà forza cedere ed e- 
seguire la decisione del 9 e chiamare un ministero Wal- 
deck i (Bien Publ.) 


PESTH 11 Settembre. 


La deputazione della Dieta aspettata con tanta im- 
pazienza è finalmente arrivata ieri sera. Essa ci recò non 
troppo buone notizie, IL re per la sua mal ferma salute 
non può venire a chiudere in personala Dieta. Le leggi 
finanziare e militari sono differite. Sono approvate le 
stragi di Tellachich; l'indegnazione nel ricevere queste 
notizie fu straordinaria. Le strade erano piene di gente, 
si formavano dei crocchi per le vie, si lanciavano 
le bestemmie più cordiali all'Austria Di quella sera stes- 
sa si radunò subito la Dieta, Il dibattimento è stato tem- 
pestosissimo. Nel ministero vi è gran discordia. 2a/tya- 
ny, Deak e Klauzal stanno per una soluzione pacifica; 
Kossuth e Kemere vogliono risoluzioni energiche. Quello 
che reca però maggior meraviglia, si è Ryary il quale, 
finora capo del partito radicale, si è dichiarato quest'og- 
gi per la pace. ( Allgemeine) 


12 Settembre Durano nella nostra Dieta le discus- 
sioni tempestose. Kossuth è l'eroe del giorno. Egli non 
parlò solamente nella sala dell'Assemblea, ma parlò pure 
dal balcone al popolo radunato. Egli vuol spargere fino 
l’ultima goccia di sangue per la difesa della sua patria. 
La seduta della Dieta, che durò fino a notte innoltrata, 
non ebbe finora alcun risultato. KossutA e Szemere riman- 
gono fino alla formaziono del nuovo Ministero al potere. | 
L'arciduca Stefano è arrabbiato, perchè non gli si lascia 
prendere il governo provvisorio. .La Dieta è in aperto 
conllitto coll'arciduca. Oggi o domani succederà qualche 
cosa di decisivo. Si pubblicò la legge marziale per colo- 
ro che mettessero in dubbio la banca del Governo, 

(Aligemeine.) 


TREO ZI ADATTA NADA LT CITTA E EA ACTA AIA ME AE PIRA DEE TA CAAM TITTI II E ARIDI IT PIASTRE SA NIC RIE ALAIN EOLICA SALARIA DIO TON RI TIRI ALI 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano A, Bertinelli. Lavoro eseguito colla macchina celere, 


-- Il quartiere generale dell'armata Croato-Slavona è 
in Wrasdin. Quest'oggi alle 5 oro di mattino le nostre 
truppe arrivarono alla Drava. Il Bano si è ritirato nel 
suo quartier generale. Il Bano colle sue truppe viene 
accolto con entusiasmo da quelle popolazioni. Nedelic e 
Czakatura vennero presi dalle nostre truppe senza trar 
colpo di fucile Dimani il nostro quartier generale sarà 
a Nedelic. (Allgemeine,) 


SVIZZERA 


Lugano 20 Settembre. Il Repubblicano a muovere giu- 
sti lamenti contro la espulsione istantanea dei Ticinesi 
dal governo militate di Lombardia, fa osservare col se- 
guente articolo la contradizione del Gabinetto Aulico 
colle note, e col procedere del, General Radetzky. 

ITicinesi cacciati dalla Lombardia vanno giungendo a 
centinaia nel Cantone:, uomini di tutte le condizioni, 
donne, vecchi e fanciulli fan piene le vie e trascinano a 
stento il fardello raccolto all'infretta dietro l'ordine pe- 
rentorio di partire entro il 18 sotto la durissima com- 
minatoria di essere trattati colla legge militare per o- 
gni più breve indugio. Stanchi, affranti dalla fatica del 
cammino quali di 30, quali di 50 e persin di 60 miglia 
a piedi, fanno compassione a chi li guarda e sa per 
qual barbara legge sian strappati ai negozi c alle loro 
industrie. Certo, nel gran numero di queî tapini vi han 
di quelli che mancano d'ogni cosa e mezzi necessarii alla 
sussistenza. Ebbene! La carità dei privati, la beneficenza 
pubblica vengano in loro soccorso. Il governo ha prov- 
veduto ai primi bisogni degli esuli Italiani, provveda 
anche al bisogno dei nostri concittadini, che soffrono in- 
direttamente per la stessa causa e son percossi dalla 
mano oppressiva. 

Cosa singolare! Intanto che Radetzky ultroneamente, 
capricciosamente e nell'ebbrezza d'una misteriosa vittoria 
avventa contro il Cantone Ticino e la Svizzera una di- 
chiarazione di guerra, il gabinetto di Vienna si dichiara 
pienamente soddisfatto del contegno serbato dalla Svizzera 
in questo frangente. Nello stesse giorno (18)si leggevano 
in seno della Dieta le due note, quella del comaùdan- 
te dell'esercito d'Italia, e quella del gabinetto di Vienna. 
Fra le due note non vi sarebbe contraddizione se par- 
tissero da basi di fatto diverse; mai fatti sono gli stessi 
perchè dal 1. Settembre innanzi, cioè dall'ultima nota, 
lo stesso Radetzky non accampa verun altro incidente in 
cui possa anche indirettamente chiamarsi partecipe o 
sciente il governo. 

Egli è dunque cvidente che la condotta di Radetky 
è affatto indipendente da Vienna. Radetzky non ha par- 
tecipato per nulla ai movimenti liberali sopravvenuti 
nella capitale della monarchia; forse egli non li ricono- 
sce, forse intende a reagire contro i medesimi. Il gene- 
rale dell'esercito austriaco ha pensato forse che l'espul- 
sione dei Ticinesi dalla Lombardia e il blocco del Can- 
tone Ticino basterà a disperdere gli emigrati che tro- 
vansi ancora su questa terra neutrale. Ma oltre a questo 
fine strategico mirò eziandio a fulminare il governo; il 
partito liberale della Svizzera e specialmente del Can- 
tone. Chi non sa che Radetzky era de'più caldi parti- 
giani del Sonderdund? chi non sa che fra i sogni delle 
sue militari imprese vagheggiava pur quello di lanciare 
una bomba anche nel Cantone Ticino? Che non fece l' 
Austria nel 1847 per concitare ed aiutare la lega ba- 
starda? Dopo di avere con tutte le infernali arti diplo- 
matiche aizzata la guerra civile in Isvizzera, l'Austria 
mandò denari, mandò armi, mandò munizioni, mandò un 
suo generale al Sanderdyad. 

Il principe di Lichtenstein, generale austriaco dirigeva 
con Salis-Soglio le operazioni della guerra, e sedeva 
nel consiglio della guerra dei sette Cantoni ribelli, con 
voto deliberativo. Negli atti di quel consiglio e negli altri 
del Sanderbund si rinvennero corrispondenze che costi- 
tuivan l'Austria in Îlagrante cospirazione contro la Sviz- 
zera ed in lega aperta con quella reazione. 

Queste cose non le ha dimenticate Radetzky, il 
quale spera forse oggidì trarre vendetta del marchio 
stampato dalla Svizzera vincitrice in fronte all'Austria, 
Epperò, contro ogni fede ai trattati, contro ogni ris- 
petto alla nazione di cui è parte il Ticino, calpestan= 
do il diritto delle genti, colpisce i cittadini tutti di 
uno Stato vicino che hanno stanza e interessi in Lom- 
bardia e li manda a querelarsi col loro governo, co- 
me se il governo ticinese potesse chiamarsi responsa- 
bile degli eccessi che un prepotente soldato detta colla 
punta insanguinata della propria spada, 

Ma no; il popolo ticinese, accorta e generoso, non 


cadrà nella iniqua trama. Tutto il popolo ticinese ha 
veduto cogli occhi propri che il governo, e con lui i 
commissari federali, hanno adempito ai doveri che im- 
pone la neutralità; e quei ticinesi che una mano di fer- 
ro sospinge nella terra nativa vedranno cessi medesimi 
se il governo e il popolo. abbian ostilmente agito o se 
piuttosto abbian rispettato sino allo scrupolo i rapporti 
di buon vicinato. 

Nessun ticinese, noi ne abbiamo convinzione, nessun 
ticinese che ami la patria maledirà alle proprie istitu- 
zioni ed al proprio governo, se migliaia d'uomini bale- 
strati dalla più grande sventura hanno trovato qui un 
asilo pacifico e sicuro. Tutti anzi, ne siamo certi, he- 
nediranno la loro patria, tutti saranno orgogliosi di ap- 
partenere a questa sacra terra di libertà, che nelle gran- 
di agitazioni dell'Europa rimane tranquilla e gode da 
secoli il sommo bene cui aspirano tutti i popoli e per 
conseguire il quale si versa a torrenti il saugue. 

JI tempo è passato in cui da taluno si voleva far 
credere che la Svizzera conservava la sua libertà sol- 
tanto per il beneplacito dei potenti vicini. No, la 
Svizzera ha conquistato col proprio sangue la liber- 
tà; e quando, non è ancora un anno, sui due cam- 
pi avversari lo straniero ha contato 160,000 combat- 
tenti, la Svizzera ha dato all'Europa una prova che 
può vivere e difendersi con forze proprie, e farsi ri- 
spettare al cospetto delle nazioni. Il fedele , il leale 
svizzero arrossirebbe se la Confederazione si facesse 
l'umile ancella dei potenti vicini. La patria si ama quan- 
do è onorata; ma quando lo straniero può farla im- 
punemente bersaglio d'ingiurie e di oltraggio, che è mai 
la patria se non un nome che assidera ogni caldo af- 
fetto e suona soltanto per cercare in petto ai figli la 
vergogna e la disperazione ? 

Il ticinese subisce adesso i disagi e i danni di un 
ingiusta oppressione, ma il disagio il danno sarà pas- 
saggiero. Queste violenze non ponno durare. Non sap- 
piamo ancora quale sia stata la impressione cagionata 
dalla notizia dei fatti a Berna; il laconismo del nostro 
corrispondente non ci lascia luogo a interpretazioni. Ma 
la Svizzera non abbandonerà il KPicino, nè subirà lo 
smacco dell'oltraggio fatto a sè stessa in una sua parte. 
— Richiamare i consoli e l'ambasciatore a Vienna, ren. 
dere agli emigrati le armi loro tolte per rispetto alla 
neutralità; espellere tutti i sudditi austriaci dalla Sviîz- 
zera, e armare un esercito — ecco qual esser deve la 
risposta a Radetzky. Invece di provocare una rivolu- 
zione nel Ticino a beneficio dell'Austria, il generale au- 
striaco avrà dato così alla Svizzera l'occasione di ven- 
dicare infiniti soprusi e vessazioni , e compire nello 
stesso tempo una grande missione. 


INGIUL'IERRA 


Ircanpa - Un espresso avendo recata la notizia che la 
polizia a Portlaw era stata attaccata, il signor Conlson par- 
tì da Carrik con una forza imponente colla quale disper- 
sc e perseguitò i ribelli. Il sig. Tabnrcan arrivato da 
Waterford occupa Portlavv. Sci uomini avevano basta- 
to per difendere il posto; gli insorti si ritirarono do- 
po dieci scariche lasciando due morti sul luogo. Questo 
dopopranzo una riserva di polizia ricevette l'ordine di 
partire per i dintorni di Shevenamon, ed i militari di 
Kilkenny dovevano tenersi pronti al primo segnale. 
L'attività delle autorità di Cloumel ha salvato questa 
città da un attacco. Trecento uomini sono partiti onde 
raggiungere i ribelli. Due di questi individui sono stati 
arrestati; essì erano armati di picche e avevano del 
pane, della carne e del Wisky per tre giorni. 

Le campane delle chiese Kilcasch e di BaHyhne 
hanno suonato per l'attacco di Clarickon-Suir; se non 
che un messaggio avendo portata la notizia che dei 
soldati dell’ 85 arrivarono, si rinunziò a questo pro- 
getto. 

La specie di campo formato a Aheny, contea di 
Tipperary, è per così dire scomparsa. Gli insorti furo- 
no stati talmente maltrattati dalla polizia su tutti i 
punti ove osarono combattere che i soldati non han 
trovato più alcuna opposizione. Di modo che tra duc o 
tre giorni non si parierà nemmen più di quest’ impre- 
sa sì maf concertata. 


Dispaccio telegrafico. -- Dublino 7 corr. 
Le notizie ricevute questa mattina del Sud annun- 
ziano che l'ordine è ristabilito nel paese. 
(Times del 15), 


M. Pinto, L. Spini, Direttori. 
Direzione nel Palazzo Buonaccorsi al Corso n. 219 


VENERDI 


PREZZI DI ASSOCIAZIONE 


[senideratal 


ROMA ELO FUORI STATO 
STATO franco al confine. 

Un anno . s0, Un anno . sc. 40 
Sei mesi. n 3 70 Sei nes; » 1 40 
"fa mesi. n» 200 | Tre mesi n 280 
Un mese . » 70] Un mesa. n 400 


1.’Associogone si paga anticipata. 
Engpglio a separato Baiocchi cinque. 
Signori Associati di Roma che 
d:sìderano Î glornate recato a) domicilio pa- 
gioranno in aumento di associazione bal. B, 
al mese. 


PER LE ASSOCIAZIONI 


ROMA alla direzione dell’ EPOCA 
RITO PONTIFICIO »- Presso gli Ufaci 

SLA 

Filtenze — Gabinetto Viaussoux. 


ORINO  — tiianini 0 Fiofe. 
GENOVA - Giuvanni tirondona. 
APOLIO «— G. Nobile. E Dufresne 


ROMA 29 SETTEMBRE 1848 


L'EPOCA 


GIORNALE QUOTIDIANO 


NUM. 161 


AVVERTENZE 


trito. 


La distribuzione ha luogo alla Iirezione 
gell'EPOI CA: Pulazzo Bucnaccorsi Via del 
corso 


Pacchi dee e gruppi saranno Inviat 
(franchi). 


Ma gruppi si noterà Il nome di chigl'ia= 


rezzo per gli annunzi semplici Bal. 7 
i di iaraziuni aggiuntevi Bai. b per sd 


Par le inserzioni di Articoli da convenirsi 


Lettere e manoscritti presentati alla DI. 
REGIONE non suranno jo conto alcuno resti» 
iti 


Di tuttociò che viene Inserito solto 14 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ed AN- 
ASTI non risponde In verun modo ta Dihk: 

) 


AVVERTIMENTO 


L' Amministrazione dell’ Epoca è costretta a 
pregare istantemente anche un'altra volta quei 
Signori Associati che non hanno per anche a- 
dempluto a'loro pagamenti, di farlo senza ulte- 
riore dilazione. In questa circostanza non può 
mon esprimere che spera dalla loro delicatezza 
vedere l'effetto delle sue giuste domande, 

Sì ricorda di annotare ne' gruppi franchi di 
porto, il nome di chi gl’ invia, e il luogo don- 
de sono rimeasi, ce ciò per isfuggire equivoci. 


Marvin 


ROMA 28 SETTEMBRE. 


Signori Direttori dell' Epoca 

N desiderio che da gran tempo richiama la pubblica 
attenzione, ed esprime meglio per avventura che tante 
vote declamazioni, un bisogno pressantissimo della socie- 
tà nostra, è senza dubbio il miglioramento de' metodi di 
educazione, ed in modo speciale per quella parte che si 
appartiene a ben guidare la gioventù raccolta ne'Collegi. 
Delle quali istituzioni non difetta al certo il nostro Stato, 
ma in maniera che resta dubbioso se anzichè rallegrarsene 
debba rammaricarsene: imperocchè dopo funestissimi espe- 
rimenti, non una volta è accaduto di aver trovato in essi 
non di virtù e di sapere, ma una sciagurata scuola d'igno- 
ranza e di corruttela. Ma sebbene questo bisogno sia uni- 
versalmente sentito, è tuttavolta a dolere, che apertosi l'a- 
dito alle pubbliche migliorie, non un voto sia stato es- 
presso, non una parola pronunziata , non un progetto 
messo in campo, che adempia a tanto difetto, e ci dia 
speranza di riparazione ai mali gravissimi che ne con- 
sieguono. La pubblica attività spiegatasi in tante faccen- 
dle, e quasi esaurita nel combattere i continui e replica- 
ti ostacoli, che le hanno finora contrastato palmo a pal- 
mo il terreno, è restata inoperosa nel campo vastissimo 
della pubblica educazione. E pure qui è dove i lavori 
possono efficacemente utilizzare fa cosa pubblica, e ren- 
der solido l'edificio della indipendenza nazionale e della 
libertà cittadina, 

Ma di questa colpevole inerzia presenta un' onore. 
vole eccezione l' illustre Perugia. Degnatevi pertanto, o 
Signori , dar luogo nelle colonne del vostro accreditato 
Giornale, a brevi mie parole, colle quali intendo far no- 
to al pubblico l'opera di quella città benemerita, e ad- 
ditarla ad esempio di carità patria , e di ardentissimo 
zelo per un vero e solido miglioramento sociale, 

Il difetto di cui sono presso a poco macchiati tulti i 
collegi, che deriva o da uno studio superficiale della no- 
stra natura, 0 da qualche perverso intendimento è di non 
mettere in armonia la fisica, e la morale educazione, sì 
che l'una e l'altra savvicendino a formar l’uomo, dicui 
si giovi la Patria e s' onori Ja società. Tutti pressochè i 
Collegi, intesi a coltivare, come dicono essi, lo spirito, 
niuna cura benchè leggerissima si prendono della parte 
sensibile, la quale nella tenera ctà è poderosissima , ed 
irrompe impetuosa così che non sia freno valido a rat- 
tenerla. Un sistema di compressione è comune in quegli 
istituti, e tu vedrai per leggi severissime costretti quei 
corpicciuoli a starsi ore ed ore inchiodati ad un desco, 
o chiusi entro una celletta, incutre agitati da una po- 
tenza incognita e non resistibile, sono spinti al movi- 
mento e all'azione. La forza è vero può un istante pre- 
valere su la natura, ma questa ha diritti tali, che non 
può veder violati senza che reagisca con altre e più ter- 
ribili violazioni. Al negato movimento del corpo, succe- 
de il movimento del pensiero, il quale per legge di rea- 
zione è violento, incomposto, arbitrario, e sfugge a tutta 
la cura a tutta la vigilanza dell'educazione. Da quì tut- 
ti i mali che più o meno sono comuni in tutti i Colle- 
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gi: prima un'abominio invincibile alla disciplina , indi 
uno studio di tuite le arti possibili ad alleggerirla, o a 
sottrarsene al tutto : infine quelle tarpitudini cho sfio- 
rano la misera gioventù, e che è la reazione ordinaria 
o inevitabile al sistema di compressione. Questi sono i 
risultati che ottengono que' tali educatori, che dicendo di 
educare lo spirito, trascurano , o barbaramente imbri- 
gliano il senso. 

Tali difetti non poteano sfuggire ai saggi ed ocula- 
ti direttori della pubblica educazione in Perugia. E pe- 
rò tosto che ebbero libera l' azione, la usarono a miglio- 
rare quel loro Collegio, che con pieno diritto dalla Sa- 
pienza s' intitola. Per tutto che s'appartiene all'educazio- 
ne dello spirito, Perugia aveva bèn poco di ‘che desi- 
derare, felice perciò che all’ eunochismo scientifico e al- 
la corruzione morale, avea posto a fronte valida e for- 
tissima opposizione. Restavale il metter mano alla edu- 
cazione fisica, ed innestarla così alla morale, che l'una 
con l'altra si confortasse. A questo intendimento molti 
hanno introdotto gli esercizi della Ginnastica, ottimi sen- 
za dubbio al fine di svolgere e convalidare le membra, 
e supplire al bisogno gagliardissimo d'azione e di mo- 
vimento : ma io sono d'avviso tali escrcizii siano trop- 
po sterili per influir nel morale, ed intrecciarsi colla 
istituzione che a ciò intende, e quindi a conferire quel. 
la virile attitudine , che addita l'uomo forse non solo 
nel braccio, ma, che più monta, nel pensiero e nel cuo- 
re. Gli esercizi militari raggiungono, io penso, intera- 
mente lo scopo. In essi pari alla ginnastica, sì ha quan- 
to valga a fortificare e render agile il corpo, e più del- 
la ginnastica si ottiene un'abitudiue di nobil fierezza , 
di candida lealtà, di rigorosa disciplina, e per ogni ri- 
guardo di severa morale. Che se poi quest'arte venga 
introdotta non come un balocco, che intertenga la gio- 
ventù nelle ore di ozio, ma come porzione integrale della 
educazione, io credo non resti altro a desiderare perchè 
i Collegi sieno fruttiferi di ottimi risultati, 

Tale è stata l'opera de' Direttori del Collegio di Pe- 
rugia. Dessi hanno militarmente ordinato quella gioven- 
tù che è la speranza della Patria loro, e però l'arte mi- 
litare vi hanno diffusa, sì che formi l' esercizio non in- 
terrotto di tutto il corso di educazione. Nè questa han- 
no limitata ai confini d'un esercizio meccanico: alla  pra- 
tica è saviamente congiunta la teorica militare, sino al- 
la scuola degli Ufficiali , ed allo studio della Balistica. 
Difatti il dì 19 del corrente settembre, hanno dato pub- 
blico esperimento, verbale per quanto spetta alle teorie, 
e di evoluzioni per quanto tocca la pratica. Erano i gio- 
vanetti vestiti in assisa militare, saviamente introdotta, 
perchè a chi ben vede non é ignoto come nel fanciullo 
contribuisca ad ordinargli l' interno, l'ordinamento este- 
riore. Quanti furono presenti ammirarono l'esattezza, la 
precisione, il contegno, e si partirono con una garanzia 
di più per la futura prosperità della Patria loro. 

L'esempio che ha dato Perugia, è a desiderarsi, sia 
di stimolo a molte altre città, che vogliono efficacemen- 
te e fruttuosamente preparato il nostro avvenire. Convien 
confessarlo, si è parlato assai, ma si è operato poco, non 
il buon volere è mancato, ma una sapiente ed attiva di- 
rezione; le menti sono state deviate, i cuori infiacchiti , 
all'ardore è succeduta |’ apatia e l'abbattimento, ele pub- 
bliche speranze ( che meraviglia ?) fallirono. Che se poco 
è da calcolar nel presente, perchè disperare dell'avvenire, 
e non riunire futte le forze, per ordinarlo, e se sia possi- 
bibile anche affrettarlo? Ora il più universale e più sentito 
bisogno lo reclama la gioventù: a noi manca tutto, perchè 
a questo bisogno sia.sodiisfatto; l'insegnamento e'emen- 
tare è la parte più nobile, ma insieme la più trascu- 
rata, ed i Collegi, ove si nutre la gioventù più eletta, 
sono abbandonati alla balia d'inetti e pessimi educatori. 
Intanto le speranze migliori, per non dire le sole, sono 
riposte nella lealtà, nel disinteresse de’ Municipii. È a 


sperare che non mancheranno a questo loro gravissimo 
debito, ma se tutti si specchieranno in Perugia, saranno 
non è dubbio, trascinati da una nobile e frattifera emu- 
lazione. 
Sono con distinta stima 
Dmo. Obbmo. Ser. 
E. R. 
Questo dì 24 Settemb. 1848. 


NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 
Parlamento Generale di Sicilia, 

Il Parlamento dichiara : 

Art, unico. Qualunque individuo appartenente alla 
Guardia Nazionale, o ascritto ad ogni altra Arma, ovvero 
semplice cittadino che si rechi al luogo del combattimen- 
to contro il nemico, è benemerito della Patria. 

Fatto e deliberato in Palermo li 6 Settembre 1848. 

Il Vice-Presidente della Camera dei Parî 
Firmato - Duca pi MoNTALBO. 
Il Presidente della Camera de' Comuni 
Firmato - Mantano STABILE. 
Per copia conforme 
Hl Vice-Presidente della Camera dei Pari 
Firmato - Duca pi MoNTALBO. 

Il Presidente del Governo del Regno d. Sicilia fa noto 
questo Decreto a tutte le Autorità e Comuni del Itegno 
per la corrispondente intelligenza cd esecuzione, 

Palermo 7 Settembre 1848. 

Il Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
RuGGiERO SETTIMO. 
IL Ministro della Guerra e Marina 
GiusePPE PatERNO. 


Parlamento Generale di Sicilia, 


Il Parlamento decreta: 

Art. unico. Il Potere Esecutivo è facultato a mobiliz- 
zare parte della Guardia Nazionale di tutto il regno per 
la guerra della indipendenza e la libertà della Patria. 

Fatto e deliberato in Palermo li 7 Settembre 1848. 

(Seguono le firme.) 


Governo del Regno di Si cilia, 


L'Inghilterra e la Francia hanno imposto l'armistizio 
al Re di Napoli. E richiesto questo Governo se vi ade- 
risse, senza compromettere per nulla la causa Siciliana, 
si è risjosto con l'affermativa. 

Intanto il Governo non cessa dall’ armamento, onde 
in ogni caso possa meglio sostenere tutti i dritti della 
Sicilia. 

Palermo 13 Settembre 1848. 

TL Ministro dell'Interno e della Sicurezza Pubblica. 
Vrro D'Oxwpres Reccro. 
(Giornale Official.) 


Parlamento Generale di Sicilia, 


Ji Parlamento decreta: 

Art. 1. Tatte le autorità civili e militari già esisten- 
ti nella città di Messina, nel termine che sarà stabilito 
dal Potere esecutivo si recheranno in quel Comune che 
lo stesso Potere Esecutivo sarà per destinare provviso- 
riamente come sede del capovalle, sino a che saranno 
espulsi da quella città i nemici della Sicilia. 

Qualunque funzionario o impiegato mancherà nel ter- 
mine stabilito di recarsi nel Comune destinato resterà 
per questo solo fatto destituito salve le pene maggiori 
nel caso d'intelligenza col nemico. 

Art. 2. È dichiarato traditore della patria e sottopo- 
sto a pena di morte chiunque terrà corrispondenza scritta 
o non scritta col nemico, 0 colle sedicenti autorità bor- 


bomehe della attà di Messna, nrvero anà accettato 
qualanque ufficio dall’ inimico 
Art 3 Tuenti contro la « curezza dello «lato preve- 
dati nel preserte Decreto sasunno giudicati c punti mi- 
ltarmente di un consiglio estemporaneo di guerra 
Art 4 Le disposiz on: dl presente Derteto sono ap 
picabili + qualunque punto del Regno che potrà esse e 
occupato dal nemico 
Ratto e deliberato in Palermo il di 14 «cttembie 1848 
It Fice-Presidento della € m a da Pari 
Lumato - Duca DI MONTALBO 
Hi Presilente della Camera de Comu. 
Firmato - Mantano STABH FE 
Per copia conforme 
I Vice-Piosilonto Pa Canoa da Por 
lu mato - Duca DI MONTATI RO 
H Prostdente del Governo del Regno di Sicilia fa noto 
quisto Decre o a tutte Je Autorita € Comuni del Regno 
per la cornispondegte intellige za ed esecuzione 
Paler no 15 Settembe 1848 
Hi Provilente del Gororno del Rejir di Si da 
RuGGiCRO CETTIMO 
H Mintslro dell’ Istruzione Pubblica e dir} avom Pub- 
blici incaricato della firma del Ministero del’ Interno e 
della Sicurezza Pabblica 


Giuseppe La Fanima = (0 10) 


WEST A 23 Kocie.mbne, + 


Gonfermandou 1 ultima mia del 13 andante, ove ti 
riccontai come poter il flagello di Wessna 
narrazione dei falli posteriori 

Non puo: immaginarti quanto noi e tutti gli Itri 
abbiam dovuto soffi ni nella emigrazione dalla nostta pa 
trri, essendoci convenuto cammunare a pe scalzi per 
Lalze e dirupi, sino a Par Altri molti dei nostri si 
sono spinti sino a Palermo, degna capitsle della fiberta 
sicultana, Ti quale col cuore aperto accoglie e soccorre 
gu esuli cd affitti Messinesi che coli si sono 11fugiati 
Ogm Messinese vi e accolto come fiateilo , 1ispettato 
come un eroe Conosci di gia le disposizioni prese dal 
govuno di Palermo in cguito dell cecidio della nostra 
belli cita Un formidabile armamento e stato ordinato 
e disposto attorno al raggio di terreno occupato dai re- 
gu Gl ufficiali nostri hanno avuto un grado di piu, 1 
soldati doppio soldo IL entusiasmo e al colmo, freme 
oguuno della smima di vendicare la eroica e sublime 
Messina, che ha preferito di vedersi dis putta alla (gno 
mizia di piegne il collo alli tuanna Te truppe regie 
si estenduno dalla parte di Mezzoziorno 4110 a Scaletta 
5 maglia, e dalla parte di setten rione sino a M iazzo 
(24 miglia). Da queste posizioni non passono uscite, € 
vi «one come prigioniere per un cordone insormontabi. 
le di prodi sialiani che Li urconda, Quello che e am 
mirib le si è il vedere come dentro Tr stessa Hessina 1l 
popolo , che vi è ritornato, disprezza 1 regi, e non h 
teme non ostante il gran numero che ci sono e gli 
ouibili mezzi di distruz one di cu possono disporre, 
Lppure gli uomini piu coraggiosi, 1 militari siculi di ogni 
grado, s1 trovan fuori, dispersi ne contorni de witerita 
st sono munite in Palermo 

fer e giunto qui da Palermo un Pariamentario non 
pia a fine di proporie condizioni um lianti di sottomis- 
sione al geaerale Napolitano, come 1 giornali di Napoli, 
sempre bugiardi, hanno pubblicato, ma per reclamare, 
presso | ammiraglio Baudin chefe quì in porto con due 
vascelli, uni fregata a vela el allu: a vapore conto 
1 urfrazione dell'armistizio, commessa dar regie nell ive- 
re occupato Barcellona, 1 seguito di che il tutto e rien- 
trato nell ordine e 1 armistizio di gucira inviolabilmen- 
te da ambe le parti 


upigho la 


‘(onteinporaneo ) 


NA 


E FERRER ABBA 23 Getteribio 


Sig Dareltore Piegiati uno 


Piu solleatimente di quanto Lila lo avrebbe 1cpu- 
tato, 10 trovo argomento di scriverle Il fatto clie so 
no per nartarle, sc non e pu se stess0 di molta 11 
levanza , 0 tale però che mostra chiaramente quale e 
tuttora lo spirito delle popolazioni, cheeche se ne di- 
ca To ne lio sentito gravissimo cordoglio, per la - 
costanza speciale che vennero colpite persone a cui pro- 
fesso verace amiLizia 

Trecenta, grossa terra nella traspadana, vema ab- 
Landonata rcpentinamente dagli Austriaci , sul cadere 
della settimana recentemente sfuggiti. Indotti questa po- 
polazione nella erronea persuasione che ciò rtade se 
per uno sbarco di Tranecsi in Venezia; nelo slancio 


della pioia, inalberava il Vessillo taliano , c tripudia- 
va nel pensiero di un vicmo riscatto. Non tardarono 
pero gli Austriaci a dismgannare que poveri illusi ; e 
nella notte di lunedì al martedì p p. ariecatisi in buon 
numero nel paese, arrestarono e seco condussero tren» 
tasette giovani delle migliori famiglie , lasciando nel 
cuore de loro gemtori la piu atroce disperazione. 

In seguito le darò ulterrori è piu circostanziate 
notizie, trovandomi costretto a dover chiudere ora la 
lettera per non perdere 1) corso postale 

‘Cart, della Duta Itibana) 


FIRENZE 24 settembre 


Li fommiss one incaicata dal Governo di fare la 
distribuzione dell'offerta raccolta profe cune del sig 
Capitano Montemerli dalla geaerosita der Allanest tra 
fe famiglie povere der Foscim morti, o resi inabili 


al iivoro per forite riportate nel fatto d Atine di ( ur- 
tatone nel 29 maggio decorso, 


Invita quer sig; Gonfalomieri della Toscani di non 


hanno peranche rimesse 'e domandate informazioni a 
vo cile rimettere senza ulteriore indugio, onde la (om- 
missione non sii piu trattenuta dal compiere »l suo 
ufizio , e sta sovvenuto ner limiti dell oflrta agli ur- 
genti bisogni delle neccssitose famiglie 

Te informazioni dovranno comprendere tanto 1 Mi- 
liti Volontarf quanto 1 Soldati di Linea 

Loglig intanto questa occasione per annunziate che 
il Govano Loscano ha decretato nel 10 stante, che la 
offerta dea Milanesi ascendente a L. 16,666 13 4 sia 
futtile:a al 5% fino dal giorno 28 luglio decorso , 


nel qui'e venne versata nella Cassa della R_ Deposi- 
terra 

Butuno Ricasoli Gonlalomiere di iirenze e Presi- 
dente — Il Gonfaloniere di Livorno — Il Gonfaloniere 
di Pisa — IH Gonfaloniero di Siena — HI Gonfalomere 
di Fucca -- IT Gonfalomiere di Arezzo - Il Gontalonie- 
re di Livizzano -- Il Gontaloniere di Pontremoli -- Il 
Gonfalomere di Massi -- il Gonfaloniere di Carrara -- 
Sig Magg. Montemerii —- Sig Cav. Lelio Franceschi -- 
Sig Grolamo Bersotti -- Sig Cav. Luigi Mannelh -- 


Sig Liancesco Stlvio Orlandini 


lea 3 cr Luenze) 


LIVORNO 23 setterabie 


Nella citta continua a regnare la piusecura e stnti- 
ta tranquilhti Invano qualche giornale , venduto forse 
a chi la vorrebbe turbata , ostinato e bugiardo persiste 
ancor: 1 dirla apparente - Sabato sera una allegra co- 
m tiva di giovani percorse cintando fe vie della Citta. 
Nell ebbrezza del canto trascorsero da ultimo a qualche 
guido degno di 1iprovazione , e fecero risuonare ucll in- 
no nazionale imopportum ernezi Uno der cittadimi ag- 
giunti al Municipio 1itrandosi Ji compagnia di pochi 
amo alli propia dimora s imbatte in quella comitiva, 
le si deco imnanzi, e prego desisfessero , facendo sentire 
a que giovani la sconvenenza di certe grida Un accla- 
mazione unamme al Petracchi fu la risposta Le giuda 
cessarono , e nel giro di pochi minuti cinscuno rientra- 
va nella sua abitazione - Jeri mattina al Municipio emet- 
teva questo proci ma 


VOTI ICAZIONIE 
Carta lena! 


Quando noi vi piegammo dal cessare le esplosioni 
delle armi da fuoco, come quelle che tarbavano la quie- 
te della Citti, voi aderiste prontamente volontcrosi 

Adesso udiamo per la notte grida moleste, che 1 pa- 
cifie: Cittadini del pari disgustano, 

Noi vi preghiamo, o Cittadini, a rimanerii da cote- 
ste grida Rammentatevi, che la Toscana c forse la Eu- 
ropa vi guarda vor dovete corrispondere alla aspettati 
va che hanno in voi 1 vostri amici voi dovete smenti» 
1e le calunnie det vostri malevoli 

Quanto nor vi chiediamo importa al vostro onore 
Ascoltate In nostra voce, coriispondete ni nostri Inviti 
Questa sara la piu bella, e la unica ricompensa che de- 
sideramo da yo 

Livorno dal Palazzo Comunitativo 
li 24 Settembre 1848 
IL Conf done 
Arr, Lust iaABBRI 
I (attalimi aggi e iti 
I D Gerrrazzi 
Anronio PErRAGCHI 


__ 


IN TUTTA LA SERA NON FU UDITO UN SOL GRIDO, UNA 


* 


sora voce, Così il nostro Popolo intollerante di ogni so- 
pruso , e di ogni ingiustizia, si mostra docile e rispet- 
toso alle Autorità che lo reggono con giustizia , e con 
senno (Corr. Lu) 


TORINO 


Veggiamo nella fiu-citta Premontere 


Parcechi illustri cittadini di Modena e di Reggio han- 
no nel nobile affetto per la loro patria sollevato it dab- 
bio che il governo del re non avesse con eguale misu- 
ra considerati gli effetti del armistizio per quel ducato, 
come per quello di Parma e Piacenza, e non avesse 
fatto per quello le stesse proteste che aveva fatte per 
questo conto le usutpazioni e le violenze che accompa- 
gnano l occupazione mulitare austriaca 

Un tale dubbio deve cossme nei generosi petto di 
questi Italiani, tosto che si consideri come il governo 
del re abbia sempre riconosciuto che 1 priest del già 
ducato di Modeni e Reggio formavano parte ntigran- 
te cogli stai costituzionali della monarchia di Savora 
in forza delli spontanea votazione di quelle popola- 
zioni, ridotta a fatto compiuto colla legze d unioge 
sancita dal parlamenio 

I commissari regi tennero 1 governo di Moden è 
di Reggio in nome del Re, come quelli di Parma è 
Piacenza, e se nei primi paesi non si e potnto conti- 
muare a mantenere il governo civile , come si fece e 
tuttora si fa riguardo ar secondi, egli si fu unicamente 
perchè muna pute del territorio modenese è reggiano 
romase Liberi dal’ occupazione nemica 
Del 1umanente il ministero costante ne suo; princi- 
puo fedele al suo progranmi conudcao egualmente 
por tutti 1 piesi der due ducati È aimistizio come un 
fatto meramente inilitare, e li loro fusione col Pie- 
monte un fatto compiuto, e tanto neghi atti pubblici, 
come nelle relazioni diplomatiche sostenne sempre lo 
stesso sistema per entrambi 1 durati, tette le sue pro 
teste compiestro e comprendono sempre e | uno c | 
altro, c Ti sta politica non conobbi mar alcuni di- 
stinzione , ne ammise mu alcuna condizione diversa tra 
il modenese ed il reggino , il parinense ed il pracen- 
tino, ne riconosce migliori diritti a Drancesco V sul- 
lun paese, che a Garlo H sull’ altro 

GI illustri Italiani che rivolsero ora al ministero 
il seguente indirizzo possono averne una prova nello 
scorgere come ancora nel decreto 1cale del 7 corren- 
te settembre, siasi dichiarato che 1 collegu elettorali det 
termtorni ora occupati dalle truppe austriache, che non 
avessero potuto esiguire le loro elezioni o che fossero 
rimasti vacanti sarebbero convotati con appositi deere 
ti tosto cessata | occupazione, e se Hodira e Reggio 
non possono nella prossima convoca, 10ne de parlamen- 
to avere 1 loro rappresentanti, si è per la semplice 
mancanza di elezione der loro deputati, allo stesso ma- 
do che se per questi paesi non havvi consesso a guisa 
delli consulta fombardi, si e perche li loro Fusione fu 
immediata e libera di tile condizione 

Abbivio aunque 1 Wolenesi cì i Reggiani inticia 
certezza che il sovermo delie diri Quardi come uniti 
al Premonte allo stesso modo che riguatda 1 Parmensi 
ed 1 Piacentini, e che ogu sna protesta, ogal suo allo, 
ogni suo proviedimento inteso a difenderne ed a proteg- 
gere la umione ed 1 loro distin comprende egualmente gli 
um c gli altri 


A. S Pa Winro bll tatoro 


Uccellenza, 


I sottosci itti fnrono compresi da timo e itimento di 
gioia leggendo nella Ga susa office del 6 di settembie 
la protesta del 2 di settembre del cav Alessandro Della 
Marmora a nome del Governo Sardo, da Castel 5 Gio- 
vanni emessi nell occasione della pubblicazione fatta an 
Parma e Pracenza di un proclama dellex-duca Carlo IL 
da Veistropp, Sassonia, il 21 agosto 1848, e lalla del 
9 di settembre dello stesso, contro listituzione in Pra- 
cenza di un governo proviisorio dipendente dal coman- 
do militi 


Le quali proteste finno piena fede non avere il Mi- 
mistero attuale obbliato che codcste provincie [inno par» 
te integrante del regno Sardo, e che egli & disposto a 
mettere in operi 0,0: mezzo per impedire che sieno da 
csso staccate, fudele anche in questo alla sur prottss 0- 
ne difede e alle promesse del suo proziamma 

Solamente ci dolse e duo'e il vedere che appoggiava, 
specialmente nella prima, dl suo dritto quasi piu alla 
rinunzia dellex-duca Uarlo Il, che alla libera volonta 
dei popoli solennemente dichiarata di esser aggregati al 


regno, e nicssi in alto per lime, e poscia accettata dal 
Parlamento Sv do. 

Da ciò fummo tratti a notare una dillerenza usata 
dal Ministero a danno delle provincie di \iodena e di 
Reggio. 

II Ministero profesta coutio usurpazioni di potere a 
Parma e Piacenza per pate del Governo militare au- 
stinaro, e per la rivendicazione dei pretesa dintti del- 
Lex duca Calo IT. cd e mato rispetto alice provincie di 
Modena e Re 


DI 


a, dove 01 solo accadono esm giorno 
Je stesse usutpazioni e violazioni dell armistizio per par- 
te del militare mi dove si e contro ogni diritto rista- 
urato nuovamente in trono Liancexo V Perchè alunque 
noi chiediamo, 11 Mmustero adopera nello stesso caso una 
diversa misura? 

Gli Stati di Modena e Reggio st diedero forse meno 
spontaneamente, meno legalmente, meno solennemente di 
quelli di Piacenza e Parma” 

Questo non fu per certo, e il volontitio rimettersi 
di Calo IL allaubtrato dellé potenze italimne pel com- 
penso di Tor chiesto non di maggiori dinitti al Piemonte 
su Parma e Piacenza, che non abbia «u Reggio e Mo- 
dena, dove ]rancesco V fuggiva davanti al furore po- 
polare 

H vero dusitto, Leterno ed imprescuittibile din ito sta 
im Go che le popolazioni, scosso un giogo abborito, spon- 
tancamente suniono a decidere sulle loro sorti future, 
& ton anico miribie consentimento decretarono di ag- 
garegarst al Piemonte, il quale dal suo canto le accogiu- 
va volonteroso, e con legge votata nel Parlumento le di- 
chiarava pufe integrante dl 1egno Sardo 

Questo, e non altro, ripettamo, e il dirnto vero e 
inconcasso che in fiacca al Europa intera il 
puo e deve fu valere m favore di 


Piemonte 
uno di qui /ef 
compeuti, der quali il Ministero attuale e feddle e forte 
qropu.mitore E perche Ie genti di Madeua c Resgio, 
ora cidule sotto l occupazione framera, nOn s LIO In> 
dotte in errore, e non cielino ad un abbandono, che 
non può cssere nellanimo dell E Yo, noi facciamo fu- 
vorosa 1 tanza perchò, come al Vinistero hai protestato 
contro gli atti di usurpazione escicitali dispolie imene 
elle provincie di Parma ce Piacenza, voglia nello stesso 
modo, porche uguali sono le cucostanze, uguali 1 dititt, 
protestare pubblicamente contro uguali e maggiori usur- 
pazioni esercitite nelle provincie di Modena e di Reggio, 
tanto in nome del comando militare austriaco, che in 
nome e per fatto di Trancesco \ contro ogni patto del- 
Tarmistizio intruso al dominio di quelle sventur ate con- 
tu aude . 

Signore! Se non vi commove lo stalo miserando di 
quelle popolazioni, vi stia a cuore linteresse del 10gno 
che sicto preposto a governare! 

Quando quelle popolazioni vedranno per atti uflici ili 
e pubblici che qui st zelano le Toro sorti, subiranno pa- 
sienti li tomporalica oppressione, ma vi resteranno fe 
deli, covi saranno valida forza nel giorno della 11560869, 
che tulte anelano ansiosamente. 

Ma se credendosi abbandonate e d sperando dasuto, 
st tastiano andue alla sfaluca e alla costernazione, qual 
largo campo non e aperto alle arti subdole dei vili e 
nemici che prideranno loro all'orecchio cd infiliteranno 
nelle Toro anime la velenosa ide di essere state tradite” 

Signore Ponderate freddamente la verita delle cose 
che abbiamo l'onore di esporvi, ed è ip nor liducra che 
ia nostra domanda sara csaudi.a 


Jacoho Sanvitale, presidente — Colonnello  Berchet 
Conte Lug: Sannitale — Avy Giuseppe Borsam — Giu- 
seppe Malmusi — Avv Gio Pituneri — Giovannini 
— Nic. Bianchi -- Gio Yinzhelli -- Luigi braghelli -- 
Ri. Freschi -- G Genouchi -- Conte G. tantelli -- Od 
(arpi -- A Gallenza, segretario 


Repoterio dale reLoRMI di Parige Hl cquirte a 
{edo rignurdo a' Re Calo Abit Pi nero, ce 
diamo, r0n sar Getdue vo pitto al aleuno» 


Patti i iorna': piemontesi, carteggi puticolari cd 
altre informazioni che ci giungono da alcani giorni, s at- 
cordano nel dire che Carlo Aiberto è risoluto, 1otto 
l'armistizio, a ricomincive li guerta ed a spingerla 
(Ou Ogni energia a qualiasi punto tnovinsi le nattati- 
ve della mediazione an lo fancise 


tilo Alberto ha sentiti fa paroli di Zi nesto egli 
ne fu profondam uto commosso, e dicesi che provar vo- 
gv ali Luropa Lo mgrastizia di uni tale accusa, anche 
col saptilico della propria vita 

Azgiungono che sovente lo s intende ripetete a se 
stesso: Mepo quanto ho fatto, dop are esposta la mia 


ta, quella de mer fiple el arimseluate li sorte 1 
Stato, vedermi cose 11compensato ! 

Molte apparenze stavano pur troppo contro {ario | 
Alberto, ma noi siam pronti ora a rendergli giu tizia, a | 
riconoscere che alla sventura ced alle pa mgrate circo- | 


Made 


stanze, pu che allegoismo ed alla stealta buriversi deb- 
bono gli ultimi avvenimenti Lo co provi i GLQuor più 
Calo Alberto, mantenendosi fermo e inointo nell amtra- 
presi via, e dando al vero spirito demo ialico dell Italia 
quer pezni che mostreranno all Luropa, come egli sti ita 
liano prima ancora di essere re Lgli non Ismentira quel- 
le parole che ogni dì ci vengono 1ipetute come l’espies- 
sione del piu intimo suo pensiero, chegl: nor cori tpue 
o equa, sinche È Italia tutta non sie indipendente e Uber a, € 
che sapru porre a capo del suo (rover no tale uomani, ci 1 
pui sospetti demneranel av anno avendone guustizia 

Si, noi fo riputtamo, siamo pronti a render giustizia 
a Garlo Alberto, che se nlerat) an puma, poi campione 
disinteressato deli Italia democratica, snudo le sui spada 
guidando 1 popoli contro la causi del dispotismo 

Nelle attuali emergenze nou aspettramo da fut atti 
decisivi, prove perc ntorie, e queste varranno piu che tut- 
te le assicuranze date da suo; amici. 

l'ongasi egli alla testa dell Italia, e benche Re, noi 
primi lo saluteremo come il suo piu gran cutadino» que- 
sto titolo adi nosti val quanto alcun altro e se Carlo 
Alberto fo apogna, ci sapra meritarlo 


RILELSO E VEDERE a 21 seiteibie 


Abliani parlato a lungo cor molti m ht della legione 
straniera ariivali tra noi im questi nlumi gior Di ne 
titsi essi aspettavano in Aficici un ecorsione d imbarco 
Giunto finalmente il bick fabatina delli £ isa Rocca di 
Genova, furono r eryuti al bordo di quest in ye in nnmero 
di quattrocento, mediante Tondizo di shorsazi otto frame n 
calano per la provvista der viveri, pra tre franchi e set- 
intacinque contesimi per È Imbarcazione Non cera que- 
sto il primo sicuficio, die esigevai da quer valorosi, che 
al guido delle Vattaglie Itanane concoudi sorgeano prote- 
testare di vo'o cortere m aruto delli pattini it non la- 
verno dimenticati Ne' suo pericoli, piu bella e piu ca 
sortidca al cuor Toro, In si immii ne 

Il governo di francia taccili depositare alla massa 
nera del reg,imento venti franchi, di piu loro non lasciava 
che 1 pauni piu lacerr e meschini S* alcuno volle il suo 
vecchio cappotto dovette pagarlo tre franchi e 15 contes mi. 

Noi gh abbiamo funzamente inferro Mi bos ci 106 
contavano, che ogii nuora, che loro 1ecassa 1 nosui 
trionti gli acer trusalire di g'ora e Li spin eva al colmo 
della disperazione pei trovarsi st luntan da nor! Losi ci 
dissero francamente, che cera pet ces i nescssita di partoe, 
o gettarsi a qualunque piu pericolo» estremo Nu gl 
parlammo de nostut rovesci, degli ulumi disastri ch» col- 
puono iL nostro cerato — Usst ap ililirono di raibb a 
al racconto ar quer piani e ni a sigi deli fine sortisi1o 
amaramente -- In affine ci di sero, noi non conoscemmo 
che sir morbidezza di coperte, 0 di Tetti, Nor non abbia 
mo altro tetto, che la volti del cielo, e altre gricigli che 
la nuda tura £ nelle langhe marce, fclice cu può avare 
un sorso di acqua per stimzucie la diatuini sete, 11 solo 
eo veramente terribile flagello che e sempre con no 
Aggiungete ci dissero, che nor parlivamo sempie col no- 
stro wilto per otto gioim e talora per fino colla fegna 
per accendersi il fuoco »- e il Lutto sulle nostre spalle per 
essere piu pronti e spediti, senza | ingombro dei cariia,- 
gi Così parlano 1 valorosi! Nor mvitramo 1 gornali, che 
attinsero talvolta fe loro ie ner raccomi csagrrati dal- 
la valta , 0 dalla malizia, di pochi sver gognati e codardi, 
noi eli invitiamo a mspit tit pei sentimenti de soldati, 
che conoscono veramente il debito loro. cone senzi 01- 
fendue le susecttiiilita di alcuno , not invitiamo alti 
ad imitargli. fettine) 

+ Si da per corto cssti vi spediti alla volta di Pracen- 
za venti Cirabinieri resi col maggiore muchese OI m- 

| 
| 
1 
| 
Cc) 


dini no 


co fi credere ad alcuni dovete frr poro | 
stre truppe prender possesso di quella città 


CEREUWO è è 20 setter e 


AL primo arrivo de_li Austri rici in Cremona cessi pub» 
blicaron> una pieni e generale a nnbua a Lutti 1 rom- 
promessi nella rivoluzione Ani bio Grasselli che cra 
membro delli consulti Lombadi 1 Silio, corfidan ti» 
nella fede rusterv i ritorno in Cremcni 
che il Governo sardo chiamava 


nvendo ulito 
Lorino 1 consultori 
Lombudi, chiese un pissiporto por Forino, e il passi 
porto gli venne dato in questo modo , fu arrestato, nies- 
so in un legno di posta e manlito Dio s1 dove Signor 
Pachta e compigma nella gazzetta di Milano porrcte an- 


che questo fafto, vero par troppo, sutta I> vostre BUGIE 
DEL GIORNO (Alba) 


resero cass 


muano 20 settembre, 


L'altro teri è qui giunto 11 conte Montecuccoli Com- 
missitio Pinnipotenzianio d' Austria per le cose d Ita- 
Ita Ora sti occupandosi di organizzare una Comm s a- 
ne di Gy rno ne'la quale saranno compresi alcuni con- 
siglieri delle gra Amministrazioni superiori Politica e 
Camerale Si accerta che faranno parte di questi uffici 
anche i gii addetti alla Cancelleria Vice-Reale 011 ri- 
tornati a Milano Cart, dell All a 


rsa 


STATI ESTERI 
Pivancha 


PARIGI 19 sele n) 1 Si costruisce un € mpo con ba- 
tacche «nlli piazza dellarcvoscovato Piigista per csse- 
re decisamente metamorfosata in puzza di guerra For- 
se che lo stato d assedio dev essere «terno? 


Assembico Natewna ) 


-- Foggiamo nel Coe ore di Lione di seri altro Un 
disprcio 1 legralico, ema rato dal ministero della gueria 
e punto seri a Fione, s informa presso Lintendente se 
sarchbe possibile di staccare dall ambulanza della piazza 
quella detla sonda divistone militare che vera stata 
aggiunti Gio indicherebb» forse che li seconda divisione 
dubbi fare un movimento in avanti? Si sa che Larmi- 
Stuz o tra st; austinto ed 3 piemontesi ferma fra quat 
tto gional 

HE signor de Hina consigliere d’ amba cata, ri 
mie al signor Bastife ministro degli affari c-teri, le 
fettere che fo actreditino in quality d incauicato d affari 
d Austria presso il overno della Repubblica 


Lo assunzione di beneficenza pi livoro d He donne 
ein tal quisr composto * 


Prosulento onoaria, signora Cava gnu 
Presidente signora Marie 


lesoniera, signora Lrouve-Chauycl 
Segretari 1, signora Techevalier 
Consigliere, signore Groderaux, De Lan - 
tue, De Lavnes, De Laimo- 
nicere, Recurt, Senard, Tour- 
1et, 1 Verminhae 
Doamsaciazione li nc a_.etto di dar lavoro alle o- 
pera e nel bisozio , non poteado du favoro a tutte le 
oper ue che non ne hrano. 
H Iboro sari distribuito 1 dom cio dagli u fici di 
beneficenza, 0 dt impiegati dell assiciazione 
Te donne che non sapesstro cucite , 1 coveranno 
dule lezioni 
Per sovserire a queste spese , si ebbe 1no1so ai 
mezzi d nna soscrizione e dana fotterim fe piu deboli 
oiferte , come piue tutti gli oggetti d arte ce di com- 
mercio su ino ricevnti con riconoscenza Per permette 
Le a tutte le fortune di concorrere a questa buona o- 
pera, 1h glietti della lotteria sara no messi ad an franco 
(Dem. Pa | 


— Lo scrutinio per le elezioni di Parigi fa defini 
vamente chiuso questa » ri 19 alle 9, 

H numero degli elettori che votaroni ogpi 10 {utte 
le sezioni Li, dicesi, cons derevolissimo. 

Parigi e n calmi, e Fordne pubblico non fu tu- 
bato in reun luo, o, 

- Lorappiesentini della va di Porticis st raduna- 
rono questa sera pet deliburase sulla scelta del peosi- 
dente dell Asse nblea il quale deve essere nominato nel- 
lis dutt di domaine Dopo una luaga discussione, fu de- 
ciso che tutti 1 membri delli riunione voterebbero pu 
IL presidente attuale, strnor Marrist. Dih 15) 


— i 


IVGIINR PINEREB A 


Foxpia T6 s 0/27) + Des che nei primi iorni 
dl nuovo anno sta abitato nn nanvo 1eg0f mont) pei 
Diquitoerimento a È truppe in Ilanda , come pure 
Li certe puti dell a nlteria Lord Hardin, 0, dacan- 
te il say oz i0ino in frlanda , dicliaro cho non si i- 
verro abbi danza cura delle (ruppe, e che non cimo 
ibbistantemento provviste did necessar o 


(Mouning Pot 


644 


Loggesi noll' Express del 16: Le valigie arriva- 
te ieri sera a Dublino annunziano che il paese è tran- 
quillizzato. 

H piroscafo Victory, arrivato questa mattina a Bri- 
stol, ci reca notizie di Waterford di ieri alle nove 
del maitino. 

La trappa andava nei boschi delle vicinanze del Cur- 
ragmore in cerca degli individui che avevano parteci- 
pato all’ attacco del posto della polizia di Portlaw. Il 
marchese di Waterford cooperava potentemente a que- 
ste ricerche. 


RUSSIA 


I detenuti politici polacchi sono meglio trattati, Par- 
lasi di una lettera secreta diretta dallo imperatore al 
dittatore E. Cavaignac, in cui S M. invita il generale 
a collegarsi colla Russia, perchè importa il prendere 
un'attitudine severa a fronte della politica anarchia del- 
l'Alemagna. Il generale ha, dicesi , idee cquivoche con- 
tra l' Alemagna ed in Polonia parlasi di un'alleanza a- 
michevole colla Francia, non che colle potenze scandi- 
nave. L'andar ed il venire di corrieri tra Pietroburgo, 
Stoccolma e Copenaghen è più frequente che mai. Di- 
cesi che la Svezia mostra una grande inclinazione per 
la Russia. {Boersen-hall.) 


ALEMAGNA 


1 disordini seguiti a Colonia l' 11 corrente paiono 
aver avuto della gravità. Varie persone, fra le quali 
alcune signore , sarebbero state ferite dai soldati. La 
guardia civica ha battuto la gènerale e torniata la ca- 
serma del 27 reggimento di fanteria , il popolo lanciò 
delle pietre contro la caserma, Alcuni gendarmi che a- 
vevano arrestato uno dei perturbatori sono stati maltrat- 

| tati e costretti a lasciarlo andare. Due giorni dopo giun- 
se l'ordine alle autorità di allontanare dalla città il reg- 
gimento suddetto, Nuove scene di disordine, provenien- 
ti dalla animosità che sussiste tra la popolazione e la 
guarnigione, hanno avuto luogo a Mayence, (Zndépend). 


Scrivono dalla Polonia al Boersenhalte che il con- 
te di Nesselrode si trova a Varsavia, e che ha giornal- 
mente con Paschkiewitz importanti conferenze sugli af- 
fari interni ed esterni dello Stato. Dicevasi nei cerchi 
ben informati che l’ imperatore Nicolò pensa scriamen- 
a ristabilire il regno di Polonia n.lla guisa che l' Au- 
stria vorrebbe faure del Lombardo-Veneto , cioè una co- 
stituzione indipendente, truppe proprie, ma il tutto sot- 
to la sovranità dello Czar. (Costit. Subalp.) 


mercante e 


Vienna. -- Il ministro anstriaco per gli allari esteri 
fu interpellato nell'Assemblea nazionale di Vienna ai 
14. Egli rispose: primo , che i principi che governa- 
vano il Ministero riguardo all Italia erano il manteni- 
mento dell'onore e della dignità dell'impero e la dife- 
sa degli interessi , per quanto era possibile ; secondo , 
ch'era impossibile di far alcuna comunicazione ufficia- 
le rispetto alle pendenti trattative, oltreSquella dell'ac- 
ccliazione della mediazione anglo-francese ; terzo , che 
ì ministri erano risoluti a far ogni cosa in loro potere 
per evitar la guerra senza sagrificar l'onore e la na- 
zionalità ; quarto , che il principe di Schwartzemberg 
era stato inviato in Italia come conoscente del popolo; 
quinto, che i legami domestici di Modena e Parma col- 
la dinastia imperiale rendevano necessaria la protezione. 


(Galignani). 


A Pesth venne pubblicato il dì 13 settembre dal 
foglio ufliciale della Dicta, un sovrano autografo, assie- 
me a quello del 4 settembre col quale il Bano Jellachich 
fu reintegrato nelle sue dignità, di cui abbiamo già fat- 
to menzione. Ne diamo il brano ( dall'Osservatore Trie- 
stino ) che serve d'introdazione per far vedere con qua- 


le impudenza il Gabinetto di Vienna accusa il Ministo- 


ro Ungherese d'una guerra ch'egli stesso con infami ar- 
ti fomenta, e con quale perfidia passi sulle concessioni 
fatte alla Ungheria dopo la rivoluzione, come se fosse- 
ro cose non mai avvenute. Si osservi soprattutto l'ipo- 
crisia dell'ultimo periodo! 


L’EPOCA 


Caro sig, Cugino Arciduca Stefano ! 


Nel memoriale, ch'io qui le comunico, mi vennero 
fatti conoscere dal mio consiglio dei ministri di Vienna 
i disordini che minacciano di sconvolgere tatto l' Impe- 
ro dall'epoca in cui fa tenuta l'ultima Dieta del regno 
a Presburgo, a causa specialmente delle tendenze ma- 
nifestate dal ministero ungarico , dimostrando quindi 
l'urgente necessità di intendersi reciprocamente, onde 
evitare la discordia e per far valere in tutta la sua e- 
stensione ed efficacia la sanzione pragmatica ch’ è con- 
siderata da tatti come punto di appoggio inopponibile, 
Come le sarà noto dal mio scritto di gabinetto del dì 
12 maggio 1848, s'è rivolto il mio consiglio ministe- 
riale tedesco ancor in data 10 maggio 1848 al mi- 
nistero ungherese, offerendosi pronto di trattare e dis- 
cutere di comune accordo con esso onde intendersi ce 
unirsi rispetto a varj argomenti che si riferiscono al- 
l'Impero tutto, o ai reciproci rapporti. Il mio consi- 
glio ministeriale austro-tedesco crede ora di proporre 
di nuovo questa via onde da una parte andare d' in- 
tellizenza intorno allo disposizioni diffinitive che ab- 
biano ad assicurare l’ unità del governo dello stato al 
di qua e al di là della Leitha, e per comporre dal- 
laltra parte pacificamente le differenze che reclamano 
una sollecita risoluzione, e che vigono fra l' Ungheria 
e i suoi regni annessi nonchè i confini militari . . . . 

. + « + Secondo le proposizioni statemi presentate, 
alle quali non posso negare la mia sanzione, alcu- 
ni membri del ministero dehbono recarsi a Vienna al 
più presto possibile, onde avviare le trattative col sum- 
menzionato duplice scopo. ° 

. + «+ + Il ministero ungarico deve attendersi che il 
ministero austro-tedesco insisterà sull'adempimento del- 
le seguenti condizioni preliminari alle ulteriori tratta- 
tive riguardo alla questione croata : 

1. Alle trattative, che avranno fuogo in Vienna, 
dovrà chiamarsi a prender parte il barone Jellachich 
o un plenipotenziario di Ini e dei paesi che vi han- 
no interesse, 

2. Dovranno cessare ed omettersi tutti gli attacchi, 
le ostilità e gli armamenti dell'Ungheria contro la Croa- 
zia, la Slavonia e i confini militari, e così viceversa. 

3. Dovranno essere ritirate le misure adottate con- 
tro alla persona dol Bano, e del Metropolita. 

4. I confini militari dovranno assoggettarsi provvi- 


Vienna. 

Ripromettendomi da parte del mio ministero unghe- 
rese ogni migliore volonterosità a prestarsi onde arre- 
stare al più presto possibile gli orrori di una guerra 
civile, confido del pari, ch' esso tenza indugio e possi- 
bilmente entro il termine di 8 a 14 giorni si troverà a 
Viennna per lo scopo delle proposte trattative 

Schénbrunn 31 agosto 1848. 
FERDINANDO m. p. 


Diamo sulla sommossa militare di Potsdam i seguen- 
ti particolari dai quali apparisce ch'essa ebbe anche nel- 
le sue cause un carattere politico: 


14 Settembre 


Circulava nel primo e secondo reggimento della guar- 
dia un indirizzo al deputato Steni ed all'Assemblea na- 
zionale, nel quale era espressa la loro riconoscenza per 
la decisione stata presa il 9. 

Quest’ indirizzo. fu confiscato da un ufficiale, ciò che 
diede motivo ad un vivo malconteuto, ancora accresciu- 
to dalla condotta di alcune persone influenti, le quali 
avevano radunato del denaro per farlo distribuire a 
quelli fra i soldati del secondo reggimento della guardia 
che si erano i più distinti nelle giornate di marzo. I 
soldati che avevano sottoscritto l' indirizzo, in numero 
di 700 circa, rimproverarono ai loro compagni d' aver 
accettato el prezzo del sangue , e ne determinarono una 
parte a restituirlo. Allorchè i duo reggimenti fecero gli 
esercizi assieme, l’uffiziale comandante indirizzò alle 
truppe un discorso, nel quale loro disse che tre giorni 
d'esercizi basterebbero per abbattere la loro arroganza. 
Un gran numero di soldati deposero le armi a terra, e 
si sono veduti costretti a far rientrare le truppe o di 
arrestare qualcheduno dei capi. 

1 soldati e gli abitanti fraternizzarono nella città, e 
fecero numerosi erviva al popolo di Berlino! alla rivo- 
luzione ! e si scagliarouo contro gli uffiziali reazionari, 


Nello Stab. Tip. di prop. di Gaetano N Bertinelli, Lavoro 


PIRLA 


soriamente alla direzione del Ministro della guerra di ! 


eseguito colla macchina celere, 


Fu battuta la chiamata per la guardia cittadina e 
le riserve di guerra; i due corpi si riunirono: lo scan- 
dalo divenne allor più grande; e si tentò d'erigero har- 
ricate nella Berlinier-Strasse . ,. Il Re ha lasciato Pots- 
dam e s'è trasferito a Spandau. A Berlino si vende 
tuttora per le strade: la fuga del Rel (G. C) 


FRANCOFORTE 17 settembre Ore 6 di sera. In questo 
momento si scioglie I’ Adunanza popolare sulla Pfing- 
stweide. Tra molti altri oratori hanno parlato i mom- 
bri dell' Assemblea Nazionale Blum, Zitz, Wesendonk, 
Hentghes e Schloffel. È stato concluso con acclamazione : 

1) L' Adunanza popolare dichiara traditori della Na- 
zione Germanica, del suo onore, della sua libertà tut- 
ti i membri della Maggiorità che approvarono l' igno- 
minioso Armistizio di Malmé. 

2) Questa risoluzione devo nel modo più sollecito es- 
ser comunicata alla Nazione tedesca. 

3) Una Deputazibne la comunicherà pure domani al- 
la Maggiorità stessa dell'Assembica Nazionale nella chie- 
sa di S. Paolo. 


- 18 settembre, mattina. - La notte è trascorsa piut- 
tosto tranquilla, - Verso la mattina 3000 uomini di trup- 
pe federali sono entrati nella città provenienti da Ma- 
gonza. Son truppe austriache e prussiane; altre arrivano 
tuttora da altre parti. La Chiesa di San Paolo è tutta 
circondata da loro. 

Mezzogiorno: L’ Adunanza dell’ Assemblea è tempe- 
stosa oltre modo. La sinistra chiede il ritiro della trup- 
pa; ma l'Assemblea non ne fe caso. 

- Rubl e con lui 90 pur della sinistra esprime il 
dubbio che parte deti' Assemblea abbia perso la fiducia 
della nazione , e debba perciò procedersi a nuove cle- 
zioni. La maggiorità si dichiara contro la motivazione 
della proposta. 

- Eisenmann (bavarese) ritorna sulla sua proposta 
in favore degli Ungheresi minacciati; - inutilmente! L'A- 
dunanza si scoglie alle ore 2. 

- Ore 3.- 11 fuoco è principiato. In un batter d'oc- 
chio si rizzano per tutto barricate. 

- Ore 4.- I fuoco vivissimo fin qui tace. Si viene 
a trattative, Il popolo chiede prima di tutto il ritiro 
delle truppe. 

- Ore 5.- 11 fuoco ricodincia vivissimo ; in questo 
momento entrano in città le truppe di Assia e son ri- 
cevute con grida di giubilo dalle altre. Anche il can- 
none tuona. Il popolo tira dulle finestre delle case. Mol- 
ti morti e feriti, 

Si teme che il fuoco sia per durar tutta la notto, 

Auche a Sachsenbausen arde la zuffa. — La posta 
parte. (G. 7.) 
-— "css nie ti | 

M. Pinto, L. Srini, Direttori. 


Direzione nel Palazto Buonaccorsi al Corso. n. 219 


AVVISO 
IL DON PIRLONE 
GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
Si è pubblicata la seconda edizione dei Nu- 
meri 1 e 2. 


Nella fine della corrente settimana si pub- 
blicherà la seconda edizione dei N. 3, 5, 6,7. 


AVVISO 
Con nuova diminuzione di prezzi 


ne 


Il fabbricante di Elmi e Spalline FauciLLon Piazza 
di Spagna Num. 52 in Roma si fa un dovere di preve- 
nire i Signori Ufficiali Militi del Corpo Civico che oltre 
essersi occupato di perfezionare il lavoro, ne ha pure 
diminuiti i pezzi cioè: 


Elmi con coccia di Roma . . Se 2 ba). 20 
detti con criniera 7 i i » 2 » 80 
detti con coccia verniciata di Francia. » 2 » 40 
detti con criniera E i i » $ 

detti dorati per ufficiali. 2 » 7 » 50 
detti con criniera ò l i o» 8» 50 
Spalline A l : i A » » 50 


LE'MMDOBAA AA È IONI ZIE VIII ARIA RO 


